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Ciò  che  rimaue  del  Codice  Diploinalico  Lon- 
gobardo è già  sotto  al  torchio  : intanlo  ha  da 
ora  io  mi  sento  disciolto  da’mici  legami,  veg- 
gendo  compiuto  un  tal  Codio'  , non  che  il 
Comento  agli  Editti  dc'cinque  Re  Legislatori 
de’  Longobardi  prima  di  Carlomagno  ; doppia 
fatica  da  me  promessa  per  chiarir  le  condi- 
zioni de’ vinti  Romani. 

Ed  or  tutti  potranno  scorgere  la  pubblica 
vita  Romana  di  que’vinti  ; come  i lor  Ordini 
ovvero  le  lor  Curie  stessero  aperte  in  ogni  cit- 
tà del  R(^no  Longobardo  co’lor  Registri  o Ce- 
sie Municipali^  quali  Magistrati  Romani  pie- 
scdesscro  a quelle  Curie  ; in  qual  modo  il  Co- 
dice di  Giustiniano  e qualunque  Compendio, 
breve  o no,  di  tal  Codice  s’allegassei’o  nc’pub- 
blici  giiulizj  prima  della  Legge  degli  Scribi  , 
promulgata  nel  727  ; antichi  portenti,  che  si 
narravano  sulla  coabitazione  de’vinti  e dc’vin- 
citori , privilegiati  ciascuno  delle  proprie  sue 
Leggi  native. Questi  soavi  sogni  spariscono  solo 
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nel  rammentarsi  'deirc  crudeli  opero  dc'Duchi 
Longobardi  c della  dipartita  de’ Sassoni:  quan- 
do poi  *si  prende  a studiar  l’Editto  di  Rota- 
ri,  cresce  la  maraviglia , pensando  che  per  sì 
lunga  età  siasi  creduto  di  non  aver  le  Leggi 
di  quel  Re  obbligato  ciascun  abitante  del 
suo  Regno  all’  obbedienza.  Ma  inutile  ornai 
riesce  ogni  altro  discorso  intorno  a tal  subbi^t- 
to;  ed  il  mio  animo  aspira  fìnalmcpte  a 
rallegrarsi  co’racconti  c con  la  contemplazione 
della  Storia. 
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ENUMERO  cceu. 

* * f < 

* 

lìonasione  del  Primicerio  Cataldo  e de’ suoi  fratelli,  Deliziosi 
del  Ile,  all’Ospedale  de’Sanli  Eusebio  e Sirino  in  Cremona. 

As  so  686.  SoUerabre  8,  (Sabito).  ^ 

( Donala  dal  Conto  Morbio  (1)  ),  e 

• 4 

CuARTA  DONACIONIS  facle  capitqlo  de  Oracolo,  et  Xe- 
noJocUio  SS.  Eusebii,  et  Svri^i. 

Ln  nomine  Dei,  et  beatissimi  aucloris  nostri  Jbsu  Xti,  et 
beale  malris  cjus  aiarie  domine  nostre  regnantcs  glorio-  ' 
sissimis  donis  noslris  Perthauit,  et  Chc.mbert  viri  cxcel- 
ienlissimi.  regibus  anno  regni  eorum  decimo  se.\to  et  nono 
indicioue  decima  quarta  (2)  sub  die  vero  sabbato  octavo 

(i)  Nun  indegna  delle  precedenti  Carle  Cremonesi  è questa, 
inviatami  sì  gentilmente  dal  Morbio:  alto  importante  per  la  Storia 
Civile  del  Kegno  Longobardo  , importantissimo  per.  P Ecclesia- 
stica di  Cremona.  11  Primicerio  Dragoni  favellonne  alla  distesa; 
e ne  pubblicò  intere  le  molle  sottoscrizioni,  dalle  quali  apprcn- 
donsi  non  poche  particolarità  intorno  al  reggimento  della  Chiesa 
di  Santa  Maria  '.  La  presente  Carta,  scritta  dal  Notaio  Alfrido, 
fu  ricopiata  ed  a noi  trasmessa  da  Ubaldino  PorlJnari  nel  ii6a. 

Dodici  erano  i Preti  di  Santa  Maria;  sette  i Diaconi.  Tutti  co- 
storo, de’ quali  si  parlerà  nelle  Note  seguenti,  formavano  il  cosi 
detto  Presbitero.  Tutti  prestarono  il  consenso  a’ tre  fratelli  do- 
natori , acciocché  si  fondasse  una  Diaconia,  ovvero  uno  ^pe- 
dale per  gl’infermi  c pe’ pellegrini;  là  nel  luogo  detto  l’ Or/o, 
vicino  al  pozzo  del  Rodano,  dove  Liutprando , ji^or/oso  padre 
de’  tre  fratelli,  aveva  edificato  V Oratorio,  sacro  a’Santi  Eusebio 
e .Sirino.  À si  fatto  Spedale,  per  rimedio  dell’  anime  loro  e 
de’lor  genitori,  Liutprando  ed  Ermelinda,  lasciano  i fratelli  do- 
natori la  tetra  da  essi  posseduta  nel  medesimo  luogo  dell’Or/o, 
e quella  di  Pipia  con  l’altra  di  Braida  Boliaria. 

(a)  Indicione  decima  quarta.  No  : l’ Indizione  decimaquinta 
era  già  cominciata  nel  i.  Settembre  del  686;  o però  havvi  un 

1 Dragoni,  Cenni  Storici  della  Chiesa  Cremonese,  pag.  362-37à.(A.  1840'. 
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mense  scptembre  io  nalivitate  l»eale  Maiue.  Oracolo  sanclo- 
jrum  Xtì  confessorum  Eùsebii,  et  Strini  quod  edificatum 
-‘Videtur  jjropc  muros  cwitatis  nostre  cremonensis  (1)  loco  ubi 
dicilur  HORTDS  DE  SCA  MARIA  MATRE  prope  puUUm  de  San- 
CTo  Syro  de  llnoDENO  a glorioso  genitore  nostro  Liut- 
pR.AND  ubi , et  Diaconia  in  susccptione  inGrmorum  , ' et 
perecrioorum  fieri  exoptaot  Cathaldds  venerabilis  prime- 
riusy  et  custos  Sancte  Marie  Majoris  ecclesie  cremonensis 
atque  Adoaldus,  et  Siciiemondus  germani  ejus  tv.  mm. 

error  lieve  d’olio  giorni.  Chi  lo  commise?  Ubaldino  Porlinari, 
die  dopo  cinqne  secoli  circa  trascriveva  la  Carla  del  Notaio  ÀI- 
frido?  O lo  stesso  Alfrido,  facendo  per  la  nuova  Indizione,  appena 
cominciala,  ciò  che  noi  facciamo  tuttodì  nel  novello  anno,  spinti 
dall’uso  contralto  di  nominar  l’anno  trascorso?  Potè  in  oltre  AI- 
frido  adoperar  l’Indizione  Cesarea^  descritta  da  lleda,  la  quale 
cominciava  nel  24.  .Settembre  di  ciascun  anno  (/^er/zscg.  Num. 
447).  Mega  il  Di  Meo  * esservi  alcuna  Corta  segnata  da’Notari  con 
la  Cesarea  in  Italia;  e dà  per  falsa  qualunque  scrittura,  notata 
con  tal  sorta  d’indizioni.  Egli  dunque  vide  tutte  le  Carte,  che  in 
molli  secoli  si  vergarono  in  Italia,  ed  interrogò  lutt’i  cervelli  dei 
Notai  delle  più  diverse  nazioni  , stanziali  nella  nostra  Penisola? 

11  Dragoni  * riferisce  la  presente  donazione  al  685  : ina  in 
quell’  anno  1’  8.  Settembre  non  cadde  in  giornata  di  Sabato,  si 
come  accadde  nel  686,  quando  la  Pasqua  ricorse  il  i5.  Aprile. 

(1)  Prope  muros  cìviiatis  nostrae  Cremonensis.  Ecco  un  esem- 
pio ^el  le  mura  in  parte  disfatte,  per  traverso  alle  rovine  delle 
quali  Rotari  vietò  neH’Editlo  di  passare,  senza  permissione  del 
(ìiudice.  Ma  i Duchi  di  Cremona,  o prima  o dopo  del  643,  aveano 
dovuto  pensare  a ristorarne  le  mura.  Che  molti  e gravi  danni  a- 
vessc  recato  a quelle  il  Re  Agilulfo-,  ben  è da  credere;  ma  che  le 
avesse  adeguale  al  suolo,  come  insinua  Paolo  Diacono,  è cosa,  la 
quale  si  deve  intendere  in  un  senso  mcn  largo.  i>  Mìliori  sensu  »; 
scrive  inlornp  alla  sciagura  Cremonese  il  dotto  ed  ingenuo  Lupi  *. 

1 Di  Meo,  Apparato  Cronologico  agli  Annali  pag.  17. 18.  (A.  1789). 

2 Dragoni , toc.  cU, , pag.  362. 

3 Lupi,  Cod.  Diplom.  Bergomcnsis , 1.  198. 
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DELiciosi  REfiCM  KOSTRORCM  (1),  Glii  quondam,  b.  mi  (SfC) 
Lidtprandus  (2)  presentes  presenlibos  diserunt. 


(1)  JDeliciov  liegum  Nostronim.  Questi  sono  i delieiosi , 
onde  si  paria  nella  Legge  8.*  di  Raclii , del  746.  ^Itri  non  era- 
no se  non  i Gasindi , che  ottimamente  afferma  il  Brunetti  * 
aver  servito  in  grado  rioóile  nella  Corte  de’ Re  Longobardi. 
?ion  posso  leggere  una  Carta  Lucchese  del  739 , stampata  dal 
Muratori  ’ , senza  fare  le  maraviglie  per  la  gran  simiglianza  , 
die  in  questa  si  scorge  con  la  nostra  Cremonese  del  636.  Un 
Sigemund  , Arciprete  di  Lucca  , e tre  fratelli  di  costui , Ga- 
sindii  del  Re  Liutprando , fondano  una  Diaconia  od  Ospedale 
nella  Inr  patria,  con  parole  non  discostantesi  da  quelle,  che  or 
s'ascoltano  in  bocca  di  Cataldo , d’Adoaldo  e di  Sichemuiido  in 
Cremona.  Un’altra  Carta  Cremonese,  ma  del  g io,  pubblicata  dal 
Muratori  , pone  in  un  Placito  di  Berengario  I.”  i suoi  Gasindii 
prima  de’ Giudici,  de’/^ossi  c del  Cancelliere:  donde  il  Muratori 
conclude*:  * Quam  emìnentem  locum  Gasindii  Pegales , sive 
» Aulae  Regalia  Ministri,  e&  occasione  tenucrint,  nemo  non  videt, 
» quum  praecedant  Cancellario , ludicibus  , Notarlo,  et  Capel- 
li lano  Regis,  Cardinalibus  Cremonensibus , et  Vassis  Landonis 
Il  Episcopi  ».  Ma  questa  grande  fortuna  de’  Gasindii  nel  gio 
nacque  dal  tempo  e da' mutamenti  si  de’ costami  e si  delle  Si- 
guon'c.  Assai  menu  magnifica  fu  nel  686  , e fino  a Carlomagno, 
la  condizione  de’  Gasindii  ; più  comune,  più  generale  nelle 
famiglie  de’ privati  cittadini  Longobardi  e Longobardizzati , 
come  si  scorgerà  nelle  Carte  Farfensi  e nelle  Trivigiane. 

(2)  Liutprandus.  È da  notare , che  Catald  o Cataldo , Pri- 
micerio o Primerio  di  Santa  Maria  nell’ 8.  Settembre  686,  era 
per  avventura  diverso  dal  Cataldo  , Arcidiacono  della  medesima 
Chiesa  nel  65o  ( Pedi  preo.  Num.  320  ).  Non  già  che  Arci- 
diacono del  65o  fosse  tornato  impossibile,  dopo  trenta  sei  anni,  di 
m\ais\  Primicerio  nel  686:  ma  il  primo  Cataldo  nasceva  da  un 
Liutprando,  Duca  di  Cremona  , ed  il  secondo  era  figliuolo  d’  un 

1 Brunetti,  Cod.  diplom.  Toscano , I.  477, 728.  ( A.  1806). 

2 Huralori,  Antiq.  Medii  AEri , 1. 12B.  ( A.  1738 1. 

3 Ui  IM.  Col.  128. 
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Dohikos  Dostcr  Jesds  Xtus  in  evangelio  suo  disit:  facile 
vobis  amicos  de  mammona  iniquitalis  qui  vos  interna  rcci- 
piant  tabernncula.  Quapropler  nos  qui  supra  Catualdus 
primus  presbiter  ut  {aulì)  primerius  ut  («{?)  custus  sce  ma- 
rie canonice  crehonensis  , et  Adaloaldus  , et  Sichehokdus 
germani  deo  inspirante  juxia  propriam  voluutatem  ipsum 
sanclum  oraculum  de  bonis  noslris  dotare  disposuimus , ut 
ibi  fit  exeuodochium  ut  (aut)  Diaconia  in  suscepeione  in- 
tìrmorum,  et  pererrinoruni 

Ideo  nos  qui  supra  germani  Cathaldus  primus  presbiter, 
Adoaldds,  et  SicnEHONDDS  de  auctoritale  beatissimi  patris 
nostri  DESIDERI!  episcopi  CREH0^ENS1S,  et  consensu  reveren- 
tissimorum  presbiteris , et  diaconibus  de  sancta  maria  ma- 
JOHE  CREHONBNSis  canooice  qui  inferius  scripti  sunt  dotare 
hordinavimus  prò  remedio  animarum  parenlorum.  b.  m.  Lict- 
PRANDDS  generosus  vir  et  Hbrmelinda  V.  F.  atque  nostra 
mercede  ex  tera  nostra  quam  in  ipso  loco  kabemus  in 
perticas  legìptimas  quatuor  de  tabulis  viginti  quattuor  , 
Dee  non  tra  nostra  de  pipia  cum  oraculo  sce  Marie  de 
Campograndi  (1) , et  habet  terra  ista.  perticas  legiptimas 

Liutprando  , sfornito  del  tilolo  di  Dux.  Nella  presente  Carla 
del  686  Liutprando  è chiamato  generosità  vir  egloriosus  -,  pur 
non  sembra  , che  ciò  basti  a far  sottointendere  il  Dux, 

(i)  Sancte  Marie  de  Campograndi.  Presso  il  Dragoni  trovo 
scritto  : u Sancte  Marie  de  Auxiliis  » : nella  Notizia  , ch’egli 
diè- della  presente  Carta  ; ma  nella  Copia  trasmessami  dal  Conte 
jM6iJ«o"’si  parla  di  Santa  Maria  in  Campogrande , della  quale 
totdè-pescia  lo  stesso  Dragoni  con  le  seguenti  parole  : » Più 
» oltre  la  Pipia  v’  era  l’Oratorio  o Cappella  di  Santa  Maria  in 
» Campo  grandi  ( il  qual  Campo  grande  pare  fosse  la  Campa- 
ti gna,  in  cui  stette  l’antica  Cremona),  volgarmente  delta  di  poi 
» Santa  Maria  del  Campo,  che  fu  del  Capitolo  fino  al  finire 
» dello  scorso  secolo,  ed  ora  è magnifico  Oratorio  della  subur- 
» bana  Villa  Mina-Bolzesi  ». 
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sligeotc  (sepliyenla?),  et  alia  (era  ad  Braidah  Bottaruu  (t) 
rum  uuinibus  iogressuris , et  terminis  suis  cum  accessibns, 
et  reccssibus  cum  casis,  campis,  vincis , silvis,  edificiis , 
et  molino , et  piscaria , et  servis  utrìusque  sexus , et  sunt 
perticas  legiptimas  ottoccnte  , ut  cum  victum  , et  medi- 
cina in  eadem  Diaconia  perccpcrint  exinde  infirmi  et  Xti 
paupcres  , et  perecrine  domino  auctori  gratias  referant  , 
et  nobis  pervcniant  ad  remedium  in  vitam  eternam  , et 
ad  refrigerium  animae.  Lidtprandds  , et  Hbrìielu<idb  pa- 
rcnlum  nustrorum. 

VoLDMGS  autem  ut  ipsa  Diaconia  ut  (aul)  Zenodochium, 
et  oraculnm  sanctorum  Ecsebii  , et  Svrini  prope  horto  de 
SANCTA  Maria  hatre  in  loco  qui  dicitur  pdteuu  db  Ca- 
THALDO  prope  scro  Svro  del  Ruodeno  quamdiu  Catbaldcs 
primeritu  aduixero  in  mea  sit  potestate  (2) , et  post  obitum 

(i)  Braiilam  Bottariam.  Egli  era,  aecondo  il  Dragoni,  un 
campo  o podere  vicino  alla  cillà  , nel  quale  dovcasi  costruir 
l’Ospedale  per  gl’infermi  poveri,  e pe’  pellegrini.  Vi  si  ve- 
deano  diversi  cdiiicj  c case  rurali  pc’ servi  dell’uno  e dell’altro 
sesso  , con  vigne,  selve,  molino  c peschiera. 

(a)  Puleum  de  CatJialdo ...  .quamdiu  Calhaldus  primerius 
aduixero  in  mea  sit  potestate.  Qui  non  è ben  chiara  la  voloiiti 
de’ Ire  fratelli  donatori.  Le  parole  generalissime  intorno'alla 
DUteonia  od  Ospedale,  non  che  all’Oratorio  de’Sanli  Eusebio  e 
Sirino  sembrano  accennare,  cho  anche  i terrilorj  donati  di.  Pi- 
pia e della  Braida  Bottaria  rimanessero  in  potestà  del  solo 
Cataldo  , Primicerio  , durante  la  sua  vita.  Ma  nè  questa  nè 
quella  terra  son  ricordate  nella  riserba , fatta  in  favor  di  lui; 
c però  credo  più  simile  al  vero  , che  l’Arciprete  avesse  ritenuto 
il  dominio  su’ soli  cdiiicj  materiali  della  Chiesa  e dell’Ospedale 
in  sua  vita.  Cosi  anche  il  Dragoni  * ha  le  sembianze  di  pre- 
supporre. Quante  liti  non  sorgerebber  fra  noi  al  di  d’oggi  sulla 
quantità  delle  cose  donale  da’  ire  fratelli  ? Poco  importerebbe 

1 Dragoni,  toc.  cU,  pag.  3C4. 
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mei  Catiialdvs  vulunius  ut  in  perpetuum  maneat  in  pote- 
taU  de  reverentissimis , et  vencralibus  presbileris  [l'j , et 
diaconis  sce  Marie  hajoris  canonice  cbbhonensis  cuius 
primenus  sum  licet  indigiius  , et  ut  hoc  nostre  hordinatio 

a me  il  chiarire  o no  lati  dubbj , se  dalle  parole  di  Cataldo 
non  sorgesse  un  gran  lume  sulla  quest.one  Longobarda,  come 
or  dirò  nella  seguente  Nota. 

( 1 ) yolumua  ut  in  perpetuum  maneàl  in  palesiate  de. . .. 
presùitens , eie.  Qualunque  fosse  stato  il  valore  , generale  o 
parziale  , de’  fondi  soggettati  alla  riserba  scritta  in  favor  di  Ca- 
taldo , egli  era  sicuro,  che  questi  doveano  passar  nel  perpetuo 
dominio  del  Clero  di  Santa  Maria  Cremonese.  Ecco  l’idea  di 
perpetuità  penetrar  nelle  menti  de’Longobardi  , appo  i quali  era 
stato  si  tenue  il  concetto  della  territoriale  proprieii.  1 Barbari, 
pronti  sempre  a lasciar  il  campo  da  essi  lavorato  e fatto  lavorare 
in  Germania , o la  Provincia  da  essi  abitata  ( cosi  fecero  nelle 
lor  varie  trasmigrazioni,  ed  anche  nellaPannonica),mal  potevano 
percepire  l’idea  de'Corpi  Morali , che  dovessero  possedere  iti 
sempiterno  una  qualche  cosa , e sempre  rinnovcllarsi  e divenire, 
per  quanto  e nell’uomo,  immortali.  Un  tal  pensiero  non  s’ap- 
pigliò a’  popoli  Germanici  se  non  mercè  la  Religione  Cristiana, 
e la  notizia  ch’ebbero  d’ alcune  parti  del  Dritto  Romano  e del 
Canonico.  Non  , certo  , i Sacerdoti  d’Erta  e di  Tanfana  godcano 
di  stabili  assegnamenti  e di  non  dubbiosi  redditi  negli  antichi 
lor  boschi  tra  1’  Elba  ed  il  Baltico. 

E però,  dovendosi  avere  per  uomini  di  sangue  Barbarico  i 
tre  fratelli  donatori  del  686  , ben  si  conosce  quanto  il  loro 
intelletto  si  fosse  aperto  in  Italia  per  la  virtù  non  meno  della 
nuova  fede  , che  dell'  esempio  dato  dalle  Leggi  Bavarichc  per 
nmedio  dell’anima  , in  favor  delle  Chiese  ( Fedi  Nota  (i)  al 
prec.  Num.  35o.  ). 

La  riserba  di  Cataldo  non  si  faceva  secondo  i precetti  del 
lidalaip  , contenuti  nella  Legge  178  dell’Editto  di  Rolarij  ma 
secondo  alcune  dottrine  del  Dritto  Romano,  che  venivano  tut- 
todì mettendo  radice  in  Italia  fra’  Barbarici  petti  : sebbene  Ro- 
tati le  avesse  abolite  coll'  Editto  , e sebbene  il  nome  di  Giu- 
stiniano e degli  antichi  Giureconsulti  potesse  riuscir  odioso  ed 
anclie  rimanere  ignoto  a molli  Longobardi. 
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ìoconvulsa,  et  firma  uiancat  (1)  hanc  donacionis  ìWitre  pa- 

ginam  Alphrido  Notario  sancte  crbuonensis  ecclesie  seri- 

bere  rogavimus  , et  subter  confiroiaules  presbiteri , et  Dia- 

coui  SAMCTE  Marie  teslibus  obtulimus  roborandum. 

» 

Acta  ci  vi  tate  ckemona  io  canonica  sancte  Marie  uaio- 
Ris  , in  camera  estiva  feliciter. 

-j-  Ego  Catil\ldus  iodignus  primus  presbiter  ut  pnme- 
rius  ut  custus  scTE  Marie  buie  cartula  donacionis  , et 
dotacionis  a nobis  facta  subscripsimus  » et  probavi  (2). 

Ego  Adoald  qui  buie  cartula  dotacionis  a nobis  facta 
relegi , et  probavi  in  nomen  meum  scripsi. 

Ego  SicuEMOND  qui  in  hac  cartula  dotacionis  nomea 
suum  scripsi , et  confirmavi , et  fieri  rogavit. 

Ego  Eripbandus  sancte  catholice  cremonensis  ecclesie 
Àrchidiaconus  consensi,  et  subscrìpsì  (3). 

(i  ) ul  hec  nostra  /lonlinatio  inconvulsa  et  firma  perma- 
neaty  etc.  Ad  ottenere  colai  fermezza  d’  una  perpetua  fonda- 
zione in  favor  della  Chiesa  , facea  mestieri  del  Rejjislro  nelle 
Oesle  Municipali',  ciò  che  udimmo  raccomandarsi  tante  volte 
da  San  Gregorio  agli  Ecclesiastici.  Ma  dov’cra  P Ordine  ovvero 
la  Curia  nel  G86  , dove  le  Gesto  Municipali  di  Cremona? 

(a)  Et  probavi.  Ottimamente  dice  il  Dragoni  : » Pare,  che 
9 Cataldo  adoperi  il  subscripsimus  come  donatore  ; il  probavi 
» come  membro  del  Capitolo  , che  accetta  la  donazione  m.  Ma 
non  posso  approvare  i suoi  dubbj  quando  egli  teme,  non  fosse 
stata  quella  maniera  di  sottoscrivere  un  eifetto  delP ignoranza^ 
che  già  da  per  ogni  dove  spandeasi  nel  686  fra  gli  Ecclesiastici  del 
Regno  Longobardo.  Non  era  stato  egli  convenuto  espressamente 
dianzi^  che  il  Capitolo  Cremonese  dovesse  consentire  alla  do- 
nazione de’  tre  fratelli  ? Ed  era  necessario  il  consentirvi,  per- 
chè si  trattava  d’aversi  a mantener  perpetuamente  l’Ospedale  da 
quel  Capitolo,  e perchè  questo  poteva  non  voler  patire  i fastidj 
ed  i. pericoli  di  tale  Opera. 

(3)  Eripraudo  ^ Arcidiacono  , e gli  altri  undici  Preti  sotto- 
scritti (Orso  y Aìphrity  LupOy  Ariberi  y Silvinoy  Barnaba, 
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*}•  Ego  Urso  sce  CREMONENSis  ecclic  (le  cardino  secundus 
Presbiter  et  in  Basilica  sci  Barnabr  ad  \icein  Cataldi  Ar- 
chipresbiteri  Primerius  consi  et  subsi. 

■ ■ ■ — ^ - 

Tf^oìfo , Pietro  y LjupoaUloj  yimbmsio,  Adonld')y  se  volesse 
attendersi  a’ nomi  y erano  quasi  tutti  Longobardi  , percliè  i no- 
mi de’ Santi,  come  que’  di  Silvinoy  Barnaba y Pietro  cd  Am- 
brosioy  solcano  prendersi  altresì  da’ Barbari,  assai  prima  del  G8G. 
I soli  Orso  e Lupo  forse  voglionsi  eccettuare,  i quali  potevano 
essere  usciti  dai  sangue  de’vinti  Romani*,  come  parimente  i Dia- 
coni Adamo  y Orso  c Graziadio.  1 quattro  rimanenti  Diaconi 
sarebbero  stati  Longobardi  ; Degoald , Bachis  , Garivert  ed 
Alfrido  ^ Notaro  della  Chiesa.  Ma  non  debbo  tacere,  che  in 
quell’anno  686  molti  fra’ vinti  Romani  o Sacerdoti,  come  quei 
della  presente  Carta , o discendenti  dagli  antichi  patte^giatì.  u 
Longobardizzati  y non  che  i Ggliuoli  àd  Guargangi  venivano 
pigliando  l’uso  d’ imporre  alla  lor  prole  un  qualche  nome  Bar- 
barico. Che  che  fosse  stato  di  tali  usanze , certamente  molti  dei 
nostri  Preti  e Diaconi  Cremonesi  erano  di  sangue  Barbarico  ; e 
cosi  Preti  di  tale  stirpe  come  della  razza  deVinli  Romani  viveano 
{^personalmente)  secondo  la  Legge  territoriale  dell’ Editto  di 
Botari.  Poteano  questi  Preti  non  esser  tutti  ciiiadim  Longobar- 
<ft?  Ma  tutti,  perchè  Preti,  viveano  [compìessivamenie)Q.(A  Dritto 
Canonico  , il  quale  si  chiamava  ed  era  Dritto  Romano  in  ciascu- 
na delle  cose  Chiesastiche  , o spettanti  al  Sacerdozio  Cattolico. 

Le  minute  notizie,  che  s’hanno  da  questa  Carta  sull’  economia 
della  Canonica  ossia  del  Capitolo  di  Santa  Maria  Maggiore  di 
Cremona,  sono  egregiamente  poste  in  maggior  chiarezza  dal  Dra- 
goni. Gli  Oflìcj  di  ciascun  Prete  vi  si  trovano  in  ugual  modo  illu- 
strati ; Prinierio  o Primicerio  ed  anche  Arciprete  \ Arcial- 
iarista'y  Cancelliere)  Cimeliarca.  lo  non  credo  esser  mio  de- 
bito nel  Codice  Diplomatico  entrar  in  altri  particolari;  e basta 
il  Dragoni  a contentare  i più  bramosi  de’  ragguagli  di  tal  na- 
tura. Non  altro  a me  s’  appartiene , se  non  di  far  notare  qual 
fosse  la  vita  interna  c la  promiscuità  degli  Ofllcj  tra’  nostri 
Preti  Cremonesi  ò\  sangue  sì  Longobardo  c si  Romano,  accioc- 
ché s’abbia  dinanzi  agli  occhj  Pinunagine  della  vita,  che  i Lon- 


\ 


9 

-f  Ego  Alphbit  sce  marie  presbiter  tercius  et  BMo- 
ihecarius  (1)  consi,  et  subsi. 

*{-  Ego  Lupo  sce  marie  presb.  Printer*  Basìlico  sci  Mi- 
CIIELIS  DB  Burgo  codsì  et  subsi. 

•}-  Ego  ÀRiBERTH  SCE  MARIE  prcsb.  Printer,  bas.  sci  Ste- 
PHANi  consi,  et  subsi. 

Ego  Sylvinds  SCE  MARTE  presb.  Primer,  Marlyrii  sci 
Laurentii  consi , et  subsi. 

•j*  Ego  Barnaba  sce  ecclie  matris  prcsb.  et  Primer,  Mar- 
tini SCE  Luciab  et  Sacellarius  consi,  et  subsi. 

•j*  Ego  VoLPHUS  SCE  marie  crbmonen.  presb.  et  Prep<y- 
51/us  SynceUorum  (2)  consi,  et  subsi. 

*}■  Ego  Petrus  sce  marie  presbiter,  et  areiàliarisla 
consi , et  subsì. 

-j-  Ego  Lupoaldus  sce  marie  presb.  cancellariuSf  et  ba- 
silico SCI  Petri  Primerius  consi,  et  subsi. 

Ego  Ambrosius  sce  marie  presb.,  et  Keimeltarcha 
consi,  et  subsi. 

-j-  Ego  Adoald  sce  marie  presb.  pnmer-  martìriì  sci 
CIEMENTIS  consi,  et  subsi. 


gobardi  ed  i Romani  patteggiati  o Longobardixeati  conduccano 
tutti  nell*  unica  Longobarda  cittadinanza  del  Comune  Lon- 
gobardo. 

(1)  Bihliothecarius,  Piccola  o grande  che  fosse  la  Biblioteca 
della  Canonica  o del  Capitolo  Cremonese  , v'erano  almeno  al- 
cuni Libri  Ecclesiastici  , ne’  quali  studiavano  i Preti  di  aangue 
Longobardo , a malgrado  della  barbane  , che  andava  tutto  dì 
crescendo. 

(2)  Prepositus  SynceUorum,  Scrive  il  Dragoni  , che  i Sin- 
celli  non  fosscr  diversi  da’  Cancellanei  o CeUulani  d’Ennodio 
Ticinese  , de’  quali  favellai  nella  Storia  *. 


1 Storia  dTUUa,  U.  581-582. 
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-j-  Ego  :VitAii  sce  MAHiE  Diacunus,  et  widamu.s  (I)  cunsi, 
et  subsi. 

-{*  Ego  Deooaldcs  scb  M.4rib  Diaconus  regiunis  sce 

MARIE  IN  BBTHEL»  DE  MuSJS  (2)  COUSi,  et  Subsi. 

‘f  Ego  Urso  scb  MARIE  dìacoDus  regioois  de  aco  sY- 
RO  DB  RnODANO  CODsi,  et  subsi. 

-f*  Ego  CRATIADEUS  SCB  MARIE  diaCODUS  vici  Upiimi 
cunsi,  et  subsi. 

Ego  Rachis  scb  marie  diaconus  de  vico  primo 
consi,  et  subsi. 

Ego  GARivERTUs  SCB  MARIE  diaconus  regionis  (srcie 
cunsi,  et  subsi. 

Signuiu  nianum  Zacuebini,  Gondehdhdi,  et  Teoperti 
SCB  MARIE  hosliarii  testes. 

Alpubidds  scb  cremon^sis  ecclesie  Notarius  hanc 


(1)  fVidamua.  Di  tatù  Oflicio  parlerò  nette  Note  ad  uu'allra 
Carta  Crvnioiiese  del  730. 

(2)  Sanale  Marie  in  Belhelm  de  il/osù.  Lra  questa,  osserva 
il  Dragoni  la  licgione  di  Santa  Maria  in  Betel  nelle  Mosie, 
ossia  nc’luoglii  bassi  di  Cremona,  ove  tuttora  sussiste  la  l’orla 
Mosa  , oggi  chiusa. 

Si  come  Degoaldo  era  Diacono  di  tal  Regione  , così  ad  Orso 
era  toccata  in  sorte  l’altra  di  San  Siro  presso  la  Crenionella, 
allora  chiamata  Rodano  \ a Graziadio  la  Regione  o f 'ico  Setti- 
mo ; a Rachis  la  simile  del  Vico  Primo  j a Gariverlo  la  Ter- 
za Regione.  Della  Quarta  , della  Quinta  c della  Sesta  non 
si  parla  -,  perchè  forse  vacanti. 

Ed  or  veggasi  a quanti  Martiij  ed  a quante  Basiliche  sovra- 
stava la  Cliiesa  di  Santa  Maria  Cremonese.  Basilica  di  San  Pie- 
tro , di  San  Barnaba  , di  Santo  Stefano , di  S.  Michele,  di  San 
Lorenzo  , di  San  Clemente  , di  Santa  Lucia,  di  S.  Maria  in  Be- 
tel nelle  Mosie,  di  San  Siro,  de’. Sunti  Eusebio  e Sirino. 

1 Dragoni,  loc.cU,  pag.  362. 


Digilized  by  Google 


u 

pagioam  lionacionU,  et  dotacionis  rugatus  scripsi,  et  com- 
pievi. 

Ego  Ubaldinus  PoRTiKAEDS  sancte  crbmonbnsis  ec- 
clesie de  ordine  cardinali  canonicus  presbiter  (1)  hoc  au- 
tentum  recognovi , et  exmplavi  sicque  io  eo  conlinebatur 
ut  hic  legitur  lilera  aut  plus , aut  minus.  Et  in  fidcm  Ego 
ibidem  UbaIjDinus  Portinarus  Capitoli  crrmonen- 
sis  Canonicus  Caocellarius. 

(i)  Vùaidinua  Portinarìus . . , ,de  ordine  Cardinali  Cano- 
nicus Presbiter.  Questo  Canouico  di  S.  Maria  Cremonese,  af- 
ferma il  Dragoni*,  era  Cancelliere  Capitolare,  com'egli  s’ in- 
titola , nell’anno  116-J.  La  qual  data  presso  lui  risulta  dalla 
pag.  48.  del  Codice  Diplomatico  della  Chiesa  Cremonese , ossia 
da’  Registri  antichi  di  quella. 

1  Dragoni , toc.  eit.  pag.  362. 

WUMERO  CCCLU. 

Diploma  del  Re  Cuniberto  a favore  del  Monastero 
di  San  Fridiano  di  Lucca. 

Anno  686.  Novembre  9. 

(Dal  MabUlon  (1)  ). 

In  Chrish  nomine  exemplar.  FtAvnis  Cunimpbrtds  vir 
excellentissimus  rex  monasterium  Sancti  Vircbntii  et  F*i- 

(i)  Questo  Diploma  fu  tratto  dall’Archivio  di  Lucca,  c stam- 
pato dal  Mabillon  * con  varie  sue  Osservazioni  * . Ristanipa- 
ronlo  il  Brunetti  ’ ed  il  Bertini  *,  ma  copi.ando  il  Mabillon  , 
essendosi  dopo  la  morte  di  quel  grande  uomo  disperso  il  Di- 

1 Habillon , Aonales  BenodecUoi,  Tomo  I.  Append.  2.*  Num.  XXXVI. 
(A.  1703). 

2 Id.  Ibid.  Ub.  XVIII.  Cap.  7B. 

3 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  419. 

4 Bertini,  Memorie  e Documenti,  etc.  di  Lucca,  Tom.  IV.,  App.  pag.  64. 
(A.  1818). 
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BiANi  sito  in  Civitate  nostra  Ldcensb  et  VV.  Basino  Ab- 
bati vel  monachis  cjus.  Et  quia  suggessisti  nobis  co  quod 
ipso  monasterio  Faulus  ìlle  maid.. . .(i)  noster  reslauravit , 
et  ibidem  aliquas  res  cessìssit,  et  decimas  suas  ibidem 
det , et  chartules  flrmitatis  ab  episcopo  Lucense  , nomine 
Filice  , nostre  Civilatis  firmalo  facta  fuisse  » ut  nullo  in 
tempore  ipse  Filix  episcopus  vel  sacerdotes  ejusdem 
ipso  monasterio  de  pecunia  illa  subtrahere  debeant,  neque 
supcrposita  de  ordinatione  monasterii  ipsius  Tacere:  sed 
qui  ad  grado  honoris  venerit,  de  ipso  monasterio  ad  prò- 
fcssionem  veniret^  et  ipsa  charlholae  in  nostro  delulisli  prac- 
sentia  , nos  interrogantes  supradicto  Faulo  si  ila  csset  , 
qui  nobis  dixit , quod  verum  esset  ; et  sperastis  a clemen- 
tia  regni  nostri,  ut  per  nostrum  praeceptum  ipsas  res , quas 
ibidem  datas  sunt , ut  (et)  quod  Domino  propilio  adhuc 
acquiri  potueritis , firmare  debercmus  (2). 

Undb  nos  moli  pietate,  et  per  hoc  nostrac  auctoritatis 
praetextum  (praeceptum)  omnia,  et  in  omnibus,  quidquìd  ad 


ploma  di  Cunil)erto  negli  Arcliivj  di  Lucca , si  come  afferma 
lo  slesso  Berlini  *. 

(1)  Maid Non  dubita  il  Mabillon,  che  qui  volesse 

dirsi,  e che  non  fosse  Faulone  un  Maggiordomo  del  Re  Cuni- 
berto. Vedi  Berlini  *. 

(2)  Firmare  deòeremus.  Ollimamenle  dice  il  Berlini  » Non 
» di  rado  accadeva,  che  gli  Ecclesiastici  interpoucssero  l’auio- 
» rità  del  Sovrano  temporale  per  rendere  inviolabili  le  pie  do- 
)>  nazioni,  offerte  da'fedeli  a'Luoghi  Sagrì.  E cosi  fece  l’ Aba- 
» te  Babbiuo 

Questa  verità  serve  a dimostrar  vie  meglio  , che  sinceri  cd 
autentici  furono  i Diplomi  d’Adaloaldo  (f'ecZr' Num.  293.297), 
non  che  di  Rodoaldo  {^F'edi  prcc.  Num.  323)  in  favore  di  Bobbio. 

1 Ber  lini , Ibid.  In  Appendice. 

2 /d.  Ihid,  Tom.  IV.  pag.  273. 

3 id.  Ì6id.,  pag.  283. 
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ipso  monasterio  datus  est , ant  qualiter  jam  dicto  Filicr 
episcopo  Lccense  civitatis  finnalum  est  per  cartolae,  per 
nostrae  serenitatis  praeccptum  iìrmanius  , quatemis  abbine 
inde  Dullum  inquietantem  ipse  monasterius  quietus , et  sine 
aliqna  concussione  esse  debeant,  et  nulla  nova  imponatur 
ad  ipsus  monachos  nisi  secundum  qualiter  per  cartolae 
canonico  fimiatum  est  ab  episcopo  , inconcusse  pcrma- 
ncant , et  nullus  de  ducobus  , comitibus  , gastalJis  scu 
actionariis  nostris  de  ca  quae  supcrius  legunlur,  in  ali- 
quo  audeant  molestare  , ad  nostris  felicissimis  et  futuris 
temporibus  securiter  debent  possidere  et  prò  vita  regni 
nostri  gcutisque  Domino  exorare  non  desinant.  Ex  dictis 
domini  regis,  et  ex  dictato  Zacronii  notarii. 

Dat.  Ticini  est  inPalat.  nona  die  mensis  Novembris,  anno 
felicissimi  regni  nostri  nono  per  indictionc  quintadecima  (1) 

(i)  Per  indictione  quintadecima.  Vasto  argomento  di  dispu- 
ta è la  data  di  questo  Diploma  del  Kc  Cuniberto.  Mabillcn 
lo  attribuì  all'anno  yoo;  ciò  che  nè  piacque  nè  polca  piacere  al 
Muratori  al  Brunetti  * ed  al  Bertini  ’ , accordatisi  a collocarlo 
nell’anno  686,  ma  col  ritenere  per  guasta  l’indiuone  XV.'  e col 
mutarla  in  XlU.'-Qual  maraviglia  in  una  Copiai  Pur  il  Di  Meo  * 
proruppe,  secondo  il  suo  costume,  a dire  che  qui  si  trattava 
d’ un’  impostura  di  Monaci.  Avrà  voluto  parlare  non  del  Ma- 
billon  , ma  de’  Monaci  Luccliesi  di  San  Frediano,  quasi  rei  di 
avere  il  Re  Cuniberto  conceduto  ad  essi  un  Diploma  non  d’al- 
tro se  non  di  semplice  protezione. 

Maggiori  dilEcoltò  muove  il  Beruni  e più  gravi  affanni,  al- 
lorché pone- in  riscontro  l’anno  quinto  assegnato  al  Regno  di 
Cuniberto  nella  precedente  Carta  Lucchese  intorno  all'  Offerta 
di  Faulonc  a Felice  Vescovo  (Vedi  prec.  Mnm.  34g),  coll’anno 
nono  del  presente  Mabilfbniano  Diploma.  In  quale  di  questi  due, 

1 Muratori,  Annali,  Anni  G86,  088. 

2 Brunetti,  toc.  elt,,  I.  369-372. 

3 Bertini,  loe.  cit.  IV.  284. 

4 Di  Meo,  Annali,  U.  t79.  Anno  687. 
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nel  nono  o nel  quinto  anno,  domanda  il  Berlini,  si  nasconde 
l’errore?  Nel  nono,  risponde-,  non  già  nel  quinto.  E qui  egli  ri- 
propone con  gran  giudizio  c con  isquisita  dottrina  i motivi  addotti 
a dimostrar  vera  la  lezione  dell’  anno  quinto-,  dalla  quale  pende 
la  Cronologia  del  Re  Cuniberto.  Ricorda  intorno  a ciò  nna  Dis- 
sertazione Manoscritta  dell’Abate  Tomeoni  j e sul  fondamento  di 
questa  si  spazia  lungamente  il  Berlini  a voler  dire,  che  l’Anno 
quinto  di  Cuniberto  s’ accoppia  benissimo  con  iMndizionc  XIII.* 
segnata  ncirOlTcrta  di  Faulone  a Felice^  aversi  quindi  a ritenere, 
che  Cuniberto  non  fu  assunto  dal  padre  Bcrtarido  al  consorzio 
del  Regno,  se  non  dopo  il  ao  Gennaio  68o:  che  per  conseguenza 
la  Lettera  di  Mansueto  all’lmperator  Bizantino  ed  il  Romano  Con- 
cilio [f  'edi  prcc.Num. 343.344.346)  non  vogliono  più  assegnarsi  al 
679,  come  fecero  il  Pagi  ed  il  Muratori,  ma  ti  al  680,  come  scrìsse 
il  Baronio,  seguitato  da  tutti  gli  Scrittori  di  maggior  nome. 

lo  uè  posso  nè  debbo  seguitar  nel  suo  lungo  cammino  il  Ber- 
lini; ed  altro  non  dico,  se  non  che  l’opinione  del  Pagi  del 
Muratori  c del  Di  Meo  è vera , perchè  s’  appoggia  sulle  date 
da  essi  non  conosciute  delle  Carte  Cremonesi , donatemi  dal 
Conte  Morbio.  11  testamento  d’Eribrando  Duca  di  Cremona 
( f-'edi  pece.  Num.  35o  ) segna  la  decima  terza  Indizione  in- 
sieme ooW' ottavo  Mno  di  Cuniberto;  ed  anche,  a mal  grado  d’un 
error  tenue  d’otto  giorni  soltanto,  il  nono  anno  di  Cuniberto  con 
Vlndizione  decimaquarta  si  legge  nella  donazione  di  Cataldo  c 
de’snoi  fratelli,  Delizioti  dello  stesso  Re  (l'edi  prec.  Num.  35i); 
ciò  che  riconduce  all’anno  678  l’innalzamento  di  Cuniberto 
sul  Trono  paterno.  Lo  stesso  appurir.'i  dalle  date  , che  or  si 
daranno  , delle  Carle  Cremonesi  appartenenti  a quel  Regno  dopo 
il  68G:  degli  anni , cioè  , 68g  e 6g3.  Ecco  una  serie  intera  di 
documenti , concordi  tutti;  eccoli  uscir  dalla  loro  prigione  antica 
in  difesa  del  Pagi,  del  Muratori  e del  Di  Meo  contro  il  Berli- 
ni. Se  Cuniberto  adunque  fu  assunto  al  Regno  nel  678  , bene 
sta  che  Mansueto  di  Milano  ed  il  Concilio  Romano  del  Pontellce 
Agatone  avesser  potuto  nel  6/g  far  menzione  di  tal  Signoria  : 
bene  sta  nel  presente  Diploma  di  Cuniberto  il  suo  nono  anno,  c 
male  il  quinto  nell’Oflcrta  di  Faulone  al  Vescovo  Felice. 

Pur  io  non  vu’  lasciar  di  rispondere  ad  una  gravissima  diffi- 
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rnliii.  del  Berlini,  che  rìsospinge  al  680  il  Concilio  Romano  , 
perchè  afferma  , ed  io  noi  nego  , d’  essere  i Legati  di  questo 
giunti  nel  Settembre  dello  stesso  anno  680  in  Bizanzio.  B però 
come  credere,  diee.ii  Bertini,  che  si  fatti  Legati  si  fossero  par- 
titi di  Roma  dopo  sedici  e piii  mesi,  ove  il  Concilio  si  fosse  cele- 
brato .in  Roma  nella  primavera  del  679?  Ciò  è vero;  ma  dopo 
la  primavera  del  679  sino  all’  estate  del  680  si  rìnciprignirono  i 
furori  della  guerra  Bulgarica;  l’Imperator  Costantino  Pogonato 
si  condusse  in  sulle  rive  del  Danubio  a governarla,  or  vincitore 
de’Bulgaii  ed  ora  vinto  : le  campagne  di  Tracia  intanto  erano 
esposte  a’  saccheggi  ed  alle  crudeltà  de’  Barbari , « la  stessa 
Costantinopoli  temeva  fra  le  sue  mura.  L’ Imperatore  in  oltre 
infermò,  e soprastette  lungamente  in  Mesembria:  nè  i pubblici 
affanni  cessarono  , se  non  per  la  pace  conclusa  co’  Bulgari  verso 
la  metà  del  680.  1 Legati  allora  dei  Concilio  tenuto  nel  679 
poteronsi  partir  di  Ruma  ; e sarebbe  stato  stoltezza  di  venir  pri- 
ma della  pace  a collocarsi  htt' Monoteliti , potentissimi  nella  città 
del  Bosforo,  mentre  l’Imperatore  ne  stava  lontano,  per  aggiun- 
ger con  la  loro  sola  presenza  un  nuovo  incendio  alla  fiamma, 
che  divorava  le  menti  de' Greci  nella  disputa  intorno  alla  natura 
di  Gasò  CaisTO,  mentre  I Bulgari  devastavano  la  parte  più  viva 
ed  il  cuor  dell’  Imperio.  Forse  anche  partirousi  di  Roma  nel  679  , 
ma  si  soffermarono  in  Sicilia  od  in  qualche  città  dell’Imperio 
fino  all’arrivo  dell’Imperatore  in  Costantinopoli. 

Ma  perchè  il  Pagi,  il  Muraturi  ed  il  Di  Meo  allontanaronsi 
dall’opinione  dei  Baronio,  abbracciata  da  tutti?  Perchè  il  Pagi 
trovò  sottoscritto  nel  Concilio  Romano  anche  San  Wilfrido,  Ar- 
civescovo di  York  , venuto  d’  Inghilterra  ; e perchè  non  vide 
modi  a poter  supporre  , che  quel  Prelato  avesse  dimorato  in 
Roma  oltre  la  primavera  del  679,  se  non  si  voleano  sconvol- 
gere i punti  principali  della  sua  vita  , descritta  da  Eddio , il 
quale  accompagnollo  in  Italia  ; senza  turbare  altri  punti  della 
Storia  di  Francia,  e soprattutto  dell’anno,  in  cui  mori  Dago- 
berto  11.“  , Re  de’  Franchi , ed  amico  di  S.  Wilfrido.  Queste 
Cronologiche  brighe  odonsi  trattate  con  rara  felicità  e con  mi- 
rabile acume  dal  P.  Pagi;  ciò  ch’egli  fece  in  varj  luòghi  della 
Opera,  verso  i quali  non  rivolse  il  Bertipi  gli  sguardi;  laonde 
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feliciter  (i)  - 

. Ego  Io presbytcr  ex  auìhcnlico  per  dcmauJa- 

tione  Àllovisini  Ducis  iideliter  exemplavì. 


lasciò  privi  di  risposte  i maggiori  argomeali  di  quel  gran  Cri- 
tico; lo,  dopo  averli  studiati^  mi  contento  d’applaudirlì,  senza 
pretendere  di  rimaneggiarli. 

Nè  ho  bisogno  di  rimaneggiarli , poiché  la  Carla  Cremonese 
del  Sabato  8.  Settembre  686  comparisce  ora  in  luce  (^ec/tprcc. 
Num  35i)  a dileguar  luti*  i dubbj , ed  a rifermarc  i computi 
del  I?.  Pagi,  assegnando  il  nono,  e non  il  quinto  anno,  come 
pretende  il  Berlini,  al  Regno  di  Cuniberto.  Sali  adunque  sul 
trono  Longobardo  nel  677;  donde  cominciano  i dodici  anni  at- 
tribuitigli dalP  altra  Carta  Cremonese  del  Venerdì  11.  Giugno 
689  {ì'^e.di  seg.  Kum.  367);  ed  i sedici,  notali  nelPallra  pari- 
mente Cremonese  del  .Martedì  24.  Giugno  693.  ( Vedi  seg. 
Num.  362). 

(i)  FeUciter,  Finisce  il  Diploma  senza  farsi  alcun  motto  del 
Re  Bcrtarido.  Il  quale  perciò  era  morto  prima  del  Novembre 
686  : e ciò  par  quasi  certo  al  Muratori  certo  al  Durandi  * per 
la  forza  dell^  date  del  nostro  Diploma.  Non  cosi  al  Di  Meo 
che  non  ne  fa  conto,  come  già  dissi,  e che  ripone  la  morte  di 
Bertarido  nel  687.  lo,  sebbene  abbia  per  vero  e schietto  il  Di- 
ploma di  Cuniberto,  non  saprei  trarne  per  altro  la’  conseguenza 
della  morte  avvenuta  già  di  Bertarido  ; perchè,  trattandosi  di 
sola  conferma  e protezione  degli  altrui  doni 'alle  Chiese,  v’ha 
più  d’un  esempio,  che  i Diplomi  di  simil  qualità  si  spedivano 
da  ciascuno  de’ due  Re  separatamente,  senza  che  l’uno  facesse 
parola  dell’altro.  Tale  il  Diploma  del  772  o 773,  che  a suo 
luogo  si  registrerà,  dato  in  favore  del  Monastero  di  Santa  Giulia 
ih  Brescia,  del  Re  Adelchi  solo , dove  non  si  ricorda  il  Re  Desi- 
derio. Comunque  ciò  sia,  Bertarido  si  dee  ritenere  per  mancato 

a’  vivi  tra  ’l  686  ed  il  687. 

' * 

1 Muratori,  Annali,  Anno. 688. 

2 Durandi,  Cacciatori  Polleniini,  pag.  88.  102.  (A.1773]. 

3 Di  Meo,  Annali,  11.  179. 
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NUMERO  CCCLIH. 

Ritmo  RoKnrte  intorno  a Bertarido , morto  fra  il  6S6 
ed  il  687. 

( Anno  688  ? ) 

’ (DaU'CHtrocchi  (1)). 

-]*  ScBOLis  Uem  bbbtharit  (2)  in  solium  regni  suCfectus , 
imitalus  protinus  exempla  patris  ad  iìdcm  convertere  lU- 
DEOS  fecit,  baptisandos  credere,  qui  rennuerint,  gladio  pe- 
remere {perimere)  (3).  > 

-J-  Tntor  et  rector , amator  ecclesiae,  a fundamentU  coo- 
slructor  coenobii,  ubi  et  Ghristi  conlocavit  famoias , sua 
praefecit  (4)  germana  egregia,  ipsas  materno  amore  ut  re- 
geret  f. 


(i)  Questa  è la  seconda  Parie  del  Ritmo  Bobbie^e , pubbli- 
cata dairoitrocchi  La  prima  si  dette  nel  prec.  Num.  33oj  la 
terza  si  darà  nel  seguente  Num.  364- 

(a)  StibolU.  Nota  l’Ollrocchi:  « Subous,  idest  Subole*,  sci- 
» licei  filius  CoNiBEHTi  Bbbtahitus  ».  ...  ! ' 

(3)  ludeo»  peremere.  Di  tali  occisioni  de’Giudei , che  nega- 
vano convertirsi,  parlerò  'nella  Storia.  ' ' ‘ ■ 

(4)  Germana  egretta.  La  sorella , cioè , di  Bertarido.  Crede 
l’Oltroccbi  essersi  chiamata  ella  Teodota;  la  stessa,  che  sposò 
Grimoaldo  Re  de’Longobardi,  non  nominata  da  PaoloDiacono  *. 
Spento Grimoaldo,  Beriarido  tornò  a sedere  ^ul  trono  Longobardo, 
e fece  costruire  in  Pavia  il  Monastero:  »qood  Novvm  appellaturn: 
in  onor  della  Vergine  S.  Agata.  Cosi  afferma  lo  stesso  Diacono  * ; 
il  quale  scrìsse  cento  anni  dopo:’ma  con  Ini  mirabilmente  con- 
corda l’ Autor  del  Ritmo  Bobbiese,  contemporaneo  di  Bertarido, 
quando  egli  narra  d’  essere  stata  Badessa  del  Monastero  la  so- 

1 Oltrocchi,  Hist.  Hodiolu.  làgur.  pag.  B79-S80. 

2 Id.  Ibid.  pag.  068.  583.  096.  670. 

3 Paul.  Diac.  Lib.  IV.  Cap.  53.  Lib.  V.  Cap.  1.  et  .33. 

4 Id.  Ibid.,  Lib.  V.  Cap.  34.  , 

III.  2 
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rella  del  Re;  notizia,  cbc  al  Muratori  mancò , perché  non  ancora 
l’Oltroochi  area  donato  alla  posteriii  i racconti  del  Ritmo  Bob- 
biete  ( f^edi  prec.  Mum.  33o  ed  il  seg.  364  )•  Questo  Moni  stero 
Nuovo  di  Sani' ^ gala  si  chiamò  poscia  il  Monislero  di  Teodota 
per  la  germana  di  Bertarido:  indi  si  divise  in  due,  che  che  il 
Robolini  ‘ scrìva  in  contrario.  L’ uno  si  disse  di  Santa  Maria, 
e l’altro  ritenne  il  nome  primiero  di  Monislero  Nuovo  di  San- 
( Agata,  Teotberga  e poi  Risinda  , nel  nono  secolo  , furono 
Badesse  del  secondo;  Asia  del  primo  : alle  quali  spedissi  da  Lo- 
tario l.°  un  Privilegio  nell’833  *,  e poscia  un  secondo  nell’  839 

Un’altra  Teodota  venne  ad  abitare  il  Monastero  edificato  da 
Bertarido , e fuvvi  sepolta  con  nn’  Iscrizione , che  io  registrerò 
sotto  l’anno  706:  la  bella  Teodota,  cioè,  uscita  di  noòilisùmo 
sangue  Romano , ed  amata  in  mal  punto  dal  Re  Cuniberto. 
Paolo  Diacono  *,  tanta  fu  la  pietà  de’casi  di  Lei,  attribuisce  solo 
alla  donzella  i cominciamenti  del  nome  di  Teodota  dato  al  Mo- 
nastero di  Pavia,  dove  Cuniberto  la  rinchiuse:  etb  non  toglie,  che 
Teodota  , Vedova  o no  del  Re  Grìmoaldo  , ma  certamente  zia 
dello  stesso  Cuniberto , non  avesse  per  gli  splendori  della  sua 
nascita  contribuito  a propagare  un  tal  nome. 

1 Bobolini,  Notizie  di  Paria,  I.  16t.  (A.  1823). 

3 Lotbarii  I.  Pririlegiom,  Apud  Muratori,  Ani.  M.  iEri,  V.  917.(A.1741). 

9 AUod  Pririlegium,  Apnd  eundem  Muratori,  Ibid.  L 931.  (A.  1738). 

4 Paul.  Diacon.  Lib.  Y.  Gap.  37. 

NUMERO  CCeUV. 

Memoria  d’un  Dipioma  del  Re  Cumberlo  in  faoore 
del  Monastero  di  Santa  Maria  Teodota  in  Poeto. 

Anno  6887 

( Contenuto  in  un  Diploma  di  Guidone  Augusto  dell'  893  o dell  891 

presto  il  Muratori  (1)  ), 

Asia  quondam  Albatissam  Monasterìi  Senctac 

(1)  Muratori  ' cavò  il  Diplonn  di  Guidoue  Imperatore  dall’ 
Archivio  delle  Monache  di  Teodota  in  Pavia. 

1 Muratori,  Antiq.  Medji£ri,  U1.43.  (A.  1740). 
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Dei  Genitricis  Mariae  , quod  mmeupatur  Theobotae,  situm 
urbe  Ticinbnsi,  prò  dìversìs  ulìlitatibus  ejusdem  Mooaste- 
rii,  expeliit  Pracceplà  Ad  Antecessore  nostro  Hlotario  de 

qnadam  terra..  1 

Nos  vero. . . . Risindae  ipsius  Monasteri!  religiosae  Ab- 

batissae  ....  stimulati,  ób  animae  noslrae  mercedem 

omnia ....  concedimus  ac  fìrmamus  eodem  Venerabili  loco 

perfruendum ; seu  quod  CHUimPBRT  Rex  (1)  inibi 

per  suum  contulit  Praeceptom 


m m,mx  tmii  ■ mmu  • tmmkm  i tmmm  mk  ■ i li  ■ 

~ (i)  CAatniperi  Jiex,  eie.  Cunìbeno  è qui  ricordalo  come  do- 
natore, non  come  fondatore  del  Monastero  di  Teodota  in  Pavia, 
Nè  Paolo  Diacono  ( le  Note  al  prec.  Num.  353  ) disse 
d’ aver  Cuniberto  costruito  un  Monastero  a beltà  posta  per  la  sua 
Tebdola;  ma  si,  d’averla  il  Re  chiusa  in  un  Monastero  già  bel- 
lo ed  edificato  in  Pavia  : » Quam  (Tiieoùotam)  tamen  postea 
» in  Monasterium,  quod  de  illius  nomine  intra  Ticinum  appel- 
» latum  est,  Misit  p.  Che  cosa  v’  era  di  piii  naturale  quanto  il 
metterla  sotto  la  tutela  della  zia  di  lui,  ovvero  dell*  altra  Teo- 
dota, sorella  di  Bertarido?  £ per  l’appunto  dì  due  Teodote,  delle 
quali  una  succedette  all’  altra  nel  reggimento  del  Monastero  Pa- 
vese di  Teodota,  parlasi  nell’  Iscrizione  del  706,  come  fra  poco 
d’  ora  s’ascolterà.  Il  Monastero  di  Teodota  fu  chiamato  più  co- 
munemente efe/fer  Posteria  ne’secq^i  vicini  a noi:  delle  quali 
circostanze,  non  che  degli  altri  nS|ni  di  Dedoso  e Deado , pro- 
prj  dello  stesso  , ragiona  egregianientè , al  mio  parere , l’ Ol- 
trocchi  sebbene  il  Robolini  ^ gli  si  faccia  contro,  dicendo  fra 
l’allre  cose,  die  la  moglie  di  Grimoaldo  Re  chiamavasi  Adel- 

s 

berga , secondo  alcuni  5?crittori  Pavesi.  Degli  assunti  del  Robo- 
lini riparlerò  nell’  Iscrizione  di  Teodota  ; qui  solo  parmi  poter- 
glisi  concedere,  che  il  Ritmo  Bobbiese  intendea  parlare  d’un’al- 
ira  germana  del  Re  Bertarido , affatto  diversa  dalla  vedova  del 
Re  Grimoaldo.  * 

1 Ollrocchi , Hist.  Med.  Ligust.  pag.  583.  584.  586.  597. 601. 

2 Robolini , Notizie  di  Pavia  , 1.  158-161. 
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NUMERO  CCCLV. 

Fondatione  della  Chiesa  di  S.  Scdnno  in  Canosa,  per  opera 
della  Duchessa  Teoderada. 

Anno  688.  * 

( Dagli  Alti  di  Saa  Sabino  di  Canosa  (1)  ). 

Qvioaik  Hispanus  nomine  GREcoaius  gravi  sui 
corporis  languore  premebatur.  llic  cum  per  loca  Sancto- 
rum  discurrerel , ut  sui  corporis  remedium  invenire  pos- 
se!  itinere  arreplo,  Sfolbtium  venit  : Ecclesiam 

beatissimi  Dei  Martyris  (Sabini  Spolbtini)  citius  re- 


(i)  Gli  Atti  (li  San  Sabino  di  Canosa  furono  stampali  sopra 
non  so  quali  vetusti  ManosiU'ilti  Canosini  da  Felice  Siliceo  , 
Preposto  di  Canosa  e poi  Vescovo  di  Troia  , nel  i6a3  in  Bo- 
logna : Libro  invano  cercato  da  Giovanni  Bollando  , e poi  da 
me.  11  quale  Bollando  ' ebbe  degli  Atti  di  San  Sabino  Canosino 
tre  Copie  diverse  , cavate  dagli  anti<dii  Manoscritti  delle  Chiese 
di  Bari  e di  Capua  , per  le  cure  del  P.  Beatillo  e di  Silvestro 
Aiossa.  L’ Ughelli  ' ristampò  gli  Alti  di  San  Sabino  dui  Codice 
('.asinese  aSg,  Lunghi  discorsi  fa  l’Assemani  ^ sull’Anonimo  Autore 
degli  Atti , al  quale  nondimeno  alcuni  attribuiscono  falsamente 
il  nome  di  Pietro.  Più  lunghi  ed  oscuri  sono  gli  avvolgimenti 
del  Di  Meo  * intorno  a sì  ial^  Anonimo,  e ciò  col  proposito  d’il- 
lustrar la  Serie  de’V’escovi  di  quella  Chiesa;  pur  non  incile  in 
dubbio,  come  suol  fare,  che  sinceri  fossero  gli  di  .San  Sa- 
bino j e dettali  a’ giorni  di  Griinoaldo  IV.°  Duca  di  Benevento: 
il  quale  mori  nel  817.  Anche  r,Vssemani  ^ scrive  d’essersi  com- 
posti quegli  Alti  verso  1’  800. 

1 Bollindiu.  In  Coiiimenlario  praevio.  Ad  Acta  Sanclorum  Bebruarii  ( 9. 
Feb.°),  II.  33A-327.  (A.  1608),  pag.  311-313. 

2 Ugbelli,  Italia  Sacra,  In  Bareosibus,  VII.  (A.  16S9J. 

3 Asseniani,  Scrip.  Ital.  1.  S68-604.  (A.  17$1). 

4 Di  Meo,. Annali,  Anno  813,  III.  2«7-373.  (A.  1797). 

B Assemani,  toc.  cìt.  1.  B71-B7B. 
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petit (deinde.  ad)  Sabinuh,  quem  Dominos  Ca- 

NUSiNAB  urbi  Apuliae  Anlistitem  ac  Patrem  dedit... 
Afc^liah  petiit,  et  apud  Ecclesiam  B.  Pbtri  Apostoli 
(Camusii) se  stravit Beatissimus  vìr  Dei  Sa- 


Biirus  apparuit  ei  dicens:  Gbegori,  corpus  tuum  pri- 

stiuae  est  restitutum  sanitati Et  subjunxìt:  Sepul- 

crum  quidem  meum,  quod  per  multa  tempora  latuit , ilio 
in  loco  (1)  omnibus  innotesce,  et  super  illud  ut  Ecclesiam 
coDstruat  TheoderAdae  dicito 

Eodem  quoque  tempore  Longobardorum  regni  gu- 
bernacula  suslinebat  Grimoalt  , qui  tìlium  suum  Ro- 
MOAiiT  Beneventi  PHncipem  inslituit,  eique  Lupi,  qui 
ex  nobili  prosapia  extiterat,  filiam  nomine  Tueodbra- 
DAM , quam  modo  meminimus , in  malrimonium  dedit. 
Romoalt  defuDctus  eam  ad  regendum  Sahmitum  po- 
PUT.UM  cum  parco  /ilio  reliquit.  Igilur  haec  roulier  a 
praefato  Hispano  mandatum  audiens,  et  implere  festinaos  , 
ad  sepulchrum  Dei  famuli  laeta  perrexit  : idque  aperiri , 
Sacerdolibus  omnibus , qui  aderant,  psallentibus  et  laudem 
Dei  referentibus,  jussit.  Aperuerunt  itaque  sepulchrum  in 

quo non  modicum  auri  pondus  repcrtum  est. 

Quod  factum  credimus  propter  Geniiliutn  tnsanam  incur- 
sùmem  (2) , quae  ante  haec  tempora , ut  vir  dei  praedixe- 

(i)  Jl/o  in  loco.  Qual  Tu  questo  luogo?  Non  era  forse  in  Ca- 
nuta , come  chiaramente  afferma  l’Anonimo , e nella  Cliiesa  di 
San  Pietro?  Ma  il  Di  Meo  * pretende  die  il  luogo  fosse  lontano 
sette  miglia  da  Canosa. 

(a)  Propter  Geniiliutn  insanam  incursionem.  Parla  dell’ar- 
rivo de’  Longobardi , essendo  morto  San  Sabino  di  Canosa  nel 
566.  Egli  non  vide  quelle  grandi  stragi  d'Italia,  delle  quali 
rimase  una  si  tetra  memoria  nella  (losterità':  e ne  sia  nuovo  te- 
stimonio 1’'  Anonimo  di  Canosa. 

1 Bi  Meo,  Annali,!!.  184.  Anno  088.  . 
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rat , ad  internecionem  (otatn  usque  It/iuam  devaétayit.  • . . 

Theodbrada  vero  oblila  mandati,  aurum  abstulit , se- 
pulchniQi  reliquit,  ad  suam  sedem  remeare  volens,  Ber 
NEVBNTUM  fcstiDat.  Sed  dum  ad  Pontem , qui  a Traia- 
no Augusto  constructus  est  super  fluenla  Aupmr  (1)  ve- 
nisset,  omoipotenlis  Dei  judiciò  , equus  in  quo  sedebat  , 
pede  lapsus  est.  Quae  mox  in  terram  corruit,  et  a terra 
brachiìs  famulurum  velata  est , et  qnis  esset  vel  cujus  me- 
riti Sabinus  cogQOvit , cujus  praecepti  uescio  quo  ordine 
fuerat  oblita:  se  itaque  ad  Dei  viri  sepulcbrum  reduci  jus- 
sit,  et  cum  Omni  festiuatione , quemadmodum  et  manda- 
tum  fuerat,  Ecclesiam  construens,  altare  super  corpus  viri 
Dei  fulchro  marmare  instituit  (2);  ad  cujus  opus  calicem 

(i)  Pontem. , , .super  Jluenta  ./fu fidi.  Cluverìo  credeite  , che 
il  Pone  Aujìdi  delP  Iliiìerario  d’Aolonino  e della  Tavola  Peu-?^ 
tingeriana  si  vedesse  colà  dove  ora  sorge  Monte  Verde  ; al  che 
si  oppose  con  ragione  il  Di  Meo  * , credendolo  il  Ponte  prossi- 
mo a Canosa  in  sulPOfanto. 

(a)  Pulchro  marmare  instituit.  Ben  questa  dee  riputarsi 
opera  iìc’ Maestri  Comacini\  uomini  di  sangue  JRo/Tia/io, passati 
la  più  parte  nella  cittadinanza  Longobarda.  Quante  Chiese  ornai 
si  drizzano  e quanti  Monasteri  nel  Regno  Longobardo  ? Nel  Regno 
Longobardo , si  ; ma  per  comandamento  de’Re  Bavari.  Solo  in 
Benevento  e ne’  Ducali  di  Spoleto  e del  Friuli  signoreggiava  la 
pura  stirpe  Longobarda.  In  Benevento,  fin  da’  tempi  di  San  Gre- 
gorio. ( Vedi  prec.  Num.  253  ),  Arigiso  Duca  era  divenuto  Cat- 
tolico, ma  il. grosso  della  nazione  continuò  a vivere  od  idolatra  od 
Ariana:  ed  appena  ora  nel  688  i Longobardi  Beneventani  vedeansi 
'liberali  dall’Arianesimo,  dal  culto  della  Viperp  e dagli  oscuri 
tumulti  delle  superstizioni  spettanti  al  iVoce  di  Benevento  -y  il 
che  sia  detto  con  pace  dcirAssemaiii  e del  De  Vita.  La  Duchessa 
Teoderada , che  giovò  tanto  alla  diffusione  della  Cattolica  ve- 
rità ed  allo  zelo  di  San  Barbato,  poteva  ora,  morto  il  marito, 

1 Di  Meo,  Annali,  II.  184. 
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et  patenaiD  ex  auro,  quod  absluleral , fieri  praecepit;  nec 
non  et  altarù  legmina  auro  gemmt$^  decoraoit  (1).  HtsPA- 
Ncs  vero  usque  ad  oxitum  suae  animae  in  eadem  Eccle- 
sia Deo  senire  io  timore  euravit. 


edificare  a suo  talento  ; e sì  ella  il  facea  , nè  in  volgari  od  ab- 
bietti modi , ma  con  alti  spiriti  e con  lusso  principesco.  Eletti 
marmi  coprirono  la  tomba  di  San  Sabino  , e l’oro  e le  gemme 
ne  fecero  brillar  l’altare. 

Or  quali  erano  , Goti  o Romani , gli  Àrcbiletli  di  Teodera- 
da  ? Se  io  potessi  credere  al  De  Vita , il  quale  afferma  ' contro 
a Giovanni  Bollando  essere  stato  San  Barbato  di  sangue  Lon- 
gobardo e non  Romano , avrei  di  leggieri  l’opportunità  di  rav- 
visare in  lui  un  primo  edificator  di  qualche  Sacro  Edificio  in 
Benevento.  Ma  ignota  ed  incerta  mi  rimane  , a malgrado  delle 
ragioni  addotte  dal  De  Vita  , la  stirpe  del  Vescovo  illustre  ; 
laonde  mi  giova  ricorrere  alle  Leggi  di  Liutprando  su’  Muettri 
Comacini,  che  io  nel  i83g  trasmisi  dal  Codice  Cavense  all’Ac- 
cademia di  Torino , e che  poi  furono  pubblicate  per  opera  del 
Vesme  con  le  brevi  Note  dell’esimio  Architetto  e Letterato  Car- 
lo Promis In  queste  Leggi  si  parla  d’un’O/tero  Gallica  e 
d’una  /ìomanese  ncll’cdificare  : opere  , che  il  Promis  pensa  es- 
sere state  , la  liomanexe  , cioè  , di  pietra  , e la  Gallica  di  le- 
gno. lo  gli  proporrò  in  breve  i miei  dubbj  nelle  mie  Note;  ma 
fin  da  ora  non  vo’  tacere , che  l’opem  Gallica  mi  sembra  es- 
sersi denominata  dalla  Gallia  Gotica  ; o a dirla  più  pianamen- 
te , a cagione  de’ Goti. 

(i)  Auro  gemmisque  decoravil.  Non  è da  trascurarsi  questo 
esempio  dell'uso  novello  di  tante  ricchezze  rapite  a’ vinti  Ro- 
mani da’  Longobardi  ; e rivolte  ora  con  piu  felice  intendimento 
ad  ornare  il  Tempio  Cristiano. 


t De  Vita,  Tbesaur.  Beaerent.  II.  60. 

2 Promis,  in  Kdictis  Reguro  Laogobaxdotum  per  Caroliun  Baudi  a Tesme, 
Col.  246.  246.  Taurini.  (A.  1846). 
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iSUMERO  CCCLVI. 


Y em  antichi  sopra  Teoderada , Dudum  di  Benevento. 

Anno  688. 

( Da  Pietro  Piperai  (I)  I. 

Barbate,  Christi  famule, 

. Lohgobardoroh  speculum, 

Verbo  fulgeos  et  opere, 

Samnites  hoste  libera. 

Beneventano  Principi 

Matrem  ostendis  virgioeiii , 

Preces  agentem  fìlio 
Pro  liberiate  populi. 

Et  Ck)N8TANTINI  CaESARIS 

Mcnlem  iratam  mitigas  (2), 

(i)  Pietro  Piperai  * fu  il  primo,  ]>cr  quanto  io  sappia,  che 
stampato  avesse  il  presente  Inno  , ritratto  da  un  GmIìcc  della 
Chiesa  Arcivescovile  Beneventana.  Monsignor  De  Vita  * lo  ri- 
stampò , chiamando  sovente  vetusto  ed  anche  vetustissimo  il 
Codice  Beneventano:  ma  il  Borgia  ’ dice,  che  questo  è del  secolo 
decimoqiùnto . L’ inno  per  altro  si  può  tenere  per  antichissimo, 
e come  scritto  non  lunghi  secoli  dopo  San  Barbalo  : Inno , il 
quale  risponde  mirabilmente  agli  altri , da  me  in  parte  ristam- 
pati ne’ prec.  Num.  33 1.  3^4. 

(a)  Mentem  irati  mitigus.  Di  tutto  ciò,  die  appartiene  all’as- 
sedio di  Benevento  ed  a’fatti  di  Costante  Imperatore  parlerò  nella 
Storia. 

1 Peiri  Piperai,  De  Maftiéis  ARecUbus,  et  Se  Nnoe  Maga  Beneventana , 
Uh.  V.  Gap.  IB.  pag.  146.  Nespoli  (A.  1634  *). 

2 De  Vita,  Thesauras  Antiquitatum  BcDeventanum,  II.  67.  (A.  1704). 

3 Borgia,  Memorie  Storiche  di  Benevento,  Tom.  111.  Prefaz.  pag.  XLlll. 
(A.  1760). 

* Non  IroTo  «ddiuu  dAlBorgU,  dsl  GìiutiniAiii  e non  dj  fjnBlunijar  allro  Scrìttor* 
dfl  16M,  rbe  fn  ccri«n»entc  U prifliB;  p«6*edula  «UJroUimo  D.  Viacctiio  Csiomo  » di  cui  bo  bvel. 
«hrovr. 
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Voti  ncphandam  arborem  (1) 

Vellendo  fidem  propagas. 


(i)  t'oli  nephandam  arborem.  Nel  Piporni,  che  fu  non  so  se 
Prolomedioo  o Teologo,  vedesi- effigiato  l'albero  infausto,  clic 
ottenne  tanta  e si  paurosa  celebrità  col  nome  del  Noce  di  Bene- 
vento  presso  la  posterità  : effigiato  , dico , quasi  egli  spandesse 
l’ inamene  sue  ombre  snile  rive  del  Gilorc. 

Lungamente  disputa  il  De  Vita  *,  e gli  precorse  l’Assemani 
per  ridurre  al  solo  Duca  Bomoaldo , a’  suoi  Gaeirulj  e ad  uno 
scarso  numero  di  Longobardi  P adorazione  della  f'ipera.  Non 
era,  dice  il  De  Vita,  se  non  una  semplice  rimembranza , d’ esser 
le  vipere  amiche  dell’abitazioni  dell’uomo,  e ne  adduce  a testi- 
monio i versi  di  Virgilio  ( Georg.IIl.  4ty  ) : » Saepe  sub  im- 
» mensis  praesepibus  aut  male  tacta  = f'ipera  dclituit  ».  E però 
la  f'ipera  pel  De  Vita  non  è che  un  Genio  buono  , veneralo, 
non  adorato  da’ Longobardi  : «Nulla  aureo  Simulacro  A edes  Sa 
» era,  vel  Ara  dicata,  non  thura  aut  hostiae  fuerunt  ».  Troppo 
benevolo  giudizio,  non  accettato  dal  Mura  Lori  a coi  nondi- 

meno in  un  Serpe  di  bronzo  della  Cattedrale  di  Milano  era  pia- 
ciuto di  non  rilevare  se  non  un  Simbolo  di  Gesù  Crocifìsso-, 
il  Serpente,  cioè,  di  Mosè  nel  Deserto.  Contro  la  quale  opinione 
del  Muratori  levossi  Monsignor  Trenta  , volendo  che  il  Serpe  del 
Tempio  Ambrosiano  Milanese  non  fosse  diverso  dall’  aureo  idolo 
vipereo  di  Romoaldo  , Duca  di  Benevento  *.  Lo  stesso  Monsignor 
Trenta  reca  in  mezzo  le  parole  del  Decembrio  a dimostrare  , 
che  il  Serpe  di  Milano  fosse  un  idolo  degli  Ariani:  e,  poiché 
giudicava  non  esservi  stati  nel  settimo  secolo  altri  Ariani  , se 
non  i Longobardi , afferma,  che  sol  di  costoro  intese  parlare  il 
Decembrio.  Incredibile  affatto  sarebbe  riuscito  al  Trenta  , che 
piena  di  Goti  Ariani  fu  l’Italia  di  quel  secolo  settimo;  che  l’.A- 
rianesimo  , represso  e fugato  da’ Longobardi  Bc  di  stirpe  Bava- 
rica,  non  cessò  giammai  di  serpeggiarvi  occultamente  da  per  ogni 

1 De  Vita,  he.  cU.  II.  43-46. 

3 Asseniani,  Ital.  Hist.  Script.  I.  (A.  17S1). 

3 Muratori,  Ani.  Medii  Xri,  V.  74.  Dissert.  LIX.  (A.  1741). 

4 Trenta,  Limoo,  seu  Quaeslionum  Urbanarum,  pag.  144,  et  seqq.(A.1782; 
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Romuald  Theodoradaii  (1) 

Et  p]cbem  Chbisto  copulai 
Tu  SlHDLACRCM  VlPBRAE 
Vertis  io  Dei  calicem 


dove  ; che  non  di  rado  alzò  la  resta,  e mutò  più  e più  volte  il 
nome  senza  giammai  cessar  dalla  pertinacia  delle  sue  dottrine. 
Ma  la  Storia  dell’ Arianesimo  in  Italia  non  si  può  tessere  negli 
angusti  spazj  delle  Note  a'  Documenti  dei  Codice  Diplomatico 
Longobardo. 

(i)  Tfieodoradam.  Quando  ella  governò  i Beneventani,  c fe- 
ce costruir  la  Chiesa  di  San  Sabino  in  Canosa  nel  688  , già  San 
Barbato  era  morto  fin  dal  68a  o 683. 

NUMERO  CCaVIl. 

Carta  di  pagamento  fatto  da’ Preti  di  Santa  Maria  Cremonese. 

Anno  689.  Giugoo  11.  Giovedì  (1). 

{ Donato  dal  Conte  Uorbio  (2j  ). 

Chabta  SOLUTIONIS  factae  a Presbiteris , et  Diaco- 
nis  SCE  «ARIE  per  finito  predo. 

In  Domine  domini  regnante  viro  excellenlissimo  dono 
nostro  Chunipert  gloriosissimus , et  piissimus  rex  anno 
regni  ejus  duodecimo  die  tener is  undecimo  mensis  junii 


(t)  Nulla  è piu  perfetto  di  queste  Note  Cronologiche  del  No- 
taro  Àlfrido:  anche  il  giorno  di  Giovedì  è notato  con  esattezza; 
ed  il  Computo  Pasquale  dimostra  , che  per  1’  appunto  in  quel 
di  cadde  la  festa  di  San  Barnaba  nel  68g,  la  Nota  (a)  al 
prec.  Num.  35 1. 

(a)  Dalia  perfezione  di  tal  data,  e dal  tenore  delle  cose  qui 
narrate  intorno  a'  Canonici  di  Cremona  , sempre  più  si  conosce 
quanto  sia  stato  prezioso  il  dono  del  Conte  Merbio , che  ottenne 
dal  Dragoni  le  Copie  di  sì  pregevoli  Monumenti. 
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naUl»  ssmi  patrìs  nostri  Barnabe  indicione  seconda.  Con- 
stai me  WiUPBANDDS  glorio$u%  miles  6lius  b.  m.  Heriberti 
glorioso  milile  accepisse  sicut  in  presencia  tcstium  mani- 
festo som  qnod  accepi  ad  vos  beatissimi  ac  venerandi  viri 
domini  roei  Garivebtos  bujus  sce  matris  ecclesie  crbmo- 
KENSis  Arehidiaeonm  fi),  Urscs  ejnsdem  sce  ecclesie  Archi- 
presbiler,  Alphrit,  Stiviros,  Wolpho  , Petrcs,  A»bro- 
xios  , Adoald,  Aldus  (2),  et  Lccius'  venerabiles  presbiteri 
ejnsdem  ecclesie  jrarib  matris  nec  non  ad  vos  Degoal- 
Dos , Gbatiadeds  , Rvcnis , Bcpertus  , Gebvasius  , et  Re- 
GALDCs  ejnsdem  sce  marie  diaconi  argentum  denarios  bonos 
libras  legipiimas  monttoUas  triginta  (3)  precium  finitum  de 


(1)  Garivertus . , . . ^rchidiaconus.  Quel  Gnriberto  semplice 
Diacono  della  Regione  Tersa  nel  G86  ( T^'edi  picc.  Nuni.  35i  ) 
era  nel  68g  divenuto  Arcidiacono.  Gli  altri  Preti  e Diaconi  del 
63S  ricompariscono  tulli  ora  nel  68g  ; quattro  soli  erano  morti , 
cioè;  l’Arciprete  Calai  do  , l’Arcidiacono  Eriprando;  il  Diacono 
e yidamo  Adamo;  il  Diacono  Orso.  Qui  molto  a proposito  si 
fanno  dui  Dragoni  • eccellenti  Considerazioni  sulla  disciplina  Ec- 
clesiastica , con  cui  si  governavano  i Canonici  Cremonesi;  e co- 
me Gariberto  , ultimo  de’ Diaconi  , era  in  soli  Ire  anni  asceso 
alla  carica  d’Arcidiacono  ; per  merito,  non  per  anzianitii.  Ben 
Gariberto  ha  pel  suo  nome  le  sembianze  d’essere  uscito  dal  san- 
gue Longobardo , e non  da  quel  de’  vinti  Romani. 

(2)  jdldo.  Aldone  od  Aldo  è colui  , che  vedrassi  Arciprete  o 
Prime.rio  in  un’altra  Carta  Cremonese  del  72Ì?:  Autor,  come  allora 
si  diri,  di  due  Libri;  cioè  Episcopolo^^io  e del  Menolo^io 
della  Chiesa  Cremonese.  A questo  Aldo,  che  parimente  sembra 
Longobardo  , aveano  gli  Studj  Sacri  dato  la  facolti , mancante 
a’  giorni  di  Rotaci , d’ andar  fiutando  gli  anticlii  monumenti  c 
d’ illustrarli. 

(3)  Librax  legipUmas  monelataa  triginta.  Questo  fu  il  prez- 
zo della  terra  comperata  dal  Capitolo;  donde  si  scorge,  che  già 

1 Dragoni,  Cenni,  pag.  372. 
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una  p«tia  terre  que  jacel  cirGum , et  in  finibus  exenodochii 
sanctorum  Eisebu  , et  SnuNi  : coerit  (eohaeret)  ei  a mane , 
et  meridie  ejusdcm  Xenodochii  a sera  ejusdeni  scb  makie 
HAJOfiis , et  da  montes  vìa  pubbUca.  que  autem  nominata 
pecia  tere  in  suis  finibus , sicut  superius  legitur  cum  ac- 
cessionìbus  supcrioribus , et  infcrioribus  , et  omni  fines 
suos  in  inlegrum  presenti  die , et  ora  in  vestra  qui  sapra 
Arcbidiaconus , et  Archipresbiter.  Presbìteris,  et  Diaconi  s 
scE  UABIE  de  ista  cìvitate  cbehona  viri  venerabiles  , et 
beatissimi  dominos  meos,  et  emptori  meo  maneat,  et  per- 
sistat  potestate  ad  abendum,  et  faciendum  exinde  quidquid 
nobìs  (t'obt$?)paruerit,  vel  cui  vos  dederilis,  ut  abere  sla- 
tuerilis  jure  proprietario  nomine  sive (sine)  omni  mea  ut  sopra 
tenditore  , et  eredum  meorum  conlradicione  quia  sic  inter 
nos  convem't  : et  idcirco  tibi  Alphrido  sancte  cremokensis 
ecclesie  notario  scribere  committo. 

Acro  Creuonb  in  domo  canonica  feliciter. 

WiLiPRANDDS  in  ac  carta  vindieionis  a me  facta  subsi. 

Ano,  Eripbrt,  Gothiphred  testes. 

Alphrirus  scb  creuoneksis  ecclie  Notarius  hanc  car- 
tam  vindieionis  rogatus  scripsi,  et  compievi. 

Leo  Diaconus  scb  marie  autbenlieum  bujus  cartae 
esemplavi , et  sic  ibi  conlìnebatur  ut  bic  iegilur  1.  p.  m. 


l'Ospedale  fondalo  dal  defunto  Arciprete  Cataldo  s’era  posto  in 
atto  ( yedi  prec.  Mum.  35i  ). 
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■ ' . NUMERO  CCCLVm. 

' Epitaffio  del  Re  CeadvaUa;  compoela  da  Benedttlo, 

. • • ' ' Arciveteoeo  di  Milano. 

. . Anno  689. 

( Da  Paolo  Diacono  (11). 

/.  ' 

CULMEN  , OPES  , SOBOLEM  , POLLENTIA  REGNA  , 

. TRIUMPHOS, 

EXUVIAS,  PROCERES,  MOENIA,  CASTRA,  L.ARES  ; 
QU AEQUE  PATRUM  VIRTUS,  ET  QUAE  CONGESSERAT 
. , > IPSE 


- (i)  Paolo  Diacono*  ci  ha  conservato  quest’ Iscrizione  sepol- 
crale , composta  da  un  Arcivcsenvo  di  Milano.  Ed  io  non  ad 
altro  fine  ho  voluto  qui  collocarla  se  non  per  avere  un  Docu- 
mento della  Latinità,  che  usavasi  nel  Regno  Longobardo  verso 
la  fine  del  settimo  secolo.  1 tempi  divenivano  certamente  di 
giorno  in  giorno  pih  barbari  ; ma  in  mezzo  alla  fitta  igno- 
ranza, che  spandea  1’  ali , si  veggono  di  tratto  in  tratto  de’ba- 
Icni , la  cui  mercè  possiamo  conoscere  alcuno , sebbene  rado  , 
ma  non  infelice  cultore  delle  Lettere. 

Fra  questi  conviene  annoverar  Benedetto  e qualche  altro  Ec- 
clesiastico; i quali  teneano  viva  la  rimembranza  di  una  qual- 
che pulitezza  dell’idioma  Lutino  , e che  sovente  ndivansi  chia- 
mati alla  compilazione  degli  Atti  cosi  de'Concilj  Diocesani  come 
de’Provinciali;  né  vi  faceano  la  figura,  che  ne’suoi  Protocolli  sole- 
va fare  il  massimo  numero  de'Notari  di  quell’età.  Se  i Vescovi  ed 
ì Sacerdoti  nel  dettar  Leggi  Ecclesiastiche  non  si  mostravano 
tanto  scarsi  ed  ottusi  quanto  uno  di  que’Notari,  egli  è da  cre- 
dere , che  il  Re  Liutpruiido  commettesse  il  più  delle  volte  ai 
Vescovi  di  compilare  le  Leggi  civili  del  Regno;  e che  però 
queste  non  si  fosser  potuto  dettare  originariamente  in  quel  bar- 
baro stile  , che  le  deturpa  nc’  Codici  di  Cava  , di  Vercelli  e 
d’ivrea. 

1 Paul.  Dite.  Histor.  Langobard.  Lib.  VI.  Ctp.  là. 
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CEDOALD  ARMIPOTENS,  LIQTJIT  AMORE  DEI, 

UT  PETRUM  SEDEMQUE  RETRI  REX  CERNERET 

HOSPES, 

CUJUS  FONTE  MERAS  SUMERET  ALMUS  AQUAS  , 
SPLENDIFICUMQUE  JUBAR  , RADIANTI  CARPERET 

IIAUSTU, 

EX  QUO  VIVIFICUS  SPLENDOR  UBIQUE  FUIT  ; 
PERSPICIENSQUE  ALACER  RECIDIVAR  PRAEMIA  VI- 

TAE, 

BARBARJCAM  RABIEM  (i)  NOMEN  ET  INDE 

SUDM 

CONVEHSUS  CONVERTIT  OVANS,  PETRUMQUE  VO- 

CARl 

SERGIUS  mTìSlES  JUSSIT  UT  IPSE  PATER. 
FONTE  RE.\ASGENT1S  QUEM  CHRISTI  GRATI  A PUR- 

GAAS, 

PROTENUS  ALBATUM  VEXIT  IN  ARCE  POLI. 

MIRA  FIDES  REGIS,  CLEMENTIA  MAXIMA  CHRISTI, 
CUJLS  CONSILIUM  NLLLBS  ADIRE  POTEST. 
SOSPES  ENIM  VENIENS  SUPREMO  EX  ORBE  BRITAN- 
NI, 

PER  VARIAS  GENTES,  PER  FRETA,  PERQUE  VIAS, 
URBEM  ROMULEAM  VIDIT,  TEMPLUMQUE  VEREN- 

DUM 

ASPEXIT  RETRI.  MYSTICA  DONA  GERENS. 
CANDIDUS  INTER  OVES  C///£/S/'/SOaABlLlS  IBIT; 
CORPORE  NAM  TUMULUM,  MENTE  SUPERNA  TENET. 

(i)  Barbaricam  rabiem.  Qual  bisogno  vi  sarebbe  d'  altra 
testimonianza?  Benedetto  di  Milano , al  quale  sapea  cotanto 
dura  la  rabbia  Barbarica  , era  di  sangue  Latino  ; discendea 
da  uno  de’  vinti  Romani  , passato  nella  cUtadinansa  Longo- 
barda. Vi  sarebbe  anche  passalo,  se  fosse  stalo  un  Aidio  ed 
un  servo,  ed  ottenuto  avrebbe  i dritti  del  guidrigildo  , a ca- 
gione del  tuo  Sacerdozio.  Potea  Benedetto  altresi  essere  un  Guar» 
ganga,  venuto  di  Roma  o di  Ravenna  o da  qualche  altra  città 
Romana  in  Milano , dove  gli  fa  mestieri  di  vivere  a Legge 
Longobarda. 
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COMMUTASSE  MAGIS  SCEPTR(mUM  INSIGNIA  CREPAS 
QUEM  REGNUM  CTJRISTI  PRO»IERUISSE  VIDES. 

NUMERO  CCaiX. 

Iscrizione  sepolcrale  di  Giovanni , Vescovo  di  Bergamo 
nella  Chiesa  Maggiore  di  Santo  Alessandro. 

Anno  690.  Decembre  I. 

( Da  Fra  Celestino  di  Bergamo  (1)  ). 

HIC  REQUIESCTT  IN  PACE 
B.  M.  (2)  lOÀNNES  EPS 


(i)  Questi  fu  il  primo  * , al  dire  del  Lupi  * , che  stampata 
r avesse  : Cappuccino  pieno  di  patrio  zelo , ma  troppo  semplice. 
Ristampolia  il  Muzio l’Ughelli*,  il  Muratori  ‘ c lo  Zan- 
netti  Oggi  tale  Iscrizione  più  non  si  vede  in  Santo  Ales> 
sandro  di  Bergamo , dove  nel  secolo  decimo  sesto  veduta  1’  a- 
veano  Giovan  Crisostomo  Zanchi,  il  Pellegrino,  il  Benaglia  ed 
il  Guarnieri.  La  dichiarazione,  che  qui  soggìungesi  , fattane 
dal  Lupi,  basta,  io  credo,  per  dileguare  i dubbj  proposti  dal  Mu- 
ratori e dallo  Zannetti  contro  la  sincerità  dell’Iscrizione,  come  si 
vedrà  nelle  Kote  seguenti. 

(3)  £.  M.  Fra  Celestino  credè,  (he  queste  due  Lettere  addi- 
tassero un  Beato  MaHire-,  spiegazione  derisa  daH’Ughelli  e dal 
Muratori,  che  contenlaronsi  d’intendervi  notare  le  parole  » Bonae 
Memoriae  ».  Nè  il  Lupi  dottissimo  il  negò:  ma  scrisse  una  parti- 


1 Fra  Celestino,  Historia  Quadripartita  di  Bergamo  e suo  territorio.  Fart.I. 
Lib.  13.  Bergamo  e Brescia,  in  4."  (A.  14(17. 

2 Lupi,  Cod.  Berg.  Diplom.  Prodromi,  Cap.  Xii,  Tom.  1,  Col.  232-2Ò0. 

3 Mario  Muzio,  Historia  Sacra  di  Bergamo  (A.  1621). 

4 CghelU,  Ital.  Sacra , IV.  890.  (A.  1652). 

8 Muratori,  Annali,  Anno  639. 

6 Zanetti , Del  Regno  Longobardo,  pag.  347,  348.  469.  (A.  1753). 
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QUI  VIXIT  ANN.  r.  M (1)  XXII  (2) 

DP,  SV.  K.  D.  IND.  mi  (3) 

IMP.  lUSTINIANO 

Ilic  requiescit  in  pace  bonae  memoriae  Ioannes  Episco- 
pus , qui  vixit  annis  ( $cilicet  in  Episcopatu  ) plos  minus 
vigiuti  duobus  «lepositus  sub  Kalendis  Dccembris  Indictione 
quarta  imperante  lustinianu. 


colar  Dissertazione  * contro  il  Muratoli  ( Zanettum  enim,  dice  il 
Lupi*,  non  moror)  a dimostrare,  che  veramente  per  Martire 
si  dee  tenere  il  Vescovo  Giovanni  di  Bergamo  ^ quale  fu  e’ ripu- 
tato da  Carlo  Sigonio  e dal  Baronio,  e descritto  in  un’antichissima 
Iscrizione  dell’  ottavo  secolo.  A questa  fe’  cenno  un  Frate  Branca 
nel  layi.Ed  acciocché  il  Muratori  non  dicesse,  che  non  fuvvi  al- 
cuna persecuzione  de’Re  Longobardi  contro  i Cattolici,  ricorda  il 
Lupi  le  stragi  occorse  a’  tempi  dell’ usurpatore  Alachi  ed  i furori 
di  lui  contro  i Cattolici,  assegnando  per  l’appunto  a quc’pubblici 
rivolgimenti  la  cagion  della  morte  di  Giovanni  Bergomense.  Ar- 
gomenti, che  rOl tronchi  * non  riputò  avere  molta  forza;  sog- 
giungendo, esser  inclinato  egli  più  alla  negativa  sentenza  , che 
non  all’  affermativa*  intorno  al  Martirio  di  Giovanni. 

(i)  r.  M.  Il  Muratori,  seguitando  i detti  di  Fra  Celestino  , 
stampò  1.  M ; ma  il  Lupi  con  sode  ragioni  chiarisce , che  nel- 
l’Iscrizione leggevasi  F,  e che  questa  non  era  se  non  la  Lettera 
P.;  doversi  perciò  leggere  Plus  Minus, 

(a)  XXII.  Ventidue  anni  dell’Episcopato,  dice  il  Lupi,  non 
della  vita  di  Giovanni  Vescovo. 

(3)  Ind.  ini.  Dalla  quarta  Indizione  in  Decembre  risulta 
l'anno  6go  da  doversi  assegnare  alla  morte  di  Giovanni,  renan- 
do Giustiniano  1I.°  Imperatore;  alle  quali  cose  acconsente  il  Mu- 
ratori. 

1 Lupi,  Dissertatio,  VI.  Prodromi  Cod.Dipl.Dergoineiuis,Tom.l.Col.33!i-38S. 
3 U.  IM.  Col.  335. 

3 Oltrocchi,  Uist.  Hed.  Lif.  pag.  636. 
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^ NUMERO  CCCLX. 

(kniberio  restituisce  ad  Antonino , Vescovo  di  Bergamo  ^ 
la  Basilica , ossia  TÀutaretia  , Forense, 

Anno  692? 

( Dal  Lupi  (1)  ). 


(i)  La  restituzione  fatta  da  Cuniberto  risulta  dal  Diploma 
registrato  nel  prec.  Num.  338.  Avvenne  quando  cessò  nel  692 
r empia  guerra  d’ Alachi.  Costui  avea  tolto , sì  come  Ariano , 
1*  AuUirena  Forense  ad  Antonino , Vescovo  di  Bergamo  ; del 
che  fra  gli  altri  si  vegga  il  Sigonio  ai  quale  non  rimase  ignoto^ 
quantunque  non  lo  avesse  additato  , il  Diploma  di  Cuniberto^ 
contenuto  nell’altro  dell’ anno  883. 

Giovanni , Vescovo  predecessor  d’Antonino,  avea  già  restituita 
la  Basilica  od  Autarena  Forense  al  cullo  Cattolico,  per  effetto 
del  Diploma  conceduto  dai  Re  Grimoaldo  ( Vedi  Num.  338  ) ; 
ma  l’usurpalorc  Alachi  profanò  da  capo  quel  Tempio , e ricac- 
ciovvi  l’Ariane  consuetudini.  Or  che  Antonino  di  Bergamo  il  ri- 
benediceva , ne  veniva  togliendo  i simboli  avversi  e vi  sostituiva 
i Cattolici.  Al  modo  stesso  udimmo  ^ aver  fatto  Giustiniano  in  Ra- 
venna , quando  egli  comandò  si  riconciliasse  la  Chiesa  di  Teodori- 
co , e vi  sì  conducesse  in  onore  delia  Santìssima  Trinità  il  Mu- 
saico de’ tre  Magi.  Ma  i mutamenti , che  si  potevano  fare  in  una 
Chiesa  degli  Ariani  da  riconciliarsi , non  toccavano  il  più  delle 
volte  la  costruzione  Architettonica  di  quegli  lìdifìcj , diversa  per 
sua  propria  indole  dalla  Cattolica.  Le  forme  triangolari  abbur- 
rite  in  odio  della  Trinità  dagli  Ariani,  e ma^imamente  quella 
de’fasligj,  non  poleano  sempre  nè  dovunque  ristabilirsi';  e però 
sovente  i membri  Architettonici  rimaneansi  per  lungo  tempo 
nelle  sembianze  primiere  Arianesche.  Tale  sarebbe  stato  un  fa- 
stigio, che  gli  Ariani  avesser  per  avventura  voluto  edificar  con 
r ogiva  f ossia  con  l’ arco  acuto  > per  allontanarsi  dal  costume 
Romano  in  tutte  le  guise  possibili , e nelle  cose,  o grandi  o pic- 
cole, di  qualunque  natura. 

1 Caroli  Sigonii,  De  Regno  Ilaliae,  Lib.  II.  In  Cuniperto  Rege. 

2 Storia  d' Italia,  li.  824.  1176  : lU.  320. 
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io  certamente  non  posso  ilimostrare,  che  il  fastigio,  se  fuv  - 
vcne,  Autarena,  stato  fosse  ogivale  ■.  ma  come  gli  avver- 
sar] della  mia  opinione  dimostrar  iHiIrebbcro  il  conlraiin?  Cosi 
essi  come  io  siam  costretti  all'ignoranza  ; ed  orgogliose  del  pari 
tornerebbero  le  lor  negazioni  e le  mie  contrarie  atfermazioni.Pur, 
se  il  fastigio  òeW’^utarena  doveva  essere  diverso  dal  triangola- 
re 3 non  sembra  che  avesse  dovuto  riuscir  circolare , ma  o qua- 
drangolare od  ogivale.  Scelgano  i dotti  nell’ Architettura  ^ io 
mi  ristringo  all’  ignorare  : ma  parmi  sapere  , die  V Amaretta  , 
perchè  rizzata  di  pianta  dall’Ariano  Re,  non  era  costruita  punto 
alla  Romana.  Lo  stesso  dico  di  tutte  l'altre  Cliieie  fabbricate  dai 
Sacerdoti  e dagli  uomini  di  quella  credenza  in  Italia  ; e già  in 
particolare  lo  dissi  ' della  Chiesa  Gotica  Ravennate.  Di  questa 
il  Vasari  potè  vedere  i disegni , allorché  narrè  d’ essersi  adope- 
rau  r ogiva  ( ed  e’  parlava  dell’  Italia  ) da’  Goti , che  la  mo- 
strarono a' Tedeschi. 

Scrive  il  Dragoni  ’ d'aver  Teodeberlo,  cugino  del  Re  Rotati, 
eretto  nell’anno  647  un  Oratorio  a San  Giovanni  Battista , Pro- 
tettore de’ Luiogobardi  (anche  Ariani)  , nella  Contrada  Ijongac- 
qua  in  Cremona  presso  il  Rodano.  Se  quest»  Teoberto  profes- 
sava la  stessa  Religione  del  cugino  , avremmo  un’  altra  Chiesa 
fabbricala  verso  la  metà  del  settimo  secolo  dagli  Ariani. 

1 Storia  d' Italia  , II.  817.  8S6,  857,  858. 

3 Dragoni  | Cenni , pag.  373,  37d. 

NUMERO  C€CLXI. 

Teoderada , Duchessa  di  Benevento , fonda  il  Momstero 
di  Santa  Maria  a Ccatagnelo , ' vicina  di  Pipiano. 

Almo  692.  io  circa  (1). 

( Dalla  CrooioB  del  YoUurno  presso  (I  Muratori  (S)  )■ 

(1)  Questa  fondazione  assegnasi  dal  Di  Meo  ed  io  non  gli 
farò  contrasto,  a’ tempi  che  correano  verso  il  693.  Non  se  ne 
avrebbe  notizia  , se  il  Cronista  Volturnese  non  ri  avesse  Iraman- 

1 Di  Meo,  Annali,  II.  1»1. 
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■ i . ■ ii  » — — 

dato  la  Copia  d’un  Placito,  che  celebrossi  nel  Palazzo  di  Bene* 
vento  da  Ludovico^  Castaldo  e Giudice  ^ in  presenza  d’Ageltrude, 
Imperatrice,  non  che  del  Beneventano  Principe  Kadelchi  circa 
Panno  897  ( Manca  in  quel  Cronista  ogni  altra  data).  Maione  , 
Abate  di  San  Vincenzo  al  Volturno,  dimostrò  d’ essersi  dtmato 
alla  sua  Badia  il  Monistero  di  Santa  Maria  a Castagneto  ( nel* 
Podiema  Provincia  di  Salerno  ) ; ed  ottenne  il  possesso  del  me- 
desimo , fondato  già  da  Teoderada,  facendo  giurar  cinque 
rioni  ^ ovvero  Sagramentali  ordinar j della  Badia  Volturaese, 
i quali  attestarono  la  verità  della  cosa. 

(s)  Muratori*  diè  in  luce  la  Cronica  del  Volturno,  dove  si 
legge  il  Placito  dell*  897. 

1 Muratori,  Script.  Ber. Ital.  Tom.  11.  Pari.  1.  pag.  410-412.  (A.  1725). 

NUMERO  CCCLXII. 

Testamento  0 donazione  di  RacfUy  figliuolo  dÀlackiy  Duca^ 

ai  Capitolo  Cremonese» 

Anno  693.  Giugno  24.  Martedì. 

( Donata  dal  Conte  Morbio  (1)  ). 

Coarta  DONAQONIS  (2). 

In  dei  noie,  regnante  viro  excellentìssimo  dono  nostro 

— ‘ - - -■  >1  : — 

■ (1)  il  merito  di  questa  Carta  è grande  per  le  cose,  ^che  dice: 
più  grande  assai  pe*  nuovi  studj , >a*  quali  apre  le  strade , su*  co- 
stumi Longobardi  sotto  la  dinastia  Bavarica.  Inestimabile  dono 
del  Morbio  ! 

(2)  Charta  donacionis.  Cosi  fu  tal  Carta  qualificata  nel  999 
da  Leone  Diacono , che  v*appose  di  suo  una  tale  intitolazione: 
ma  non  si  potrebbe  scorgere  in  si  fatta  scrittura  un  testamento^ 
dove  s* istituisce  un  erede  universale?  Donazione  o testamento  che 
fosse,  i fondi  lasciati  da  Bachi  al  suo  Capitolo  Cremonese  non 
erano  dispregevoli  ; e però  tanto  più  crescea  la  necessità  di  re- 
gistrarsi da  un  Corpo  Ecclesiastico  P Atto  nelle  Gesto  Murnci^ 
pali,  se  XOrdine  o Curia  de*  vinti  Romani  vi  fosse  stata  nel  693 
in  Cremona.  .‘t  ,,  * 

A 
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CnuNiPERT  gloriosissimus  rex  anno  regni  cjus  decimo  se\to 
die  marie  \ìgesìmo  quarto  junii.  Indiclione  sexta.  Ora- 
culo  SCI  lOHis  BATISTE  a me  fundato  ìslo  borgo  db  sancto 
MICHELE  dvitatis  CREMORE  circum  (1]  RAcms  beatissi- 


- (i)  Burgo  de  Sancto  Michaele, . . .prope  circum»  Ecco  nel 
6g3  nominalo  il  Circo  di  Cremona  , donde  il  bisogno  di  non 
premere  co)  silenzio  questa  memoria , in  quanto  ella  risguarda 
gli  usi  ed  i costumi  così  de’  viuti  come  de’  vincitori  d’ llaUa. 
Vorrebbe  credere  il  Dragoni  che  il  Circo  antico  della  città 
fosse  stalo  arso  e distrutto  dal  He  Agilulfo^  e che  ora  i vinti 
Romani  rifabbricato  lo  avessero  per  rappresentarvi  giuochi  mi- 
litari a comodo  ed  a diletto  de’Longobardi.  Così  dovea' sembrare 
ad  uno  Scrittore  , che  ammette  due  cittadinanze  diverse  nel  Re- 
gno d*  Italia  ; la  Longobarda  e la  Romana,  con  le  rispettive  lor 
Leggi  diverse.  Io  qui  non  biasimo  il  Dragoni  d’essere  stato  nel- 
l’errore comune  a tutti,  quando  egli  scriveva:  ma  poiché  un  Du- 
ca vi  fu  sempre  in  Cremona  dopo  Agilulfo  , e poiché  innalzavasi 
un  Palazzo  del  Re  sulla  Gran  Piazza  della  città , come  si  vide 
nella  Carta  del  624  {^Num.  agS)  , non  v’  è ragione  di  presup- 
porre , che  necessariamente  questo  ed  il  Circo  , ed  il  Palazzo 
Ducale , di  cui  or  ora  si  parlerà  , fossero  stati  ricostruiti  dopo 
il  .Re  Agilulfo , da’  vinti  Romani.  Poterono  tali  ediiicj  scampar 
dalla  fiamma  Longobarda  , e forse  non  s’  ebbe  mestieri  se  non 
di  ristorarli.  Ma  ^ o ristorati  o ricostruiti  , ciò  non  dimostra  , 
che  in  G'emona  vi  fossero  stati  Decurioni  e Curie  de’ vinti  Ro- 
mani. Costoro  veggonsi  JLongobardizzati  al  tutto,  in  qualità  di 
Sacerdoti  di  Santa  Maria,  nelle  Ccarte  Cremonesi  : e Lfingqbar- 
dizzali  erano  tutti  gli  altri  vinti  Romani  palleggiati ^ e non  ca- 
duti nella  servitù  e ùeW ^Idionalo,  In  quanto  a’ giuochi  militari 
del  Circo  , nè  il  Dragoni  può  dimostrare  , né  io  posso  negare, 
che  que’  si  celebrassero  : pur  , se  veramente  celebravansi , tanto 
i vincitori  Longobardi , quanto  i vinti  Romani  Longobardiz- 
zaii  eran  partecipi  di  que’ giuochi.  Un  maggior  sospetto  m’in- 
vade, non  forse  il  Circo  Cremonese  giacesse  abbandonato  da  tutti 

1 Dragoni,  Cenni,  pag»  374. 
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mus  diaconus  sce  marie  iiatbis,  /Uitu  bone  memorie  glorioso 
dux  preseDS  presenlibus  dixi.  De  gpem  vite  eterne  abet 
qui  in  venerabilibus  locis  aliqnid  de  suis  facultatibos  con- 
tulerit  terena  ut  eterna  accipiat  vita,  ideoque  ego  qui 
supra  Bachis  diaconus  per  presentem  carlulam  de  substan- 
tia  facnilalis  mee  hordinare  dieposui. 

Idcibco  statua  atque  bordino  ut  a die  inortis  mee  idem 
Oraculum  beati  iohis  baitistb  Prbcdrsor  oomNi  a me 
fondato  ad  àrcum  item  curie  mea  que  àbere  videor  prope 
dicto  oraculo  beati  preccrsoris  et  omnem  substantiam 
meam  quam  abere  visus  fuerim  in  ipso  die  mortis  mee  tam 
in  territorio  civitatis  bebgomensis,  et  in  fundo  cassano  ab 
Abda  (1],  et  in  loco  valerib  de  accia  (2)  ut  {et)  in  quovis 
alio  loco , et  fundoi  que  omnia  descripta  sunt  in  carta  a 
me  facta  per  manus  beatissimi  Rdpbrti  diaconi  de  sca  maria 
MATRE  hec  omnia  sicut  superius  nominata  sunt  et  celerà  que 
in  die  mortis  mee  abere  visus  fuerim  omnia,  et  in  omnibus 
veniant  in  polestate , et  jus  beatissimorum  Presbiteri , et  Dia- 
coni de  eadem  sca  maria  majore  de  civitate  ista  cbemona 
cujus  licet  indignus  diaconus  invenior  : ea  condicione,  et  pa- 
tto ut  in  eodem  oraculo  sci  Xti  preccrsoris  per  studium 
dicti  beatissimi  presbiteri,  et  diaconi  fratres  mei  sint  lumi- 


fra  le  sue  ruine  , senza  che  la  circouante  Regione  avesse  perduto 
il  nome,  altra  volta  derivatole  da  quello.  A malgrado  d'un  tal 
giusto  sospetto,  io  mi  sento  attirar  verso  il  Dragoni,  e riparlerò 
si  del  Circo  e si  del  Teatro  nelle  Note  ad  una  Carta  Cremo- 
nese del  yia. 

(i)  In  territorio  civitalis  Bergomenùs , et  in  fundn  Cassano 
ab  ^Ibda.  Queste  possessioni  di  Rachi  fuori  del  Cremonese  pos- 
sono far  dubitare , eh’  egli  non  fosse  nato  in  quella  città.  Cas- 
sano dell’  Adda  fu  indi  celebre  per  E/.zelino. 

(a)  In  loco  Falcrie  de  Aucia.  L’ Aucia  fu  nc’ secoli  susse- 
guenti detto  lo  Stato  Pallavicino. 
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narU,  et  in  die  nativitetis  ejmdem  «un  Xn  PBBGDnao- 
MS  dicti  fratres  mà  ibi  sUtionem  faciant  : item  cura  pa- 
tto ut  in  Omni  anno  in  die  presentì  obitos  mei  in  oodom 
oraculo  faciant  agenda  prò  nfrigerio  aie  mee,  et  paren- 
tum  meorum  Alachi  glorioso  Dax  (1)  et  Bbunichildb  h. 
f.  ( honorcmda  faemna  ) mater  mea.  Et  nt  nec  mihi  plus 
liceat  nolle  per  tempora  futura  quod  nunc  voliti  tibi  bea- 
tissimo Rupbrto  diacono  fratri  meo  banc  pagioam  kordi- 
mtionis  mee  scribere  rogavi. 

Aera  isia  civitale  crbuona  in  curie  Ducit  ad  sANCmii 
Michele  db  sdborbb  (2). 

Adelgiscs,  Urso,Ado,  Lbo,  Pbtrds,  Andrbas,  Lautbel- 
ms,  testes. 

’t'  Rcpertds  diaconus  de  ordine  sanctb  marie  matris 
ex  rogata  beatissimi  Rachis  Diaconi  de  eodem  ordine 
serìpsi,  et  firmavi  ec. 

-f-  Lbo  Diaoonns  scb  crbhon  ecclie  exemplavt  I.  p.  m. 


(i)  Pro  refrigerio  anime  mee  et  parenlum  meorum  ytìachi, 
glorioso  Dux.  In  qual  città  era  Duca  questo  Alachi  ? Non  sem- 
bra di  Cremona  : sarà  stato  forse  di  Bergamo,  sebbene  incognito 
al  Lupi,  che  omette  i nomi  dc’Ducbi  Bergamensi  dal  5g8  al  701. 

(a)  In  Curie  Ducis  ad  Sanctum  Michele  de  Suburbe.  Bea 
si  vede , al  dir  del  Dragoni  *,  che  la  Corte  o Palazco  del  Duca 
era  distinto  dalla  Corte  o dal  Palazzo  del  Re  ; questo  in  sulla 
Gran  Piazza  di  Cremona  ; quello  nel  Sobborgo  di  San  Michele, 
là  dove  ora , crede  lo  stesso  Dragoni , si  trova  il  uodo  di  caso 
detto  Oortasza. 

} Dragoni,  Conni,  pag,  374. 
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La  Duchessa  Ttoderada  fmìda  la  ChieM  e Mmasltro 
Santa  Maria  di  iMosano. 

Anno  697? 

( Dalla  Croaica  del  Volturno  (1)  ). 

(i)  QuesU  fondaziooe  risulta  da  un  Diploma  d'un  GisuUb, 
Duca  di  BcdcvcdIu,  il  qual  Diploma  sarà  collocalo  sotto  l'an- 
no JÒ2. 


NUMERO  CCCLXIV. 

Uiùma  parte  del  Ritmo  BMitse  intorno  alla  cessazione 
dello  Scima  d’Aquileia  in  teuìpo  di  Cuniberto. 

Anno  698. 

( Dall’OlDocchi  [i)  ). 

-{-  Tertius  immo  nepus  adque  filius  rex  comncbertds  (a) 
sublinialus  leoipore  luotlerno;  rector  fortis  et  piissimtis, 
deuolus  Udeiu  christìauaui  colere , ccdesiaruiu  ditatur  et 
opifex. 

-f-  Elictus  gente  a Deo  ut  regeret  langobardokuh  (b) , 


(a)  CunigpeTcìuu 

(b)  Langibaniontrii 


(i)  I due  primi  brani  si  son  riferiti  ne'  due  precedenti  Nu- 
meri 3.fo.  363.  Or  questo  è ruliìiiio,  cioè,  il  maggiore  -,  o,  per 
dir  meglio,  questo  è il  corpo  del  Kilmo,  scoperto  dall’Oltroc- 
clii  Egli  è inutile  di  riferire  urdinatatnente  ciò  clic  si  nana 
nel  Ritmo-,  si  fatti  racconti  troveiaimo  il  lor  luogo  nella  Sto- 
ria. Qui  si  soggi  uugeiauuo  le  Parianti  del  G>dice  BobLicsc  JL 
Pari.  Saper. 

i OlUocdii , Uist.  Mcd.  lig.  pag.  62IÌ-627. 
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rebelles  conpescnit , beUo  prostrauiL  albx  iniquissimo  (a) 
SeiuidiniU  nuncupata.  votina  (1)  urbi  (b)  pristino  decoro 
restituii. 

-f-  Exorta  scisma  jam  prisco  de  tempore  ab  aquilonb 
parte , unde  pendere  maium  in  terra  universum  propbeta 
uaticinandum  Isaias  (2)  cecenit  (c)  ubi  Supcrbus  thronum 
cadens  clegiL 

Fontis  lauachrum  (dy  recepere  similem  (e)  nobiscum 
simul  trinilatcm  credere  aquiligbnses  dissidentes  synodum 
quinta  , qui  totus  concordai  cum  lui.  una  temnent<»  (i) 
rei  facti  omnium. 

-f-  Fides  ut  esset  in  tota  hesperia  coadunata  adnocari 
praecipit  (g)  rex  cciuncpbrctus.  urbi  ubi  resedet  nano 
dieta  ab  amne , qui  confluet  proprium  gerens  Papia  (3) 
vocabolum. 

■f  Aulam  ingressi  orthodoxi  pariter  aduersus  pranos  ce~ 
perunt  (h)  contendere  libros  Icgcntes  sancitos  a palribus  , 


(a)  AUX.0  ( vel  alexo  ) ntguitiimo 

(b)  urte 

(c)  cecenel 

(d)  labacrum 

(e)  sìmile 

(f)  tempnentes 

(k) praecq}it  aquiligenses  urbi,  etc. 
(h)  prabos  coeperunt 


(1)  Semidìruta  nuncupata.  Molina.  11  disa:^(ro  di  Modvna, 
rovinata  nel  tumulto  d’Alachi , e la  sua  ristorazione  sono  av- 
venimenti , la  cui  notizia  non  s’ Ita  che  dal  Ritmo  Bubbiesc  : 
ignoti  perciò  ed  al  Muratori  ed  al  Sigunio , immortali  orna- 
menti della  loro  patria. 

(2)  Isaias.  No;  è Geremia;  C.  /.  v.  14. 

(3)  Papia.  Ecco  la  prova  che  Ticino,  chiamavaai  l’avia  nel 
settimo  secolo.  f''edi  prcc.  N’um.2g7. 


t *«• 
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PAULI  et  PYRRi  detegentes  herèsem  (1),  thbodori  ibae  (a) 
sìmulq:  thbodoriti  (2). 

Ast  se  jam  nictos  cognoscenles , ilico  pelunt  a regc  f 
ut  jurent  catholici  melius  quiniam  recepere  sinodum , et 
se  promittunt  consensuros  postea  ac  jurataròs  credendos  (i)) 
recepere. 

-j-  Namqu:  obantes  (c)  ingressi  ecclesiam  (d)  jurejuran-, 
dum  adflrmant  concordiam , adq:  unili  carilalis  uinculuni  ; 
eucharistiam  concordes  (e)  participant. 

Nullns  de  tanto  gaudio  potuerat  catholiciq:  siue  de. 
scismaticis.  se.  temperare  a fleto  et  lacrjmis  (f),  omnibus 
tanta  suppleuìt  conpunctio  ; cemerent  Xpin  ibi  ac  si  patule. 

-J*  Utreque  parti  rex  pius  elegere  (g)  cunincpert  iu- 
uit  (h)  legatos  diregere  sedcm  ad  sanctani , ubi  Xpo  pre- 
sole data  poteslas  neclcre  et  solucre  petro  piscanli  cadi 
arceclauio  (i). 


(a)  hibae  ' 

(b)  credendum 

(c)  mantéS 

(d)  ecclesia  , 

(e)  laritatis  vinc<dun%  ostia  simul  offerentes  duminum  » eucftarìsùata 

concordiSf  ctc.  ^ 

(f)  potuerat  se  temperare  a Jletu  et  lacrimis  , catholiciqu*  sive  de  scis- 
matici»  ; omnibus,  etc. 

(g)  elegeret 

(h)  jubet 

(i)  archeclavh 


(1)  PauU  et  Pyrri  detegentes  heresem.  Non  so  se  qui  si  parli 
del  G)ncilio  Romano  del  679,  ovvero  del  Costantinopolitano  del 
680  e 681.  Qualunque  si  hsse,  non  si  la  cenno  all’anatcnta  cou> 
tro  Onorio  1.* 

(2)  Theodori  ibae  simulque  Tkcodorili.  Or  si  tocca  del 
Quinto  Concilio  Generale,  dove  si  condannarono  i 'JTre  Capitoli. 
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ubi  resedei  (a)  papa  pids  sbrgids  , suos  qui  ioasit 
adesse  cpiscopos , gauduns  recepii  tuosiah  (1)  Xpi  miai- 
strum,  THeoDOALDO  siiuid  legum  perUimmum  (2);  aderaut 
quuq:  AQDiiLiENSES  (b)  pariler. 

Sedeoli  pape  ante  ora  omnium  scedula  dalur  con- 
linens  preterila  (c)  quam  uir  eicellens  damiamos  ponlilex  (3) 
pio  direxil  dictala  eflamine. 

'f  Sergigs  pap  r^i  est  pollicitus  sua  a deo  ademla 
facinora  ; illud  prophetae , ubi  inquid  (4) , recobi  (d) . qui 


(a)  rucderu 

(b)  aquiligcnaes 

(c)  pnulerita,  qaae  tuia  urani  praedicto  de  Sciemate,  quam,  etc. 

(ti)  rtcoki 

(i)  TAomam.  (facili  è quegli,  cli’ebbe  la  maggior  parte  nella 
cessazione  dello  Scisma  d’Aquileia , e di  cui  si  darà  l’iscrizMMie 
funebre  nel  seguente  Num.36S. 

(a)  Theodoaldo.  Se  dovesse  credersi  a’  nomi , allorché  non 
sono  quelli  de’  Santi , questo  Teodoaldo  poterà  essere  un 
convertito  alla  fede  Giltolica.  Non  sembra  in  verità  un  tal  no- 
me convenire  ad  un  Vinto  Romano.  Se  Teodoaldo  fosse  stato 
un  Longobardo,  singolare  in  lui  sarebbe  riuscita  la  qualità  di  pe- 
rilissimo  ndle  Leggi , attribuitagli  dall’Autore  del  Ritmo.  Nou 
si  dice  , elle  Teodoaldo  fosse  uomo  di  Chiesa  , come  neppur  di 
Tommaso  : ma  Tommaso  apparisce  tale  dal  suo  Epitaflìo. 

(3)  Uamianus  ponlifex.  La  scrittura  {scedula) , ossia  la  pro- 
fessione della  fede  Cattolica  , ove  si  dinotavano  le  ragioni  per 
doversi  tornare  a congiungere  con  la  Sede  Romana,  fu  quella 
che  cagionò  , al  dir  dell’ Oltrocchi ',  gli  errori  di  Paolo  Dia- 
cono , quando  egli  attribuì  ad  esso  Damiano,  e non  a Mansueto 
di  Milano  la  Lettera  indiritta  nel  679  all’ Impcrator  Costantino 
Pogonato.  Fedi  prec.  Num.  3à3. 

(1)  Ubi  inquid.  Le  parole  del  Ritmo  debbonsi  riordiaorc  in 
questo  modo  : u recolit  {idest  in  metnoriam  revocai  ) illud  Pio- 
li pbetae  , ubi  inquii  : Qui  peccalorcm,  eie.  ». 

1 Oltrocchi , ioc,  ct<.  psg.  6S0. 
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peccatore  ab  errore  oonvertit  (a) , sna  a morte  llberauit 
animx 

-f-  merito  joste  pastor  apostolicus , digni  quod  crant , 
secte  pratie  codices,  quos  aotefati  conscrìpsenint  aucto- 
res , jnssit  conburì , ultra  ne  poUuerint  (b)  prauorutn 
mentes,  qui  erant  de  acismate. 

-f*  mibl  igaosce  rex  quaesu  pussime  , tua  qui  juasa 
uequiui,  ut  ccmdecet,  pangere  ore,  atiloqne  contexere  , 
recte  ut  ualent.  edissore:  medrici  acripai  per  prosa  (I), 
ut  oratiuncula  (c). 

-f-  gloria  regi  regum  in  perpetuum  canamus  omues. 
oremus  et  pariter,  sua  ut  regem  cdhlncpebto  dexlera  pro- 
tegat  Xp8  hic  multa  per  tempora , vitam  acternam  deinceps 
et  tribuat  (2)  -f. 


p)  eonvtria 

(b)  poUu treni 

(c)  oratùmculam  , 

(i)  Medrici  acripai  per  prosa.  Ecco  perchè  1’  Olirocclii  diè 
il  nome  di  Eitmo  alla  Bobbieie  Leggenda  ; per  obbedire  , cioè, 
all  insensato  giudizio  dell’Àntore  , che  stimava  d*  avere  scritto 
in  metro , per  comandamento  di  Cuniberto. 

(a)  yilam  aetemam  deinceps  et  tribuat.  Questi  voti  per  la 
viu  del  Re  Cuniberto,  morto  nel  700,  fermano  l’età  della 
composizione  del  Ritmo  nel  6g8  in  circa.  Se  veramente  il  Re 
commise  a costui  di  cantar  le  dolcezze  della  riunione  de’cuori, 
non  potea  la  sua  scelta  esser  peggiore.  Kob  vivea  forse  in  quel 
tempo  Damiano  di  Favia  ? 


NUMERO  CCCLXV. 


Itcriiione  funebre  di  Tommaso  Diaamo,  vivo  nel  69S. 
Anno  700? 

( Dal  Grntero  (ij  ). 

QUIS  Mini  TRIBUAT  UT  FLETVS  CESSENf  IMMENSI 
ET  LUCTUS  ANIMAE  DET  LOCUM  VERA  DICESTI 
LICET  IN  LACRIMIS  SIKGULTUS  VERSA  ERUMl'ANT 


(i)  Quando  il  Grulero  nel  1601  e 1603,  pubblicò  le  Cri- 
stiane Iscrizioni  da  un  Codice  della  Badia  Lauresamense , pas- 
sato nella  Biblioteca  Palatina  d’ Heidclberga  , era  già  venuta  in 
luce  l’Ottavo  Tomo  del  Cardinal  Baronie.  Questi  perciò  non  eb- 
be alcuna  contezza  di  Tommaso , nè  dell’aver  egli  contribuito  a 
spegnere  lo  Scisma  d’ Aquiieia.  Ma  non  appena  comparve  la 
Raccolta  del  Grutero,  che  il  Cardinale  insigne  ' s’ affrettò  nelle 
sue  Giunte  ad  arricchire  di  tal  notizia  i suoi  Annali.  Pur , non 
essendogli  noto  il  Ritmo  Bobbiese  dcirOltrocchi , giudicò  ret- 
tamente , quanto  allor  si  poteva , che  Tommaso  fosse  stalo  spe- 
dito nell’ Istria  da  Onorio  l.°  per  diminuire,  se  non  per  cessare, 
lo  Scisma.  Nè  ciò  dee  dirsi  propriamente  impossibile)  il  perchè, 
fra’verti  composti  ad  onore  di  quel  Pontefice  in  quella  occor- 
renza , lasciai  star  gli  ultimi  quattro  della  Gruteriana  Iscrizione 
insieme  con  gli  altri  dame  riferiti  nel  prec.  Num.  399,  segui- 
tando le  congetture  del  Baronio.  Dopo  il  Ritmo  Bobbiese , non 
posso  negare  , che  più  vera  mi  sembra  l'opinione  deU’Ollroc- 
chi d’aver  Tommaso  vivuto  nel  698  , e d’essere  stato  sotto 
Papa  Sergio  l’uno  de’ più  grandi  compositori  di  quella  funesta 
divisione.  Se  ciò  è vero,  i viaggi  durati  e le  nevi  patite  dal 
Diacono  Tommaso  vogliono  atiribuirsi  non  più  col  Baronio  ad 
una  o molte  spedizioni  da  Roma  nell’  Istria  , ma  sì  da  Pavia  ia 
Aquiieia , nelle  vicine  città  ed  in  Roma. 

1 Gruteri,  InscripUon.  pag.  HCLIX.  Num.  6. 

2 Baroni!,  Aimales,  Ad  annnm  638.  S-  U.  Edit.  Lue. 

3 OUrocchi,  Bist.  Med.  Ug.  pag.  6M. 
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DE  TE  CERTISSIME  TTIUS  DISCIPDLUS  LfXJUOR 
TE  GENEROSITAS,  MINISTER  CHRISTI(\),  PAREN- 

TUM 

TE  MUNDA  ACTIO,  THOMAS  M(MJSTRABAT  HONESTUM 
TECUM  VIRGINITAS  AB  INCUNABULIS  VIXIT 
TECUMQUE  VERITAS  AD  VITAE  METAM  PERMA^S^T 
TU  CASTO  LABIO  PUDICA  VERRÀ  PROMEBAS 
TU  PATIESS  JAM  PARCENDO  PIE  DOCEBAS 
TE  SEMPER  SOBRIUM  TE  REONEBAMUS  MODESTUM 
TU  TRlBULAaTUM  VERA  CONSOLATIO  VERAX 

(I  quattro  versi,  che  furono  stampati  nel  prec.  iVitm.®  ^99J. 

ERRORE  VETERl  DIU  AQUILEGIA  CAECA 
DIFFUSAM  CAELITUS  RECTAM  DUM  RENUERET  FIDEM 
ASPERA  VIARUM  MNGUIDOSQUE  MOiNSlUM  GALLES 
CALCAKS  1^DEFESSUS  GLUTINASTI  PRUDE^S  SCIS- 

SOS  (a) 


(i)  Jtfinis/er  Christi.  Ecco  la  qualiti  Clericale  di  Tommaso, 
altesUU  dal  suo  discepolo  , Autore  della  presente  Iscrizione. 

(a)  Dopo  il  Grutero,  che  l’avea  trovata  nel  Manoscritto  Lau* 
resamense  della  Palatina  Ileidelbergese , tutta  quella  famosa 
Biblioteca  passò  nella  Vaticana  , ove  un  tal  Codice  ora  è l’833. 
U Cardinal  Mai  ha  ripubblicate  non  poche  Iscrizioni  tratte 
dal  Grutero , correggendone  alquanti  errori. 
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NUMERO  CCOXVI. 


Giocanni , elello  Vescovo  di  Pistoia  , elUede  a Bahari , 

Vescovo  di  Lucca,  che  confermi  ed  approvi  Vdezion  di 

lui , con  promessa  di  rimanere  sotto  il  patrocinio  della 

Chiesa  Lucchese,  e lasciando  in  oltre  a Balsari  la  facoltà 

d'ordinare  i Sacerdoti  ed  i Diaconi  di  Pistoia. 

Anno  700.  Maggio  ai. 

( Dal  Banocchini  (1)  ). 

*{-  Exempìar.  Ir  nomine  Domini  nostri  Jhbsd  Chbisti.  Re- 
promitto  libi  Balsari  Deo  gratia  Episcopus  • me  Adboald 

filio  meo  JoANNES  Electus  Qvitatis  Pistoriensis 

Sacerdolibus , ut  justo  moderamine  conservemus  fermita- 

tem  , quotiens  alias  inter  boa Dei  confessoris  eve- 

neret  bone  voluntati et  si  de  officiorom 

ecclesiasticis  oportet  de  ea  que  semel  fecerit,  per  scripto 
fermarì. 

Et  ideo  Autori  Deo  prometto  adque  spondeo  ego  Johar- 
Nis  electus  Civitatis  Pistoriersis  libi  viro  beatissimo  Bal- 
SARi  episcopus, posteoquom  me  populus  PisTORiBifSB  in  loco 
episcopali  elegerunt , recordati  somus , eo  quod  de  dioci- 

(i)  A tutte  le  stampe  della  presente  Carta  vuole  antiporsi 
r ultima  del  Baizocchini  Primo  il  Muratori  * la  pose  io  luce  , 

dal  quale  ricopiaronla  il  Fioravanti  * ed  il  Brunetti  * ; ma  il 
Berlini  * fu , che  meglio  e più  ampiamente  d’  ogni  altro  illu- 
slrolla.  Ne  ristampò  molli  brani,  e non  potè  darla  intera,  per 
non  essergli  venuto  fatto  di  più  trovarla  nell’Archivio  Arcive- 
scovile di  Lucca,  si  come  occorse  indi  al  Barzocchini. 

1 Danocchini,  Hemorie  e Documenti  di  Locca,  Tomo  V.  Parte  II.  pag.  3. 
4.  (A.  1837). 

2 UDralorì,  A.  M.  ìEtì.  V.  329.  (A.  1741). 

3 Fioravanti,  Memorie  Storiche  di  Pistoia,  m Ibi.  Locca  (A.  1738). 

4 BninelU,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  430.  421.  (A.  1806). 

8 BerUni , Mem.  e Doc.  di  Lucca,  IV.  09-77.  (A.  1818). 


Digitized  by  Googl 


47 


fiis  et  LticANO  Episoopn*  seinper  fuerunt;  tl  menime  po- 
itiimns  foris  tvo  cmsilio,  Episcopas  predktus  in  epso  loco 
profnixtrt:  ttcorrmlcs  nos  ad  oralionilnu  petiùmm  Ucen- 
tiam  iU  in  €0  loco  epiieopalio  nos  suscepere  deverentus; 
si  lamens  ut  ad  goTcniatione  erga  Ecclesie  Pistoriensis 
patrocinio  sic  ita,  ut  dum  advivere  meruerimus,  urdinatio- 
nem  Presbiteroram,  Diaconunini  faciendaiu  non  nobisrum 
(a  twbìs)  sed  tua  Sanctitas  (a  im  Sanciitate)  pcragendum. 

Et  boc  rcpromilto  Ubi  duiuinus  Ualsari  episcopus  vel 
successoribus  tuis  de  Egicsie  vel  qui  propc  nos  esse  vide- 
tur,  me  nunquam  esse  causalur , ncque  subtragcndum  da 
(sic)  vos  hoc  ipse  ecclesie;  vel  ut  si  subtrahere  voluero  ego 
Johannes  per  me  ipsos  de  Nbore,  vel  Cellesis  ecclesie , 

vcl  per  somessionc  alio  vin dere  proniissionem  ire 

temlaverinaus  , componat  parti  vestre  i4uri  soledos  centum 
pene  (jpoenae)  causa  : scd  in  omnibus  adimpicta  qualiter  de- 
erevimus  , et  amodo  Dei  incorrai  judiciuni , et  ad  sagro- 
sancto  Altario  scd  (o()  rcmutus,  si  ego  Johannes  tecum 
causavero  de  suprascripta  repromiasionem  nostram. 

Quam  viro  [vero)  repromissioncm  nostram  per  Donino 
genitore  meo.  Adbomald  abbas  vovis  snprascripte  parti  relegi 

uvi et  propria  cunfcrmalionem , vel  conscriplionem 

manevus  [manibus)  mcis,  vel  sacerdotum  meorum  tradcdi 
ad  scribendum  (1). 


(i)  Si  maraviglia  con  ragione  il  Bcrtiai,  che  l’immortale  in- 
dagatore dell’ Italiana  Antichità,  nel  pubblicar  la  Carla  presen- 
te , non  abbia  $a;)uto  scorgervi  se  non  nn  semplice  agginstaU 
mento  fra  Bnisari  di  Luoca  e Giovanni,  eletto  Vescovo  di  Pistoia. 
'J'aie  accordo  , scrisse  il  Fioravanti , si  fece  per  alcune  Chiese 
perdute  da  ctUramLi  ed  ottenute  poscia  da  fialsari.  Per  l’oppo- 
sito  il  Brunetti  alTermò,  che  nel  ai.  Maggio  700  confessava  Gio- 
vanni di  non  aver  giurisdizione  alcuna  sul  luogo  , nel  quale 
veniva  (è  il  Brunetti  che  parla)  consacralo  da  Balsari  •,  cioè 
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Actdm  in  Domo  Sande  Ecclesie  civiuti  Lccensis  sub 
die  XII.  Kalendarum  Junias.  Indictione  XIII.  feliciter. 


in  l’isloia.  Giovanni  era  egli  dunque  o non  era  Veicovo  Pino* 
iete  ? Queato  è ciò  che  prende  ad  esaminare  il  Berlini  ; e lo 
avrebbe  potuto  fare  più  agevolmente  , se  avesse  rinvenuta  la 
Carla  del  ai  Maggio  700,  poiché  ben  e’  sospettava  con  ragione 
d’ essere  corsi  alcuni  errori  uella  copia  Muraloriana , i quali  di 
poi  vidersi  corretti  dal  Barzoerhini. 

Si  rilevaperciò  da  questa Barzocchiniana,  che  Giovanni  promise 
di  non  esercitar  giurisdizione  sulle  Chiese  di  Neore  e di  Celle  (tra 
Lucca  e Pistoia)  : di  lasciar  l’ ordinazione  de'Preti  e de’Diaconi  a 
Balsari  di  Lucca  ; di  non  voler  entrare  nel  reggimento  della  Dio- 
cesi di  Pistoia  senza  la  permissione  del  medesimo  Balsari.  Da  ciò 
avea  concluso  il  Pizzelti  *j  che  Giovanni,  eletto  di  Pistoia,  non 
si  dovesse  tenere  se  non  per  un  semplice  Coreveacovo,  ossia  Fresco- 
vo  d'una  Chiesa  filiale  d’un'altra.  Tale,  a giudizio  del  Pizzetti, 
era  Pistoia  verso  Lucca  nel  700;  nè  altri  Vescovi  egli  credeva 
esservi  allora  stati  nella  Toscana  che  delle  Città  , ove  rise- 
desse un  Duca,  sì  come  Pisa,  Firenze,  Chiusi,  Arezzo  e Lucca: 
tutti  gli  altri  Prelati  aversi  a riputare  Corevescovi , e riseder 
essi  nelle  Città  governate  da’Gastaldi. 

Nega  il  Bcrtiiii,  che,  Lucca  eccettuata,  vi  fossero  stati  Duchi 
• nclPaltre  città  Toscane;  del  che  io  parlerò  nella  Storia;  ma  con 
ottimo  intendimento  soggiunge,  che,  vi  fossero  stati  o no,  dal 
saperlo  con  certezza  non  procederebbe  alcun  lume  alla  Carta  di 
Giovanni  Pistoiese.  Su  qual  fondamento,  e’  domanda,  si  può 
affermare,  che  luti’  i Vescovadi  Toscani  restarono  soppressi  alla 
venuta  de’Longobardi  ? Che  non  risorsero  propriamente  fuori  delie 
Cklà  Ducali?  £ che  nelle  Geutaldiali  ti  elessero  solamente 
alai  popolo  i Coreveacovi  ? Le  profferte  di  Giovanni  Pistoiese  non 
gli  tolgono  la  qualità  di  Vescovo  : ma  solo  dimostrano,  dice  il 
Berlini , che  le  giurisdizioni  Ecclesiastiche  in  un  co’  limiti  delle 
Diocesi  rimasero  miseramente  sconvolte  e turbate  nel  tempo 
de’ primi  furori  Longobardi,  per  le  moni  de’ Vescovi  e Sacer- 

1 Pizzatti , Antic.  Toscane,  U.  274.  Cap.  XL 
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ptili,  e per  le  fughe  degl’  interi  popoli.  Quando  poscia  i confini 
delle  Diocesi  vennersi  riordinando  , molti  luogìii  rimasero  di 
dubbiosa  giurisdizione;  si  che  ne  nacquero  liti  grandissime, 
simili  a quelle,  delle  quali  ben  presto  si  tratterà,  fra  Siena  ed 
Arezzo.  Nè  tardarono  a litigare  i Vescovi  di  Lucca  e di  Pistoia. 

NUMERO  CCCLXVII. 

Iscrizione  inlomo  all'Alcare  di  San  Giusto,  trasportata 
poscia  netta  Chiesa  di  S.  Marco  in  Volterra. 

An\o  700? 

(Dalle  ?Ì0Te11c  Lellerarie  Fiorentine  (li). 

ORE  ( honore  ) 

SCI  lUSTI  ALCHIS  (2)  ILLUSTRIS 
GASTALDIUS  HEIU  lUSSlT  TE.MPORE 
CUNIPERT  REGI 

ET  GAUDENTIANO  EPISCOPO  A 

(i)  Le  Novelle  Letterarie  Fioicntiiic  ' , indi  lo  Zaccaria^ 
pubblicarono  la  presente  Iscrizione  , donde  risulta  un  Gau- 
denziano.  Vescovo  Volterrano,  ignoto  alTUghelli. 

11  Cav.  del  Bava  ’ per  altro  scopo  ricordò  le  parole  di  que- 
st’Iscrizione  ; ristampata  da  molti,  e niassiiuamcnte  dal  Fizzet- 
ti  ‘ , che  prese  tosto  a farvi  le  sue  non  poche  Riflessioni  sulla 
diversità  delle  città  Caslaldìonali  e delle  Ducali  ( 

Note  al  prec.  Num.  366  ).  Il  Cardinal  Mai*  ha  dato  nuova- 
mente in  luce  questa  Iscrizione  tra  le  Cristiane  del  Marini , la- 
sciandole , si  come  i primi  Editori  aveano  fatto  in  forma  di 
quadrato;  nel  modo  per  1’  appunto  in  cui  ella  gira  intorno  alla 
mensa  dell’altare  di  San  Marco  in  Volterra.  Di  tale  Lcrizioue 
si  vegga  il  Lami  *. 

(a)  jilchia.  11  Marini  ed  il  Mai  leggono  Alchiùll. 

1 Not.  Lett.  Fiorentine  del  1780 , pag.  670. 

2 Zaccaria , Storia  Letteraria , IH.  669.  (A.  1782). 

3 Giuseppe  del  Bava  Ricobaldo , DisserUzione  2.*  (storico  Etmica  Firen- 
ze, in  4.”  (A.  1788).  . ’ 

4 Pizzetti , Antich.  Toscane  , I.  237.  (A.  1778). 

8 Mai,  Script.  Valican.  Nova  Collectio,  Y.  78.  (A.  1831;. 

6 Lami,  Lezioni  d' Antichità  Toscane,  pag.  188.  (A.ITOdj 

Uh  V 
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NUMERO  CCCLXVIII. 


Brano  rimaslo  dell’ Iscrizione  sepolcrale  di  Cuniberto 
degli  Agilolfingi. 

Anno? 

( Dal  Muratori  (i)  ). 

AURi:0  EX  FOiNTE  QUIESCUNT  li\  ORDi^E  REGES  (a) 
AVUS,  PATER,  UIC  FILIUS  ^lEJULA^DUS  TENETUR 
CUNINGPERT  FLORENTISSIMLS  ET  ROBOSTISSIMLS 

REX. 

QUFM  DOMINUM  ITAUA  (3)  PATREM  ATQUE  PASTO- 

REM 


(i)  Muratori*  stampò  si  fatto  brano,  che  tuttavia  si  leg- 
geva presso  i Benedettini  di  San  Salvatore  fuori  la  Porta  Oc- 
cideiiialc  di  Pavia  ; brano  ristampato  dal  Bianchi  * e dall’  01- 
trocclii 

(a)  ^uieo  ex  fonte....  Reges.  Quale  stirpe  fu  più  nobile 
di  quella  degli  Agilolfingi  , donde  usciti  erano  Ariberto  1.°  , 
Rertarido  e Cuniberto? 

(3)  Quem  Dominum  Italia.  Ecco  in  qual  modo  negli  usi  co- 
muni della  vita  cominciava  il  Regno  de’Longobardi  a chiamarsi 
Regno  d’ Italia , quasi  e*  la  possedessero  intera.  L’Iscrizione  di 
Cuniircrto  fa  risovvenire  di  quella  d’Agilulfo  nella  sua  Corona. 
fedi  il  piec.  ^um.  64,  e 1’  Osservazioni  sul  titolo  cosi  di 
Re  d‘ Italia,  come  di  Rex  Gentis  Langobardorum. 


1 Muratori,  AnliebiU  Estensi,  1.73.  (A.  1717). 

— Annali , Anno  700. 

2 Bianchi , Nota  70.  ad  Uh.  VI.  Paoli  Diaconi. 

3 Ollrocrhi , Hisl.  Med.  Ug.  pag.  600. 

L'  Ollrocchi  soggiunge  : 

Il  Mutilo  buie  Monumento  compactum  visitur  frualulum  non  dissimili 
a uiarinoris  specie  et  characlerum  Tonna , ubi  sic  inscriptum  legitur  » : 

A ECLE  S 

POTENS  ERAT  7E.  B. 
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INDE  FLEBILE  MARITDM  J\M  VIDUATA  OEMET. 

ALIA  DE  PARTE  SI  ORIGIISEM  QUaERAS  , 

REX  FUIT  AVUS,  MATER  GUBERNACULA  TENUIT  RE- 
GNI , 

MIRANDUS  ERAT  FORMA,  PIUS,  MENS;  SI  REQUIRAS, 
MIRANDA 


NUMERO  CCCLXIX. 

Diploma  di  Gisulfo,  Duca  di  Benevento,  in  favore 
della  Badia  di  San  Vincenzo  del  Voltiinin. 

Anno  703?  (1). 

(Dalla  Cronica  VolliirncM*  pretto  il  Muratori  (2)  ). 


(1)  Si  fatto  Diplryna  non  ha  Note  Crenologiche  d’alciina  sor- 
ta. Il  Muratori  l’attribuì  al  jo3 -,  all’. anno,  cioè,  nel  quale  si 
cominciò  ad  edificare  quella  famosa  Badia  di  San  Vincenzo  sulla 
fonte  del  Volturno  da’  tre  Nobili  fratelli  Beneventani  Paldo  , 
Taso.c  Tato.  11  Di  Meo*  accetta  l’anno  703  per  la  fabbrica 
del  Monastero:  e s’unisce  col  Muratori  nel  dire,  che  i tre  fra- 
telli un  buon  tratto  dianzi  abitarono  la  solitudine  , ove  di  poi 
nel  703  cominciò  a sorgere  la  Badia. 

(2)  Muratori  * , che  da  un  Codice  Barbcriniano  pubblicò  la 
Cronica  ed  i Diplomi  del  Volturno,  ha  nondimeno  gravi  sospetti 
di  falsità  o à’inlerpolazione  contro  il  presente  Diploma  , il  quale 
sarà  da  me  riferito  sotto  l’anno  762.  Alcuni  brani  c frammenti 
della  Cronica  Vollurnese  già  erano  stati  mess’ in  luce  nel  1641 
dal  Duchcsnc  ( Tom.  3 );  nel  i6<3  da  Catnillo  Pellegrini  ; nel 
i65g  dall’Ughclli  (Tom.  6);  nel  1672  dal  Colite  di  Otinpcllo; 
nel  1703  c 1704  dal  Mabillon  (^er// gli  Annali  Benedettini). 


1 Di  Meo , Annali , H.  216. 

2 Ou-ODicon  Voltumense,  Apud  Muratori,  Script.  Rer.  Ital.  Tom.  li. 
Pars  I.  pag.  M7.  (A.  1725,. 

* 
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NUMERO  CCCLXX. 

, Iscriziont  sepolaaìe  del  Prete  Berlaìdo. 

Anno  704?  Luglio  26. 

( Dal  Durandi  (1)  ). 

t me  REQUIESCIT  IN  SOMPNO  PACES 
BM  BERTALDUS  PRESB^QUl  VIXET 
IN  HOC  SEC.  ANN.  PLM  XC.  DECES. 

DE  HUNC  SEC.  SUB  DIEM  VII.  KAY.  [sic) 
AUG.  REGNANTE  DN.  N.  ARIPERTUS 
REGE  AN.  im.  IN.  (2) FE 


(i)  11  Durandi  * pubblicò  la  presente  Iscririooe,  scavato  pochi 
anni  prima  di  lui  vicino  aH’anlico  Cimitero  di  S.  Martino  di 
Vignolo  in  Val  di  Stura  , Diocesi  di  Possano.  Giacean  quivi 
sepolte  1’  ossa  gigantesche  del  Prete  Bertaldo  *. 

(a)  y4nno  ////.  Con  ragiono  si  duole  il  Durandi  , che 
q,ù  manchi  l’ Indinone  ; ma  con  qual  fondamento  può  egli  sup- 
plirla di  suo,  e credere,  che  fosse  stata  la  decimaquinla  ,ve- 
cnando  Ariberlo  l.°  ? Ed  ami  affermare  , che  questa  Iscrinonc 
giovasse  non  poco  alla  Cronologia  da  lui  stabilito  dc’Rf  Lon- 
gobardi? Non  potendosi  accettare  si  fatta  pretensione  , ho  vo- 
luto a bella  posta  ricordar  nel  prec.  Num.  3a4  1’  Epitaffio 
Bertaldo  , e riferirlo  qui  nel  704  , che  fu  il  quarto  anno 
d’  Ariberlo  li.” 

1 Durandi,  Den'anUchecilU di  Pedona,  Caburro,  etc.  pag.  121.  (A.176»!. 

2 Afa  At4.  pag- 123. 
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NUMERO  CCaXXI. 

Vendita  di  terre  in  favore  del  monastero  di  Farfa. 

Anno  704.  Decembre  (1). 

( Dal  Gran  Registro  di  Farfa  (2)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Iiiesd  Christi. 
Temporibus  domini  viri  gloriosi  Faroaldi  Sommi  Ducis 
GFNTis  Langobakdoruu  (3),  et  i^iri  magnifici  Syndolfi  Ca- 
stalda civitatis  Reatinab:  mense  Decembri,  ìndictione  III. 

Qootibns  aliqua  inter  partes  bono  ordine  conveniunt, 
oportet  scripturae  testimonio  roborari,  ne  io  posterum  pro- 

(1)  Questa  data  del  704  risulta  dall*  Indizione  III.*  da  me  se- 
gnata, e diligentemente  riscontrata  nel  Num.  4.**  del  Gran  Re- 
gistro di  Farfa  , or  nella  Vaticana.  11  Marini  avea  posto  1*  In- 
dizione II.*  ; e però  ne  usciva  il  Decembre  dell’  anno  703. 

(2)  Ed  il  Marini  * fu  , che  da  quel  Registro  trasse  per  la 
prima  volta  questa  Carta  , coll’intendimento  d’illustrare  le  pa- 
role faleis  olivarum,  contenute  nel  Papiro  di  Minnulo,  Clerico 
Goto  del  641  ; Papiro  , di  cui  feci  motto  nella  Storia  *. 

(3)  Summi  Ducis  gentis  Langoòardorum,  Ecco  il  titolo  co- 
stante ed  invariabile;  il  titolo  rivale  di  quello  de’ Re,  onde  si 
fregiano  in  ogni  loro  Diploma  ì Duchi  di  Spoleto  e di  Bene- 
vento.  Egli  è inutile  ornai  d’avvertire,  che  un  tal  titolo  era 
territoriale  ; comprendendo  in  se  la  menzione  del  dominio  su 
tutti  gli  abitanti  dell’uno  e dell’ altro  Ducato,  di  qualunque 
razza  si  fossero  ; nè  solo  i Bulgari  d’  A.leczone  , situati  da  Re 
Griraoaldo  nel  Sannio  , ma  tutte  le  stirpi  diverse  de’popoli  Go- 
tici e Sarmatici  arrivate  con  Alboino  in  Italia  ; e massimamente 
le  generazioni  de’ vinti  Romani,  che  venivano  , perchè  Lon^ 
gobardiizafe , sotto  l’unica  denominazione  legale  di  Genie 
Longobarda.  Ov’è  ora  la  cittadinanza  Romana  de’ vìnti?  Ov’è 
ogni  altra  cittadinanza,  che  non  sia  Manica  Longobarda! 

1 Marini,  Papiri  Diplomatici,  Note  al  Papiro  117,  pag.  343.  (A.  1803). 

2 Storia  d'  iUlia,  II.  1488. 
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pter  lunginqiiilatem  dierum  aut  anaonini  spatia,  oblivione 
duda,  aliqua  nascatur  intentio.  Et  ideo  con^at  nos  Barba- 
res  et  Valeujands  C/wici,  et  Baboncio  Colonus  territorii  Sa- 
BittENsis  vendidisse,  et  vendidiinus  tibi  venerabili  Domino 
Tuomae  Abbati  et  Presbitero  vel  ad  iiioiiachos  tuos  servientcs 
in  monasicrio  Sanctae  Mariab  genilricis  Dei  et  domini  no- 
stri luESU  Coristi  olivelutn  uovellum  quod  est  juxta  fìnes 
ScuppLiGiAM  (!]:  ad  pretium  plarilum  et  dilGiiitmu  aiiri  so- 
lidos  apprctiatos  numero  Vili. 

SiMiMTEK  et  ego  Barbatcs  vendidi  vobis  et  suprascripto 
Monasterio  de  alio  oliveto  olivas  lallias  (2)  numero  XII , 
appretiatas  , et  acceptis  auri  solidis  Xll. 

SiuiiJTER  et  ego  Valeriani's  cum  fratre  meo  Baroncio- 
NE  vendidi  ad  jam  dictum  Moiiasterium  olivas  lallias  IV,  ap 
prctiatas,  et  acceptis  solidis  IV. 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  neque  a nobis  neque  ab  liaercdi- 
bus  nostris  couira  hanc  cartulam  vendiliónis  nostrae  ire  aut 
vexarc  permittimus,  et  cartula  ista  venditionis  in  sua  per- 
mancat  nicbilominus  lìrmitate.  Et  si,  quod  non  credimus 
fieri  posse,  nos  aut  aliquis  de  hcredibus  nostris  contea  hanc 
nostrani  vendilionem  venire  aut  lemptare  voluerimus,  com- 
ponamus  partibus  suprascrìpti  Monasterii  auri  soiidos  XX. 
Et  hacc  vcndilio  cum  Cliristi  adjutorio  omni  tempore  in  suà 
stabilitate  pcrdurct. 

Actum  ad  Sanclum  Petrlm  in  Gkr.manicia.no  , territorio 
Sabinensi.  Quam  vero  cartulam  venditionis  ego  Anicins 

(i)  Scuppli^iani.  Cosi  nel  Registro;  il  Marini  Ila  ScappU- 
gianì,  e [ìarimenlc  Scappt/gia/ii  leggesi  presso  il  .Muratoli  uclla 
Cronica  Karfense,  scritta  dall’Autore  stesso  del  Registro. 

(a)  Olivas  lallias.  Nola  il  Marini  : » Erano  le  propagini , od 
M i piantoni  cosi  detti  con  v ocabolo  G i eco  da  tutl’  i buoni  Scrit- 
w lori  del  Lazio:  nelle  Carte  però  del  Itegistro  Karfense  tal  cosa 
» dice  molto  di  più  , e forse  dinota  un  dato  numero  d’olivi. . .>'• 
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nolarìas  per  jussionem  SuntoLFi  Gastaldii  cìviUtis  supra- 
scriptae:  scripsi. 

Sigaum  DiaDus  WiLiFOSi  actionwrii  (1),  testis. 

' -f-  Signuni  manus  Petbi  gasindii  (2),  testis. 

-f  SignuiD  manus  Unsi  cond  (3)(nc,  conductorìs),  testis. 
'f'  Sigmnn  manus  Barbati,  venditoris. 

-]-  Signum  manus  Valeriani  clerici,  venditoris. 

-f-  Signum  manus  BABONaoNis,  venditoris. 

-j-  Signum  manus  Aubchis  exereiiaUt  (4),  testis. 

-}-  Signum  manus  Domonis  exercitalis,  testis. 


(i)  j4ctionarii.  Dì  chi  era  egli  Attore  od  Aeioììario  quesco 
Wilifuso?  Nod  del  Duca  di  Benevento,  nè  delBe:  altrimenti 
e'  non  lo  avrebbe  taciuto.  Era  dunque  Azionario  d'  uno  o di 
più  privali  Longobardi;  ma  per  esser  giMe  o testimonio  in  un 
contratto  doveva  essere  libero  uomo  e cittadino  Longobardo  , 
come  stava  scritto  nella  Legge  173  dell’Editto  di  Rotati  per 
le  donazioni.  Ed  or  dalle  sottoscrizioni  di  si  fatti  gitili  o testi- 
moni , che  largamente  dopo  le  Carle  Cremonesi  cominciano  a 
ricorrere  in  tutte  l’altre  del  Regno  Longobardo  nell’ottavo  se- 
colo, dischiudonsi  facili  vie  ad  indagar  le  qualità  e le  condi- 
zioni cittadinesche  delle  persone. 

(a)  Petri gasindii.  Le  stesse  cose,  che  ho  detto* per  Wìlilulb 
nella  precedente  Nota  valgono  intorno  a Pietro , il  quale  era 
Gasindio  d’un  qualche  privato  Longobardo,  come  ho  più  volle 
detto,  e da  ultimo  nel  prec.  Num.  36i. 

(3)  Ursi  conducloris.  Della  qualità  più  o meno  libera  dei 
Conduttori  ho  parlato  nelle  Mote  al  prec.  Num.  3a5.  Orso  do- 
veva essere  per  lo  meno  un  Aidio  ed  anche  un  servo  mano- 
messo e itW.0  A mundio , per  sottoscrivere  \vaì  Uberi  gisiU  d’uii 
contratto. 

(4)  Amee/ùs  exeroUalis.  Costui  sembra  Longobardo  pel  tuo 
nome  , che  non  è quello  d’un  Sunto.  Avrò  io  bisogno  qui  di  ripe- 
tere d’ esservi  stati  nell’ «/sica  cittadinanza  Longobarda  gli 
Esercitali  cosi  del  sangue  Longobardo  e Barbarico  in  generale , 
come  del  sangue  de’  vinti  Romani  ? 
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-f-  Signum  nianus  Tueodici  exerciltilis , (eslis. 

-}•  Siguum  manus  Clehentini  clerici,  testis. 

Signam  manus  Pantaleonis  exereitaìis,  testis. 

-}*  Signum  manus  Calvuli  coloni  (1),  testis. 

'}'  Signum  manus  Vincentii  coloni,  testis. 

(i)  Ca/vtili  Coloni.  Anche  costui  doveva  essere  un  od 

un  servo  manomesso  e fallo  amundio,  al  pari  di  Vincenzo. 

NU.MERO  CCCLXXII. 

Gisulfo,  Dtica  di  Benevento,  dona  al  Monastero  di  San 
Vincenzo  al  Volturno  la  Chiesa  di  San  Marciano  in 
territorio  di  Sora. 

a 

Anno  704? 

( Dalla  Cronica  del  VoUurno  presso 
il  Muratori  (1)]. 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salvaloris  nostri  Jesd  Ciiristi 
concessimus  nos  Domnus  vir  gloriosus  Gisclfcs  summus 


(i)  Il  Muratori  < , nel  dar  questo  Diploma  in  luce  , dubita 
della  sua  sincerità,  perchè  non  fuvvi  un  Giovanni,  Abate  del 
Volturno,  prima  del  763,  quando  erano  già  morti  l’uno  e l’al- 
tro Gisulfo , Duchi  di  Benevento.  11  Di  Meo  ’ qui  mostrossi  me- 
no acerbo  , eh’  egli  non  suole  ; contento  di  credere  , che  nel- 
YOrigìnate  Diploma  fosse  no.minato  l’Abate  P.ildone  o l’Abate 
Attone  in  vece  di  Giovanni  , ricordato  nella  G)pia-,  nel  qual 
caso  il  Diploma  sarebbe  di  Gisulfo  li.".  Ma  tosto  conclude  , 
secondo  la  sua  natura  , esser  più  verisimile  di  doversi  tenere 
il  tutto  per  impostura. 

Pur,  qual  maraviglia,  che  dopo  cinque  o sci  secoli  un  Copista 
leggesse  Giovanni  , e non  Paldonc  od  Attone  in  un  vecchio 
Diploma  ? Per  questo  solo  adunque  si  vuol  e’  rinunziare  di  buon 
grado  a’  benefici  delle  Carte  antiche?  Grande  argomento  di  slu- 

1 Murai.  Scrip.  Rcr.  Hai.  Tutu.  II.  l’ars  I.  Col.  1136. 

2 Di  Meo , Annali , II.  21U. 


Digitized  by  Coogle 


57 


Ddx  GEirris  Langobardordm  (1)  in  Monasterio  Sancti  Via- 
CBNTii  Levitar  et  Martybis  Christi,  ubi  Domnus  Johan- 
nes Àbbas  praeesse  videtur  in  territorio  Beneventano  (2), 

Ecclesiam  Sancti  Martiani  , quani  aedìficavit  Tato  Presbi- 
ter  et  JHonachtis  in  territorio  Sorano  in  ipso  colle,  quae 
post  suum  obilum  causa  ejus  in  nostro  Palalio  reinnnsit  (3), 
culli  omnibus  rebus,  et  possessionibus,  et  pertinenliis  suis. 

Ilos  habet  fincs  isto  colle  cum  terra,  ubi  praedicta  Ec- 

porv  per  velila  , elle  uu  Duca  di  Beneveulo  donasse  due , tòrse 
piccole.  Chiese  ad  una  popolosa  Badia , quale  fio  dal  principio 
divenne  quella  di  San  Vincenzo  al  Vollumo  ! E sarebb’ella 
divenuta  ricca  senza  multi  doni  de’  Principi  e de’  privati  uomini? 

Ma  quando  si  vanno  ad  uno  ad  uno  esaminando  i titoli  di  si  latte 
ricchezze,  accumulate  in  molti  secoli , son  tutti  falsi  i[ue’ titoli, 
a giudizio  di  coloro  , i quali  si  tengono  pe’  più  avvctluti  ; si  che 
il  fatto  certissimo  della  sussistenza  dcll’antichc  Badie  , svanisce; 
nè  più  si  comprende  come  le  turbe  sterminate  de’  Monaci  aves- 
sero potuto  campar  la  vita  , senza  esser  sempre  in  sul  guer- 
reggiar contro  i vicini  per  occuparne  le  terre.  Altri  itialedieono 
l’arte,  con  cui  narrano  aver  alcuni  Monaci  ghermito  l’altrui  so- 
stanze, mercè  i testamenti  c le  donazioni:  ma  queste  accuse,  fon- 
date o no,  riferisconsi  a secoli  assai  meno  antichi  dell’ottavo, 
e non  ban  che  tare  con  la  falsità  materiale  , onde  qui  solo  si 
parla , de’  vetusti  Diplomi.  A me  pare , che  il  nostro  si  possa 
lasciare  a Gisulfo  I.°  ; ciò  che  per  altro  non  aflermo,  e ben  può 
esserne  stato  Gisulfo  II.°  l’autore. 

(i)  Summua  dux  gentis  Langobardorum.  Di  questo  titolo  • 

f^edi  le  Note  al  prec.  Num.  Syl. 

(a)  Terr.  Beneventano.  Cioè  nel  Ducato,  in  territorio  di  Sora. 

(3)  In  nostro  Palatio  remansit.  Questo  Tato,  Prete,  o era 
Guargango  del  territorio  di  Sora  , o non  lasciò  credi  lino  al 
settimo  grado  ; laonde  il  suo  retaggio  dovè  cadere  nel  Palazzo 
Ducale  di  Benevento  , non  in  quello  del  Re.  Molte  considera- 
zioni si  faranno  da  me  nella  Storia,  con  questo  esempio  dinanzi 
agli  occhj  , sulla  qualità  della  Sigtioria  de’Duchi  di  Benevento, 
e sulle  politiche  loro  attinenze  co’ Re  Longobardi. 
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desia  aedificatn  est , ab  una  parte  Rivio , unde  per  tempus 
aqua  decursit  : secuoda  parte  Rivio  , qui  nominalur  A- 
CERNO , et  contra  ubi  aeditkatum  est  Monasterium  San  - 
CTAE  CoLUMBAE , subjcctuui  praefalo  Mouasteriu  Sancii 
Vincenti!  , et  via  : a tertia  parte  in  aquario  praefati  Mo- 
uasterii  et  coujungil  se  jam  dieta  via  : quarta  parte  ria- 
t/tne  et  terra  fine  Sancta  Iosta. 

Qcam  et  concedimus  jam  (lieto  Hionasterio  Ecclesiam 
Sancti  Salvatoris  in  praedicto  territorio  loco  Toro,  et 
Ecelesiam  Sancti  Arciiangbli  rum  omnibus  rebus,  terris  , 
montibus , aquis  , pascuis  perlinentes  ad  ipsas  Ecelesias , 
quateiius  babeat,  et  possideat  pars  jam  dìcti  Monaslerii 
Sancti  Vincenti!  , ut  de  hac  nostra  concessione  per  quem- 
quain  hominum  numquam  babeat  aliquam  quaestionem  , 
sed  perpetuis  temporibus  secure  valeat  possidere. 

NUMERO  CCCLXXIII. 

Lelltra  ummendatizia  di  Faroaldo  il.‘ , Duca  di  SpoUlo  , 
al  Pontefice  Oiovatmi  VII."  in  /aeore  di  Tommaso  di 
Farfa. 

Anno  704?  o 705? 

( Dalla  Cronica  di  Farla  presso  il  Muratori  (1;  ). 

Domino  Sancto  ac  ter  Beatissimo , luto  Orlie  praedicabili , 


(i)  Non  pochi  sono  coloro,  i quali  couruiidono  la  l'ronica 
Farfensc  col  Gran  Registro  ; lavori  affatto  diversi  di  Gregorio 
Catincse.  Agli  occlij  del  Muratori  ' non  sembra  bene  autentica 
questa  Lettera  del  Duca  Faroaldo  li."  in  prò  di  Tommaso,  Abba- 
te di  Farla:  c perchè  Tommaso  non  avrebbe  dovuto  egli  rivol- 
gersi direttamente  al  Papa?  lo  rimango  sbalordito  nell'udire 
un  tal  dubbio.  Non  potea  torse  creder  Tommaso  d'essere  stati 

1 Cbron.  Farpb.  Apud  Muratori , Se.  Rer.  Hat.  Tom.  11.  Pars  1.  Col.330- 
331.|.V.me) 
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•*1  nobis  ia  CiiRisTo  Patri  Domoo  IoA^'!VI  Papae  Faroaliws 
(ilius  vfstcr. 

Credimus  Sanctae  Paternìlali  vestrae  non  latore,  quali- 
ter  propter  Dei  aniorem , vel  reverentiam  Sanctae  AIa- 
RiAE  Virginia  Genitricis  Domini  nostri  Ibsu  Ciìristi,  Mo- 
nasterium  in  territorio  nostro  Sabinensi  consistens  , per 
aliquas  doiuUiones  nostras  in  eetpitibus,  vel  scrvis,  vel 
coluois  lucum  ipsuin  per  Tiiouam  Abbatem,  et  commendi- 
lum  nostrum  (1)  restauravimns,  et  ibi  per  praecepli  nostri 
firmitatem  (2)  locum  ipsum  venerabilem  stabilivimus.  linde 
utile  praevidimus , praesentem  nostram  epistolam  ad  vestm  • 
|)er  eundem  Tiioham  dirigere  vestigio , propter  quod  ro- 
gantes , ac  si  pracsentialiter  , obsecramus , ut  prò  futuris 
temporibus  vestra  Beatitudo  prò  perpetua  (ìrmitate , Privi- 
legium  in  script»  eidem  loco  lacere  praccipi.it , sub  eu 
scilicet  ratione , ut  quae  nos  devotissima  voluntate  Sanctae 


<lalla  malavoglienza  o dall’  invidia  dipinli  con  f.ilsi  o gravi 
colori  l’istilulo  e l’ordinaineiilo  Farfeuse  al  Ponleficc?  Non  sa- 
rebbe sialo  il  Pontefice  più  largo  di  concessioni  a Farla  per  le 
preghiere  del  Duca  di  Spoleto?  11  Di  Meo  s'astiene  dal  favellar 
di  (|uesla  Lettera  Cisulfìna,  Vedi  la  Nota  seguente. 

( 1 ) Per  Thomam  yiLbatem  et  comm  -mditum  nostrum.  Ma  come 
dovrà  far  Tommaso,  essendo  egli  di  Morienna  ; straniero  , cioè, 
I)  Cuargango  nel  Regno  Longobardo?  Nella  sua  qualità  di 
Guargango  si  dovea  mettere  , secondo  l’ Edilio  di  Bolari,  sotto 
la  proiezione  del  Re  ( sub  sento  Regine  /jotestutis  ) , e però 
sotto  la  protezione  immediata  del  Duca  di  Spoleto.  Ed  ecco 
Faroaldo  11.”  chiamarlo  per  l’appunto  suo  cnmmanUilo  o Rac- 
comandalo. Qui  dica  il  Muratori , se  un  Guargango  era  obbli- 
galo di  condursi  a Roma  senza  una  Lettera,  senza  un  attestato 
lavorcvole  del  suo  hgalc  Protettore? 

(a)  Per  praecepti  nostri  firmilcUem.  Questo  Diploma  piiini- 
tivo , che  dovè  darsi  certauienle  da  Faroaldo  11."  a Farla,  perij 
ne  Gregorio  Catiuese  potè  copiarlo  nel  suo  Gran  Registro. 
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ILukUE  Monasterio  contulìmus , vel  prò  amtolatione  pe~ 
regrinorum , vel  uliliUte  ibidem  deservientium , concesdi- 
mus , ÌDspectas  ipsas  praecepliones , tali  Privilegio  vestra 
Patemitas  Sancta  firmare  jubeat , ut  nullus  ulto  tempore 
praesumat  aliquas  insolcolias , aut  concussiones  Tacere , aut 
ipsas  res  d«  ipso  saocto  loro,  aut  de  douatione  ipsorum 
servorum  Dei  auferre  ; et  qui  haec  praesumserit,  sub  ana- 
thematis  viuculo  vestra  Almitas  eum  alligare  jubeat  (1). 

SaloTantes  et  commeudaotes  nos  Sanctitati  vestrae  pe- 
timus  ut  prò  nobis  orare  dignemini.  Post  autem  releclà 
Epistolà  petimus  , ut  eorum  Monasterio  reddatwr  (2)  prò 
perpetua  securitate. 

())  Eum  alligare  jubeat.  A uoi  sembra  certamente  singola- 
rissimo , che  un  Duca  di  iipolelo  pregasse  di  congiungersi  le 
pene  spirituali  a quelle,  ch’egli  medesimo  area  poste  o potuto 
mettere  ne’ suoi  Diplomi  di  concessione.  Ma  i nostri  costumi 
debbono  somigliar  forse  in  tutto  a que’ dell’ ottavo  ; soprattutto 
dopo  la  recente  conversione  de’  Longobardi  alla  fede  Cattolica? 

(a)  Reddatur.  Si  noli  questo  altro  costume.  Faroaldo  pre- 
gava, si  restituisce  la  sua  Lettera  commendatizia  ^ dopo  es- 
sersi letta  dal  Pontefice,  al  Monastero  di  Farfa. 

NUMERO  CCCLXXIV. 

Roi/o  di  Giovami  Yll.°  in  favore  di  Farfa. 

Anno  705.  Giugno  3o. 

( Dalla  Cronica  Farfense  presso  il  Muratori  (li). 

loHANNES  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  Thomae  Ab  - 
bali  Religioso  , Presbytero,  et  Congregationi  Venerabilis 


(i)  Non  sembra,  che  il  Muratori  * voglia  dir  nulla  contro  la 
sinceriU  di  questa  Bolla,  ove  il  Pontefice  tocca  della  munì  li- 
cenza del  Duca  Faroaldo  11.”  iu  favor  di  Farfa. 

1 Murat.  (or.  cil.  Col.  331-333. 
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Monasterii  Sanctae  Dei  Genilrrcis  semper  Virginis  Mariae  , 
qucx]  est  in  fundo  Acdtiano  territorii  Sabinensis. 

Salubre  nimis  et  complacens  Deo,  prò  securilate,  atque 
ioimunitate  religiose  viventium  providentiam  lacere  Pasto- 
ra lem.  Praesertim  autem  dum  rcligiosis  studiis , prae  ti- 
more divino , etiam  secnlaris  potestas  se  se  accomodai , et 
quod  pia  devotione  prò  iniuitu  aeternae  vicissitudinis  con- 
tulil , quibus  prò  scrvitio  Dei  concessum  est , illaesum  at- 
que immutilatum  perenniter  conservari. 

Himc  est , qnod  Venerabile  Monasterium  Sanctae  Dei  Ge> 
nitricis  semperque  Virginis  Mariab,  quod  LACREnrius  quon- 
dam Episcopus  (1)  venerandae  memoriae  de  peregrini^  ve- 
uiens  (2) , in  fundo , qui  dicitur  Acutianus  territorii  Sabi- 
NENSis  constituit , et  propter  religiosam  ejus  conversatio- 
nem , et  sedulitatem  divini  servilii , ibidem  secum  conver- 
santium  loca  quaedam  lam  empia,  quamque  ex  obladone 
Fidclium  acquisivil. 

Post  cujus  ad  Deuin  accessiim  dum  lantara  religionem 
sedule  Deo  deservienlium  agnosceret  gloriosus  filius  no- 
ster  Faroaldus  Dux  Spoletanus,  edam  ipse  prò  Dei  amo- 
re , et  sustentadone  ibidem  secum  Deo  deservienlium  , 
babitacula  quaedam  et  loca , atque  cultores  per  dooationis 
paginam  contulit,  et  collaturum  se  polliceretur , ut  sint, 
qui  prò  eo , ejusque  progenie , orationum  hostias  frequen- 
ler  offerant  Deo , ut  qui  collaudatur  in  terris  fidelibus  ' 
suis , misereatur  de  coelis  , et  parcat  excessibus  nostris. 


(1)  Laureruiua  quondam  Epùcopu».  Non  entro,  l’ho  gii 
dichiarato,  nelle  molte  dispute,  che  si  l'anno  intorno  a questo 
Lorenzo  ed  al  suo  Episcopato  , per  le  ragioni  esposte  nelle  Note 
al  prcc.  Num.  348. 

(2)  De  peregrinis  nesciens.  Lorenzo  sarebbe  stato  un  Guar- 
gnngo,  se  fosse  venuto  in  Italia  nel  tempo  de’Longobardi.  Ma 
bene  in  ogni  tempo  solcasi  tener  memoria  , ed  anche  in  Roma , 
degli  stranieri,  che  v’  approdavano. 
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CcpiT  nulcm , et  hortatos  est  idem  gloriosas  , nt  iam 
priora,  quani  ea,  qoae  ab  co  suot  condonata,  de  jure  qus— 
dem  Monasterii  ne  in  postenini  al»trahanlur,  sed  ad  susten- 
lalioneiu  Congregalionis  proficiant  ibidem  conversanlium 
servorum  Dei , et  per  eos  possil  indigenlium  et  peregrino- 
rum  ììMpilaìit  nuceptio  diligentius  procurari  : per  quac 
pietatis  officia  donantium  animae , de  quorum  muncrc  ce— 
lebranlur , aetcrnam  quictcm , et  receptionem  in  scdibus 
beatis  inveniant. 

ExPETiTfoHi  itaque  gloriosae  atque  religiosae  devotionis 
ejus , ac  posiulcUioni  uestroa  concedentes  efieclum  : ex  au— 
ctorilate  Beati  Retri  Apostolorum  Principis  , cui  claves 
Regni  Coelorum  a Creatore  ac  Redemptore  nostro  Domino 
I»co  lese  Christo  Dei  Filio  concessae  sant,  ut  ligaret  in 
lerris,  quac  in  coelo  liganda  sunt,  et  in  terris  solveret,  quac 
in  coelis  solvenda  sunt , tamquam  vicem  ejus  et  locum  , di- 
gnationis  unmi{X)tenliae  ejus,  implentes,  statuimus.  atque 
decerninius , ut  quaeque  in  eodem  Monasterio  usque  ba- 
ctenus  conquisita  sunt , vel  postmodum  conquirentur , sive 
domicilia , sive  loca  , colonique,  et  mancipia,  vel  quaeque 
ammalia,  vel  mobilia,  nullus  de  eodem  Monasterio  prc- 
sumat  usurpare , vel  sublrabere  , vel  per  cujuscumque  iu- 
genii  circumventionem  alienare , magis  autem  prò  timore 
Dei , eorum  stadio,  atque  coucursu , ut  ibidem  indiminuta 
permaneant , procurare. 

Imtebdiccntes  omnibus  , sive  Episcopi  sint , sive  Pres- 
byteri , vel  Diaconi , vel  cujuslibet  Ecclesiastici  ordinis  , 
seu  Laici,  cujuscumque  sint  dignitatis  atque  militiae,  vel 
privali,  ut  nullum  sibi  jus  aliquod,  vel  susceptionis  usum 
in  eo  praesnmat  defendere  , neque  dationis , aut  munerum 
consuetudinem  quamlibet  ibidem  imponerc , vel  exigere , 
neque  angariis , et  quibuscumque  conditionibus  novis  sub- 
mittere , seientes , quod  in  districlo  Dei  judicio  aeternac 
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se  poenae,  lalìa  praesninendo  suboiittant.  Quae  quatonus 
per  anctorilalem  Prìneipis  Apostolorum  sUtuuntur,  tam- 
quam  ex  iis  a fide  Christiana  contemserit,  praeter  si  re- 
ligiositas  tua,  vel  qui  post  te  praefatum  Venerabile Mo- 
nasterium  dispensaverit , spontanea  voluntate  in  tempore 
dedicationis  Ecclesiae  vicinum  Episcopum , vel  quemcum- 
que  de  Clero,  ad  carìtahs  convivium  voluerit  convocare, 
juxia  quod  Monasterialis  mediocritas  habet , et  victus  AIo- 
oachicus  consuevit,  in  Abbalis  invitandi  quemvelil,  erit 
arbitrio. 

Si  vero  quoqoo  tempore  religiostmi  Abbatem  .de  hac 
vita  migrare  contigeril , quem  ibidem  posila  Congregalio 
de  se  ipsis , vel  ubi  ubi  mellorem  invenerìnt , eligentes  ad 
dandam  ei  urationem  rogatiis  atque  vocatus  adveuiat  Re- 
verendissimus  Episcopus  , uumque  , dum  ipsi  voluerint  , 
exhortenlur , et  post  bujus  modi  orationem  , aucloritate 
Prìneipis  Apostolorum,  a Pontiiìce,  qui  prò  tempore  fuerit, 
Abbatis  tìrmitatem  bine  percipìaL 

Si  vero  Presbyterum,  vel  Dìaconum  sibi  desiderai  eadem 
religiosa  Congregalio  consecrati , eligentes  , quem  ad  hoc 
aptum  de  se  ipsis , vel  de  exterìs  invenerìnt , qui  primi 
sunt,  ad  Rcvcrendissimum  Episcopum,  qui  vicinus  est,  una- 
nimi voto  perducant , ut  et  ille  requisitus  regulariter  quae- 
que  ad  disciplinam  Sacrorum  Canonum , et  Ecclesiasticam 
tradi lionem  in  Presbytero,  vel  Diacono,  facienda  respiciant, 
si  irreprehensibilem  et  aptum  invenerit , hac  aucloritate , 
invocato  Dei  nomine , solemnem  orationem  faciens,  Presby- 
terum comecret  : nuilam  tamen  ex  hoc  in  eo  se  ditfonem 
babere  ci^oscat , neque  licentiam  habeat  ad  obscrvationem 
publicae  Ecclesiae  suae  eum  compellere , et  de  Monasterii 
mansione  subtrahere. 

InciBCo  vestra  religio  hanc  Aposlolicam  privilegii  tuitio- 
nem  indeptam,  frurtuosum,  atque  laudabile  concessum  be- 


64 

neficium  demonstret.'  Ante  omnia  in  Psalmis , et  Ilymais , 
et  Canticis  spiritualibus  , diebus  ac  noctibus , permanentes 
juxta  Mooachicam  disciplinam  et  regulam  a Patribus  con- 
ditam , conversantes , sincere  proposito  in  prof^ione  vo- 
stra domino  servieutes , et  ojusdem  Monasterii  salutarem 
portum  non  reiinquentes , caritatem  invicem,  et  unanimi- 
tatem  servantes , nullus  sibi  proprinm  aliquod  vindicet  in 
honoribus , vel  rebus,  vel  usibus,  sed  ut  Apostoloram  Chri- 
sti  discipuli,  omnia  habentes  cnmmunia,  non  divisa,  nihil- 
qiie  vobis  proprium  defeudentes,  juxta  quod  ab  illis  est 
traditimi , et  a successoribus  observatum  , obedientiam  ha- 
bentcs  religioso  Abbati , ac  Praeposito , et  Priorjjius  vestris 
( quod  est  Sacrifìcium  spirituale  ) iiumilitateni  Cubisti  de- 
niunstrantes  in  muribus  vestris,  benevolcntiam  quoque  atque 
bumanitateiu,  et  compassioncin  in  eis,  qui  aliquatenus  ae- 
grotaverint , vel  eguerint , caritatem  etiam  et  religiosae 
conversatiouis  studium , ut  deraonstretis  in  vobis,  et  floreat 
pia  prufessionis  integritas,  familiares  vos  exhibentcs  Ueo  ro- 
ligiosac  vitae  sedulitas , et  abstinentiae , atque  orationis , 
persoverantia  fructuosa  , ut  quanlum  haec  ex  puritatis  dc- 
votione  pcragìlis,  tantum  Dco  in  vobis  operante  ejus  cle- 
mentiae  propi  nquelis , orantes  etiam  prò  nobìs , et  prò  sta- 
bili tate  Apostolicac  Dei  Ecclesiae  , prò  pace , atque  securir- 
tate  totius  popuii  Christiani , et  prò  sospitate  gloriosi  filii 
nostri , qui  prò  timore  Dei , et  religiosae  conversatiouis 
augmentu  , hujus  Apostolici  privilegi!,  utpote  a Deo  inspi- 
ratus , tuitionem  vobis  visus  est  providere , ut  et  oratioues 
vestras,  et  aeternam  de  vobis  mercedem  acquireret 

Quod  Aposlolicum  privilegium,  quicumque  ille  est , qui 
in  parte  vel  in  toto  contemnere  , vel  evacuare  teutaverit , 
vel  ad  resistendum  contrariam  attulerit  volunlateiu  : noverit 
se  aeternae  condemnalioni  submitti,  Iddae  (ieri  Iraditoris 
participem,  perpetui  anathematis  viuculo,  et  alienationis 
a Deo,  prò  suis  se  iilicitis  praesumptionibus  subraisisse. 
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BENEmcriONEM  alitem  et  gratiam  a Deo  se  percepturum 
non  dubìtct;  sed  confìdat,  qui  iìdeliter  obscrvantiae  reve— 
renlia  , hoc  quod  sub  divino  conspectu  statuimus,  custodit. 

BENE  VALETE. 

Data  pridie  Kal.  lulii  imperante  Domno  nostro  piissimo 
PP.  Augusto  Tibehio  Anno  Vili.  P.  C.  ejus  Anno  VI.  sed  et 
Thbodosio  et  Constantino  (1). 


(i)  Sed  et  Theodosio  et  Coristanlino.  a Di  questi,  che  credo 
» suoi  figliuoli . scrive  ouimamente  il  Muratori  •,  ho  cercau 
)i  indarno  menzione  presso  gli  Storici  Greci  ».  Forse  un  giorno 
ella  si  troverà,  lo  confesso  di  non  averla  cercata.  Ma  che  ne 
dice  il  Di  Meo,  uomo  certamente  dottissimo?  » L’impostura  è 
» Unto  patente  , gli  sembra  che  non  è necessario  il  mostrarla 
» con  argomenti  ».  Quale  impostura  ? Di  tutta  la  Bolla  o della 
sola  sottoscrizione?  Se  di  questo  soltanto,  avrebbe  potuto  il  Di 
Meo  iat  qualche  indagine,  come  fe’  il  Muratori  , su’  figlinoli  di 
Tiberio  Augusto.  Se  della  Bolla  intera , troppo  sarebbe  stato 
l’ardire  di  richiamare  in  dubbio  una  scrittura,  dove  non  si  con- 
tiene alcun  dono  di  terrestri  beni,  c dove  non  si  leggono  se 
non  religiose  prescrizioni.  S’analcmizza,  è vero  , cliiunque  osasse 
turbar  le  possessioni  del  Monastero  j ma  qual  Monastero  chie- 
dea,^  senza  ottenerla  , una  tal  salvaguardia  Ecclesiastica? 

Vera  egli  bisogno  di  foggiarsi  per  tale  intento  una  Bolla  dai 
Monaci  Farfensi,  prima  de’  tempi,  ne’quali  visse  il  nobile  Com- 
pilatore del  Registro  e della  Cronica  di  Farfa?  Se  avessero  vo- 
luto  falsificare  una  qualche  cosa  , que’  Monaci  avrebher  voluto 
senza  fallo  fingere,  ma  pur  non  finsero , la  donazione  primitiva 
di  Faroaldo  11."  Duca  Spoletino  ; dispersa  o pei-duta;  e non  già 
la  conferma  fattone  in  termini  generalissimi , con  cui  non  s'ad- 
ditavano i beni  donati , dalla  Bolla  di  Giovanni  VII.” 

1 Muratori , Annali , Anno  705.  in  fine. 

2 Di  Meo,  Annali,  II.  219. 
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NUMERO  CCaXXV. 


EpUafio  delle  due  Teodote  y nel  già  Monastero 
di  Santa  Maria  in  Pusterla  di  Pavia. 

Anno  705?  (o  720),  Aprile  2. 

(DairOltrocchi,  e poi  da'Sq^ori  Sacchi  (1)  ). 

I.  ( Oltrocchi). 

EPITAPHIUM 
THEODOTAE  SENIORI 

MONASTERII  TICINENSIS  HUJUS  NOMINI  PRAESIDI 
AE  JUNIORE  THEODOTA  EJUSQUB  ALUMNA  INSCRIPTUM 

A. 

Cum  describere  non  possim  THEODolae  terrenae 
CÀBLicoLA  SIC  DEMOM  tjus  Prosapiam  texani 
Maler  vixir  tirginum  per  annos  nimium  plures 
In  grege  dominico  pascens  oviculas  Christi 
Quas  foveNS  docuit,  ARguit  correxity  amavit 
Invidus  neu  perderìt  bius  ex  ovibus  quenquam 
Fronlem  rugATAM  tbnens  Enat  quibus  pectore  pura 
Cujm  absTiNEBANT  A FLAGellis  plocidae  manus 
In  tribuendo  dapes  aeginis  dapsiìes  erant 
Moribus  ORINATA  PRODÌens  fautrix  atque  honesta 
Patiens  MAGifAruMis  corde  dextraque  pia 
Dectbat  sic  dbniqoe  tali  cum  ex  stirpe  venirci 
Bojoleo  ex  bovili  crescens  ut  Fìuvius  fonte 

extRA  SAGA  GEBiTorum  extitit  magna. 
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B. 

f 

nBGÀU  UNBÀ  SPtBNDBT 

Si  ad  cursus  rerum  et  pbaesbhtis  stobu  sjbcu 
Tendaiur  oratto  muiTj  sukt  qub  possvmvs  dici 
Per  te  semper  Virginis  nitiscit  pulcruu  dildbbum 
Auferent  vetusTi  ijistaoras  vilia  cdncta 
Nam^  domkiUA  sità  casnubio  Miotrm 
Vuìtu  intuermirm  puABcBiLEitrgs  moBntà  puscà 
Nee  BUM  in  orbe  laiBS  pbabter  palatia  MBOf/M 
Nee  SS.  Eecletiat  qbae  riBRABr  pcbdamibe  claro 
Et  più  exequantur  ohm  a sakctis  coldmtor 
Hoc  ergo  Theodola  alvmsis  toa  raEODOTjm 
Cui  relùupùsti  nomen  digkitatem  catbetrjm 
Nimis  cum  Iocrimis  affucto  pbctorf.  domba 
tjtpidihuB  SarCOPHAGO  or/iabs  excowi  pvifhris 

\ 

r. 

Sexies  DEBos  duosque  circiter  annos  degens 
Egregia  viiae  spiracula  clausit  D.  P.  S. 

1 H.  Mensts  àpbilis  iiìd.  tertia. 


(i)  'Irs’molU  , ohe  pubblicerono  questo  Marmo,  e de’ quali 
or  ora  parlerò,  l’Oliroccl.i  > Io  fece  con  maggior  diligenza  co- 
piare j I Signori  Delendenle  c Giuseppe  Succhi  » lo  videro  coi 
propri  occhi  loro  e lo  Irascrisscro.  Laonde  qui  si  daranno  i testi 
ai  dell  uno  e sì  degli  altri.  Il  Monumento  , al  quale  apparte- 
nga l’bcrixione  , peri  da  gran  tempo  ; ella  sopravanzo  , e «1 
1604  vedeast  collocau  in  allo  sopra  una  Poru  del  Monastero 


1 dirocchi,  Hist.  Med.  Ug.  j»g.  580-^83.  (A.  IsOS'. 
a Defendenle  e Giuseppe  SacciU , AolichiU  Bomsniictie 
Appcndtre,  psg.  298-367.  Milano  in  8."  (A.  1828). 


d’Italia,  Saggio  I. 

il 
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di  Santa  Maria  della  Posteria  in  Pavia , stato  celebre  fin  dal 
«ecolo  di  Paolo  Diacono  col  nome  di  Moncutero  di  Teodota. 
Girolamo  Bossi , nel  1604  per  l’appunto , prese  a copiare  quel 
Marmo,  gii  in  varie  guise  oltraggiato  dalla  lunga  eli,  e dal 
cemento,  di  cui  trovavasi  coperto.  L’ Opere  del  Bossi  rimasero 
Manoscritte  presso  i Marchesi  Olevano,  ed  ivi  sussisteano  tut- 
tora , il  Robolini  ' l’attesta,  nel  i8a3  e nel  i8a6. 

Magnifiche  lodi  si  leggono  di  tali  Manoscritti  del  Bossi  appo 
il  P.  Romualdo  di  Santa  Maria  *,  che  d’indi  trasse , per  quanto 
sembra , e pubblicò  per  la  prima  volta  l’ Iscrizione  delle  due 
Teodote  non  dicendo  egli  d’averla  veduta.  Dal  P.  Romualdo 
la  presero  il  Bianchi  * ed  il  Muratori  non  senza  larvi  qualche 
correzione  ; s’ era  intanto  dopo  il  Bossi  mutata  la  Ciccia  del  Mo- 
nastero della  Posteria  ; ed  il  sasso  dal  suo  luogo  sublime  fu 
trasportato,  scrìve  l’Oltroccbi  <,  nel  pavimento  a soglia  d’nna 
Porta  d’ ingresso  non  so  se  d'nna  Cappella  o della  Chiesa  : mo- 
numento infelice  , che  ricevè  non  poche  ingiurie  da’  fabbri  e 
da’ muratori,  e giacque  calcato  da’ piè  dalle  moltitudini.  Tale, 
nè  intero , si  vedeva  quel  Marmo  , quando  l’Oltrocchi  ne  ot- 
tenne la  Copia  dal  Nobil  Pavese  , il  Canonico  D.  Giuseppe  Ber- 
tolasi , al  quale  si  va  debitori  , come  soggiunge  1’  Oltrocchi  , 
d’ essersi  l’Iscrizione  tramutata  nel  3.  Settembre  1791  in  luogo 
più  degno  ed  all’  aperta  luce  ; nel  muro , cioè , a sinistra  di 
chi  entrasse  nel  Monastero.  Dileguossi  poscia  1’  antico  e nobil 
Cenobio,  venuto  in  proprietà  del  Signor  Gaetano  Vidarì  ; nè  il 
Robolini  cercò  di  penetrarvi  per  legger  l’Iscrizione,  ma  conlen- 
tossi  di  ristamparla  secondo  il  testo  dell’  Oltrocchi 


1 Robolini,  Memorie  di  Pavia,  1.127,  148  nelle  Note  (A.  1823):  II.  273 
io  Nou  (A.  1826). 

3 P.  Romoaldi  a Sancla  Maria , Au^usliniaoi , Flavia  Papia  Sacra,  In  Mo- 
nilu  ad  Leclorem,  pag.  9.  Ticini,  io  fol.  (A.  1699). 

3 U.  IMd.,  ParL  1.  pag.  131-134. 

4 Bianchi , Nota  (137)  ad  Lib.  V.  Pauli  Diaconi. 

3 Muratori , Annali , Anno  700. 

6 Oltrocchi,  pag.  381.  a Sobtui  jannae  gradum,  qtià  in  Debibrum  aditus  , 
» loco  pavimenti  stemerent  a. 

7 Robolini,  lot.  ct(.  I.  162 , 163. 
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Non  cosi  fecero  i due  Secchi,  animosi  e diligenti,  sebbene  più 
severi,  eh’ e’  non  facesse  mestieri , verso  rOltrocvhi.  Si  condus- 
sero nel  Monistero  di  Teodota , e trovarono  sotto  al  Chiostro  * 
il  Marmo,  custodito  dOigentemenie  dal  Vidari.  £’  ne  trassero 
Copia  , che  certamente  si  dee  tener  per  la  sola  vera  ed  au- 
tentica ; riscontrandola  col  Manoscritto  di  Girolamo  Bossi  ^ Alla 
Copia  , che  segue  , de’  Signori  Sacchi  soggiungerò  le  mie  Note. 


1 Sacchi,  loe,  eit.  pag.  269. 

2 Uieronjnii  Bossi , Memoriae  Ticinenses , MMSS.  Tomns  loscriptiooDm, 
e.  290.  - Non  dicono  doro  net  1828  fossero  I ManoicritU  del  Bossi. 
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II.  ( Sign 

E PI 


( Colonna  a sinistra  di  chi  legge  ) 

1.  possim;.  THEodotae  (a) 

2.  CaelicvLAE  SIC  (3)demvm:.  ejvs  Prosapiam  texani  (4 

3.  Mater  vixix  virginum:.  per  aiinos  niinivm  plvres  (5), 

4.  In  gi’cge  doMiNico:.  pascens  ovicvlas  Christi; 
r>.  Qvas  fovens  docvit:,  Argvit,  correxit,  amavit, 

G.  Invidus  ncc  perdbrit  (6):*  ejus  ex  ovibvs  qvenqvam 

7.  Frontem  tvcatam  tbnens  (7):.  Erat  qvibvs  pectore  pvn 

8.  Cvjvs  abstiNEBANT:.  A PLAgellis  placidae  manvs, 

9.  In  tribvenuo  dapes  aeginis  (egenia)  dapsiles  erant. 

10.  Moribvs  ornata  pRodiens,  favlrix,  atqve  honcsta, 

11.  Patiens,  maoNANiMis;.  corde,  dextraqve  pia. 

19.  Decebat  sic  denique;.  tali  cvm  ex  stirpe  venirci 


i3 (8)  ex  notili:.  CREscens  vi  Flvvivs  fonte 

i4-  extHA  sagga:.  GENitorum  cxtitit  magna  (g)- 


SENOS  DuosQUE  (16)  ciRcitcr  anDos  degens Egregia  viue 
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Socchi  )• 

R A F E (i) 

( Colonna  a destra  di  chi  legge  ) 

|5 REGALI  LINEA  SFLENBET  (lO). 

i6.  Si  ad  cvrsvs  rervm  et  prAEssNris  stvoia  saecli 
17-  Tendatvr  oratio,  mvLTA  svnt  qvae  fossvmts  dici. 

18.  Per  te  seniper  virginia  nitiscit  pvlcrvm  dilvbrvm, 

19.  Avferens  velvsta:.  instavras  viua  cvncta  (ii); 
ìo.  Namqve  domicilia  sita  caenvbio  ridvnt, 

ji.  Vvllv  iotventivm  praecellentks  moenia  prisca. 

23.  Nec  svnt  in  orbe  talEs:.  praeter  palatia  regvm  (la) 
25.  Nec  SS.  ecclesias:.  qvAE  vibrant  fvndamine  claro(i3), 

24.  Et  piis  exeqvantvr  qnm  (14)  a cvnctis  colvntvr. 
a5.  Hoc  ergo  Theodota  alvmnis  tva  Theodotae 

2G.  Cvi  relinqvisti.  nomeN:.  dignitatem,  cathetram 
57.  Nimis  cvm  lacriMis:.  affucto  pectore  domna 
28.  Lapidibvs  sarcoPHAGO:.  ornans  excolvi  pvlcris 

spiracvla  clavsit D.  P.S.(1B)  U D.  Mensis  Afril.  tNO.  tbrtia. 
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(i)  Epigrafe.  Titolo  certamente  premesso  da’ Sacelli.  IScgano 
essi , che  la  Copia  dell’  Oltrocchi  si  foste  presa  con  ogni  fe- 
deltà dal  Bertolasi  ; e professano  d’essersi  attenuti  al  sasso  nelle 
parole  superstiti  ; d’  aver  segnilo  nelle  perdute  il  Manoscritto 
del  Bossi.  Dichiarano  finalmente  d’aver  dato  in  lettere  maiu- 
scole tutto  ciò  , che  ancor  si  legge  nel  Marmo  , ed  in  minu- 
scole il  rimanente  , che  tolsero  dallo  stesso  Manoscritto.  Io  , 
seguitando  gli  csempj  del  P.  Romualdo  e del  Muratori , sog- 
giungerò qualche  punto  e qualche  virgola  ; segni , che  non  tro- 
vansi  nel  Marmo  , e che  nondimeno  son  nccessarii  per  l’ intel- 
ligenza dell’Iscrizione.  In  questo  Codice  Diplomatico,  il  dissi  già 
nella  Prrfazione  Generale , non  prendo  a curar  le  ragioni  del- 
V Epigrafia  nè  della  Paleografia.  Ometto  volentieri  perciò , e 
cosi  fecero  anche  i due  Sacelli  , di  segnare  i cuori,  le  frecce, 
ì pavoni  e gli  altri  simboli  effigiati  nel  Marmo  delle  due  Teo- 
dote. 

(а)  Passim  : . Theodotae.  Verso  non  veduto  od  omesso  dal 
Bossi;  e però  dal  P.  Romualdo,  dal  Bianchì  e dal  Muratori. 

L’ Oltrocchi  vi  supplì n Cum  dcscribcre  non  poasne 

» Theodotae  terrenae  » : divinazione,  che  incresce  a’ Signori 
Sacchi,  nè  a me  piace  in  quanto  al  terrenae-.  parola,  che  sembra 
trovata  solo  per  porla  in  riscontro  con  la  seguente  di  Coelieulae. 

(3)  Caeliculae.  Sospetta  il  Muratori  , non  abbiasi  a leggere 
Coelicam  o piuttosto  CoeUculam  , cioè  , prosapiam  : ovvero 
la  celeste  dignità  d’  essere  la  madre  di  molte  Vergini.  Se  cosi 
fosse , il  terrenae  dell’Oltrocchi  perderebbe  ogni  sorta  di  signi- 
ficalo. Allontanerebbesi  forse  dal  vero  chi  leggesse ....  » cum 
» describere  non  possim  Theodotae  faciem  (si  ve  formam')  Coe- 
» liculac,  sic  demum  ejus  prosapiam  texam???  » Coelieulae; 
per  semplicemente  defunta  , cd  abitatrice  del  Ciclo,  senza  rife- 
rirsi alla  prosapia? 

(4)  Ejus  prosapiam  lexam.  Poche  parole  in  verità  , ma 
splendide,  si  dicono  di  tal  prosapia  nell’ Iscrizione  ; anzi  nulla, 
eccetto  , eh’  ella  fu  progenie  di  Re. 

(б)  Per  annos  nimiuin  plures.  Si  nuli  per  illustrar  le  cose, 
che  or  si  diranno  , la  lunghezza  del  reggimenlo  della  Regale 
Teodota  : circostanza  , fatta  notare  dal  Muratori. 
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(6)  Invidia  nec  perderti.  I Signori  Sacchi  scrivono  : » H Mar_ 

» mo  ha  nec  ; e cosi  copiarono  il  Bossi  e l’Oltrocchi  ; il  P.  Ro- 
» mualdo  ed  il  Muratori  fecero  ne  ed  il  Robolini  neh  ».  Fu^ 
(juesto  uno  de’molti  errori  contro  la  Latinità  , commessi  o dal- 
l’Autore o dallo  Scultore  dell’  Ucriaione  : il  senso  legittimo  è 
quello  additato  dal  P.  Romualdo  e dal  Muratori:  invidus  ne 
perderei-,  che  il  Demonio,  cioè,  non  trucidasse  l’ anime  di 
quelle  Vergini. 

(7)  Frontem  rugalam  tenens.  Sempre  il  Demonio. 

(8)  1 Signori  Sacchi  attestano , che  qui  era  infranto 

il  Marmo  fin  da’  tempi  del  Bossi  ; e che  però  c[uesti  nulla  vi 
lesse  , quantunque  una  piti  recente  mano  avesse  scritto  Roma- 
leu  nel  Manoscritto  di  lui.  Ma  il  P.  Romualdo  , e però  il  Bian- 
chi ed  il  Mnralori  posero  in  questa  lacuna  un  B.  01.E0;  lungo, 
che  lo  stesso  Muratori  dubitava  non  s’avcsse  a leggere. ..  .Ru- 
MVLto  tx  ovii.t  Noaiu  , avendo  Paolo  Diacono  scritto,  die  la 
Tcodota  del  Re  Cuniberto  era  di  nobiliesima  etirpe  Romana. 

Con  miglior  giudirio  l'Oltrocchi  soggiunse  due  lettere  sole  al 
testo  accettato  per  vero  dal  Muratori  , e lesse  : » bOIoi.eo  ex 
MOBini  ; cioè  dalla  Bavarica  stirpe , donde  usciva  la  sorella  dei 
Re  Bertariilo  , madre  di  molte  vergini  I secondo  il  Ritmo  Bob- 
biese , ignoto  al  Muratori.  Derisero  i Sacchi  l’ opinione  dell’Ol- 
trocchi,  quasi  a donna  di  sangue  Romano  dovesse  più  convenire 
il  titolo  di  Regale  datole  dall’  iseririone  ( regali  linea  splen- 
dei ) , che  non  a donna  Bavarica  , ed  in  generale  a qualunque 
donna  Barbarica. 

Ma  se  Orazio  potè  dire  di  Mecenate,  ch’egli  era  uscito  dagli 
avi  Re  d’ Etruria  , chi  nell’  ottavo  secolo  avrebbe  potuto  im- 
propriameute  dare  del  Regale  ad  una  Romana,  s’elln  non  fosse 
stata  della  stirpe  Imperiale  de’ Greci  Angusti?  Tale,  per  con- 
traddire all’Oltrocchi , si  dovrebbe  finger  la  Romana  Teodolaj 
rinchiusa  in  un  Monastero  dal  Re  Cuniberto:  la  quale  arbitraria 
cd  inverisimile  supposizione  si  dilegua  , pensando,  che  nel  Mo- 
nastero stesso  v’era  la  vecchia  Teoelota  , zia  delio  stesso  Re  , 
sotto  la  cui  guardia  fu  da  Cuniberto  collocata  la  giovane  Teo- 
dota.  Quale  accordo  più  intero  e confortevole  havvi  egli  mai  di 
quello  trovato  dali’Oltrocchi  ira  la  presente  Iscrizione  di  Santa 


Digilized  by  Google 


7* 


Maria  della  PutUrla  ed  il  tuo  Ritmo  Bobbiese  V Se  il  Ritmo 
tacque  il  nome  della  zia  di  Cuniberto,  noi  dice  forte  l’ Itcrizio- 
ne  ? Dobbiamo  noi  ammettere , d’cstervi  state  agli  stessi  giorni 
tre  Monache  , una  piu  giovine,  che  fe’  porre  l’Jscriuonei  l’al- 
tra di  re/fal  sangue , alla  quale  si  pose  j la  terza , zia  del  Re 
Cuniberto  ? Ciò  fu  possibile  ; ma  come  oggi  senza  una  prova  di- 
retta si  può  e’  presupporre  ? Perchè  senza  bisogno  creare  un  en- 
te , ovvero  una  difficoltà  di  più?  Già  due  sono  le  Teodote  del- 
r Iscrizione  Posterlcte  j la  più  vecchia  di  Hegal  sangue  , ciò 
che  non  può  intendersi  d’una  Romana  , ma  s’ intende  benissimo 
d’una  Bavarica;  Badessa  d’ una  nobilissima , e pur  non  Regale 
Romana.  Se  questo  non  si  vuol  credere , dunque  la  vecchia 
Regale  fu  Teodota  del  Re  Cuniberto  , alla  quale  succedette 
un'altra  Teodota , ignota  del  tutto  ; e cosi  tutta  la  forza  degli 
avversar]  di  tale  opinione , massimamente  del  Robolini  si  ri- 
duce a dire , che  la  linea  Regale  della  Teodota  di  Cuniberto 
non  si  debba  prendere  letteralmente  com’  ella  suona  , ma  io  sen- 
so trandata  ; allegorico , anagogico  e che  so  io.  Tanto  sembra 
improbabile  a costoro  , che  Cuniberto  ponesse  la  sua  nobilissima 
Romana  Teodota  nel  Monastero  della  Regale  Teodota  , sua 
zia.  Si , ripiglia  il  Robolini  * j è improbabile , perchè  diverso 
fu  il  Monastero  della  zia  di  Cuniberto,  cioè  di  S.  Agata  del 
Monte,  dall’altro  detto  di  Santa  Maria  di  Teodota  e poi  della 
Posteria  in  Pavia  -,  improbabile  per  la  ragione  , che  si  dirà  nella 
?Ìota(ii)  sul  verso  ig.  uiuferens  vetusta. 

(9)  Extra  sagga  genilorum  extitit  magna.  Parla  del  saio 
guerriero  dagli  avi  di  Teodota , e dice  , che  la  virtù  e la  gloria 
di  lei  sarebbero  state  sempre  grandi , anche  s’  ella  non  fosse 
uscita  dalla  stirpe  de’ Re. 

(10)  Regali  linea  splendei.  Parale  rilevantissime  , che  il  Bossi 
non  potè  leggere  : ignote  perciò  al  P.  Romualdo , al  Bianchi 
ed  al  Muratori.  Ma  il  Bertolasi , che  irovolle  nel  Marmo  , 1< 
trasmise  all’Oltrocchi  j ed  ivi  elle  furono  lette  da’ Signori  Sac- 
elli. Certo;  il  Muratori,  se  le  avesse  vedute,  non  avrebbe  detto, 


I 

I 


I 

I 


1 Robolini,!.  189,  100. 
3 U.  IbU.  l 161. 
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che  potease  lodarsi  Doa  Romana  di  risplendtn  tuo  sangue 
Regale  ndl^otlavo  secolo, 

(il)  jéuftrent  vetueta  , instaura»  vUia  euncta.  Gh  non  con- 
viene, dice  il  Robolini , ad  un  Monastero  fabbricato  da’ fonda- 
menti, ^ale  lii  quello  in  cui  visse  la  zia  diGiniberto;  ma  al 
ad  un  Monastero  nuovamente  ristoralo.  Coiai  ristoratrice  fu  la 
Romana  Teodota  di  quel  Rci  Pur  tuttavolta  nè  il  verso  del- 
l’Iscrizione Posterlese  nè  Paolo  Diacono  vietano  di  credere,  che 
la  sorella  di  Bertarido  , collocala  regalmente  nell’  ampio  giro 
di  Sant’Agata  del  Monte,  in  un  lut^o  eminente,  nè  lungi  da 
una  Posteria,  o piccola  Porta  di  Farvia,  costruito  aveste  un’al- 
tro Edificio,  sacro  a Santa  Maria  e prossimo  a quella  Poterla. 
Dovè  a tale  uopo  toglier  via  le  rovine  di  qualche  più  antica  e 
cadente  fabbrica. 

Egregiamente  dunque  l’Oltroeehi  attribuisce  aRa  Regale  Teo- 
dota dell’ Iscrizione  Poslerlcsc  d’essere  slata  una  sorella  di  Ber- 
tarido , e prima  Badessa  di  S.  Agata  del  Monte  ; indi  edifiea- 
trice  • ristoratrice  di  S.  Maria  della  Posteria.  Questa  seeenda 
Chiesa  era  forte  dianzi  un  edificio  crollante , che  la  Princi- 
pessa uni  a’  Chiostri  di  Sant’  Agata  per  ampliarli  e nobilitarli, 
circoodandoli  con  un  muro  comune.  Pakitia  Regum. 

(la)  Nec  sant  in  arie  tales  praeter  paialta  Regum.  La  ma- 
gnifica descrizione  degli  splendori  e delle  bellezze  del  Monsstoro 
di  questa  vecchia  e Regale  Teodota  dell’  Iscrizione  Posterlese 
conviene  assai  più  al  grado  ed  alle  ricchezze  d’ una  zia  del  Re 
Cuniberto  e d’una  sorella  di  Re  Beriarido,  che  non  al  grado  ed 
alle  ricchezze  d'una  donzella  , rinchiusavi  per  pieti.  Nè  Cu- 
niberto visse  a bastanza  per  condurre  a tanta  opulenza  le  dimore 
della  sua  Teodota  , comechè  non  si  neghi  d’ aver  egli  potuto, 
in  grazia  di  lei,  essere  generosissimo.  Più  generoso  , e più  lun- 
gamente generoso  dovè  riuscir  Bertarido  a prò  d’ut»  Monaste- 
ro , edificato  dalle  fondamenta  con  regio  animo , e con  la  re- 
cente divozione  del  suo  cuore  pel  suo  ritorno  sol  Trono  Lon- 
gobardo. Larghi  spazj  di  tempo  e di  luogo  ebbe  inoltre  la  so- 
rella dì  lui  per  collocare  gli  annui  suoi  redditi  a rendere  illustre 
il  Cenobio  di  Sant’Agata;  e poi  a fabbricarne  un  secondo  con 
una  Chiesa  entro  il  vasto  recinto  de* giardini  c del  Chiostro  di 
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quello,  ed  in  onor  di  Santa  Maria:  Gtieaa  indi  chiamatEh^  di  Teo- 
dota , e poi  di  Posteria.  Ciò  che  avrebbe  dovuto  fare  il  Hobo- 
lini,  e non  fece,  sarebbe  stato  di  proporre  un  qualche  Documen- 
to, donde  chiaramente  apparisse , che  in  due  diversi  e lontani 
Quartieri  di  Pavia  sorgevano  due  splendidi  e regali  Cenobii; 
r uno  di  Sant’Agata  Del  Monte  ; 1’  altro  di  Santa  Maria  della 
Posteria.  Ma  l’ Oltrocchi  * dimostrò  con  le  Tavole  Icnografiche 
di  Pavia,  che  le  due  Chiese  co’  due  Cenobii  non  erano  distanti 
fra  loro  in  un  medesimo  rialto  della  città  se  non  per  lo  spa- 
zio di  soli  cencinquanta  passi  : prova  evidente  d’ aver  elle  ap- 
partenuto ad  un  medesimo  tenitorio  innanzi  la  loro  separazio- 
ne. Di  questa  si  veggano  i prec.  Num.  35a.  353. 

(13)  Nec  Sanctaa  EccUaiaa,  quae  vìbrant  fundamine  claro. 

Vuol  dite  quanto  il  decoro  della  Chiesa  Teodotca  superasse 
quello  d’ogni  altra  : effetto  , che  male  s’attribuirebbe  alla  sola 
Teodota  di  Cuniberto.  Del  resto  il  P.  Romualdo  esclude  cosi 
runa  che  l’altra  Teodota  del  700 , ed  attribuisce  l’ Iscrizione 
Posterlese  a due  altre  Teodote  nel  qa6.  Qò  sembra  un  sogno 
al  Muratori  [Vedi  seg.  Nota  (i5)  )•,  ed  è.  Chi  non  vede  , die 
quel  Marmo  si  pose  in  tempi  vicini  alla  fondazione  del  Mona- 
stero , assai  più  antico  del  936 , come  apparisce  da’  Diplomi  di 
Lotario  I.°7  ( Vedi  -preo.  Num.35s.  353).  I 

(14)  Qnm.  Cosi  hanno  i Signori  Sacchi  nel  testo  dell’Iscri- 
zione : cosi  dichiarano  in  una  Nota  d’aver  letto  nel  Marmo.  Vo- 
lesse dir  quoniaml  Non  ardirei  affermarlo  : ma,  in  vece  di  que- 
ste tre  lettere,  il  Bossi  ed  il  P.  Romualdo  ed  il  Muratori  ne  po- 
sero tre  altre  distinte  con  punti  fermi  ; O.  N.  I.  ; le  quali  sono 
assai  meno  intelligibili.  Sospettò  il  Muratori,  non  s’avesse  po- 
tuto voler  paragonare  la.  Chiesa  di  Pavia  con  quella  di  San 
Martino  di  TVstONI  o Torsi  ? 

(15)  27. P.  £ u È andato  a pescare,  il  P. Romualdo  iu  Be-  | 
» da  ( cosi  scrive  il  Muratori  ) che  D.  P.  S.  additano  l’ anno 

I)  936.  Tutti  sogni.  D.  P.  S.  vuoi  dire  Depoaitu,  Mori  Teodota 

1 In  Icnogrspbica  urbis  {Tieinij  delineatione  (A.  1653,  1654)  fioitioium 
utrinsque  Monasterii  intcrmedium  sptUum  ctiamnuoi  passus  ampUus  Cl» 
non  excedit. 

OUrocehi,  loc.  di.  pag.  585. 
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w nell’  inditione  Terga  , forte  nell’anno  ’joS , o piuttoato  nel 
» 730  ». 

N el  gaS  correva  l’ Indizione  XIV.* , non  la  IIL*  regnata  nel 
Marmo. 

Io  colloco , dubitando  , l’ Iscrizione  sotto  il  joS  , per  concln- 
dere  insieme  con  l’ Epitaffio , che  segue , di  Cunipeiga  i docu- 
menti spettanti  al  Re  Cuniberto. 

(t6)  Deno»  duoague.  Che  vuol  dire  : ventidue  , o dodici  7 
L’Oltrocchi  di  suo  vi  premise  un  sexies;  quasi  Teodota  fosso 
morta  di  settantadue  , o di  sessantadue  anni:  del  che  fu  ripreso 
da’  Signori  Sacchi  , affermanti  che  nel  Marmo  non  v’  è spazio 
pel  sexies.  Non  vi  sarà  per  le  lettere,  alla  distesa  ; ma  certa- 
mente v’era  per  la  cifra  numerica  d'un  tei  o d’un  sètte,  come 
supplì  r Oltrocchi.  Senza  tal  necessario  supplemento  , dunque 
Teodota , quae  rexit  per  annos  rùmium  plur%»,  morta  sarebbe 
di  dodici  anni , o di  ventidue  ? 

NOTA. 

La  sventurata  donzella  Romana  è divenuta  , più  che  non 
a’  tuoi  dì,  famosa  e celebrata  ne’ nostri,  quasi  ella  fosse  una  pro- 
va irrefragabile  d’esser  durate  nel  Regno  Longobardo  la  citla- 
dinanga  e la  Legge  Romana.  Di  Teodota  ho  favellato  nel  Di- 
scorso * : qui  basta  ricordare  , che  la  cittadinanza  e la  Legge 
Romana  son  cote  affatto  diverse  dalla  razza  e dal  sangue,  co- 
roechè  nobiliaaimo  , de’  vinti  Romani. 


1 Dticorto  de' siati  Romani,  S- 
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NUMERO  CCCmVI. 


Um  metà  deW Epitaffio  di  Cuniperga,  figliuola  del  Ite 
Cuniberto , nd  Menaslero  di  Sant’Agata  in  Pavia. 

Anno? 

(DiirOltrocehi  (1)  ). 


CUNIPEBGAE 
CUNIBERTI  REGIS  FIUAE 
S.  AGATHAE  MONAST.  nON.  ANTiSTITAE 
EPITAPUIUM 

DISCE  QUI  VELLIS  MOSSE  QUID  TEGITTOMULUS  ISTE 
QUALIS  ET  IMAGO  PRAETIOSO  CLAUDITUR  SAXO 
me  AD  INSTAR  NIVIS  MEMBRA  SOLVUNTUR  HOKESTA 
CUNIPERGAE  MATRIS  DEI  ANCILLARUM  (a)  SUAVIS 
IIAEC  FUIT  SPEOE  PULCRA INTER  FOEMINAS  PULCBA 
FACIES  SERENA  OCULIS  VERNANTIBUS  QUIDEM 
FRONTE  NUBIS  INSCIA  LABIIS  FLUENTIBUS  NELLA 
VERE  PATRIS  NATA  CUNIPERTI  OPTIMI  REGIS 
CUJUS  ET  IN  TOTUM  GESTAVIT  FILIA  VULTUM 
ET  IN  QUA  PATERNAE  DULCEDO  VIGUIT  MENTIS 
QUOD  TESTATUR  MODO  VIRGINUM  COLLEGIUM  SA- 

CRUM. 


(i)  Antipongo  a tutte  Poltre  stampe  di  questa  metà  del  Marmo 
la  più  recente  dell’Oltrocchi  perchè  riscontrata  dal  Canonico 
Bertolasi,  ed  avuta  per  vera  dal  Robolini  ^ Primo,  per  quanto 
io  sappia,  fu  il  P.  Romualdo  ’ a pubblicarla  ; indi  la  dettero  il 
Bianchi  * ed  il  Muratori  Ma  oh  ! quanto  deforme  , quanto 
svisata  dalla  mescolanza  delle  parole  importune,  che  ieggonsi 
tronche  nella  seconda  lastra  del  Marmo  1 
(a)  JUatrù  Dei  anciUarum.  Ecco  la  qualità  di  Badessa  , 
ch’ebbe  Cuniperga,  del  Monastero  di  Sant’Agata  del  Monte  , 

1 Oltrocchi,  Uist.  Iled.  Lig.  pag.  6tW.  (A.17WS). 

S Robolini,  Memorie  di  Paria,  1.  173.  (A.  1833). 

3 P.  Romoaldo  di  Santa  Maria,  Papia  Sacra. 

4 Bianchi,  Mota  (141)  Ad  Uh.  V.  Pauli  Diaconi Apud 

5 Muratori,  Script.  Iter.  Ital.  186.  (A. 1723). 
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L'Oìtroechi  togipunge  U seguenti  parole  mnlàltgibilt  ; 
contemle  in  una  seconda  laura  marmorea  dello  stesso'Epi- 
taffio;  ma  oramai  rotta  ( sperperata. 

ACVERNA 

ERGAQVOSiM 

QVIQVEEIVS 

ISTAFVIT 

VIDVISPVP 

HVIVSLVCIS 

PRjEFVITVia 

HVNCHVIC 

QVaEABII 

ETDICAT 

XroSVF 


nel  recinto  del  quale  a’  è veduto  essersi  dalla  Regale  TeodoU 
costruito  e ristorato  ad  un  tempo  l’altro  di  Santa  Maria , verso 
la  Posteria  di  Pavia. 

Ma  quando  Cuniperga  ottenesse  tal  dignità,  niuno  può  dirlo; 
nè  quando  ella  uscita  fosse  di  vita.  Il  Re  suo  padre,  che  mori 
giovine,  potè  lasciarla  bambina:  e Cuniperga  ben  potè  soprav- 
vivergli fin  oltre  la  metà  dell’ottavo  secolo  e più.. Ella  dovè 
succedere  all’  una  ed  altra  Teodota , esiandio  nel  caso  che  la 
prima  , cioè  la  Regale , fosse  mancata  nella  Terza  Indizione 
del  730 , non  del  706.  Se  Cuniperga  diventò  Badessa  nel  740, 
ella  forse  non  area  toccato  pur  anco  il  suo  cinquantesimo  an- 
no , e non  erano  svanite  al  tutto  per  avventura  le  tracce  della 
sua  belleata.  , 
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INUMERÒ  CCCLXXVn.  . 

Donazione  d^Anberto  11°  ad  Emiliano  IL’ 

Vescovo  di  Vercelli. 

Anno  706.  Ottobre  9. 

( Dal  Durandi  (IJ  ). 

Fi.AvnJ8  Aripertcs  vir  excellentissìmus  rex  , ecclesiae 
beati  Edsebii  martyris  (a),  cujus  corpus  requiescit  in  ci- 
vitate  Vbrcellis,  et  venerabili  viro  beatissimo  Emiliano 
pontifici. 

PsALMiGRAPHi  valìs  moduUtìo  in  sancta  Christi  ecclesia 
per  sacerdotum  personat  ora  dicens , firmamentnm  est  Domi- 
nus  omnibus  timentibus  eum,  qui  (b)  firmo  semper  apud  nos 


(a)  pErxoif,  ubi  Sanctum  Su 

(b)  Tp.f  sermo  

(i)  Il  Durandi  * per  la  prima  volta,  se  non  m’ inganno,  pub- 
blicò sì  (alto  Diploma  da  un  antico  traaunto , che  non  disse 
dove  si  trovasse  : ma  era  certamente  della  Cattedrale  di  Ver- 
celli. Lo  sventurato  Carlo  Tenivelli  * ristampò  il  Diploma  con 
le  Note  d’un  Religioso,  ch’egli  non  nomina.  E finalmente  il 
Cavaliere  Amedeo  Pcyron  • lo  ha  inserito  nella  Colleiione  delle 
Carte  Piemontesi  j ma  segnando , per  errore  di  stampa , l’  anno 
707.  Piccola  varietà  corre  tra  la  sUmpa  del  Durandi  e del  Pey- 
roii  ; ma  sovente  1’  ultima  contiene  qualche  parola  , che  nella 
prima  non  si  legge,  lo  seguo  il  lesto,  più  anticamente  donatoci 
dal  Durandi  , non  senza  notare,  qualcuna  tra  le  Varianti  del 
Peyron.  Ho  già  detto  , che  l’Andres  ( Vedi  prec.  Num.  3a8  ) , 
ignorando  esservi  stato  un  Emiliano  11.°,  Vescovo  di  Vercelli, 
collocò  ilDiploma  sotto  l’anno  660:  ma  nel  9.  Ottobre  di  qucl- 
l’anno  correva  Voltavo  e non  il  settimo  anno  d’Ariberto  1.”;  il 
settimo,  cioè,  d’Aribeiio  11."  segnalo  dal  Durandi  e dal  Peyron. 

1 Durandi , Cacciatori  PoUenlini,  pag.  91-S3.  (A.  1773). 

3 Carlo  Tenivelli,  BiograOa  Piemontese,  Decade  Prima,  pag.  117-127. 
Torino , in  8.*  (A.  1784). 

3 Peyron,  in  Uistoriae  Patriae  Alonumentis,  Torino  (A.  1838). 
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(ìdclitcr  , et  fìrmiter  retinctur , quia  quicumqne  Christianus 
et  Catholicus  vir  ejus  jiidicia  siami  a putestate  (a)  mctuens 
praecepla  illias  divina  custodit,  prucul  dubio  dooiinus  fìr- 
mamenlum , protector , et  defensor  illius  exislit  Qua  in  re 
pensandum  est  nobis , et  salubri  , ac  prudenti  consilio  per- 
traclanduin , qualenus  ejus,  qui  nostrum  est  fìrraamcntum  , 
venerabilia  sub  regni  nostri  ditione  episcopia  constituta  per 
nostrum  roborem  firma  , et  stabilita  simni  et  tuta  omni  in 
tempore  perseverent,  sed  et  res,  quac  iuibi  undique  (b)  ad- 
vcneriut,  per  nostrum  nihilominus  pragmaticum  in  ipsis 

sanctis  locis  debeut  absqiie  aliquo  fieri  obstaculo (c). 

iDEOQre  justa  luam  snncle  EMfUANE  praesul  pustulatio- 
nem  per  hoc  sancliunis  nustrae  munimeu  divina  inspirante 
providentia  fìrmamus  supra  pruefati  episcopii  lui  omnes  res, 
quas  quoquo  modo  Deu  propilio^  adquìrere  potuìsti,  sive 
de  donis  regum,  aul  aliorum  largitale  (1),  vel  comparalione, 

(a)  tEyROHi  et  potestatem 

(b)  Iv.,  adfeneiunt  aut  nane  adveniunt  rei 
(t)  //).,  corroboTatac. 

(l)  l)e  donis  regum  vel  aliorum  largitale.  Da  per  ogni 
dove  ornai  nel  prcsonlc  Codice  Diplomalico  ricurrono  le  prove 
dell’opulenza  , in  cui  venivano  i Moonslcri  e le  Chiese  pc’  doni 
de’ Re  Longobardi , c degli  nomini  privali,  falli  Callolici.  Agi- 
lulfo, Trtodolinda  ed  Adaloaldo  uveano  rislabililo  , è vero,  la 
dignità  del  >Sacerdozio  Callnlico  : ma  sollu  i ile  Ariani  Arioaldu, 
Rotali  c llodoaldo  quel  molo  era  cessato;  c s’  è udito  quanto 
infelici  fosscr  tuttora  iicl  IÌ79  le  condizioni  e scarsi  gli  averi  dei 
Vescovi  (A’ér/i  prec.  Kum.  3,i5).  Dopo  qucll’.inno,  e procedendo 
il  regno  di  Ikrtarido , tali  snellezze  linirono  : jxri  sotto  Cu- 
niberto cominciarono  a piovere  i testamenti  c le  donazioni  per 
rimedio  dell'anima , c non  si  tenne  più  alcun  conto  del  dritto 
successorio  stabilito  nell’ Editto  di  Rolari  , dove  sì  fatte  dispo- 
.sizioni  erano  ignote  o vietale,  lien  presto  Liulprando  , come  in 
breve  dirassì  , all’  autorità  de’  fatti , procedenti  dalla  mutata 

III.  6 
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lam  de  arimaniis  (a)  (t),  quam  de  liberlis,  sen  aìdioni- 
bus  (2) , vel  servis  nostris  per  diversa  loca  ad  ipsam  eccle- 


(a)  Pbtkox,  arimannìs 

Religione,  aggiunse  l’autorità  delle  sue  Leggi  ; e divenne  ledto 
per  dritto  ciò  che  dianzi  avveniva  per  fatto,  ma  in  dispregio 
di  Rotari. 

(1)  Tarn  de  arimaniis,  etc.  Non  posso  astenermi  dal  ripro- 
porre in  questo  luogo  ciò  che  scrissi  altrove  *,  intorno  agli  ^ri- 
niaani  del  presente  Diploma  : » Ne’  Documenti  e nelle  Leggi> 
» che  verrò  di  mano  in  mano  additando,  gli  yirimanni  si  scor- 
u gono  essere  liberi  uomini , c>l  anzi  cittadini  qualificati  : perciò 
» anche  per  liberi  vogliono  tenersi  quelli  d’A.riperto  Il.°,  accen- 
u nando  i Longobardi  che  o volontariamente  o per  comando 
» del  Re  si  recavano  ad  onore  di  pfoteggerc  con  la  loro  spada 
I)  i Monasteri  c le  Chiese  , od  in  altro  modo  erano  deputati  a 
» questo  nobile  Officio.  Già  dissi  nella  Storia  *,  che  Appiano  ^ 
» diè  a’ popoli  della  Colchide  il  nome  A' ^rimani,  o di  bel- 
» licosi  , e che  Valafrido  e Vitichindo  credeano  tal  voce  de- 
» rivata  in  parte  dal  Greco  ; della  quale  ultima  sentenza  nou 
» s’  appartiene  a me  il  far  sicurtà  ». 

In  questi  yirimanni  del  Vescovo  di  Vercelli  si  può  scorgere 
una  delle  più  antiche  menzioni  de’  Commendati  o Raccoman- 
dati. A quest’ordine  appartenevano  principalmente  i Gttargan- 
gi , come  s’  è veduto  intorno  a Tommaso  , Abate  di  Farfa  nel 
prcc.  Numero  348  , e come  si  disse  già  intorno  a San  Colom- 
bano, a Giusto  di  Su.sa , c ad  altri  Abbati  c Monaci  di  Bobbio. 

(2)  Seu  ytldionibas.  Ed  or  ciascuno  vegga  se  i Vescovi"  e 
Sacerdoti  del  Regno  Longobardo  vivessero  sotto  le  disposizioni 
generali  del  Dritto  Longobarda  ; c se  i loro  civili  possedimenti 
seguitassero  la  I>egge  territoriale  di  Rotari.  Gli  Aid)  posseduti 
dal  Vescovo  di  Vercelli  non  sono  f .rse  la  miglior  prova  di  tal 
verità?  Per  le  ferite  di  tali  Aid) , pc’ danni  e pe’delitti  da  loro 
commessi  , per  le  lor  fughe , per  le  loro  manomissioni,  per  tutto 

1 Discorso  de' Tinti  Romani,  §.  CXII. 

2 Storia  d'IUlia,  I.  lOt  1-1042.  (A.  1839). 

3 Appiani  Alexandrini , De  Uello  Mithridatieo. 
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6Ìam  ad(rahere  undequaque  potoisti , aut  aotea  largieete 
divina  potenlia  adquirere  tu  aut  succcssores  toi  quocum- 
que  ordine  polueris  (a). 

Etbhui  deUilisIi  nobis  ubi  continebatur , quod  Gaddems 
monachus,  quondam  nosier  min  (1)  in  sua  propria  facultate 
idem  in  honore  sancti  Archangeli  Mìchaelis  monasterium 
construxit , quod  est  positum  LnACCBDio  (Ladgedio)  (2) , a 
le  quoque  beatissime  pater  Emiliane  ejusdem  Gaubbris  ro- 
gatu  superius  rite  conserrattini,  quoaiam  sub  tua  dioeeesi  (b) 
constitutum , et  oiunes  rea  suas  mobiles  et  immotùles  inibì 
contulerat , patet  in  co  sane  ordine  ut  suprascriptum  mo- 
nastcrium,  quod  ipse  aediticaverat  in  integro  injura  jam 


(a)  jPiirpoB,  potueritis. 

(b)  iD.f  (Uocesea 

in  iì|ie  il  Di'iilu  yétdiona/e  non  bitc^navu  egli  ricorrere  a’pra- 
celli  ed  alle  pene  dell’ Editto  promulgato  noi  b437 

(i)  Gauderis  monachila  et  quondam  noster  miles.  Ecco  il 
primo  esempio  a me  noto  ' d’un  Monaco  c d’un  Abate  Longo- 
bardo; stato  giù  soldato  d’Aribcrlo  li.”  Vero  è,  che  questo  Gau- 
deri  poteva  essere  un  Bavaro  : ma  non  essendo  egli  certamente 
della  stirpe  de’ vinti  lloinani,  rimane  tuttora  il  primo  esempio 
d’iin  tal  l'atto,  dal  ([uale  sempre  più  chiaramente  risulta,  che 
la  comune  Religione  Cattolica  di  tutti  gli  abitanti  del  Regno 
Longobardo  ( eccetto  le  reliquie  dell’  Arianesimo  , delle  quali 
favellerò  di  tratto  in  tratto  ) , ristringeva  i legami  dell’  unica 
cittadinanza  Longobarda , imposta  mercè  il  guidrigildo , alle 
raaze  le  più  diverse  cosi  de’  Barbari  come  de’  vinti  Romani. 
Vedi  la  seguente  Kota. 

(a)  Quod  est  positum  Lhaucedio.  Questa  è la  famosa  Badia 
di  S.  Michele  di  Lucedio  nel  Vercellese  , detto  poi  di  San  Gen- 
naro ; i Diplomi  della  quale  sì  possono  vedere  oggi  lutti  radu- 
nati nella  Raccolta  de’  Monumenti  Piemontesi  *. 
t Vedi  Discorso  de' vinti  Romani,  §.  CXIV. 

i HUtoriae  Palriae  Monumenta,  Col.  1t.  97.  08.  9».  823.  890.  976. 1182. 
136S.  1388.  1370.  (A.  1838;. 

* 
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faUc  ocricsiac  beali  Eosbbii  esse  delierel  ; ila  nt  lam  per 
(e  , quarti  per  successores  liios  post  tuum  disccssam  sicut 
antiqui  pnires  (a)  scriplis  legilur  ipsum  ntonaslerium  ordina- 
rctur , et  regeretur , et  ad  suprascriptom  tuum  episcopium 
deberet  pertinere  in  omuibus,  et  de  hoc  ipso  (b)  tua  venera- 
tioue  obserrante  pietatem  nostram  per  hoc  nosirum  robora- 
tum  praeceptum  in  suprascripto  episcopio  tuo  ea  omnia , et 
in  omnibus  confìrmamus , sicut  textus  chartulae  donationis 
legitur,  quam  praefatus  GAUDEqis  vubis  noscitur  commisisse. 

Addihos  et  (c)  nos  prò  animac  nosirac  salvatione  , et 
slatu  felicmimae  geniti  noslrae  Langobardorcm  (1)  jara  (d) 
diclo  venerabili , et  sancto  monasterio  beati  Àrchangeli  Mi- 
CHAELis , ubi  rememoratus  Gacdgris  olim  noster  miles  nunc 
autem  Ciiristi  gratia  per  tuam  sanctitatem  jam  ordinatus 
abbai  praeessc  dignoscitur , terram  incultam  , ubi  est  Cere- 
DALLi'H  (e)  (2) , designata  loca  ibidem  sine  (f)  pnblica  Ver- 


(«)  fBUROM,  patru 

(b)  /j>.,  de  hoc  ipse 

(c)  //!.,  etìam 

(d)  /».,  in  Jam 

(e)  Id.,  cerredalium  ' 

(f)  Io.,  fine 

(i)  Pro  italu  felicissimae  genti s noslrae  J.  ingohardorum. 
Aribcrto  li.”  non  era  egli  un  Bavaro?  I suoi  amici  ed  i suoi 
più  fidali  guerrieri  non  erano  forse  B.ivari  ? l’iir  tiittavolla  il 
Re  insieme  co’  suoi  concittadini  proprj  si  giuria  di  chiamarsi 
Longobardo  : nò  altro  nome  s'attribuisce  da  lui  se  non  di  Lon- 
gobardi a tutl’  i sudditi,  abitatori  del  suo  Regno.  Dopo  ciò  vor- 
rà più  dubitarsi  d’  essersi  tutte  si  fatte  raize  incorporate  in 
una  sola,  e massimamente  quella  de’ vinti  Romani  ? Vorrà  più 
dubitarsi  d’essere  stato  l’Editto  di  Rotori  una  Legge  terrilorialel 

(a)  CeredaUum.  » Non  saprei  meglio , nota  il  Ourandi  *,  si- 
» tuar  Ceredalh  clic  nella  Villa  appellata  amdie  in  oggi  la  C«- 
<t  rina  o Scrina so|>ra  un  Colle  al  Sud-Est  dell’antica 

1 Dorandi , toc.  cil.  pag.  91.  Nola  (a). 
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CELLEN.  usque  iu  Stdkam  (1) , et  sine  (aj  Tabla  (2)  quam 
eiileni  muuusterio  Odo  /ilius  Regimpbkti  (b)  (3)  bis  die- 
bus  cuQcesserat  usque  lìnein  Bivosico  (4)  (c) , sicut  ex 
nostra  praeceplionc  ad  eumdtin  religiosum  locum  Garbi- 
MUADi  illuslris  viri  (5)  nostra  jussione  valde  mantradere 
fecit , quatenus  deinceps  omnis  sancla  illa  congregatio , 
quac  in  utrisquu  praelibatis  vestris  Eccicsiis  nuper  est, 
aut  crii , ca  ipsa  quae  superìus  nostra  confinuavil , et 
corroboravil  pulestas  , induniinule  atque  iucom^usse  omnia, 
et  iu  omnibus  valeal  fuluris  possidere  , et  perfrui  lem- 


(a)  J^erJtOK,  firu 

(b)  tD.,  Tactperti  '(’  * 

(c)  Io  , ritosicco 

a Terra  (li  GaLituio  , a duo  miglia  appena  dalla  dealia  spuiida 

u del  l’u  , e iulonio  a ipiuUio  dalla  Terra  di  Sun  Gianuario, 

u dov’csisleva  l’aulico  Monastero  lond.ito  dal  l,oii:;oó'inio  Gau- 

u deris  : a un  diiuesso  sulle  lovine  dell’ antica  (’eite  ». 

’ ' . . . * 
(i)  In  Sluriim.  » Scorre,  continua  il  Duraiidi  (|ueslo  liu- 

» micelio  alla  destra  del  Po,  d’Uccideiile  in  Oriente;  [>ui  entra 

il  nel  Po  sulta  la  Terra  di  Ponte  Stura  , aulicamente  Ponte 

u di  iVoliu^o  : a tre  mi;;lia  da  Casale  ». 

(a)  Sine  Tabla.  » Dubito,  soggiunge,  non  sia  scorretto  il 

» nome  di  Tabla  ; iu  aliueno  uun  so  trovarne  vestigio  ». 

(3)  Odo  ftlius  liegiinijerti.  Ecco  un’altra  donazione  a’  Mo- 
nasteri ed  alle  Clliesc  , iu  su’ coniiuciamenti  dell’ollavo  secolo, 
llegiinperlu  <|ui  nuniiuato  non  era  ccrtamealc  il  padre  d’  Ari- 
IxTlo  II.";  se  pur  non  cliiamavasi  egli  Tacipcrto. 

(4)  Pivosico.  Potrebb’ essere  , a giudizio  del  Dmandi , Ron- 
secco  , a Scttcntrioue  di  Trino. 

(5)  Garimundi  illuttria  viri.  £d  ecco  in  qual  modo  gli  Ot- 
tim.ili  ed  i principali  Cortigiani  de’ Re  Longobardi,  cercavano 
d'imitar  l’esempio  di  costoro,  pigliando  i litoti  Senalorf  dei 
Romani  ". 

1 Diiraodi,  Cacciatori  Ponentini,  pag.  01.02. 

2 Vtdi  Discorso  de’ vinti  Romani,  pauim. 
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puribus  , veiuti  prò  regni  nuslii  fasligio , et  $ta(n  ivtius 
ftlkimma»  gentis  noslrae  Langorardouum  die  nocluquo  a 
nullo  pracpedili  dignas  Deo  laudes  ut  condecct  possint  iii'» 
cessabililer  decantare. 

Hi8  praclibdlù  damus  omnibus  comitibus , costaldis  (.1), 
nostrisque  agenlibus  iu  mandalis,  ut  nuilus  eorum  cuu- 
tra  praesenletD  aerenilatis,  seu  lirmitatis  nostrac  paginani 
in  aliquo  audeot  (b)  ire  quandocumque,  scd  oiuui  in  tcraporc 
fixa,  et  atabilis  inaneat,  alque  ioooncussa  servetur.  Si  ipsius  (e) 
vero  supcrbiae , aut  cupiditatii  permotus  spiritu  de  snpra- 
scriptis  rebus  veneràbilium  lucorum , quas  inibi  nostra  con- 
lirmavit,  et  corroboravit  excellentia,  aliquid  imminucre,  aut 
subtraberc  praesumpscrit,  j)oona  niulctctur  aurì  optimi  libris 
cc(d)  mcdìctatcm  palatìo  nostro,  et  mcdietatem  antistiti  iain 
fatae  sanctac  VerCcllensIS  Ecclesiae  , (fui  prò  tempore  fue- 
rit;  insupor  quoque  Dei  oniniputcntis  incurrat  iudiciuni  (l), 
et  in  die  tremendi  insti  iudicii  cimi  ipso  sumino  Archange- 
lorum  princqie  causam  dicturus  sit , de  cujiis  sacro  luona- 
sterio  haec  omnia  sunt  conlirraata:  ut  autein  praesentis 
lirmitatis  nostrae  apices  roborationis  vaieant  obtincre  vi- 


(a)  Per  non,  gattaldis 

(b)  Io.,  audeot 

(c)  Ip.,  Si  quis 

(d)  Io-, ducenlii 

(i)  Dei  omnipoteniU  incurnil  judicittni.  L'uiio  dell' impre- 
cazioni comincia  nell’ oliavo  secolo  n divenir  iVei[uenle  ne' Di- 
plomi, ed  anche  nelle  Bolle  de’ Papi.  L >devole  sludio  è il  ri- 
cercare in  (]iial  tempo  si  i'ulli  usi  eblsir  principio  ; ma  conio 
venirne  a capo  ? Chi  ardirà  dire  qual  li)  la  prima  Balla  od  il 
primo  Diploma,  in  cui  adoperaroii.d  cod  lane  minacce?  Pur 
tnlUvoltu  s’ascohano  assai  sovenlc  gli  .Scrillori  senieuriare  ar- 
ditamente sulla  falsità  o verità  delle  Carle  unliehe  , sccmdo 
vi  s’ascoltano  le  imprecazioni  o no.  Giudiij  picm  di  pericoli  c 
di  difficoltà. 
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gorem,  cereani....  (a)  vulUis  nostri  figuraiu  annulo  iu- 
signitam  adfìgi  praecipioius  (1). 

Ex  dicto  domai  regis  per  suprascriplum  Gaiuhcndum 
[stratarium  (2)  ) scripsi  ego  Tassillo  uutarius. 

Dato  Ticino  in  palalio  nona  die  lucnsis  octobris  anno 
felicissimi  regni  nostri  seplimo  per  indiclione  quinta  fe- 
liciter. 

(a)  PsxBos,  veiuutUsimi 

(l)  fullus  ( venualisstmi).  Chi  non  sa,  chi  non  dice  , che 
i Re  Longobardi  non  usarono  punto  alcun  sigillo  nè  di  cera  nè 
d’  altra  sostanza  ? 11  Di  Meo,  per  esentpio,  non  tralascercbbc  dar 
di  falso  a questo  Diploma  d’Aribcrto  11°,  c massimamente  per 
quel  venuatissimo  volto.  Ma  , parlando  in  generale  della  regola 
negativa,  domando  perchè  abbiasi  a mettere  per  inconcusso  Ca- 
none deir  Arte  Diplomatica  di  non  averci  Re  Longobardi  fatto 
giammai  uiun  uso  del  sigillo  , ed  abborrita  perpetiianicntc  una 
tal  costumanza  , che  |>ur  tanto  era  comune  , tanto  necessaria 
fra’  Barbari  , quando  iguoiavauo  1’  arte  di  scrivere?  Quando  e’ 
1’  appresero  , perchè  avrebber  dovuto  abbandonare  il  costume 
])cr  essi  eloquentissimo  di  parlare  per  via  di  sigilli  e d’  altri 
segni  materiali?  Perchè  non  dovè  Rotori  col  suo  sigillo  dar  forza 
c vigore  all’  Editto  ? Ed  i moderni  Scrittori  hanno  essi  veduto 
fino  all’ ultimo  ciascuno  dc’Diplomi  spediti  da’ Re  Longobardi  ? 

Quanto  al  caso  presente  del  sigillo  c del  verni stiasimo  volto 
di  Aribcrto  IL”,  posso  concedere  volentieri,  senza  che  il  Diplo- 
ma sia  falso,  d’ essersi  forse  queste  parole  soggiunte  di  sito  da 
un  Copista  .de’ secoli  susseguenti. 

(a)  . . . .Stratarii.  Parola  mancante  nel  Durandi,  e supplita 
dal  Peyron.  Garimundo  adunque  , illustre  uomo,  era  Stratario 
d’ A liberto  ll.°  ; ovvero  , se  io  non  m’ inganno  , Stralore,  cioè 
Addestratore  o Sovraintendente  alle  Scuderie  del  Re.  Non 
s’  ode  la  voco  Stratario  in  Ducangc  , nè  in  alcuno  de’  suoi 
Continuatori  : ma  non  pochi  sono  , ed  i più  contrarj  Ira  loro, 
i significati  quivi  addotti  dell’  altra  di  Slratore  ; da  quel  di 
Maresciallo  fiuo  a quel  d’  Assassino. 
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NLIMERO  CCCLXXVIII. 


Donazione  di  Romoaìdo,  Duca  di  Benevenlo,  al  Monastero 
di  Santa  Sofia  in  Ponticello  delle  sostanze  di  Wandu/fo. 

Anno  706.  Novembre. 

(DmIU  Cronica  di  Santa  Solia  presso  rrgliclli  (1}  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvaloris  nostri  Iesii  Ciiristi. 

(i)  Questa  è la  famosa  Cronica  stampala  dall’ IJf>helli  * ; c 
contenuta  in  un  Codice  Vaticano  , di  cui  egli  non  disse  il  !Su- 
mero  ; nè  ([iicslo  fu  noto  al  Cnlcli  che  ri'.tani])ò  la  Cronica, 
ma  l’Asscmani  * additnilo,  ed  era  il  Numero 

Si  duole  il  Colcti  della  moltitudine  degli  errori  , coiiittiessa 
dal  Copista  ; ed  il  Cardinal  llorgia  * di  taccia  di  scorretiianirna 
parimente  alla  Cioniea  di  Santa  Sofia.  Cmfesso  nondimeno,  dopo 
aver  con  ogni  diligenza  riscontralo  la  stampa  Ughol liana  ed  il 
Manoscritto  Vaticano  4f).‘?9  , che  gli  errori  mi  sembrano  appar- 
tenere piuttosto  al  Compilalor  della  Cronira  , il  quale  turbò  e 
confuse  le  Scritture  da  lui  raccolte,  senz’aleun  ordine  di  Cro- 
nologia ; dividendole  arbitrariamente  in  .Sei  Parti  , e jiremel- 
Icndo  a ciascuna  di  queste  un  lilenco  , privo  d’  ogni  esattezza. 
Parie  I.  da  fai.  ag  a 68;  Il  : fot.  6g  a t ad  fui.  86  a t.i  III.; 
fui.  88  ad  fui.  i aS  a t.  II-''.  ; fui.  ia6 a t.  .td  fhl.  i3g  a t.;  I '. 
fol.  i3g  a t.  ad  i6a  a /,;  P~l.;  fot.  164  ad  fui.  atj  ultimo. 
Ila  dugento  quindici  Documenti  , non  a ?o  , come  .’tcriise 
il  Voteti. 

Cod.  Jl/ernhmn.  in  4.  piccolo  di  carte  nume/ute  atq  fpa".  434J. 

Sulla  prima  Membrana  bi.anca  è scritto  : » Emptuni  ex  li- 
» bri»  Cardinalis  Sirleti  i>.  Seguono  a questa  due  Carte  .scritte  , 
ma  non  numerate  fra  le  217.  Crede  il  Cardinal  Borgia^,  che 
il  Codice  4g3g  fosse  stato  recato  in  Roma  dal  Cardinale  .\scariio 
Colonna  , Commendatario  di  Santa  Sofia  , con  altre  Scritture 

7 IJgfaelli,  Italia  S.acra,  Vili.  Col.  IS<I1-7K0.  (A.  Di  questo  Documento 
Fedi  Viti.  tuo.  (Ex  Parte  11."  Nuin.  4.  fui.  71.  Cod.  Vaticani -VJ39). 

2 l'ithclli-Colcti , Tom.  X.  in  Appendice,  Col.  418-670.  (A.  1722;. 

3 Asscmani,  Hist.  lui.  Scrip.  U.  879.  (A.  1781). 

4 Borsia,  Memorie  di  BeocTculo,  1.  240.  (A.  1763,. 

8 WL.  Ibid.  pag.  281. 
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CoscEssiwrs  mw  vir  gloriosissimus  Dominus  Romoauhjs 
GENTIS  LoNGOBARDOBnM  SCMMOS  DCX  (I)  libi  ZaCU\R1AB 
Venerabili  Aì^xiti  nostro  casas  ad  PoyncBLLUM  (2)  in  quaotas 


del  Monisicro  , e fino  riporre  , lui  morlo  , da  Paolo  V.“  nellÀ 
Vaticana  ; il  che  poco  s’  accorda  con  la  memoria  d’  avere  il 
Cardinal  Sirlcto  posseduto  quel  Codice.  Vi  sono  alquante  mi- 
uialure,  che  non  sembrano  sfornite  al  tutto  J’un  qualche  merito. 

(1)  Summiis genlis  Longohurdorum  Dux.  Farò  per  l’ultima 
volta  notar  la  costanza  di  questo  titolo  de’  Duchi  sì  di  Bene- 
vento  e si  di  S|ioleto. 

(2)  j4d  Ponticelliim.  » La  Badia  de’  .Monaci  Benedettini  di 
» Ponticello  , eretta  verso  il  706  dall’.^bbate  Zaccaria,  scrive 
» il  Cardinal  Borgia  non  è la  stessa  cliò  quella  delle  Mona- 
n che  fondata  verso  il  774  da  Arechi  , Principe  di  Bcncvciito  ». 
Si:  ma  l’atto  di  fondaziuiic  , fatto  scrivere  di  questa  piìi  recente 
Santa  Sofia  dal  Principe  .\rechi  si  contieuc  per  l’appunto  nel 
Codice  Vaticano  49.'5g  ( /b/.  29  a t.  ad  fot.  3g  a l.  ).  S.  Sofia 
dell’Abate  Zaccaria  non  era  lontana  dalle  mura  di  Benevento: 
1’  ultra  era  in  cittli. 

Intanto  larghe  discussioni  su  tal  .Monastero  furono  istituite  dal- 
l’Annotatore del  Di  Ateo;  cioè  da  quello  che  vi  soggiunse  mi 
ampio  Indice  Corografico  L Crede  questo  diligente  .Scrittore,  che 
Zaccaria  non  fosse  stato  mai  Abbate  di  Santa  Sofia  in  Ponticel- 
lo , ma  d’ un  altro  Monastero  di  San  Benedetto,  posto  nella 
Città  di  Benevento;  che  Santa  Sofia  non  abitu'si  vcraiiienlc  dai 
Monaci  Benedettini  , ma  ne  fu  quasi  una  Cella  con  un  Ospe- 
dale ; che  una  Santa  Sofia  di  Monaci  Benedettini  fu  indi  fab- 
bricata dal  Principe  Arcchi , ed  un’altra  di  Monache,  detto  an- 
che di  Santa  Sofia  o della  Divina  Sapienza  in  Benevento.  A 
queste  cose  , che  qui  non  mi  sembrano  evidenti  del  tutto,  darci 
maggiore  attenzione  , perchè  si  possono  elle  mettere  in  miglior 
lume  col  soccorso  delle  Carte  de’  secoli  seguenti  : ina  debbo  ar- 
restarmi, perchè  il  mio  Codice  Diplomatico  uou  va  oltre  al  774, 

1 Borgia,  he.  cit.  pag.  240. 

2 Di  Meo , Annali , Tomo  Xll , dov’  è l' Indice  TopogruOco  ed  il  Hona- 
lUco,  pag.  169-173.  (A.  1710). 
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ibidem  Wadulphus  habere  visus  fuerit,  cum  curtibus  et 
horlis  sidiul  et  clausuris,  quae  [lost  ipsas  casas  esse  vi- 
deoiur,  et  terricellam  vacuam,  quae  trans  rivum  est;  deni- 
que  molinum  et  balneum  quod  in  nominato  loco  esse  in- 
venitur  ; simul  etiam  et  familiam  nomine  Albdìcs  cum 
uxore  sua  nomine  Candida,  cum  filiis  et  filiabus  suis, 
omnia  et  in  omnibus  in  quantum  jam  nominatus  ad  PoN- 
ncEtLDiK  Wandolphds  (Wadulphusi)  habere  visus  fuerit, 
tit>i  supradicto  Zacuaria  Abbas , ea  ratione  ut  a nullo 
quopiam  homine  nullam  habeas  aliquando  aliquam  quae- 
stionem  aut  reprehensionem , sed  perpetuis  temporibus,  per 
hoc  nostrum  firmissimum  praeceptum  securilcr  et  fìrmiler 
habere  et  possidere  valeas,  et  quidquid  exinde  Tacere  vo- 
lueris  inlua  sit  poleslatc. 

Qood  vero  praeceptum  Concessionis  ex  jussione  norai- 
natae  potestalis  dictavi  ego  Pbtrcs  (Po'sus?  (1)  ) Ficedo- 
minus  et  Referendarius  libi  Tiikodaldo  Noiario  scribendura. 

Actdh  Bbnbventi  mense  Novemb.  in  Palatio  per  Indili. 
5.  (quiutam). 


! 


nè  ha  per  principale  suo  scopo  se  di  chiarire  le  condizioni  dei 
vinti  Romani. 

(i)  Persus?  Così  crede  il  Di  Meo  • volersi  leggere  , non  Pie- 
tro , il  nome  di  questo  Refenndario  del  Duca  Ronioaldo. 

1 Di  Uco,  AjuuIì,  il  223. 
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NUMERO  CCCLXXIX. 

Giudicato  di  Magnifredo  » Duca  di  Cremona , in  favore 
delC Arcidiacono  Rotario  contro  Guarisone, 

Anno  707.  Aprile  22.  ( Venerdì  ). 

(Donata  dal  Conte  Morbio  (1;  ). 

CiiARTA  JUDICATUS  favore  Rotharii  S.  E.  Cbemonen. 
Archidiacotù. 

In  Dei  nomine.  Heribertos  secdsdos  (2)  gloriosùs,  et  ex- 


(i)  La  presente  Carta  , di  merito  non  inferiore  alle  precedenti 
Cremonesi , e donatami  aneti’ essa  dal  Conte  Morbio  , fu  ricor- 
data con  qualche  bicvc  illustrazione  dal  Dragoni 

(a)  Ileribertiis  Securidus.  Questa  Nota  Numerica  di  Secondo, 
sembra  non  essere  stata  nell’ Originale  del  707,  ma  soggiunta 
per  suo  particolare  uso  , e per  distinguere  ad  un  tratto  1’  uno 
dall’altro  Eribertu;  soggiunta,  dico,  da  Leone  Diacono  nella 
sua  Copia  del  999.  Questa  od  in  ogni  altra  simil  guisa  per  di- 
scemere  gli  anni  ed  i Re,  notati  nelle  Carte  antiche?  Allo  stesso 
modo  i Copisti  cominciarono  a porre  di  lor  talento  nelle  Copie 
la  data  degli  anni  dell’ P'olffure  nt^li  Originali , dove 
(jucsta  mancava. 

Ciò  basta  per  assolver  la  Carta  Originale  Cremonese  del  707 
da  ugni  sospetto  di  falsiti.  Ma  perchè  non  poteva  egli  Pertarit, 
iVotaro  del  707  , chiamar  Secondo  il  Re  Aiibcrto  per  dilTeren- 
ziarlo  dal  Primo'!  E mi  penlonino  i piii  solenni  Maestri  del- 
l’Arte Diplomatica,  se  io  tengo  in  piccol  conto  alcune  delle  lor 
più  famigerate  negazioni,  ovvero  de’  lor  Canoni  c delle  lor  Re- 
gole per  dire  , clic  la  tale  o la  tale  altra  cosa  più  indifferente 
dell’  umana  vita  non  si  facesse  iu  un  secolo.  È giusto  il  dire, 
clic  di  quella  cosa  indifferente  non  s’hanno  esempj  prima  d’uu 
dato  secolo  j ma  non  è lecito  di  concludere,  clic  fossero  false 
le  Carle,  anche  Originali , dove  si  fallo  esempio  vengasi  a scu- 

1 Dragoni,  Cenni  Storici,  pag.  380.  381. 
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ccllentissimus  rex  anno  regni  ejus  septiiuo  die  veneris  vi- 
gusiino  secondo  mens.  apr.  iudicione  quinta.  Civilalis  crbmo- 
NEx.sis  Curie  Regie  platea  civitatis  infra  Latubia  ejuadem 
Curtis  (3).  in  judicio  resseret  Magmfbedus  Dux  isla  civiiate 
CREHOKENSi  singulorutn  omnium  causas  audicndas  et  justi- 
cias  faciendas  ressedenlibus  cum  eo  Roglbbiiis  , et  Bachi  - 
BEBT  judices  regie  (4)  item  IlEiuPRANncs,  et  Lamtublhus  Scul- 


prii'O.  Il  Fumagalli*  riconosce  per  vera  una  Bolla  dell’ 8u5  , 
data  da  Leone  III.”  Papa.  Perchè  Penarli  , io  doiiiandu  ^ non 
poteva  far  lo  stesso  in  Cremona  un  circa  novant'  otto  anni  pri- 
ma ? Perchè  non  poterono  mille  altri  N"iari  di  (pici  lemim  ? 
Soli  duiKpie  presenti  .agli  ocehj  nostri  tulle  le  Carle  , che  si 
scrissero  iiclP  ottavo  secolo?  Ci  son  noti  adunque  tulle  le  ma- 
niere degl' ingegni  c de' cervelli  umani  di  ipiell’ età  ? 

(3)  Curie  Rej{Ì3  platea  Civitatis  infra  laubia  ejitsile.in  Cur- 
tis. Il  giudizio  perciò  lenncsi  nel  Portico  della  Corte  del  He 
in  Piazza  di  Cremona  ; ossia  nella  Loggia  del  Regio  Palazzo  , 
come  dichiara  il  Dragoni.  Di  questi  medodina  Laubia  o Log- 
gia del  Re  s' è favellalo  ne’ prcc.  Kiim.  agS.  3fJa. 

(4)  Jln^rleriiis  et  Rachipert  Judices  reps.  Chi  erano  i Gia- 
elici  del  Re  in  una  città  del  Regno  Longobardo?  li  ehi  erano 
i Giudici  , che  prendevano  il  titolo  da  ciaseiina  di  tali  Città? 
Giudici  dell’una  c dell’ altra  sorta  compariscono  in  que-ta  Carla 
del  707.  Nel  prec.  Niiiii.  agS  si  vide  Anibrosio  , Giudice  delta 
Cremonese  città  nel  6^4  ed  Avvocalo  della  Chiesa  di  .Santa  .M.i- 
ria , cosi  am  ile  ora  nel  707  comparisce  Anselmo  con  1’ una  e 
con  l’altra  qiialiià. 

Roglcrio  e Rachiberl  , Giudici  del  Re  nel  707  in  Cremona, 
si  scorgono  segregali  dagli  Sculdasci  liiiprando  e Lantelmo  ; 
diversi  erano  gli  Ollìcj  loro,  diverse  le  Dignità.  Questi  due  Scul- 
dasci appartenevano  al  Comune  Longobardo , eletti  da’ Longo- 
bardi Conventi  di  Cremona  , come  già  dichiarai  nell’  Osserva- 
zioni sull’ Editto  di  Rotaci  c sa'la  Lombard.i.  Ma  Roglcrio  c 
Rachibert  erano  Giudici  eletti  dal  Re  j delti  Laliuaiucnle  tosi 

1 rumagalli,  Istituzioni  Diploiiitlichc,  I.  326.  (A.  1802]. 
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dasit  (1),  Liprandcs,  et  Ghehundds  J/iVitrs  generasi,  et  nlii 
reìiqui  multi  boni  viri  (2):  ibiquc  corum  venit  presencìa  An- 
sELHus  judex  tpsius  civilalis  crbhonessis,  et  sce  cremo - 
NEHSis  ecclesie  simul  advocatus  (3).  Dicebat  ipse  Ansblmus 

a dinotare  l' ordine  degli  Officiali  Regj  : cioè  , de' Castaidi  c 
degli  Sculdascii  e degli  Attori  det  Re,  onde  si  parla  nella  Legge 
377  dell’ Editto  di  Rotari  intesto  Mumloriand)-.  uomini  d’ ogni 
condizione,  abchc  servile  ed  yrfWro/za/e,  apprezzati  nondimeno 
tulli  col  guidrigildo  cittadinesco  , se  uccisi  nell’  esercitare  un 
qualche  atto  della  lor  carica. 

Fin  qui  tutto  è chi<tro  : ma  i due  Sculdasci  Eriprando  c Lan~ 
telmo  aveano  essi  l’Officio  medesimo  d’ Anselmo,  che  s’appella 
Index  civitatis  Cremonensisl  No  , certamente  ; come  apparisce 
dalla  Legge  8 del  1V.°  Libro  Muraloriano  , pubblicata  da  Liut- 
prando  nel  731,  nella  quale  due  o più  Sculdasci  si  veggono 
sottoposti  ad  un  Giudice-,  gli  uni  e l’altro  eletti  dal  Comune 
Longobardo.  Sin  dalla  fine  del  settimo  secolo  s’  eran  mutate 
le  giurisdizioni  del  tempo  di  Ilotari , piegandosi  elle  del  tutto 
alla  foggia  Bavarica. 

Io  non  piisso  in  una  semplice  Nola  dichiarar  si  ampie  materie 
innanzi  tratto  : a me  sembra  tuttavolia , che  dopo  il  700  tanto 
i Giudici  quanto  gli  Sculdasci  del  Comune  Longobardo  aves- 
sero ciascuno  il  lor  titolo  particolare  mentre  durava  1’  esercizio 
attuale  delle  lor  cariche,  non  peri>eiuu  ma  temporaneo  ; e che, 
dopo  terminato  l’esercizio,  al  Licenziali  {\LmevM)  si  Giudici  e 
si  Sculdasci  rimanesse  il  titolo  ,^ne/zco  e solamente  onorifico  di 
Giudici  delle  Città  o de' luoghi,  dove  prcsedcltcro  con  gradi 
varj  di  giurisdizione.  Simili  cose  intorno  agli  Scabini  ripeterò 
nelle  Note  ad  una  Carta  Fiorentina  del  734. 

(1)  Ileriprandus  et  Lanthelmus  Sculdasii.  Si  vegga  la  No- 
ta precedente. 

(2)  Reliqui  multi  boni  viri.  De’  buoni  uomini  , ricerchi  dal 
Signor  di  Savigny , I^edi  le  Note  al  prec.  Num.  3ii. 

(3)  Antelmas  Index  ipùtis  Civitatis  Cremonensis  et  San- 
ctae  Cremonensis  Ecclesiae.  simul  Adoocatus.  Da  questo  esem- 
pio e dall’altro  del  C24  nel  prec.  Num.  296,  da  quello,  cioè, 
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possedere  videtar  unam  petiam  tere  de  perticis  legiptiinis 
ducenti , et  tabule  vìgioti  duo , et  pedes  octo  aita  loco 
qui  dicitur  La  VERNO,  que  ipsa  pecia  tre  campis,  pratis, 
vipea  siivis  cum  accegsìbiu,  et  adjacentiis,  et  curie,  nunc 
vi , et  jniuste  illi  occupavit  gdarbo  de  eodem  loco:  Di- 
cebat  ODARizo,  beatissimus  Bhotharids  Archidiacono  ipsani 
peciam  tere  campis  pratis  viaea  aylvis  mihi  dedit  laborare, 
et  rasa  ad  abitandum  : Dicebat  Ansblhos  advocatus,  mon- 
stra  carlulam  : et  gcarizo  tacebat.  idem  autem  Anselmcs 
advocatus  SCB  cbeuonbnsis  ecciie  nionstrabal  cartulam  qua 
beatissimus  Botharids  Archidiaconus  ipsam  teram  abebat 
ex  empeione  facta,  et  ipsam  dederat  ìaborandum  bona 
htminì  Adalelmo  venditori  suo  (1). 


d'Ambrosio,  che  al  pari  d’ Anselmo  del  707  fu  Giudice  della 
città  di  Cremona  ed  Avvocato  di  Santa  Maria,  si  può  legiui- 
iiiamriite  dedurre,  che  le  Cliie,e  del  Regno  Longobardo  eleg- 
gevano volentieri  per  Avvocato  uu  qualche  Scuidascio  emerito 
ed  un  qualche  antico  Giudice  delle  loro  Qttk. 

(1)  Ipsam  dederat  taborandam  bona  Uomini  Adalebno  ven- 
ditori suo.  Multe  conseguenze  del  più  allo  rilievo  discendono 
da  queste  parole.  Adelelmo  , buono  uomo , avea  venduto  a Ro- 
tario, Arcidiacono  di  Saula  Maria,  una  terra  in  Laverno  , ed 
ottenuto  dal  compratore  di  lavorarla.  Co-i  Adelelmo  di  proprie- 
tario , ch’egli  era  dianzi , trovavasi  ora  condotto  alla  condizio- 
ne di  Ubero  livellario , della  quale  notai  l’urmc  più  antiche  , 
visibili  a noi , nell’anno  665  Ma  nell’esempio  da  me  recalo 
di  quel  tempo,  Gaudioso  di  Lucca  e Poloue  dell’Oltrepò  si  tra- 
mutarono in  su’ confini  di  Siena  e d’Arezzo  , acconciandosi  a la- 
vorar le  altrui  terre,  io  qualità  di  Uberi  uomini.  Ignota  lu'cra, 
quando  io  ciò  scrivea  , la  Carla  Cremonese  del  707  ; ove  Adc- 
lelme  prende  a coltivar  non  l'altrui,  ma  le  ture  da  lui  vendute 
( era  perciò  dianzi  un  Ubero  uomo  ) -,  a coltivarla  , senza  per- 
dere la  sua  qualità  cittadinesca,  ed  il  suo guidri^spldo.  Più  certo 

1 Discorso  de' vinti  Romani,  S.C1V.  (A.iStlj. 
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His  aaditù  predili  anditores  Perthabito  noiario  char» 
tulam  dederunt  legere:  qnod  facto  ex  seotentia  omnium 
audilorum  Magnifrbdus  glorioso  duce  igta  civitale  crbho- 
NRnsi  adjucavit  beatissimo  Rotharìo  sgb  crehonen  ecclie 
Archidiaeom  eaodem  ipsam  peciam  (ere  campis , pratis , 
vinca  sylvis  , et  carte  in  loco  qui  dicitar  Lavbrmo  quam 
illi  vi , et  jniuste  occupaverat  goaruo  de  eodem  loco, 
item  hordinavit  ut  idem  guarizo  iniustus  occupator  com- 
ponere  debeat  eidem  venerabili  Rothario  Archidiaamo 
CREHONENSi  auri  soldos  monelae  ìegiptimae  numero  trex  : 
Ouod  si  ab  ac  die  in  ante  idem  gdarizo  aut  alia  quevis 

0 cnspiciio  esempio  de’  Uberi  livellar)  è il  Cremonese  d’Adelel- 
mo  ; c ad  un’  ora  più  nuovo. 

Non  era  egli  un  uomo  di  sangue  Longobardo  costui  ? Non  era 
tale  allresi  Uolario  , Arcidiacono?  1 loro  nomi,  non  di  Santi, 
sembrano  una  prova  del  sì.  £,  se  Longobardi,  chi  non  vede, 
che  il  contratto  di  livello  celebrato  con  carta  innanzi  al  Notarti 
non  era  se  non  un  concetto  enllicutico  alla  Romana  j che  tut- 
todì le  discipline  del  Dritto  Romano  intorno  a’ contratti  cd  alle 
loro  attinenze  in  generale  rendeansi  note  a’  Barbari  ; e che  però 
non  era  lontana  l’ora  in  cui  dovesse  pubblicarsi  una  Legge  per 
regolare  i soflj  di  (|ucst’aura  tutta  Romana.  Ciò  fecesi  venti  anni 
dopo  da  Liutpraudo  Re  con  la  sua  Legge  degli  Scribi.  Ma  donde 
spirava  quell’aula?  Non  da’ Tribunali  e dalle  Cattedre  j che 
non  v'erano  , de’vinti  Romani,  o palleggiati  o manomessi  e con- 
dotti ali'n/ti'ctz  cittadinanza  eil  al  guidrigildo  Longobardo;  ma 
da'  Sacerdoti  di  sangue  si  Longobardo  e si  Romano  t da’Sacer- 
doti  C.attolici,  ed  anche  dagli  Ariani  verso  quelli  tra  Barbari, 
che  rimasero  avvinti  ancora  tra  le  ritorte  di  tali  errori;  dagli 
Ariani,  che  non  erano  dimentichi  dell’Editto  Gotico- Romano 
di  Teodorico  degli  Amali;  c soprattutto  dal  convivere  lungo  dei 
Barbari  con  gli  uomini  e con  le  donne  di  sangue  Romano,  fos- 
sero anche  Aidii  e servi.  Non  di  rado  agii  Àldj  ed  a’  servi  , 
usciti  da  lina  più  civile  nazione  , i Barbati  andarono  debitori 
d’ una  maggior  civiltà  e d’una  vita  meno  agreste. 
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persona  magna  ut  (ou<)  parva  ausus  ruerit  temerario  ap- 
lentalu  molestiam  ut  anghariam  inferre  eidem  venerabili , 
et  reverentissimo  Rotiurio  Archidiac.  ut  (au()  suis  succes- 
soribus  ipse  guarizo  ut  (au()  suis  eredes , ut  {et)  quevis 
alia  persona  magna  , ut  [aul)  parva  componat  eidem  ve- 
nerabili Archidiacono  ut  [aut]  suis  successoribus  in  duplum 
de  damno , et  insuper  solvere  debeat  auri  soldos  (riginta 
de  moneta  bona,  sci  (sic)  finita  caussa  idem  illustr.  MAGsr- 
FREDUS  glorioso  diix  mihi  Pertharith  Notarius  regie  car- 
tulara  ad  firmilale  scribcre  mandavit. 

Magmfredds  Dux  ista  civitate  caEUuNENSi  interfui. 

UoGLERics  judex  doni  regis  interfui. 

RAcmnERT  judex  ista  civitate  crehona  interfui. 

Reci-nai-dus  judex  civilatis  cremoner.  interfui. 

Heripiìandcs  Saddasius  interfui. 

LA.vTnELMCs  sculd.  infui. 

Liprandis  miles  ibi  fuit. 

Glemcndcs  Miles  ibi  fuit. 

Anselmds  judex  ista  civitate,  et  scc  ecclie  crehosen 
Advocal  infui. 

Signum  raanus  isti  Guarizo  qui  ibi  fuit. 

Arizo,  Rachis,  Hildebertus  - Testes. 

Ego  Pertharith  A’otar/us  doni  regis  rogatus  scrìpsi.et 
roboravi. 

-{-  Leo  Diaconus  sce  Marie  crehonen  ecclie  chartam 
hujus  judicati  ex  authentico  exemplai'i,  et  sic  in  ibi  con- 
linebatur  ut  in  hoc  exemplari  legitur  litcra  plus , minus. 
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NUMERO  CCCLXXX. 

Donasione  di  RomoaMo  //.“ , Duca  di  Benevento , della 
Chiesa  e d’altre  sostanze  di  Quinlodecimo  a favor  di 
Santa  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  707.  ( o 722?  ) Maggio. 

( D«lb  Cronioa  di  S.  Sofia  preiio  i'  t'ghelU  (Ij  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatorìs  nostri  lesti  CnniSTi. 

CoNCESsiHUs  DOS  Domìnus  vir  gloriosissiraus  Romualdcs, 
scMMUs  Ddx  gentis  LoNGOBARnoBtiH , tìbi  ZAcnARiAG  Ab- 
bati nostro.  Ecclesia m in  loco  qui  nominatur  Qcintcsdeq- 
Hos  (2),  cum  casa,  vinèis,  tcrritoriis  , cultuin  et  incultuni, 
clausuris , in  quantum  in  ipsum  locum  Goaldos  (3)  habcrc 
TÌsus  fuit,  tibique  Zaccuariae  cunccssimus  possidendum , 
quatenus  ab  hodierna  die  habeas  et  possideas  ipsum  Ca~ 
setum  Zacharia  , et  quodeumque  exinde  Tacere  volueris  in 
tua  sit  potestate,  et  a nullo  quopiam  homine  ullam  ha- 
beas aliquando  quaestionem , aut  reprehensionem , sed  per- 

(i)  Ugbelli,  Vili.  5fi8 , 58g.  ( Ex  Parie  I.*  Mura.  aa.  fol.  48. 
del  Gidice  Vaticano  4989  ).  Asscmani  * . 

(a)  Quinluadecimus.  Luogo  disUinle  un  quindici  miglia  da 
Benevcnlo  , tra'flumi  Arviu  e Calore  j divenuto  celebra  pei  rcra- 
dite  dispute  sul  suo  nome  antico,  e pe’Documenti  pubblicati  dal 
Giovardi  * e dal  Borgia  * intorno  alla  traslazione  ivi  avvenuta 
sotto  Areebi  del  Martire  San  Mercurio. 

(3)  Goaldaa.  Crede  il  Di  Meo  die  Goaldo  fosse  stato  un  uo-> 
ino , il  quale  uon  lasciò  eredi  (nel  settimo  grado),  e gli  averi  del 
quale  caddero  perciò  nel  Palazzo  o Fisco  Ueneveulano.  Goaldo , 
poteva  essere  andic  un  Guargango , morto  seuza  figliuoli. 
yediìeSole  al' seg.  Num.  38^  intorno  a costui. 

1 Assemani,  lisi.  Itisi.  Script.  II.  378.  (A.  1781).  ' 

2 Giovardi,  Aria  Sancii  Mcrcurii,  eie. Bomae,  ia  4.  ( A.  1730). 

3 Borgia,  Memorie  di  Benevento,  I.  207-232. 

4 I)i  Meo,  Annali,  II.  223.  . i t 

///.  7 
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pctuis  temporibus  per  hoc  nostrum  firmissimum  pracce- 
pluffl  securiter , et  fìrmiter  ipsum  jam  nomiuatum  casale, 
cnm  Omni  quod  superius  scriptum  est , babere  et  possi- 
dere  valeas. 

Qdod  vero  praeccptum  concessionis  ex  iussionis  nostrae 
potestatis,  dieta  vi  ego  Persiìs  Vice  Dominus , et  Referen- 
dariut  libi  Grausoni  Notario  scribendum. 

Actdx  erga  mare  ad  Sanctcm  Stepoanoh  (1) , mense 
Maio  per  Indictionem  quiiitam  feliciter. 


(i)  J^rga  mare  ad  S.  Step/ianum.  Ilo  invano  cercato  questo 
luogo  di  Santo  Stefano,  vicino  al  marie.  Se  non  m’inganna  la 
congettura  , doveva  cìscrc  in  quell’ angusto  lato  , che  si  spoigea 
sull’  Adriatico,  del  Ducato  Beneventano;  là  nella  Provincia  , che 
oggi  diccsi  di  Molise  , verso  Termoli  c le  foci  del  Trigno. 

NUMERO  CCCLXXXr. 

Romoaldo  li.'',  Duca  di  Benevento , conferma  i Pt  ivilegj 
al  Monastero  di  Santa  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  708.  ( o 723?  ) Febbraio. 

( Dalla  Cronica  di  S.  Soda  presM  l’ Dghelli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Sahaioris  nostri  Iesd  Christi. 

Firmavimos  atque  concessimus  nos  vir  gloriosissimus 
dominus  Bohualdus  sduhls  Ddx  gentis  Longobardorom  , 
Ecclesiae  B.  Sopuiae,  quaiu  Zachabias  Venerabilis  Abbas 
nosler  a fmdamentis  aedificare  visus  est,  in  loco  qui  no- 
minatnr  ad  Pontickcli!»  , qui  fuit  de  quodam  WaNdol- 
PBO , omnia  et  in  omnibus  , de  quo  nostra  potestas  prae- 


(i)  Ughelli,  Vili.  6oq,  610.  ( Ex  Pan.  II.*  Ausi.  3.  fol.  7>- 
Cod.  Valle.  4939  ).  f'edi  Assemani  *. 

1 Aisemani,  toc.  cit.  II.  K78,  879. 
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dìc(o  Zachariae  Abbati  concessit  ; unde  et  nostra  habet 
firmata  praccepta  , tcI  quodcumque  antea  conquisitarus 
fuurit , et  qui  sua  ex  spontanea  voluntatc  in  eodem  sancto 
loco  ofTerre  voluerit , integram  eisdem  tribuimus  potcsta- 
tem  : quia  licet , et  oportet  itmnem  Christianum  de  suis 
facultatibus  et  substanlia  Domino  offerre  unum , quia  ipse 
sic  ait  : Primilia  et  decima  mea  mnl , et  omnipoletui  do- 
mino offerte  ea. 

In  ea  vero  ratione  de  bis  omnibus  in  Venerab.  Ecclesia 
S.  SoPHiAB  nostrum  praeceptum  firmavimus , co  quod  ab 
omni  snbjugatione  hominum  eam  absolvimus  , ut  ncque 
ab  empto  donetur , ncque  a Monastcriis  snbdatur , ncque 
a Xenodochio  defendatur , sed  Sacerdos  qui  in  eodem  loco 
servierìt , absoluta  securilas  ci  permaneat  ; exeeplo  quod  ad 
nostrum  Palatium  cdtedientiam  habeat  ; et  hoc  langimns  , ut 
dum  Dominus  spatium  Zachabiab  Abbati  vivendi  conces- 
serìt,  qui  dum  sacrum  locum  a fundamentis  aedificii  ad 
culmen  perduxit  (1),  omnia  et  in  omnibus  in  quidquid  per 
hujus  praecepti  roborei  {roboris)  est  , in  eo  sit  potestas 
regendi,  gubernandi  vel  qnaliter  ipsi  placuerìt  dominane 
di , qnam  et  praedictam  Eeelesiam  in  sua  habeat  proprie- 
tatc , et  quemeumque  voluerit  eligere  Sacerdotem , qui  in 
eodem  loco  Domino  persolvat  olEcium , integram  habeat 
potestatem,  qualenus  ab  hodiema  die  nostra  sit  firmalio  (2], 


(1)  A fundamentis  aedificii  ad  culmen  perduxit.  Zancaria 
fin  dagli  ullimi  giorni  del  707  o da’  primi  del  708  avea  com- 
piuto del  tutto  la  fabbrica  della  nuova  Badia  di  S.  Sofia  in  Pon- 
ticello coll’  opera  de'  Maestri  Comacini  , liberi  da  qualunque 
fotpetto  dell’  antico  Arianesimo  Beneventano  e del  culto  della 
Vipera.  Ma  era  ella  del  tutto  spenta  l’aura  Gotica  nell’  arte 
d’ edificare  ? L’ aura  , cioè  , Ariana  , che  avea  spirato  tino  a 
pochi  anni  addietro  ? Egli  è permesso  il  dubitarne. 

(2)  Nostra  sit  firmatio.  L’aversi  Romoaldo  11.”  riserbato  di 

* 
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• I 

seu  absolulio  firma  et  stabili» , et  sicut  snpcrius  fixam  ^t 
neque  ad  emptum  dominium,  ncque  ad  Sacerdotum  po- 
tentiam,  neque  ad  quampiam  personam  aliquando  ipsara 
Ecclesiam  subjugamus  : sed  perpetui»  temporibus  , et  in 
omnibus  quaecumque  in  praeccptis  continentur,  quod  no- 
minalo Zachariab  Abbati  per  fidele  suum  servitium  (1)  a 
nubis  concessum  fuit,  et  in  eodem  luco  obtulit , firma  et 
stabilia  penuaneanl. 

Quod  vero  pracccptum  firmitatis  seu  absolulionis  ex 
iussione  noininatae  polcstatis  dictavi  ego  Persus  Vicedo— 
minus  et  Referendartus  libi  'I'ubudaldo  Notano  scribendum. 

Actuh  Benevento  in  Palatio , mense  Februario  per  In- 
dictionem  sextam  felicitcr. 


confermare  il  Sacerdote,  ci  appresta  i primi  csempj  del  Dritto 
di  Padronato  , conosciuto  c’  non  avea  guari  lemjK)  e posto  in 
opera  da’  Duchi  Longobardi  : Dritto  assai  più  certo , che  non 
quello  detto  di  Regalia,  il  quale  da  qualche  Scrittore  a’  at- 
tribuisce aClodoveo,  in  virtù  d’aleune  pretese  disposizioni  del- 
rOrleanese  Concilio  del  5i  i.  Di  ciò  favellai  nella  Storia  Quan- 
ta parte  di  Dritto  Canonico  , e di  Dritto  Romano  in  ispecic  , 
dopo  Ariberto  1°  non  entrò  mai  con  solo  quello  di  Padronato 
nella  mente  de’ Longobardi  ? 

(i)  Zachariae  Abbati  per  suum  fidele  servitium.  Molti  sa- 
rebber  forse  tentati  di  vedere  utia  delle  più  antiche  istituzioni 
d’  un  feudo  Ecclesiastico  presso  i Longobardi  nel  vedersi  eretta 
Santa  Sofia  di  Ponticello  pel  fedele  servigio  deirAbatc  Zac- 
caria. Nè  può  negarsi  , d’ essere  stata  rimunenUoria  tal  fon- 
dazione; la  quale,  mercè  il  Drillo  di  Padronato,  non  rimaneva 
mai  libera  da  un  qualche  legame  verso  il  Palazzo  de’  Duchi: 
pur  non  bisogna  confondere  i Feudi  eo’ Padronati. 

1 Storia  d'ItaUa,  U.  641,  1222. 
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NUMERO  CCCLXXXII. 

Romoo/(io  //.°  Duca  dona  le  sostanze  di  Tolone  Traspadano 
a Santa  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  708.  ( o 723?  ) Aprile. 

(Dalla  Cronica  di  S.  Sofla  proso  l' l'ghelU  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Iesd  Cbristi. 

CoNCBssiMDs  nos  Dofflinus  vir  gloriosissimus  Romoaldds 
SDHHDS  Ddx  gbntis  Longobardordh  , tibì  ZACHARI.AE  Ve- 
nerabili Abbati  omnem  portionem  substantiae  quondam 
Totonis  Transpadini  (2);  hoc  est,  casas,  vineas,  terriioria, 
cultum  et  incultum  , mobilia  atqiie  immobilia , omnia  et 
in  omnibus,  quidquid  nominato  Totoni  pertinuit  porlio- 
nis  , et  quod  post  suum  reliquit  discessum , libi  Zacua- 
RiAB  venerabili  Abbati  concessimus  possidendum , qui  ipse 
Toro  habitare  videbatur  sub  Sancto  Valbntino(3);  quate< 


(i)  Ughelli , Vili.  616.  ( Ex  Parte  11.'  Num.  la.  fol.  79.  G>d. 
Vatic.  4g38  ).  Fedi  Assemani  *. 

(a)  Totonis  Transpadini.  Ecco  gli  nomini  d’  Oltre  Po  con- 
tinuano a discendere  verso  la  Meridionale  Italia  ; e non  cessa 
il  moto  de’  Traspadani  , del  quale  notai  le  prime  notizie  in 
Gaudioso  dell’  anno  665.  Ma  questi  si  coiiduceva  in  Toscana  , 
si  come  libero  livellario-,  ed  il  Tolone  Transpadirto,  di  cui  qui 
si  parla,  era  un  uomo  Longobardo  o Longobardi  stato,  il  quale 
trasmigrò  dalla  sinistra  riva  del  Po  in  San  Valendno  del  Be- 
neventano, forse  con  la  sua  Fara;  non  come  Guargango,  ma 
‘■in  virtù  della  Legge  a54  dell’  Editto  di  P.otari.  Per  isventure 
patite,  o per  altre  ignote  cagioni  sarà  e’rimasto  solo  e senza  eredi 
laonde  il  Palazzo  Ducale  ottenne  le  sue  sostanze. 

(3)  Stdi  Sancto  Falentino.  Ignoto  sarebbe  questo  luogo  fra 
quc’molli , che  hanno  lo  stesso  nome  nelle  Carle  aiiticbe  , se  una 

1 Assemani,  loe.  cit.  Il,  S79. 
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nus  ab  hodierna  die  habeas  et  possideas  ipsam  substantiam 
tu  , qui  super  Zacbarias  venerabilis  Abbas , et  quodcum- 
quo  exiude  tacere  volueris  in  tua  sit  seniper  poteslate, 
et  a nullo  quopiam  homine  nullam  habeas  aliquando  quae— 
stionem  aut  reprehensìonem , scd  pcrpeluis  temporibus  per 
hoc  nostrum  firmissimum  pracceptum  securiter  et  firmi- 
ter  ipsam  jam  nunc  nominatam  substantiam  habere  ac 
possiderc  scmper  valeas. 

Qi’on  vero  praeceptum  concessionis  ex  iussione  nomi- 
nalae  putestatis  dictavi  ego  Persds  (1)  Vice-domimis  et  Re- 
ferendarius  tibi  Gradsqki  Notano  scribendum. 

Actdu  Benevekti  in  Palatio,  mense  Aprili  per  Indict. 
sextam  fclicitcr. 


Cella  di  San  yalentino  non  vi  fosse  stata  nell’894  *,  spettante 
alla  Badia  del  Voltnmo.  Ivi  d’appresso  abiiò  il  Traspadano 
Totonc,  verso  le  rive  del  Mellarina;  in  territorio  d’Atina  del- 
l’odierna Provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Begioni  furono  queste 
sottoposte  al  Ducato  Beneventano  ; prossime  al  fiume  Sangro  , 
là  dove  s’addita  nel  seg.  Num.  384  la  dimora  di  esso  Tutone. 

(1)  Petrus.  L’Ughelli  ha  Persus  per  errore,  erme  bene  os- 
serva l’Asscmani.  Questo  Perso  è uno  de’  più  antichi  fra  coloro 
ì quali  ci  si  fanno  innanzi  col  nome  di  Referendarj  •.  Officio 
non  ricordato  nell’Editto  di  Rotari.  Un  lungo  Catalogo  de’/7e- 
ferendarj  così  de’  Re  come  delle  Regine  de’  Franchi  leggesi 
presso  il  Ducangc  ed  i suoi  Continuatori.  Custodivano  Panello 
Regio, 'c  dettavano  la  volontà  del  Principe  a’ Kotarì.  Allo 
stesso  modo  si  governarono  ì Referend.irj  de’  Duchi  di  Bene- 
vento. 

1 Chronic.  VoItnmense.Apod  Muratori,  Scrip.  Ber.  Hai.  Tom.  I.  Pari.  11. 
pae.  409.  (A.172S). 
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NUMERO  CCCLXXXHI. 

Epitaffio  d^Autcaro,  Vescovo  di  Capua. 

Anno  708?  (1). 

( Da  Hicbele  Monaco  (2)  ). 
ANTISTES  POPIJLl  MULTA  VIRTUTE  POTENTIS 
LAUDANDUS  CUNCTIS,  MAC  TUMULATUR  HUMO  : 
UTILITATE  P;>ACESS,  AFFABILIS,  APTUS,  ET  ALMUS 
INSTANTIS  VITAE  TEMPUS  IN  OMNE  FUIT. 
TERRENAS  NEGLECTUS  OPES,  SAPIENTER  EGESIS 
DISTRIBUEN.S , SERVAT  HAS  MELIORE  SOLO. 
CONSULTUS  RESPO.NS.A  DEDIT  CAPIENDA  ; OVIBUS- 

QUE, 

QUAE  FAflENDA  FORENT,  NON  RETICENDA  SIRI. 
HUNC  CAPUANA  TULIT,  QUAERIS  SI,  TERRA  PATHO- 

NUM; 

CLARUS  UTROQUE  MANENS  QUIPPE  PARENTE  PA- 
TER. 

A PUERO  SACRIS  ELEMENTIS  DOCTUS  HABETUR; 

DISCUTIT  AD  PLENUM  .AIYSTICA  DICTA  PATRUM. 
RESPUIT  IN  MUNDO  MUNDAM  STULTA  METALLI, 
DISCIPULOS  IMITANS,  CHRISTICOLASQUE  PIOS. 
EHEHU!  QUAM  MAGNOS  SUSTOLLIT  AD  AETIlERA 

LUCTUS 

TURBA,  QUIBUS  CUNCTIS  ALMUS,  ET  ALTUS  AMORI 
PRAE.SUL  AM  ANDE  DEI  (3)  REGNO  SIGNATE  SUPERNO, 
MULTA  TUAE  DOAIUI  FACTA  LABORE  VIGENT. 
IPSE,  PUS  MANIBUS  PRAEBENS,  ALIMENTA  MINISTR.AS, 
CUM  QUIBUS  ES  DIGNUS  MUNERA  DIGNA  FRUÌ. 
SEMPER  IN  ANTIQUIS  PATRIBUS  MIRANDUS  IIaBERIS, 
QUORU.VI  DULCE  MELOS  PAGINA  SCRIPTA  CANIT. 
CERNIS  ADHUC  CASTRIS  AUTCHAR  PATRONE  (4)  RE- 

TENTUS, 

TRASCENDENS  MUNDU.VI,  MENTE  TUEBE  DEUM. 
ORNASTI  ECCLESIAS,QU1SQUIS  COGNOSCERE  MAVULT; 

RESTAURANS  PLURES,  ORDINE  QUAMQUE  SUO. 
PORTA  TIBl  DOMINO  CIIRISTO  VENERANDE  ROGATU 
PA.NDATUR  STEPHANl  MARTYRIS  ARGTA  POH  (5). 
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VIXISTI  CUJUS  SEMPER  NUTRìTUS  IN  AULA  , 

CUJUS  ET  INSTINCTU  PONTIFICALIS  HONOS. 
SEPTEM  HUIC  ECCLESIAE  CONCEDITUR  ESSE  SUB  AN- 

NIS 

TOTIS  IMPARIBUS  MENSIBUS  AEQUE  SACER. 


(i)  Di  tal  data  Vedi  la  seguente  Nota  (a), 

(a)  li  Canonico  Michele  Monaco  uomo  assai  dotto  secondo 
le  condizioni  del  suo  secolo  , stampò  questi  versi  acrostici , ch’e- 
ransi  trovati,  e’  non  avea  guari  tempo,  nella  Chiesa  dì  Santa  Maria 
Maggiore  di  Capua  Nuova.  Un  Giureconsulto  , chiamato  Ales- 
sandro Ventriglia,  ne  tolse  copia  in  Settembre  1634.  Il  Marmo, 
nel  quale  si  vedeano  scolpiti , doveasi  trasportare  altrove;  già 
prossimo  a perire , se  l’Autore  del  Capuano  Santuario  1’  avesse 
patito:  Michel  Monaco  , cioè,  che  ricondusse  il  nome  d’Autcaro 
nel  novero  de’  Vescovi  Capuani.  Ma  il  Monaco  errò , leggendo 
Amando  od  Amato  in  vece  ài  A utcaro  A utcaro  ^ segnalo  altresì 

nelle  lettere  iniziali  di  ciascun  verso  : nAutcharus  JSpiscopus  ». 
Ed  avendo  Camillo  Pellegrini  spedita  una  miglior  Copia  del 
Marmo  d’Autcaro  all’Ughelli,  questi  la  ristampò  correttamen- 
te * , come  indi  fece  il  Di  Meo 

L’  Ughelli  assegnò  ad  Aulcaro  il  vigesimo  quinto  luogo  ; il 
Coleti  * ed  il  Granata  * lo  posero  nel  vigesimo  sesto,  senza  sa- 
per dire  in  qual  tempo  vivesse  propriamente  quel  Vescovo  ; ma 
sedè  sette  anni  e sette  mesi  ( il  Di  Meo  dice  XI  ) , per  quanto 
rilevasi  da’  due  ultimi  versi;  e dopo  Vitelliano  , che  mancò  nei 
primi  anni  dell’  ottavo  secolo.  Laonde  con  buon  fondamento  il 
Di  Meo , recitando  que’ versi,  crede  morto  Autearo  nel  708. 

(3)  Praesul  amande  Dei.Qxxì  pretendeva  il  Monaco  mutar  una 
seconda  volta  il  nome  d’Autcaro  , volgendo  V Amande  in  Ama- 


1 Ufichaelis  Monachi,  Recognitio  Sanctoarii  Capuani,  pag.  34.35.  Neap« 
in  4.“  (A.  1637). 

2 Ughelli,  Italia  Sacra,  VI.  In  Capuanis  (A.  1650). 

- Ughelli  Coleti,  VI.  Col. 310. 311.  (A.  1720). 

3 Di  Meo , Annali , II.  227. 

4 Coleti , /oc.  cit. 

5 Granata,  Storia  Sacra  della  Chiesa  Metropolitana  di  Capua,  1.113,114. 
Napoli,  in  4."  {A.  1766). 
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te.  Volea  dunque  si  chiamasse  Amato  quel  Vescovo,  non  AiU- 
caro  ; del  che  fu  ripreso  giustamente  dal  Pellegrini. 

(4)  A utchar  Patrone.  Ancora  U Monaco  amava  in  questo  luo- 
go leggere  : » aut  care  Patrone  11  ; il  che  non  avrebbe  senso. 

(5)  Pandatur  Siephani  Afartyris  arcta  poli.  Da  questo  e dai 
seguenti  versi  deduce  l’Dgbelli  , che  Antcaro  visse  e fii  seppel- 
lito nella  Chiesa  di  Santo  Stefano  di  Capua  Vecchia , donde  il 
Marmo  si  trasportò  in  Santa  Maria  Maggiore  della  Nuova. 
» Nuper,  soggiunse  l’Ughelli , in  S.  Stephano  inventa  sunt  ossa 
» cum  Cruce  pectorali  : qnis  scìt  an  illae  exnviae  sint  Aut- 
» charis  Episcopi  ? », 

Sospetta  rUghelli,  non  forse  uscisse  Antcaro  di  sangue  longo- 
bardo : k Portasse  et  ipse  LoNoosaRDus  osMEaB  ».  Se  stato  fosse 
cosi , come  il  nome  sembra  dinotare , avremmo  uno  de’  più  an- 
tichi esempi  d’un  Barbaro,  divenuto  Vescovo  Cattolico  in  Italia. 

^UMERO  GCCLXXXIV. 

Somoaldo  Duca  di  Benevento,  conferma  leprecedenti 
donazioni  a S.  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  709.  ( o 7247  ) Marzo.  • 

( Dalla  Cronica  di  S.  Sofia  presso  rugbelli  (1)  ). 

In  Domine  Domini  Dei  Salvalorìs  nostri  Jesu  Coristi. 

Firhavihus  , atque  concessimus  nos  vir  glorìosissimus 
RosnvuLODs  (sic)  summus  Dux  gentis  Longobardokdh  in  Ec- 
clesia sanctae  Sophiae  , quam  Zacbarias  venerabilis  Àbba$ 
noster  a fundanuntis  aedificare  visus  est  in  loco,  qui  no- 
minalur  ad  Ponticeixch,  qui  fuit  de  quodam  Walddi,- 
PHO  (2),  omnia  et  in  omnibus  de  quibus  nostra  potestas  prae- 

(i)  Dghelli , Vili.  607  , 608  ( Ex  Part.  IL*  Num.  1.  fol.  69. 
Cod.  VaL  4959  ).  P^edi  Assemani  *. 

(a)  Puit  de  quodam  PValduìpho.  Di  costui,  del  quale  va- 
riamente si  trova  scritto  il  nome,  sì  veggano  i prec.Num.SyS.  38i. 

1 Assemani,  (oc.  ei(.  II.  S78. 
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dicto  Zacchàriab  Abbati  concessit  ; unde  et  nostra  habet 
firmata  praecepta;  ìd  dst,  in  primis  casas  cum  curtibus 
Tel  hortis , molino , et  halneo , clausurìas  nbi  ipsa  Eccle- 
sia aedificata  est,  et  tertia  bucua  quae  est  trans  rivum(l); 
et  alius  bortus  qui  esse  videtur  juxta  fluvium  Sabbathuh , 
qui  fuit  de  quodam  Trasoaldo  (2),  casas,  terras,  vioeas, 
prata  et  clausurìas , cultum  Tei  ìncultum , omnia  et  in 
omnibus  , in  quantum  et  in  eodem  loco  habere  visus  fuit, 
simul  et  omnem  substantiam  Totonis  tbanspadini  (3)  casas  , 
terras , vineas , . cultum  vel  incultum  , mobilia  et  immobi- 
lia , qui  habitare  visus  fuit  erga  sanctum  Bajentinum  (5an- 
cium  Vodentinum  ) territorium  in  loco  qui  dicitur  Saucto, 
de  rivo  qui  descendit  de  Monte  Bbnedicti,  et  usque  fluvium 
Sangrum  , et  de  alio  latere  a rivo  Sonolo  ; qui  vergit  de 
Castello  Ursi,  et  usque  in  nostrum  fluvium  Sangbgm  , et 
desuper  finem  habet  unum  in  capile  de  ripa,  et  usq;  in  ipsum 
fluvium  Sangruh  ; et  omnem  substantiam  quae  fuit  Aioaldi 
filii  quondam  Saiou  (4),  tam  casas  iuU*a  Beneventana^ 
urbem,  quam  casaU  et  domos  cultas,  vineas,  terras,  cultum, 
et  incultum,  mobilia  et  imtnobìlia  ; territorium  in  loco  qui 

I 

(i)  JBucua,  quae  trans  rivum  est.  Non  mi  par  dubbio  di 
parlarsi  qui  d’  una  bucala  ; parola  barbaricamente  rivolta  in 
que*  giorni  a dinotare  una  stalla  vaccbereccìa. 

(a)  Trasoaldo.  Non  si  dice  di  costui  se  avesse  donato  diretta- 
meote  i suoi  averi  a Santa  Sofia , o se  i medesimi  si  fosser  do- 
nali da  Romoaldo  11."  dopo  esser  caduti  nel, Palazzo  Beneventano 
per  mancanza  d’ eredi , o per  la  qualità  di  Guargango  d’esso 
Trasoaldo. 

’ • 

(3)  Totonis  Transpadini.  Di  costui  si  vegga  il  prec.  Num. 

382.  Parla  di  San  Valentino , che  qui  per  errore  diccsi  i?a- 
lentino.  Il  Monte  Benedetto  era  verso  il  Sangro, 

(4)  aioaldi  fila  quondam  Saioli.  Della  donazione  d’Aioaldo 
io  dirò  le  stesse  cose , che  ho  dette  .di  Trasoaldo  nella  prec. 
Nota  (3), 
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nomiaatur  fluvium  Lackh,  qnod  Pa0Lo  (1)  dedit , et  vene- 
rabilis  Abbas  habere  visus  fuit  ; pecores  cum  mandris  et 
pastoribus  suis , quae  fueruot  de  JoAiniB  ; et  alios  pecores 
cum  mandris  et  pastoribus  suis , quae  fuerunt  de  Vigiu  ; 
wnmessarium  unum  cum  jumeutis  suis,  caballos  domitos 
capita  quiodecim  de  armentis  de  vaccis  et  bovibus  do- 
mitis  ; carras  ferrdlas , argentum , haereditatem  ; et  omnia 
quaecumque  ipse  Abbas  Zaccuarias  sua , et  spontanea  vo- 
luntale  in  ipsum  venerabilem  locum  Beatae  Sopuue  of- 
ferri  voluit  (2)  ; in  ea  vero  ratione  de  bis  omnibus  in  ve- 
nerab.  Ecclesia  Sanctab  Sophiab  nostrum  pracceptom  fir- 
mavimus , eo  quod  ab  omni  snbjugatione  bominum  eam 
absolvimus,  ut  neque  a monasterio  subdalur,  neque  Sy- 
nodochio  defendatur,  sed  Sacerdoti  qui  in  eodem  Mona- 
sterio descrvierit , al»oluta  secnrìtas  ejusdem  permaneat  ; 
exceplo  ad  noslrum  sacrum  Pdatium  cbedientiam  hatml  (3). 

Et  si  quis  contra  hoc  praeceptum  firmationis  atque 
oflertionis  tentare  voluerit,  babeat  portionem  cum  Joda 
traditore  Domini  nostri  Jesu  Cubisti  ; quatenus  ab  ho- 
dicma  die  sit  hoc  nostrum  praeceptum  firmum,  nec  non 


(i)  Paulo.  Ecco  un  quinto , il  quale , imitalo  de’  due , che 
seguono  ; cioè  da  Vigilio  c da  Giovanni;  fu  largo  de’suoi  averi  e 
delle  sue  greggi.  Fra  tanti  Benefattori  di  Santa  Sofìa  non  odo 
qui  nominato  Goaldo,  già  possessore  in  Quintodecimo  {Fedi  preo. 
^nm.  38o).  £ vi  sarebbe  stata  ropportuniià , trattandosi  d’una 
conferma  generale  de’  precedenti  Privilegi  ■ fìarta  , che  in  altri 
tempi  chiamossi  una  Pancarta.  Del  rimanente , quel  Goaldo 
non  potrebbe  per  avventura  esser  qui  chiamato  Aioaldol 

(a)  Alba»  Zachariaa offerrì  voluit.  L’Abate  Zaccaria 

dunque  fu  il  primo  e forse  il  maggiore  de’  donatori.  Del  suo  te- 
stamento si  parlerà  nell’  anno  748. 

(3)  Exceplo  ad  nostrum  Sacrum  Paladum  obedientiam  ha- 
beat.  Conferma  del  Z>ritto  di  Padronato  , del  quale  favellai 
nelle  Note  al  prec.  Num.  38i. 


Digitized  by  Google 


108 

stabile  , et  ab  omoi  subjugatione  solutumi  » et  io  perpetuis 
temporibus  firmum  et  iuviolatum  semper  permaneat. 

Quod  vero  pracceptum  firmationis , atque  offertionis  ex 
iussìone  nomìnatae  potestatìs  dictavi  ego  Pebsds  Vicedo^ 
minxis  ; et  Referendarius  libi  Tueodoaldo  Notarìo  seri- 
bendum. 

ÀCTCH  Beiseventi  io  Palalio  mense  Marlin  per  Indici. 
VII.  (1)  feliciler. 


(i)  Indie.  VII.  Cosi  nel  Codice  AqSg,  e cosi  notò  P Asse- 
mani  * : ma  lUghelli  per  errore  di  stampa  lasciò  correre  In- 
die. iy , che  non  ricorreva  giammai. 


1 Assemani,  loc.  eit.  11.  578. 

NUMERO  CCCLXXXV. 

Romoaldo  i/.°  dona  quattro  Coloni  del  luogo  detto  Graziano 
al  Monastero  di  San  Pietro  alV Acqua  di  San  Petito, 

Anno  709.  ( o 724?  ) Maggio. 

( Dalla  Cronica  di  S.  Sofia  presso  rCgbelU  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  Cbristi. 
CoNCESSiMUs  nos  Dominus  vir  gloriòsissimus  Romdaldus 
summus  Dux  gcntis  Longobardorum  , p«r  rogum  Annd- 
uis  Àctionarii  nostri , libi  Theodorico  vener.  Abbati  no- 


(i)  Ughelli,  Vili.  641  , 642  ( Ex  Pan.  111.*  Num.  32.  fol. 
io5.  Cod.  Valic.  4939  ).  Vedi  Assemani  *. 


1 Assemani,  loc.  cit.  II.  579  , 580. 
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Siro  (1),  qui  io  Sancto  Pbtro  ad  aquau  S.  Pbtiti  (2)  de- 
servire  videris , filio  quondam  Ioanms  Dauuatim  (3) , con- 
redimus  Zillonem  et  Warnecauscm  , Stephanum  , seu  et 
Therseradoh  cum  casa  et  terrula . in  quantum  habere  visi 
sunt , qui  fuerunt  colorti  nostri  de  subacliotte  nominati  An- 
NUMis  aclionarii  nostri  (4) , et  habitare  videntur  in  loco 
qui  nominatur  Gratiano  ; quatenus  ab  hmlierno  die  habeas 
et  possideas  tam  qui  supra  Theodoricb  Abbas  , quam  et 

(i)  T/ieodorico  vener.  Abbati  nostro.  11  vedersi  ripetute  so* 
vente  ne’ Diplomi  de’ Duchi  di  Benevento  le  ^ato\e  Abbatìs  no- 
stri, parlandosi  di  Zaccaria  , generò  non  so  quali  dubbj  ncl- 
r animo  del  dotto  ed  ingenuo  Annotatore  ' del  Di  Ateo.  Ma  , 
ecco , Abate  nostro  è chiamato  altresì  questo  Teodorico  ; c però 
la  frase  notata  da  quello  Scrittore  dinota  semplicemente  d’  es- 
sere alcuno  Abate  nel  Ducato  Beneventano. 

(a)  Sancto  Petto  ad  aquam  Sanati  Peliti.  Di  tal  Monastero 
e di  questo  Abate  Teodorico  si  riparlerà  sotto  l'anno  746. 

(3)  Io.  Dalmatini.  Questi  era  un  Dalmata , e però  un  Guar- 
ganga  nel  Regno  Longobardo. 

(4)  De  Suhactione  nominati  Annumis  actionarii  nostri. 
Gli  Asionarj  adunque  d’un  Duca  di  Benevento,  e forse  ancor 
de*  ricchi  privati  Longobardi  aveano  ciascuno  un  qualcun  dei 
Distretti , che  chiamavansi  Aeioni  e Subazioni.  Cosi  fatti  Di- 
stretti , se  spettanti  a’Re , s’ appellavano  in  generale  Corti  Re- 
gie ; al  tempo  massimamente  di  Lintprando  , come  si  raccoglie 
da  una  Notizia  , che  si  leggerà  in  appresso  , pubblicata  dal 
Cav.  Vesme.  Nell’  Azioni  si  comprendeano  tutti  gli  Aldf  ed  i 
servi  rustici  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  , viventi  sulle  terre  dei 
padroni.  Già  s’  è veduto  nell’Editto  di  Rotar!  , che  gli  Azio- 
nar) potevano  essere  di  condizione  Aldionale  , od  anche  ser- 
vile ; il  che  pendea  dalla  volontà  di  chi  possedeva  le  terre. 
Nelle  città, in  casa  ie'Lou^cAratàìe  àe' Dongobardizzati  opulenti, 
prevalevano  i Gasindj  ed  i Servi  Ministeriali.  Da  ciò  è facile 
il  vedere  come  i Coloni  e gli  Alt^  del  Duca  di  Benevento 


i Di  Meo,  Indice  Corograflco,  XII.  171.  (A.  1810). 
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posteri  lui  qui  io  ipso  nominato  venerabili  loco  deservie- 
rint;  et  a nullo  quopiam  homine  unquam  habeaUs  alìquando 
aliquam  quaestionem  aut  rcprehensionem  , scd  perpetuis 
temporibus  per  hoc  nostrum  (irmissimum  praeceptum  de 
ipso  jam  dicto  filio  quondam  Joannis  una  cum  omni  eo- 
rum  pcrlinentia  securiter  necnon  et  firmiter  habere  atque 
possidere  valeatis. 

Qdo»  vero  praeceptum  concessionis  , ex  iussione  no- 
minatae  poteslalis  dictavi  ego  Petrus  {Persus)  Vice-dominus 
et  referendaritu  tibi  Wa&necauso  scribendum  qui  officio 
notarli  fungeris. 

Actum  in  BoBFAinAiiio  (1),  mense  Maio,  per  IndicUonem 
septimam  feliciter  admodum. 


paisassero  nel  dominio  de’  Monasteri  con  le  stesse  obbligazioni 
e qualità  prescritte  dall’Editto  di  Eotari  ^ e come  l’Abate 
Teodorico  in  particolare  dovesse  posseder  si  latti  Coloni  secon- 
do il  Dritto  Longobardo,  tuttoché  nel  suo  Monastero,  come  in 
ogni  altro,  si  raccogliessero  e vivessero  uomini  di  tutte  le  razze 
le  più  diverse  ; massimamente  de’  vinti  Romani.  Lo  stesso  Teo- 
dorico era  forse  , chi  voglia  stare  al  suo  nome  , un  Goto  con- 
vertito alla  Religione  Cattolica. 

11  Dritto  yi/dionale , con  cui  posscdcànsi  le  terre  da’  Mona- 
steri del  Regno  Longobardo  , è una  delle  maggiori  pruove  della 
natura  lerritoriale  dell’Editto  di  Rolari  j sendo  , che  in  gran 
parte  dal  numero  per  1’  appunto  de’  vinti  Romani  procedeano 
gli  abitanti  di  que’  Monasteri. 

(i)  Borfaniano.  Ho  cercato,  senza  poterne  venire  a capo, 
dove  fosse  cotesto  luogo. 
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Ili 


Epitaffio  di  Damiano,  famoso  Vescovo  di  Pavia, 
che  morì  nell’ 

Anno  710.  Aprile  12  (1). 

( Dal  Grntero  (2)  ). 

SIMERITIS  lACENTUM  PnS  LAUS  DATURSEPULCRI 
me  TUAIULUS  LAUDANDUS  MANETQUE  FUNERE  TAN- 
TO 

INCLITUS  CONFESSOR  DEI  DAMIANDS  BEAVlT 
CIVIUMQUE  LUMEN  EXTITIT,  ET  GLORIA  VATUM 
INDUSTRIA  ET  CUJUS  MARTYR  NAZARIUS  AULAM 
BUERUIT  QUAM  AMBIT  CLARITAS  EGREGIUS  ISIAM 
GAUDEAT  NAMQUE  SPECUS  MUNUS  MIRABILENACTUS 
REBOANS  ET  LAETA  SIBIMET  TRIPUDIA  CANTET 
QUO  TENEAT  ANGUSTO  MAGNI  SINUAMINE  MEMBRA 
PRAESULIS  QUEM  DONO  SAPIENTIA  EXPERS  ABUNDE 
CLUERE  PRAE  OMNIBUS  ALALUIT  QUOS  SINUS  ENU- 

TRIT 

LIGURUE  ET  GIGNUNT  QUOS  QUOS  ATHENEA  RURA 
QUAM  PRAEROGATIVA  VATIS  DIVINO  MUNERE  DATA 
NON  ULLO  SUPERCILIO  FUIT,  NON  TYPDO  PERUSUS 
SED  HUMILl  GESTABAT  MENTE  CAELESTIA  DONA 
NEC  SECUM  POSSE!  CETERIS  PRAEPONERE  NISUS 
ECCLESIAE  IN  ARCE  FUGIENS  ATTAMEN  COACTUS 
SUMPSIT  SACERDOTIUM  ET  VERBA  MISTICA  PLEBI 
UT  BONUS  PASTOR  EROGANS  TICINENSEM  CATHE- 

DRAM 

DECORAVIT  MORIBUS  CUJUS  ET  STUDIUM  INGENS 

fundamenta  erecta  usque  ad  fastidia  FANTUR 

DOMUS  EPISCOPIA  ET  THERMARUMQUE  VAPORES 
UT  GEMINAS  DILUERET  CULTU  PROPRIO  SOBDES 
CORPORUM  PER  AQUAS  ANIMAE  PLACABILIA  SACRA 
HINC  DIGRESSUS  ABHT  SUPERIS  JUNGENDUS  IN  ASTRA 
CAETIBUS  ET  REGNO  FRUITUR  CUM  DOMINO  CHRISTO 


Digilized  by  Google 


112 


(i)  Di  questa  data  Vedi  la  seguente  Nota. 

(a)  Grutero  * nel  1601  fu  il  primo  a pubblicar  questi  versi 
dal  consueto  Codice  Palatino;  ristampati  da  cento  Autori,  ch’egli 
è inutile  il  rammentare , perchè  del  Vescovo  Damiano  si  par- 
lerà nella  Storia.  11  P.  Romualdo  *,  l’Oltrocchi  * ed  il  Roboli- 
ni  che  confidasi  altresì  nel  Calendario  Pavese  , assegnano  al 
13.  Aprile  710  la  morte  di  Damiano. 

1  Gruteri,  Inscript.  pag.  MCXXIX.  Num.  3.  ( Edit.  1707  ). 

a Romualdi  a S.  Maria,  Papia  Sacra,  Part.  1.  pag.  83:  Pari.  11.  pag.  S3: 
Part.  111.  pag.  37. 

3 Oltroccbi,  UisL  Hed.  Lig.  pag.  67S. 

4 BoboUni , Notizie  di  Paria , 1.  82  e 178. 

NUMERO  CCCLXXXVU. 

Donazione  di  servi  e di  moHni  fatta  -da  Alfredo , Ànuardo 
t Garone  al  Monastero  di  San  Teomsto  in  Trevigi. 

Anso  710. 

( Da  Monsignor  Rambaldo  degli  Azioni  Arogaro  (Il  ]. 

In  N.  Domini  Salvatoris  nostri  Jhesd  Chkisti.  Regnante 

(1)  Questa  Carta  Trivigiana  , pubblicata  per  la  prima  , e , 
credo,  per  l’unica  volta  daMons.  Rambaldo  degli  Azzoui  Avoga- 
ro  conservarasi  Originale  nell’Archirio  di  San  Zeno  di  Ve- 
rona insieme  con  altre  sei  Trivigiane  dell’ottavo  secolo  ; pab- 
blicate  dal  Marchese  Maffei  e dal  Marchese  Laiigi  Pindemonti , 
le  quali  avranno  il  lor  luogo  nel  presente  Codice  Diplomatico. 

11  Carlini  ^ diennc  al  rinomato  Monsignor  Dionisi  di  Verona 
la  Copia , e questi  a Mons.  Degli  Azioni , clic  credevala  esatta 
ma  , poiché  avea  detto  * : a che  VOriginale  di  tal  Documento 
» esisteva  fino  al  presente  secolo  nell’Archivio  di  San  Zeno  » ; 

1 Rambaldo  Degli  Azioni  Arogaro , Nella  Nuora  Raccolta  d'OpuscoU  Ca- 
logcrà-Handelli , Tomo  XXV.  Venezia  (A.  1773). 

2 Carlini,  De  pace  Constantiae,  pag.  17.  Cap.  1,  $. XI.  (A.  17C3). 

3 Rambaldo  Degli  Azioni , <vc.  eil.  pag.  12. 

4 Id.  tbid.  pag.  6. 
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Dn.  Ariperto  Re  (ne)  in  Italia  (1)  anno  decimo  indici' 
octava  feliciter. 

Beati  suoi  veri  quidam  in  hanc  brevi  de  islius  Seculi 
et  mortali  corpore  ammorantes  ut  ad  supernam  et  perpe- 
tnam  vitam  quam  Dns  noster  diligenlibus  se  repromisse 
feslinarent. 

Ideo  qin’  pdic  (2)  Ardardb  et  Caro  servi  Christi  (3), 
et  Sco.  Petro,  et  Sco.  Paolo  , et  Sco.  Theonist.  Monasterio 
qui  est  constitutus  in  loco  qui  dicilur  Civitatecla  (4)  in 
primis  ego  Altre  de  mea  proprielate  per  mea  peccala  in 
ipsos  Scas.  ( Sanctas  ) locas  Sanctonim  dono  familias  tres 
in  vico  ubi  dicitur  Pimano  , idest  Vectore  Joanne  , et 
Marino  Massari  cum  orna.  ( omnia  ) quidquid  dacys  ( ad 

lascia  dubitare  non  per  avventura  si  fosse  dbperso  e smarrito 
nel  1773.  A lui  non  venne  fatto,  come  racconta  di  trovarlo; 
il  quale  sarebbe  certamente  1’  Originale  od  Autografo  il  più 
antico  di  quanti  iìii’ora  se  ne  conoscono  in  Italia.  £d  or  si  che 
si  ravvisa,  trattandosi  di  Carta  Originale  , quanta  e quale  iosse 
nello  scrivere  la  barbarie  d’alquanti  Notaci  del  710. 

(1)  Ariperto  Re  in  Italia.  Nuovo  esempio  del  titolo  , che 
cominciavasi  dare  a’  Re  Longobardi , quasi  e’  possedessero  l’Ita- 
lia intera.  P'edi  prcc.  Nuin.  G4  sulla  Corona  d' Agilulfo,  e 

(a)  Qiri  pdic.  Il  Degli  Azzoui  * dichiara  queste  parole  del- 
r ignorante  Nularo  nel  seguente  modo  : » Ideoque  Nus  prae- 
» dicti  ». 

(3)  Servi  Christi.  Cioè  , Monaci.  Tali  erano  i tre  donatori 
del  710  , come  dimostra  Monsignor  Degli  Azzoni. 

(4)  Civitatecla.  » Pare,  soggiunge  lo  stesso  Degli  Azzoni  che 
» stia  in  luogo  di  Civitatecula,  t(uasi  piccola  Città , quasi  un 
u mucchio  di  case  , contrada  poco  lontana  da  Trevigi  , dov’era 
Il  situato  il  Monastero  (di  San  Teoiiisto)  : villaggio  poscia  deiio- 
II  minato  Coserà  o Casiero  ; nome  , che  tuttavia  serba  ». 

1 Degli  Azzoni , toc.  cit.,  pag.  ti5. 

3 td.  IHd.,  pag.  3». 

3 Al,  Ibid. , ]>ag.  4U. 

III.  8 
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eoi?  ) perlinere  videtor  qualiler  eorum  censo  feeimus  (1); 
et  porcione  mea  de  Molinas  quos  abeo  ubi  dicilur  Torre. 

SiuiLiTER  et  DOS  SS.  ÀUNARDE  et  Garò  de  nostrìs  rebus 
quod  nobis  adveneruol  de  ioter  gernianos  nostros  per  no- 
stris  peccatis  dedimus  io  ipsas  locas  sanctorum  idest  fa- 
milios  io  Montania  vel  in  Mestre  seo  et  per  alia  loca 
quaìiler  eorum  censum  feeimus  : in  livertate  peculias  e 
rame  ferro  vel  alias  singulas  e res  ellas  (2),  quod  nobis  in 
parte  venìt  : siiniliter  et  porcionem  nostra  de  molinos  quos 
abemos  in  loco  ubi  dicitur  Torre:  nam  a relico  de  rebus 
nostris,  quod  incognominalo  remansil  (3)  reservavimus  po* 
testale  idest  porciones  nostras  de  Casa  infra  Civitate  et  Cot- 
T1CIANAS , quod  nobis  in  porcione  venit , similiter  et  de  pe- 
<Ainia  porciones  nostras  quas  abemus  in  Belluno  , cessu- 
rus  ( eessuras  ? ) faciendo , servos  livertando  aut  alicuique 
donando  , vel  quod  nobis  placuerit  faciendo  in  nostra  ser- 
vamus  potestate.  | 

Et  quod  facere  voluerimus  de  isto  scrvicio  nos  ad  li-  i 
vertale  dimitendi  libera  abeamus  potestate:  et  hoc  cum 
juraiucnto  dicimus  per  omnipotcnte  Lieo  et  per  ipsa  loca 

(i)  Eorum  censo  feeimus.  Parlano,  se  lama  barbarie  non 
m’ inganna  , del  peculio  cosliluilo  da’  Ire  donatori  alle  famiglie 
de’  Ire  servi  donati. 

(a)  f'el  alias  sini;ulas  e res  ellas.  Credo,  che  il  Notaro  avesse 
volino  dire  et  resellas.  Mi  che  vuol  dire  quel  reseltasl  Vuol 
dire  le  minute  3 piccole  cose  , come  dopo  i Bollandisii  dichia- 
rano i Maurini  al  Ducange.  » Quis  vero  tantum  vidit  oblatio- 
)i  nem  in  auro , argento  , ceris  et  candelis  , aliisque  Reseltis 
» tldclium  ? » Cosi  dicea  Gocelino 

(3)  ^ relico  de  rebus  nostris  , quod  incognominalo  reman- 
sit.  Vorrà  dire  ciò  che  rimasto  era  indiviso  tra  essi  , c sema 
nome  di  particolare  padrone. 

I 1 Gocelini , de  Ti-anslatione  $.  Augustini  Canluarieiuii.  In  Aclis  SS.  Haii 
( 6 Maggio). 
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Sandonim  ut  pos  (post)  nostro  quandoquc  obitus  in  ipso 
Monasterio  habidare  et  deservire  visi  fuerint , et  ipsi  fratres 
Abate  elegere  in  ipsi  sent  potestate  ipse  monasterius. 

Quam  vero  cartola  dolàlicia  et  donactonis  quem  mani- 
bus  nostris  sobscrìpsimus  et  testibus  obtulimus  roboranda. 
Acro  inecium  ( tn  eam  Civitatm  Tarvisium  ( 1)  ) Tar- 

VISUNA. 

Siano  manus  Alfredi  smo  Xpi  qui  minime  poluit 
scrivere. 

Ego  AncARDB  servos  Xpi  in  hanc  cartola  ad  nobis  factassi. 
Ego  Garo  servus  Xpi  in  hanc  cartola  dotis  ad  nob.  fa- 
tta ssi. 

Ego  Gadspbrte  in  hanc  cartola  ssi. 

Ego  Florertids  Gaàndio  (2)  in  hanc  cartola  ro'gans 
(rogcUus)  scripsi. 

Ego  Ticiamis  Notarius  rogatns  ad  Alfredi  , Andardb  , 
Gabokb  in  hanc  Cartola  snbscripsL 


(i)  Inecium  ( in  eam  civitatem  Tarvisium!  ).  Tal  i la  divi- 
nazione del  dotto  Editore  *,  che  oramai  lascerò  solo  discorrere 
i fasti  del  Monastero  Trivigiano  di  San  Teonisto  c de’  suoi  Ret- 
tori , e svolgere  le  Memorie  di  Mestre , ov'crano  le  cose  donate. 

(a)  Florentio  Gasindio.  De’  GasindJ  si  veggano  le  Note  al 
prec.  Num.  35 1.  Veggasi  principalmente  la  Girla  di  Senatore, 
che  nel  Novembre  714  fondò  in  Pavia  il  celebre  Monastero, 
per  lai  detto  anche  di  Senatore. 

1 Degli  Aztoni , pag.  39. 

* 
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NUMERO  ccaxxxvin. 


Donazione  di  RomoaldoII"  a Santa  Sofia  in  Ponticello 
(f  una  vena  o canna  d’acqua,  e d'un  boschetto  sul  Calore. 

Anno  711.  ( o 726?  ) Novembre. 

(D*IU  Cronict  di  Santi  Sofia  preaonjgfaelli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jrac  Christi  , concessimus 
nos  vir  gloriosissimus  Ruhivialdus  dominus  atque  summus 
Dax  genlis  Longobardordh  in  Ecclesia  beatae  sanrtissimae- 
que  virginia  Sophiab,  quam  Zacharias  venerab.  Abbas  a 
fundamentit  aedificavit  ; hoc  est,  de  aqua  dtwta  pubUca  fi- 
siulam  aquae,  quam  erga  murum(2)  felicissimae  hujus  ci- 
vitalis  nostrae  instruere  visus  esl , et  usque  ad  praefatam 
Ecclesiam  comparavit  (3);  ut  perennis  temporibus  ipsa  fistula 
in  ipsa  Ecclesia  sine  detentu  currat , et  praefatae  Ecclesiae 
Sacerdoles  sibi  eam  privatim  defendant , et  nullus  habeat 
licenliam  exinde  sine  volunlate  Sacerdolum  ipsorum , quid 
implere , aut  ibi  lacere  invasionem , nisi  qui  ab  ejusdem 
loci  servientibus  permissus  luerit  ; ncque  ad  nostri  sacri 
Pedata  Judicem  aliquando  subtrahatur. 

SiMDL  eliam  et  concessimus  in  nostrum  venerabilem  lo- 


(i)  Ugliclli , Vili.  608  , 609  ( Ex  ParU  li.*  Mani.  3.  fol.  70 
a tergo  , Coti.  Valicano  4g3g  ).  f'^edi  Assemani  •. 

(a)  Er/fa  muntm.  Prova  novella  , che  le  mura  delle  città 
prese  da’  Longobardi  o non  erano  state  del  tutto  adeguate  al 
suolo  , si  come  presupposero  alcuni , o s’erano  andate  di  mano 
in  mano  ristorando  , massimamente  delle  Ducali. 

(3)  Comparavit.  Se  Zaccaria  comperalo  aveva  una  fiitola  o 
vena  dell’acqua  pubblica  , Romoaldo  adunque  non  gli  conce- 
dette altro  col  suo  Diploma  , se  non  la  sua  Ducale  protezione. 

1 Assemani , (oc.  est.  II.S78. 
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cnm  WALDtH  nostrum  de  Savio  Calori  (1),  hoc  est  usqae 
Vadum  Carrarum  SAifcriSlARCiAM,  et  usque  sub  casa  Va- 
LBRii , ut  annue  et  semper  homines  de  ipsa  Ecclesia  pisea- 
tionem  faciant , et  nullus  sine  perniissn  Sacerdotis  nominatae 
Ecclesiae  in  ipsum  Waldcm  habeat  licentiam  inlrotre  ad 
piscandum  (2) , sed  siculi  hactenus  ad  nostram  mannm  de— 
fensum  est , ita  et  a saepenumero  dieta  Ecclesia  defendatur, 
et  a nullo  quopiam  homine  numquam  ab  ipso  venerabili 
loco  aliquando  subtrahatur , sed  perpeluis  temporibus  jurt 
ab  antelata  Ecclesia  et  a Zacharia  Abbate , vel  ab  ejus- 
dem  Ordinis  Sacerdolibus  detineatur  (3). 


(i)  fP'aldam  noBtrum  de  fluvio  Calore.  In  tuli’ i Glossar^ 
Barbarici  Gualdo  vale  Braco  : ma  non  sembra,  che  avesse  potuto 
esservi  nel  711  un  bosco  propriamente  sotto  le  mura  di  Bene- 
vento  sul  fiume  Calore.  Qui  dunque  Gualdo  non  pnò  signifi- 
care se  non  un  luogo  cinto  d’alberi  , e chiuso;  un  giardino  ed 
un  boschetto , nel  mezzo  del  quale  s’  apriva  una  peschiera. 

(a)  Jntroire  ad  piscandum.  In  questa  non  s’avea  licenza  d'en- 
trare per  la  pescagione:  ma  forse  a’ padroni  di  quel  Gualdo  e 
della  privata  peschiera  non  mancava  il  dritto  di  pescar  anche 
nel  prossimo  fiume. 

(3)  Jure  ab  antelaUt  Ecclesia detiruatur.  La  parola  lus 

ornai  risonava  in  tutte  le  bocche  degli  uomini  del  più  puro  san- 
gue Longobardo  , e ne’  Diplomi  de'  Duchi  e de’  Re  : ^on  solo 
come  semplice  voce  dell’  idioma  Latino , in  cui  essi  favellavano 
e scriveano , ma  bensì  come  avente  un  particolare  significato  , 
produttivo  d’effetti  legali  ; o,  come  noi  diremmo, giuridici.  Giova 
notar  queste  cose  in  servigio  della  question  Longobarda;  nel  trat- 
tar la  quale  piacque  a non  pochi  Scrittori  di- credere  senza  niun 
fondamento  , che  nelle  bocche  dc’Legislatori  o degli  Storici  Lon- 
gobardi le  parole  lus  e Tura  non  si  profferissero  mai  se  non  per 
dinotare  il  Dritto  Romano  o Giustinianeo  ; non  il  Corpo  giammai 
delle  Leggi  Longobarde  , giammai.  Dove  si  trovi  si  fatta  distin- 
zione , fatta  notare  principalmente  dal  dotto  P.  Grandi , noi  so: 
distinzione  procedente  dagli  stadj  Romani  del  secol  nostro,  non 
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Quod  vero  -praeceptam  coocessionis  ex  iuasione  nosfrae 
nomùiatae  potestalls  dicUvi  ego  AuoBtAcms  Vicedominut 
et  Referendarius  libi  Adblcho  notano  scrìbendum  trado. 

Acnm  BEKEVE5n  in  Palatio  nostro  mense  Novemb.  per  ’ 
Indict  X.  feliciter. 


da  que’  del  «ettimo  e dell’  ottavo.  Secondo  si  fatti  Scrittori , 
quel  Teodald  , Legum  peritiasimu»  / lodato  nel  Ritmo  Bobbiese 
del  698  ( Vedi  prcc.  Num.  564  ) , sarebbe  stato  in  Pavia  un 
Professor  di  Leggi  Giustinianee.  Non  dico  già,  che  Tcodaldo 
studiasse  unicamente  le  Leggi  Longobarde  in  qnelP  anno  ; egli 
studiò  eziandio  le  Canoniche  , per  trattar  gli  affari  dello  Scisma 
d’Aquileia , cioè  le  Romane  : ma  non  per  questo  doveva  essere 
ignorante  delle  Barbariche,  si  che  avessero  a dirsi  fondate  le 
sottili  odierne  distinzioni  sitile  parole  lua  , tura  e Lege».  Sì  veg- 
gano le  firmissima  jura  del  seg.  Num.  389  , e Vadvtnire  irt  ju% 
del  srg.  Num.  Sgi. 

NUMERO  CCCLXXXIX. 

Brano  Storico  di  Gerardo  , Primicerio  Aretino  , intorno 
all’ uccisione  di  Goddperto,  Castaldo  Sanese,  nell' unde- 
cima anno  AAriberto  //.* , cioè  nell’ 

Anno  711. 

(Dal  Muntoli  (1)  ]. 

Aripebtcs  lìlius  cjus  regnavi!  annos  XII.,  cnjus  Regni 
anno  undecimo  Senbhsis  Civitatis  Episcupua  contra  Detun , 
silique  Ordinis  perìculom,  Sanctomm  Patrum  firmissima 

(i)  Muratori  * dice  d’aver  copiato  questo  brano  in  un  Mano- 
scritto dell’Archivio  de’Canonici  d’Àrezzo.  Si  ha  da  quel  Mano- 
scritto, che  il  Primicerio  Gerardo  scrìsse  tali  Memorie  nel  loSy; 
ciò  che  non  gli  meriterebbe  molta  fede  : ma  egli  dice  d’ aver 
tratto  i suoi  racconti  da  vetustissimi  Tomi. 

1 Moralori , Aanail  d'Ilalia,  Anno  713. 
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jvira , Sanctaeqne  Ecclesiae  tenninos  tnnsgressus , ìnvasit 
qaamdam  Sanctae’  Arbtinab  Ecclesiae  Parechiam,  Senensi 
territorio  positam , atque  per  iolcgrum  annum  enormiter, 
ut  ipse  Episcopus  postea  ante  Lictprandith  gloriosissimum 
Begem  confessus  est , usurpavit , ordinans  in  ea  aliquaota 
Gracula , et  duos  Presbyteros  ; statimque  Synodali  terrore 
perterritns  cessavit. 

Tcnc  autem  haec  temeraria  praesumptio  et  prima  usur- 
patio  initium  sumpsit , ut  in  vetuslissmìs  thomU  (1)  ego  Gb- 
BABDDS  antiquus  Sanctae  Abetinae  Ecclesiae  Primicerius  , 
qui  et  haec  omnia,  Deo  teste,  veraciter  ordinavi,  legi  , 
pancia  ab  ... . 

Lcpertiaros  Abbtinebsis  Episcopus  cum  suis  domestici 
habitabat  apud  Plebem  Sanctae  Mabiab  in  Pagina  , paci- 
fico et  quieto  ordine  exercens  ea  , quae  ad  Episcopum 
pertinent  in  sua  Dioccesi. 

Illo  autem  tempore  Senbnsis  Civitas  erat  domnieala  ad 
tnanus  àribbbti  Regis  Langobardorcu  (2) , habitabatque 
in  ea  judex  Regis  Aribebti  (3) , nomine  GuNOiPEarns , qui 


(i)  yetustisàmii  thomìs.  Questi  Tomi  altri  non  saranno  stati 
se  non  le  deposizioni  de’  testimoni  e le  sentenze , che  si  daranno 

in  breve  ne’ seguenti  Numeri ; ed  i racconti  delle  quali 

consuonano  mirabilmente  co’  detti  di  Gerardo  Aretino. 

(a)  Erat  domnieala  ad  manut  A riberli , Regis  Langobar- 
doritm.  Brunetti  nota,  che  Siena  era  dunque  città  del  privato 
o proprio  dominio  d’Ariberto  Re  ; il  quale  perciò  vi  tcnea  per 
Giudice  , scelto  da  lui  e non  dal  Comune  Longobardo  , quel 
Gundipcrto  o Godeberto,  consobrino  del  Vescovo  di  Siena.  Della 
Città  di  Piacenza  , tenuta  come  lor  Corte  Regia  e governata  nel 
674  da  un  Gastaldo  , com’era  nel  711  Siena  da  un  Giudice 
Regio  , yedi  prcc.  Num.  340  ; poi  della  stessa  Piacenza  tenuta 
da  un  Duca  posto  nel  principio  dell’ ottavo  secolo  ^eclc  le  Note 
al  seg.  Num.  3g3. 

(.3)  ludex  Regis  Ariberli,  nomine  Gundipcrtus.  Questo  Ciu- 
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Teniens  simul  cuna  Roberto  CASTAuno  Regb  Aribb&ti  (1) 
ad  Plebcna  Sarctae  Mariae  ih  Pagina  , ubi  Episcopus  Lo- 
PERTiANUs  Aretinensis  crat , nuUamque  reverentiam  Epi- 
scopo exhibens , coepit  homines  ipsius  Episcopi  injuriose 
atqne  contumeliose  distringere,  atque  per  piacila  fatigare. 

Qood  factum  Aretini  , qui  cum  Episcopo  erant , non 
Talentes  pacibcare , tandem  irruentes  ipsum  Godipertcii 
Jgdiceh  Senbnsis  Civitatis  (2)  occiderunt  Qua  de  causa 
universus  Sbnensis  Populus  commotus  est  adversus  Lcpbr- 
tianuh  Episcopum  , eumque  inde  fugavenmt , illamque 
Paroechiam  Adbodatoh  Senensbh  Episcopum  (3) , qui  erat 
Consobrinus  pracdicti  Godopbrti  judicis  , quem  Aretini 


dice  adunque  governava  Siena;  eletto  dal  Re,  non  dal  Comu- 
ne Longobardo  in  quella  città.  Kelle  Note  al  prec.  Niun.  379 
ho  detto , che  nel  707  i Giudici  di  Cremona  , segregati  da  quei 
del  Re,  si  dovevano  tenere  per  Giudici  eletti  dal  Comune  Lon- 
gobardo Cremonete.  La  stessa  parola  di  Giudice  Senese,  che  nel 
presente  brano  s’ascolta  non  ha  il  medesimo  significato,  perchè 
qui  espressamente  s’afierina  , che  la  città  di  Siena  era  domai - 
caia  ad  manus  Regie  Ariperti.  Gundepcrto  perciò  era  Giudice 
nominato  dal  Re  , non  dal  Comune  Longobardo  Saneae. 

(t)  Roberto,  Gaataldio  Regie  Ariberti.  Questo  Roberto  pa- 
rimente non  era  un  Gastaldo  eletto  dal  Comune  Longobardo  , 
ma  dal  Re  Ariperto.  Non  si  dice  a qual  città , propria  d’ esso 
Re , presedesse  ; od  a qual  parte  de’ suoi  privati  dominj  e delle 
particolari  sue  Corti.  Vedi  le  Note  al  prec.  Num.  385. 

(a)  Godiperlum  Judicem  Senensie  Civitatis.  Se  il  buon  Ge- 
rardo chiamò  Giudice  di  Siena  quel  Gondeberto , non  per  que- 
sto intese  contraddirsi , facendo  credere , che  costui  non  fosse 
stato  nominato  dal  Re. 

(3)  Adeodalum  , Seneneem  Episcopum.  Bene  qui  nota  il 
Brunetti , che  le  cose  narrate  in  questo  brano  del  Primicerio 
Gerardo  , non  avvennero  sotto  il  Vescovo  Adeodato  , ma  sotto 
il  suo  predecessore  ; come  apparisce  da’  detti  de’  testimoni  ascol- 
tati nella  causa , ohe  s’ agitò  dopo  que’  moti. 
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interfecerànt  ^ Tolentem,  nolentemqae  per  nnum  annam 
tenere  fecerunt  Ibiqne  trìa  Gracula  et  duos  Presbyteros 
enormiter  et  coutra  ecclesiasticam  Disciplinam  consecravit 

Obut  autcm  praedictus  Aupebtds  Rex  anno  Domìnicae 
Incamalioois  DCGXII. 

NUMERO  CCCXC. 

Ariberto  Re  dona  le  terre  d’Àlpeplana  dia  Chiesa 
di  San  Pietro  in  Gel  S Oro  di  Paoia. 

Amfo  711?  (1). 

(i)  Di  questo  Diploma,  vero  o falso,  parlerò  ne' seguenti 
Numeri  3gg.  403.  In  San  Piero  in  Gel  d’Oro  fu  trasferito  da 
Liutprando  il  Corpo  di  Santo  Agostino.  , 

i 

NUMERO  CCCXa. 

Ariberto  Re  dona  una  casa  tributaria  (1)  tn  Caìcinatc 
alla  Chiesa  di  San  Lorenzo  di  Bergamo. 

Anno  712? 

(Dal  Lupi  (%). 


(i)  Ca$a  tributaria.  Ecco  la  casa  tributaria , di  cui  si  parla 
nella  Legge  a5/  dell’  Editto  di  Rotari.  Ella  perciò  , co’ servi  e 
gli  Aid)  quivi  abitanti,  si  regolava  col  Dritto  Longobardo  ; al 
quale , come  tutte  l’altrc  Chiese  del  Regno , era  soggetta  quella 
di  San  Lorenzo  Bergamasco. 

(3)  Del  presente  Diploma  non  s’ ha  notizia  se  non  da  un  al- 
tro , con  coi  Astolfo  Re  confermò  le  concessioni  d’ Ariberto.  L’A- 
stolGano  Diploma  si  troverà  qui  registrato  sotto  l’anno  ySS.  Il 
Lupi  * lo  dette  in  luce  : credendo , che  Ariberto  11.”  non  Ari- 
berto  l.°  fosse  stato  il  donatore. 


1 Lupi , Cod.  Diplom.  Bergomensis , L 369. 
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NUMERO  CCCXOI. 


Epitaffio  del  Re  Ansprandoi  padre' di  Liutprando, 
morto  neW 

Anno  712.  Giugno  13. 

(Dal  P.  RomaaMo  (1)). 

ANSPRANDUS,  HONESTUS  MORIBUS,  PRUDENTIA  POL- 

LENS, 

SAPIENS , MODESTUS  , PATIENS  , SERMONE  FACUN- 

DUS, 

ADSTANTIBUS  QUI  DULCIA,  FAVI  MELLIS  AD  INSTAR, 
SINGULIS  PROMEBAT  DE  PECTORE  VERBA. 

CUJUS  AD  AETHEREUM  SPIRITUS  DU.M  PERGERET 

AXEM, 

POST  QUINOS  UNDECIES  VITAE  SUAE  CIRCITER  AN- 

NOS 

APICEM  RELIQUIT  REGNI  PRAESTANTISSIMO  NATO 
LYUTHPRANDO  INCLYTO  ET  GUBERNACULA  GENTIS. 
DATUM  PAPIAE  (a)  DIE  IDUUM  lUNH  IHDICTIONE  DE- 
CIMA. 


(i)  Non  ho  vedalo  se  altri  avesse  pubblicato  questi  versi  Rit- 
mici prima  del  P.  Romualdo  Muratori  ’ li  trascrisse,  ma  sen- 
za dir  donde  li  traesse.  Robolini  * si  contentò  di  ricordarli  co- 
me stampati  dal  Muratori.  Furono  scolpiti  nella  Chiesa  di  S.  A- 
driano , che  credesi  edificata  dal  Re  Asprando  in  Pavia. 

(a)  Datum  Papiae.  Non  vuole  il  Muratori , che  cosi  fosse 
anticamente  scritto  nel  Marmo , quasi  e’  si  trattasse  d’ un  Di- 
ploma , e quasi  la  città  di  Ticino  avesse  nome  di  Pavia  nel- 
l’ottavo secolo  ; in  guisa  eh’  egli  avea  perciò  dato  di  falso  ad 
uno  de’  Diplomi  di  Bobbio.  Ma  ignorava  il  Muratori  ( P edi 
prec.  pag.  40.  ) , ebe  nel  Ritmo  di  Bobbio  del  698  chiamasi 
per  l’appunto  Papia  1’  odierna  Pavia.  In  quanto  al  Datum  , 
qual  maraviglia  che  un  uomo  Ritmico  del  yia  si  ponesse  ad 

1 P.  Romualdi  a S.  Maria,  Papia  Sacra,  Pars  lY,  pag. SO.  (A,  1699). 

2 Muratori,  Annali,  Anno  712. 

3 Robolini,  Notizie  di  Paria,  1.  83. 
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imitare  in  un  Epitaffio  le  forme  d’un  Diploma  ? Chi  poi  avreb- 
be volato  o potuto  rimaneggiar  il  Marmo  e mutarne  le  parole? 

OSSERVAZIONE  SUhLK  DATA  DELLA  MORTE  D*  AS- 
TRANDO E DELL’ESALTAZIONE  DI  LIUTPRANDO. 

I 

Che  non  s’ è detto , che  non  s*  è scritto  per  fermar  queste  due 
date , r una  delle  quali  pende  al  tutto  dall’  altra  ? Dopo  Sas>- 
5Ì  * e Muratori  ’ , che  ne  trattarono  lungamente  , il  Durandi  * 
e soprattutto  Monsignor  Rambaldo  d^li  Azzoni  Avogari  presero 
a chiarire  un  tal  punto  : il  secondo  anzi  vi  lavorò  una  parti- 
colare Dissertazione  ^ con  lunga  Tavola  di  Documenti.  Il  Di 
Meo  ^ non  fu  meno  diligente  degli  altri  ; e da  ultimo  il  Bar- 
aocchini  che  appoggiato  sulle  Carte  Lucchesi  andò  nella 
sentenza  del  Di  Meo,  quantunque ■ non  conoscesse  gli  Annali 
di  lui , ma  soltanto  V Apparato  Cronologico*  Nè  io  mi  discosto 
da  tal  sentenza , fondata  sul  gran  numero  delle  Carte  antiche , 
le  quali  s’accordano  coll’  Epitaffio  presente  , dove  al  i3.  Giugno 
712  s’assegna  la  morte  d’Asprando,  e però  nell’ 11.  o nel  la. 
l’elezione  di  Liutprando.  La  Carta  Cremonese  del  seg.  Num. 
393.  si  reca  in  oltre  da  me  per  la  prima  volta  in  sostegno  della 
medesima  opinione:  Carta , donde  risulta  ^ che  già  nel  10  Ago- 
sto 710  Liutprando  regnava,  ed  era  quello  il  primo  suo  anno. 
Tutte  le  rimanenti  Carte , ricordate  dal  Muratori  e dagli  altri 
Autori , a*  quali  qui  ho  latto  un  cenno , si  troveranno  in  questo 
Codice  Diplomatico  ; laonde  torna  inutile  ogni  altra  dimora  ; e, 
la  mercè  di  que’ valentuomini , può  ora  tenersi  per  certo  ciò, 
che  prima  era  dubbioso  , d’ aver  Liutprando  avuto  il  regno  nei 
j3.  Giugno  712. 

1 Sassi , Nota  (81)  Ad  Librum  li.  Sigonii,  De  Regno  Italiae. 

2 Muratori , Annali,  Anno  712.  Tedi  Mansi,  Ad  Baroninm,  A.  712. 

3 Durandi , Cacciatori  Ponentini , pag.  95 , 102.  (A.  1773). 

4 Rambaldo  degli  Azzoni  Ayogaro , Nuova  Raccolta  d'Opuscoli  Calogeri- 
MandelU , Tomo  XXIV , Venezia  ( A.  1773  ). 

5 Di  Meo , Apparato  Cronologico , pag.  79.  (A.  1785). 

- AnnaU,  U.  237,  238.  (A.  1796). 

6 Barsocchini , Memorie  e Documenti  di  Lucca , Tom.  V.  Parte  U.  Pre- 
Cm.  pag.  V,  VI.  (A.  1837). 
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NUMERO  CCCXCm 

Donazione  al  Capitolo  Cremonese  t fatta  dal  Prete  OrsOf, 
figliuolo  di  Magnifredo,  Duca  di  Cremona. 

AìWO  712.  Agosto  10.  (Mercoledì). 

(D(huU  dal  Cooft  Morbio(i)  ). 

Charta  DONàCIONIS  facte  capitalo,  et  aliis  ab  Ur- 
sone Presbitero. 

In  nomine  Domai  Dei,  et  Salvatoris  nostri  Ieso  Xn  anno 
(mc)  regnante  Dono  nostro  Liutpeand  viro  excellentissimo 
rege  anno  regni  ejus  primo  die  mercurii  decimo  mens.  au- 
gusti in  SCO  Laurentio  indìcione  decima  felicitar. 

Ecclesie  matri  sancte  «arie  hatris  Dei  Ego  Urso  fiL 
doni  Magnipurbdi  gloriosi  Ducis  (2)  de  ista  civitate  crb- 
■ONENSi  volens  sicut  religioso  presbiter  convenit  peritura 
hujus  mundi  ad  sancto  Domini  commendare  altario , nt  in 
eterna  Dei  tabernacula  recipiam  mercede , cum  bona  gra- 
cia,  et  licentia  ejusdem  Doni  Magnipurbdi  Ducis  vir  ilhs- 
stris.  patre  meo  ad  fundamentis , fabricis,  vestibuUs,  et 
ìuminariis  ecclesie  nostre  matrù  in  honorem  scb  marie 
DORHiENTis  constructa  platea  civitatis  (3) , et  baptisma- 


(i)  Maggiore,  a’^li  è poaiibile , riesce  de’ precedenti  questo 
dono  del  Morbio , pel  rilievo  e per  la  novità  delle  cose  de- 
scritte nella  Carta.  Lunghi  Cementi , senza  pubblicarla , vi  fece 
il  Dragoni 

(a)  Magnifredi  lìucU.  Lo  stesso , ebe  giudicò  nel  707  in 
Cremona  (V «di  prec.  Num.  379  ).  Fu  padre  d’Orso , Prete  do- 
natore , non  che  d’Uspincllo  e di  Caccia,  nominati  appresso. 

(3)  Sanctae  Mariae  dormientis  constructe  platea  Civitatis. 
lino  de’ molti  titoli,  dice  il  Dragoni,  rò’ quali  anticamente 
a’ indicò  il  transito  e l’ Assunzione  al  Ciclo  di  Nostra  Donna  , 
la  cui  Chiesa  era  in  Piazza  di  Cremona. 

1 Dragoni , Cenni  Storici , pag.  381-394. 
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tìs  (1)  inter  me  decreti  omncm  snbstanliam  facnltatis  mee 
io  integnim  dare,  et  prò  mercedem  anime  mee , et  matris 
mee  Mathilsa  houoranda  femina  ofTerre  Deo , et  sce  m a- 
BiB  HATBis  ejus  in  ecclesia  sua  maire  tolios  crehonensis 
ecclesie  : 

Ideoqdb  ego  qui  supra  Ubso  religioso  presbiter  licet 
indigno  de  ista  sancta  maria  maiore  civìtatis  nostre 
CRBMOi(BNSi5  do , et  dono  in  perpetuum , et  prò  indeGnìto 
portiuncula  mea  quanta  pars  mihi  advenit  ad  maire  mea 
HATBiLOA  b.  m.  honoranda  femina , Glia  Doni  dagilbbr- 
Ti  (2)  qui  gloriosi  Ducis  civilalis  placbntimb  (3)  viro 


(i)  Rt  bapliamaUa.  £d  anche,  soggiunge  lo  stesso  Scrittore, 
in  Piazza  di  Cremona  era  il  Battistero  nel  712. 

(a)  Dagilberti.  Cosi  ha  la  Copia  speditami  nel  1847  dal  Con- 
te Morhio.  Il  Dragoni  scrive  jtngUberto, 

(3)  Gloriosi  Ducis  CivUatis  Piacentine.  Qual  tratto  di  lu- 
ce ! La  città  di  Piacenza , che  nel  674  non  era  se  non  nna  Gar- 
ze del  Re , governata  da  un  Castaido  [Vedi  prec.  Num.  340), 
si  come  Arezzo  nel  711  avea  le  stesse  qualità  sotto  anche  un 
Castaldo  ( Vedi  prec.  Nnm.  389  ) , ebbe  dunque  un  Duca  per 
reggitore  dopo  il  674  : Dagilberto  , cioè  , od  Angilberto,  di  cui 
per  la  prima  volta  il  Dragoni  pubblicò  le  notizie  nel  1840  , 
facendo  cenno  alla  Carta  del  712.  Bene  i Piacentini  debbono  sa- 
perne grado  al  Primicerio  Dragoni , scorgendo  la  lor  città  con- 
dotta , sebbene  forse  per  breve  ora , in  una  più  splendida  con- 
dizione , che  non  era  quella  sotto  Bertarido.  Allo  stesso  modo 
nel  711,  la  Città  di  Siena,  domnicata  del  Re  Arderlo  IJ.‘ 
eia  governata  da  Codepcrto  , Giudice  postovi  dallo  stesso  Re. 
Vedi  anche  il  prec.  Num.  389. 

Ma  chi  erano  i Duchi  collocati  da’  Re  Longobardi  nelle  città 
di  loro  particolare  dominio  7 Durarono  lungamente  in  Piacenza 
si  fatti  Ducili  ed  ebbe  Dagilberto  molti  successori  ? Quanto  a 
questa  seconda  interrogazione  , confesso  di  non  saper  nulla  ri- 
sjionderc  per  mancanza  di  Documenti  a ine  noti.  Lo  stesso  do- 
vrei fare  intorno  alla  prima;  pur  non  mi  sembra,  che  il  grado 
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illustriss.  et  able  {hMtante?)  in  Territorio  ipso  ptACBinrtKo 
juxta  Florentiam  vicum  (1) , excepto  campora  qui  dicitur 
de  FaàscAifBTO  (2)  quem  in  putitatela  monasterìi  de  Do— 
MINO  Augtore  , et  beati  Pbtri  qui  dicitur  etìam  mona— 
STERiuH  TOBiB  iu  Valle  PLACEifTiNA  que  dicìtuT  de  Thoia. 


Ducale  d’una  citUi  posseduta  con  tìtolo  peculiare  di  dominio 
del  Re  potesse  gareggiare  col  grado  non  dirò  del  Duca  di  Be- 
nevento e di  Spoleto^  ma  d’ogni  città  stata  sempre  sotto  ua 
Duca , simile  ad  uno  de’  trenta  sci  ^ da’  quali  si  diè  una  metà 
delle  sostanre  al  Re  Autari. 

Può  anche  sospettarsi,  non  in  simili  Città  del  Demanio  pri- 
vato , come  oggi  si  parlerebbe  , i Duchi  fossero  stali  da  prima 
semplici  Gastaldi , adorni  poscia  d’ un  più  glorioso  titolo  : Ga- 
staldi sollevati  ini  Gasin^  più  accetti  al  Re  al  cingolo  Duca- 
le. Ciò  mi  fa  risowenire  delle  parole  di  Tacito  •,  che  si  trovano 
sempre  vere  : > Libertini  non  multum  supra  servos  sunt , raro 
n alìquìd  momentum  in  domo  , nunquara  in  civilale  ; exceplis 
li  dumtaxat  iis  gentibus  , quae  regnantur.  Ibi  enim  et  sufer 

» INOXNUOS  XT  SDPBB  NOBII.ES  ASCENDUN'r  ». 

(i)  luxta  Florentiam  vicum.  Cioè,  aH’odierna  Firenzuola. 
Oli  può  dire  perchè  il  Duca  di  Piacenza  Daghilberto,  anzicliè 
in  questa  città  , sì  piacesse  d'abitar  vicino  a Firenzuola  ? Questa 
parola  d’  abitare  sembra  dinotar  una  ferma  dimora.  So  , che 
molle  favole  si  raccontano  suirorigiiie  più  recente  del  nome  di 
Firenzuola.  Ma  la  nostra  Carla  dimostra , che  già  tal  nome  sus- 
sistea  nel  713  entro  i confini  del  Piacentino. 

(a)  Frascaneto.  Lascerò  illustrar  dal  Dragoni  * questo  c gli 
alui  luoghi , nominati  nella  presente  donazione.  » I Campi  di 
» Frascaneto,  egli  dice,  erano  forse  il  luogo  oggi  detto  Fra~ 
Il  leale,  poco  lungi  da  quell’ insigne  Borgo  ( Firenzuola  ) , il 
» quale  trovasi  a dodici  miglia  da  Piacenza  sulla  strada  £mi- 
a lia  verso  Parma  ». 


1 Tacit.  Germ.  5.  XXV. 

1 Dragoni , <o«.  ci(.  pag.  386.  387. 
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INTEB  HONTES  (1)  dimisi,  et  dedi  per  aliam  chartulam,  do- 
nacionis  mihì  item  consencicnte  ideilo  {jamdictus?)  patre 
meus , omnia , et  in  omnibus  parte  mea  cultum , et  incul- 
tum , movile , et  immovile , sequemovenlibus  omnia  in 
integnim  ofleroDeo,  et  sangui  mabie  hatbe  ejus  in  ec- 
clesia nostra  majori  in  qua  religioso  presbiter  de  cardine 
licei  indignus  esse  vidcor  : 

Sciucet  in  territorio  placentino  Corte  qua  dicitor  Ton- 
QDiNA  (2)  cum  campis,  vincis , pralis,  et  adjacentibus  suis  et 
suoi  pertice  legìptime  centum  octoginta , item  curie  jacet 
loco  ubi  dicitur  bona  vinba  (3)  cum  prato  campis , et  ipsa 
vinca  est  prò  mensora  juxta  pertice  legiptime  centum  quin- 
quaginta , item  in  loco  qui  dicitur  viculds  (4)  casa  , et 

(i)  Monasteriuni  7'oòie yue  dicitur  de  l'hdla  inter 

montes.  » Da  ciò  vedesi  quanto  antico  sia  il  Monastero  d^ 
» Santissimo  Salvatore  (de  Domino  Auctore)  e di  San  Pietro  , 
n detto  anche  il  Monastero  di  Tobia , nella  Valle  Piacentina 
» di  Tota  inler  Montes  ; nome  tratto  forse  dal  Monte  Tollara. 
H In  questa  Valle  un  certo  Beato  Tobia,  al  finire  del  secolo  VII, 
» fondò  quel  Monastero,  che  in  seguito  divenne  si  celebre  , e 
» fu  poi Gimmenda  d’altissimi  personaggi , ed  ora  è Parrocchia 
» Sotto  il  nome  di  Monastero  de’ SS.  Salvatore  e Ga^o  nel  Vi- 
» cariato  di  Magagnano.  Di  tal  Monastero  , come  dimostra  la 
» nostra  Carta , il  nostro  Prete  Orso  fu  uno  de’  più  antichi  Bc- 
» nefallori  1 beni  poi , che  dona  a’Preti  e Diaconi  della  nostra 
Cattedrale,  sono (Si  veggano  le  seguenti  Kotc  ), 

Nel  territorio  Piacentino: 

(a)'  Torquino.  » 1.”  Una  Corte  con  fondo  in  Torquino , forse 
M Torchino  , di  pertiche  cento  settanta  : 

(3)  Bona  vinea.  » II.”  Un’altra  Corte  con  fondo  in  Bona  vi- 
ti nea , forse  la  Pignola  , di  cencinquanta  pertiche  ; 

(4)  Viculus.  » 111.°  Una  casa  e fondo  di  pertiche  sessanta  in 

1 Del  B.  Tobia  Ytdi  Campi  Islor.  Eccles.  di  Piacenza , 1. 176.  (A.  ICSIJ. 
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fumlo  sunt  pcrtirc  IpgipUtne  sessaginta:  ilcm  casa  una  ia 
civitate  PLACEHTiSA  (1)  cum  curie,  et  orlo  prope  basili— 
cam  SCI  Antonini  coerit  ei  da  fres  parte/  ejusdem  sci  An- 
tonini da  meridie  via  publica.  que  autern  omnia  dedi  ia 
canonica  crehonensi  reverentissimis  presbiteris , et  Diaco- 
nis  fratres  mei  de  cardine  ejusdem  sce  marie  malris,  et 
accessit  nomine  eorum  Svlvinus  venerabili  pritntu  presbi- 
ter , et  eidem  venerabili  Silvino  nomine  fratrum  nostro- 
rum  ut  (et)  qui  in  perpetuum  fuerint  in  eadem  ecclesia 
maire  presbiteri,  et  diaconi  do,  et  oQero  in  territorio 
Cremonensi  insulam  meam  de  Gcssala  (2)  que  mihi  ad 
palrc  meo  donacionem  advenit  cum  ornai  movile , et  im- 
movile , et  semoventibus  : 

SiHiUTER  quidquid  in  die  obitus  mei  avere  visus  fue- 
rim  , ut  (aut)  conquirere  potuerim , ut  (out)  quocnmque  le- 
giptimo  modo  mihi  injus  advtneril  (3),  in  integrum  aveat, 


» vìcolo , che  forse  è il  Vigolo  ; cioè  un  luogo  , che  al  pari 
» <li  T orchino  e Vignola  , non  è lonlano  di  Firenzuola  : 

(i)  Caia  una  in  Civitate  Piacentina , eie.  » IV.”  Una  Casa 
» in  Piacenza  vicino  alla  Basilica  Cattedrale  di  S.  Antonino , 
• alla  quale  confinano  da  tre  parli  drilli  di  esso  S.  Antonino; 
» a mezzogiorno  la  strada  pubblica. 

Nel  Cremonese; 

(a)  Jnsulam  meam  eie  Gussala.  » V.”  L’ Isola  di  Gassala, 
» cioè  l’itola  di  Cus5o/a. . . . Nel  seguito  noi  avremo  a ricor- 
» dare  più  volte  l’ isola  c le  terre  di  Gussola , che  fu  poi  Si- 
» gnoria  del  Capitolo  , come  Castelvecchio , ora  Castelvetro 
j>  nell’Ollre  Po , in  faccia  a Cremona.  A questi  due  luoghi  noi 
» vedremo,  che  il  Capitolo  diede  Leggi  e Statuti,  ed  ebbe  da 
» quegli  abitanti  giuramento  d’ubbidienza  c di  fedeltà  ». 

(3)  Jn  jus  advenerit.  Della  parola  jus  veggasi  la  Nola  ul- 
tima del  prec.  Num.  388. 
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et  possideat  eadem  ecclesia  major  de  SCA  maria  ut  (et)  pres- 
biteri , et  Diaconi  de  ejusdem  cardine  quem  mihi  eredem 
constilui  in  integrum  ; et  ideo  ego  qui  supra  uaso  indignus 
presbiler  de  eadem  sca  maria  hajore  civitatis  ckemo.nen- 
sis,  volo,  et  kordino  ut  omnes  servi  mei,  ut  (et)  aldiones 
utriueque  setitus,  et  etatis  a die  mortis  mee  abeant  servire 
jam  diete  Ecclesie  scb  marie,  vel  qui  in  ea  fuerint  pres- 
biteri , et  Diaconi.  Volo  aulem  et  hordino , quod  omnes 
muìieres  itte  livere  que  usque  nunc  dum  livere  essent  servis 
meis  in  matrimonium  tradiderunt  cum  maritis  suis,  et  filiis, 
et  filiabus  qui  ex  eis  nati  sunt  sint  prò  aldiones  (1),  et  al- 
dianes  (2) , et  insuper  baveant  per  caput  unus  quis  (unus- 

(i)  sint  proeddionaa.  Ecco  uno  de’  più  antichi  eseinpj  del 
Proaldìonato  ; de’ servi , cioè,  che  non  essendo  stali  trascclli  ad 
ottenere  la  qualità  d! Aldj  , venivano  a conseguirla  ne’ testa- 
menti e nelle  donazioni , o per  mezzo  de’matrimonj  con  le  donne 
ingenue  , senza  le  formalità  prescritte  da  Rotari  nell’  Editto  ; 
cioè  senza  una  scrittura  particolare  a tale  uopo.  Xìe’ Proaldioni 
si  vegga  più  .sotto  un  Privilegio  dato  dal  Re  Ildebrando  nel  ao. 
Marzo  744  alla  Cattedrale  antica  di  Piacenza. 

(a)  Aldiones.  Qui  mi  gode  d’ animo  di  notare  uno  de’  più 
grandi  beneiìcj , che  la  Religione  Cattolica  recato  avesse  al- 
l’ umanità. 

Le  donne  Ubere,  che  sposassero  un  servo , non  dovevano  elle 
uccidersi  o vendersi  o passare  tra  V Ancelle  filatrici  del  Regio 
Palazzo,  secondo  l’Editto  di  Rotari?  E pure  dal  643  al  7ia 
i costumi  erano  si  fattamente  mutati , che  tutti  perdonavano  a 
cotali  donne,  tollerando  od  anche  approvando  il  matrimonio 
d’una  libera  con  un  servo.  Questi  saliva  in  tal  caso  alla  con- 
dizione S Aidio , e diveniva  Proaldio  ; quella  non  perdevaj  nè 
la  vita  nè  la  libertà,  ma  diveniva  solamente  Aidia  od  Aldiana, 
come  qui  si  dice  : tutt’  i lor  figliuoli  e l’ intera  loro  famiglia 
si  trasformava  in  Aldionale.  ^ 

Orso,  Prete  , nato  da  un  Duca  di  Cremona  e da  una  madre, 
figliuola  d’un  Duca  di  Piacenza  , s' arrese  a questo  nobile  im- 

in.  9 
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qiiisquè)  mundium  solidos  quinipie  €behis  ut  lllis  antea  a 
bone  rccorddteone  domna,  et  maire  mea  mathilda  concessa 
sant  tam  in  insula  mca  de  gussola  [Gussala)  quam  in  ter- 
ritorio PLACE5TINO  , 

Ut  autem  hec  mea  donatio  in  integro  Deo,  et  beate 
MARiAE  in  canonica  ejus  indefinito  maneat  conGrmatam  , 
hanc  cartulam  donacionis  Formoso  venerabilis  presbiter  de 
eodem  ordine  tradidi  roborandam. 

Acro  civitatc  cremona  in  domo  canonica  in  caminata 
majori  fcliciler. 

-[-  Ego  caso  sce  cremoxensis  ecclie  de  ordine  presbiter 
indigno  a me  facta  probavi , et  subscripsi. 

Ego  MAGNiPHREDCS  Dux  ista  ci vitate  cremonbnsi  codsì, 
et  subsi. 

Ego  USPINELLUS  (1)  frater  dicli  ursoni  presbiter  infui,  et 
subsi. 


pulso  della  Religione,  mutando  in  meglio  le  sorti  de’  mariti 
servi  , che  doveano  essere  uccisi , e non  aggravando  le  donne 
di  tutta  la  severilh  dcirEditto.  Anche  i Re  Longobardi,  appar- 
tenenti alla  stirpe  Bavarica , dovettero  per  la  parte  loro  concor- 
rere a migliorar  la  condizione  delle  donne , facendo  tacere  il 
dritto  di  porle  in  branco  tra  le  Ancelle  filatrìcL  Non  restarono 
senza  fruito  si  fausti  csempj  ; ed  , oltre  quello  del  712,  altri 
ne  occorsero  ; massimamente  quello che  a suo  tempo  s*  ascol- 
terà , dato  dal  Re  Adelclii  pe’malrimonj  delle  donne  Arinianne 
o libere  conservi  di  Santa  Giulia  di  Brescia. 

(i)  Uapinellas.  Il  consenso  di  questo  Uspinello,  di  suo  fra- 
tello Caccia  e del  lor  padre  comune  Magnifredo  alla  donazione 
del  Prete  Orso,  Uomo  Illustre , dimostra  che  la  forma  legale 
di 'questa 'fu  del  tutto  Bavarica,  secondo  la  Legge  da’imc  al- 
trove allegata  {Vedi  prcc.  Num.  35o)  di  quella  Nazione.  Pres- 
so i Bavari  tutta  una  famiglia  concorrea  per  dar  forza  e vigore 
alle  donazioni  ed  a’  testamenti  per  rimedio  dell*  anima. 
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Ego  Cacha  (ilias  uagniphreì)i  Ducis,  et  frater  jam  diti 
Ursoni  reverendissimo  presbiter  infui,  et  subsi. 

•f  Ego  Sylvinus  prmeritis  in  sca  maria  majore  de  cre- 
HONA  hanc  cartulam  donacionts  probavi , et  accepi  noie 
nieo,  et  fralr.  meor.  Presbiteri,  et  diaconi  de  ordine  ejus- 
dem  scB  marie,  et  in  ea  subscripsi. 

+ Signum manum  àdamini,  Olphridi,  Ra- 

TEcniLD,  Sabini,  G)Nici,  Alphridi,  et  Iod\nnis  Tcstes 
* Ego  Formoso  presbiter  de  ordine  sce  marie  cremo- 
NENSis,  et  ejusdem  sce  ecclesie  Notarius  ex  rogatu  ursoni 
reverentissimi , et  religioso  presbiter  de  ipsa  sca  maria 
vir  illustm  henefatori , et'  donatori  hanc  cartulam  dona- 
ctonis  scripsi  ,et  perpetuis  temporibus  roborando  subscripsi , 
et  consignavi. 

’j'  Ego  DEGOLDUS  imperiali  auctoritate  Notarius  authen- 
ticum  hujus  donationis  exemplavi,  et  sic  in  originali  con- 
tinebatur  ut  in  hoc  exemplari  legitur  litera  plus  minus.  . 

t 

In  alierò  exemplari  (1). 

•}-  Ego  Hcbaldinus  Portinarcs  sanct  creuonensis  Ec- 
clesie de  ordine  cardinali  canonicus  Presbiter  < aulenlicum 
hujus  donationis  exemplavi,  et  sic  in  eo  oontinebalur  ut 
in  hoc  legitur  exemplari , ' excepto  litera  aut  plus , aut 
minus.  ' 


(i)  In  altero  exemplari»  Di  questa  pergamena,  dice 'il 
» Dragoni  •,  ho  veduto  due  Copie  ; l’una  fatta  dal  Notato  Im- 
» penale  Degoldo,  l’altra  dal  Canonico  Ubaldino  Portinari  ».  - 
Questi  c quel  Portinari,  clic  si  disse  già  essere  stato  nel  1162 
Omcellicre  del  Capitolo  di  Cremona,  yedi  prec.  Num.  35i. 


1 Dragoni,  Cenni  Storici,  pag.  384. 
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NUMERO  CCCXaV. 

Fbrlumlo  e cinque  suoi  figliuoli  fotìdano  la  Chiesa  td  il 
Monastero  di  San  Pietro  in  Cassiano,  oggi  S.  Piero  a 
Vico  , non  lungi  di  Lueea. 

"Anno  713. 

( Dal  Barsocchini  (ij  ). 

In  nom.  Dom.  Dei  et  Salvatoris  nostri  J.  X.n 

. . .excell.  Bex  anno  felicissimo  regni  ejus  secundo  (2), 


(i)  Seguo  l’allima  e piii  accurata  stampa  , fatta  dal  Bjrtoc- 
chini  di  questa  Carta  dell’  À.rchivio  Arcivescovile  di  Lucca 
(*  L.  7S);  Carta  posta  in  luce  dal  Muratori  *e  dal  Brunetti  *;  po> 
scia  illustrata  degnamente  dal  Bertini  *.  Già  quel  grande  uomo 
del  Mabillon  nel  suo  viaggio  in  Italia , preso  avea  le  notiiie 
di  tal  Documento  ; e'  n’  ebbe  una  Copia,  guasta  in  quanto  a’  no- 
mi , o dal  Fiorentini  o da  qualche  altro  dotto  Lucchese. 

Tanto  il  Bertini  quanto  il  Barsocchini  affermano  , esser  que- 
sta la  Pergamena  pili  antica  d’ Italia  , escludendo  con  ragione 
le  speranze  del  Fumagalli',  che  pretendea  conceder  sì  fatti 
onori  ad  una  Piacentina  del  yai.  Ma  nel  prec,  Num.  38;  s’è 
veduto,  che  la  Carta  Trivigiana  del  710  era,  quantunque  oggi 
dispersa  , Originale.  S’  ella  si  trovasse  , la  Lucchese  perdereblx  ! 
i vanti , che  ninno  lìn  qui  può  negarle. 

(a)  ..^nno  felicissimo  regni  ejus  Secundo.  Trattandoti  di  Car-  I 
ta  Originale , ove  non  han  luogo  gli  errori  de’Copisti , fu  singo- 
larissima cosa,  che  il  Prete  Sicherand  avesse  tralasciato  di  notar  1 

il  mese  , in  cui  distendeasi  da  lui  medesimo  la  Carta.  Sarà  ella  | 

1 Barsocchini,  Memorie  e Documenti,  ee.  di  Lucca, Tom. T.  Bui-  ^ 
pag.  4.B.  (A.  1837).  | 

9 Muratori , A.  Medii  ìEtì  , I.  227.  (A.  1738). 

3 Brunetti , Cod.  Diplom.  Toscano , I.  422-421.  (A.  1806). 

4 Bertini , Memivto  e Documenti , ec.  di  Lucca , Tom.  IV.  Pari.  L P*(‘ 

308.  306.  (A.  1818). 

B Mabillon , Annal.  Benediotini , Lib.  XIX.  Cap.  79.  (A.  1701). 

6 Fumagalli,  IsUloi.  Diplomat.  I.  48. 
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per  iodit  daodecima  feliciter.  Io  excelÀs  gloria  est 

et  in  terra  pax  hominibus  bone  voluntatìs , arbi- 

trium  addidit  et  declaratsao. . . .arbitrio  perle. . . .et  ca- 

piant  bumane  menti secreta  X.ti  suscipere  ho- 

milis  e%e  propter  sententia  ìsta  scriptnra  admonit  dicens: 

via  celestis  intueniis  spiritnalis 

soavissime  agentis  bominis  expectantis  diei  bore  sexte  ad- 

veniente  Domino qua  inutilisfama laodator 

qui  seculum desiderans  mecum  pertractans  qoam- 

vis  breviter. 

Ego  FoHTunATO  relig.  vir  una  cum  filìo  meo  BEiniALn 
V.  V.  presb.  nus  ad  Sancto  Domini  commendare  aitano,  et 
fragilis  hic  peritura  relioquere  ; dum  enim  Domino  meo 
J.  ;^TO  cnmplacuet  in  Iqco  qua  natis  sumus  Vico  qui  vo- 
catur  Cassuna  uno  pallenti  consilio  Deo  dignom  est  nus 
havitare  in  monasterio , petivimus  licentiam  Dorano  Ta- 
UESPBBiANi  Dei  gratia  Episcopo,  et  cum  gratia  dn.  Wal- 
PEHTi  duci  nostro  eivitatis  nostre  Locensis  (1),  quantum  vir- 

dunque  falsa?  No,  certamente  ; a chi  di  noi  non  occorre  di  rim- 
proverarsi una  qualche  volta  le  più  grandi  negligenze  nello 
scrìvere  , o nel  copiare  ? 

(i)  lÀcentiam  petivimus. . . .Tatesperiani . . . .Episcopi. . .. 

et ff^aiperti  duci Lucenti.  11  Bertini  vuole  , si  noti 

nn  tal  costume  di  chiedersi  la  licenza  del  Vescovo  e del  Duca 
nelle  nuove  fondazioni , che  faceansi  delle  Cliiese  o de’  Mona- 
steri. SI  ; ma  bisognava  soggiungere  , che  , non  essendosi  ancora 
pubblicata  la  Legge  ( finalmente  si  pubblicò  nel  737  ) di  potersi 
nel  Regno  Longobardo  far  testamenti  a favor  delle  Chiese , nè 
donazioni  a’  Corpi  Morali,  si  cercava  d' introdurne  l'uso,  im- 
petrando la  licenza  de’ Vescovi , de’ Duchi  e d’altri  Officiali. 
Erano  i nuovi  costumi , che  precorrevano  alle  Leggi.  Da  que- 
st’autorità di  Gualperto  , Duca  , deduce  il  Pizzetti  che  dun- 
que i Duchi  non  erano  semplici  Ministri  Rtgj,  Avrebbe  dovuto 
dire  d' alcuni;  tra’ quali  era  il  Lucchese. 

1 Pizzetti,  Antich.  Toscane , 1. 334. 
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tus  anirnis  et  a fuddamenUs  fabricis  vestibulis  Ecclesiam 
conslituemus  in  honore  S.  Pkihi  Àpostuli.  ' 

Idioqce  ego  snprascrìpto  Fortokato  decrevi  inter  me 
et  ffliis  mt-is  nt  ego  prò  omnibus  rebus  meis  in  definito 

prope  ìpsa  Ecclesia  plebem  modionim  Duodeci , et 

Tcrgario  modiloco  uno  prope  ipsa  Ecclesia  omnia  in  in- 
tcgrum,  idest  porUuncuia  mea  in  integrum  ego  FoRTONAro 
per  mcrcidem  et  remedium  anime  mee  oflero  Deo  et  Ec- 
clesia S.  Petri  guani  miki  heredetn  constUui  (1). 

SiMiUTEB  et  ego  Bondald  v.  t.  presbiter  ipsa  portiuncnla 
mea  quinta  pars  , qui  mihi  ad  fratribus  meis  advinet,  ex- 
cepto  campo  Tel  vergano,  qualiter  superins  legitor,  quod  io 
poteslate  palris  nostri  Fortorati  demisimus , omnia  et  in 
omnibus  parte  mea , cultum  adque  inCnltum , movile  vcl  im- 
movile, seo  que  se  moventibus  omnia  in  integrum  oflero 
Deo  et  S.  Petri  , qtum  mihi  heredem  eonstilui,  tam  movile 
quam  iromovile  seo  semoventibus,  quidqnid  bavero  visi  sn- 
mus , vel  adhuc  conquirere  potuerìmus  ab  hodiema  die 
firma  ad  ipsa  S.  vertute  in  integro  possedeat  ; et  unquam 
ulto  tempore  ad  novis  retragendum  est  ad  alia  Ecclesia , 
aut  ad  alium  sacerdotcm  quod  a novis  oflertnm  est  ; nisi 
qui  inivi  Abbas  fueret , et  qucra  volueret  sccum  bavere  ; 
et  si  quis  filiis  vel  ncpotibus  nostris  sine  cojuve  {conjuge) 
Deo  servire  voluerit,  et  regulariter  viveret,  ipsi  fruator 
in  bonore  Domini. 

Et  si  Abbas  de  hac  luce  migratos  fueret  et  dormierel 
cum  patribus  suis , quem  monaci  ipsi  elegerent  de  eo  mo~ 
nasterio,  ipso  sivi  aveant  Abba  ordinatus. 

Et  si  quis  de  novis  quod  ab  se  subtragere  volueret  vel 

(i)  Ecclesia  Sancii  Pelri , quam  mihi  heredem  eonstilui. 
La  Carla  presente  contiene  adunque  nna  vera  disposieione  tcsta- 
meularia;  non  permessa,  od  almeno  ignorala  dall’Editto  di  Ro- 
tar! e da’  precedenti  costumi  Gerinaiiioi , cotanto  alieni  da  ogni 
fazione  di  testamento. 
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proprio  defeadere  vacai»  et  enanis  exùide  exeat,  et  dima 
nostra  in  integro  Deo  et  S.  Pbtro  pennaneat  confermatam. 

Qvam  viro  eariulam  dofaltum  (t)  ego  SicaBRAD  iadignus 
presb.  ex  jussione  domni  Talespebuoi  venerab.  Ep.  vel 
ex  rogitus  Fortcnìti  et  Bonjoald  presb.  hanc  eartula  do- 
talium  scripsi  (2),  et  perpetui  temporibus  pennaneat. 

Actdh  in  civitatem  Lucense  sub  die  et  regnum  et  indit. 
suprascripta  felicit 

Signum  f ms.  Fo«tohati  vir  religi<ms  (3)  benefactmi  «t 
conservatori. 

_ Signum  "J"  ms.  Boìiuald  v.  v.  predi,  benelaclorì  et  con- 
servatori. 

Signum  •]-  ms.  Bbretato  fiiio  ejus  consenticntis. 

Signum  -j-  ms.  Boduald  v.  v.  filio  ejus  consentientis. 

(i)  Charbilam  dotalium.  Frase  notata  dal  Mabillon.  Ttala- 
mento , donazione  , dotazione-,  queste  parole  si  venivano  tutto 
giorno  insinuando  nd  lingaagijio  de' Longobardi  per  dinoUi  le 
nuove  usanze  Aeììt  perpetue  fondazioni  di  Corpi  Morali -,  con- 
cetti , che  aveano  sin  qui  superato  l’ intelligenza  de’  Barbari. 

(a)  Scripsi.  Ecco,  dice  il  Bertini , che  questa  Carta  scritta  da 
Sicherad  , è autografa.  Lo  stesso  Siclierad  ne  fece  una  Copia 
autentica. 

(3)  Religiosus  vir.  Mabillon  dà  il  utolo  di  civis  Lucensis  1 
questo  Fortunato  , che  chiamasi  religiosus  vir  -.  perchè  già  s’era 
dedicato  o pensava  consacrarsi  a Dio  nel  suo  Monastero  di  San 
Piero  a Vico  , non  lontano  di  Lucca.  Monaco  o non  Monaco, 
Fortunato  era  un  cittadino  Longobardo  ; padre  di  un  figliuolo 
Prete  Bonuald  , che  lascia  le  sue  sostanze  allo  stesso  aionaste- 
ro  , c di  quattro  altri  ( Renerai,  Roduald,  Raduald , Ba- 
roni') , che  sottoscrivono  all’Alto.  1 Longobardi  nomi  di  questi 
figliuoli  dimostrano  , che  Longobardo  era  il  lor  padre  , sebbene 
s’appellasse  Fortunato  Col  nome  d’nn  Santo:  ciò  non  toglie 
che  questa  famiglia  non  appartenesse  anche , se  cosi  vuoisi , al 
numero  di  quelle  de’ vinti  Romani  Longobardi  zzati  , e godenti 
del  guidrigildo  Longobardo. 
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SigDum  *1*  ms.  J^UAiB  T.  V.  filio  ejos  comentiéntìs. 

Sigoum  *{'  ms.  Baroste' filiò  ejus  consentientìs.' 

Signnrn  -j-  ms.  Wédicar  v.  d.  testis.  ‘ 

Signnm  ms.  Wilbradu  y.  d.  testis. 

Signum  ms.  Benenato  y.  d.  testis. 

Signum  '}*  ms.  MAURiaon  y.  d.  testis. 

Et  post  hanc  completa  cariala  rememoravimus  parti- 
cellula  nostra  de  oliveto  in  VACcnLE(l),  ego  Fortonato  et 
Bunuald  parte  nostra  in  integrum  ófferimus  Deo  et  beati 
S.  Petri,  quem  novis  heredem  constituemus, 

’ £go’  SiCHERADO  indignas  presb.  hanc  cartulam  ex  au- 
tentico fiditer  exemplaci  (2). 

(i)  Vaccaie,  Nel  Lucchese  : delia  Pieve  di  Santa  Cristina  di 
Massa,  ora  Parrocchia  di  San  Lorenzo  in  Vaccole. 

(3)  Ego  Sichemd exemplavi.  Lo  stesso  Sicherad  , Prete, 

dopo  avere  scritto  T Originale  , ne  trasse  la  presente  Copia  , 
che,  tuttora  sussiste  Jn  Lucca  da  1140  anni.  Tal  Copia  è dunque 
un  auiogrcfo^ Prete  Sicherad,  non  de’ fondatori  del  Mona- 
stero di  Pietro  in  Cassiana.  Mabillon  malamente  ripreso  dal 
Brunetti  * ma  difeso  dal  Berlini  sapeva  d’aver  Sicherad  Prete 
disteso  l’Àtto  Originale.  Soggiunge  il  Berlini  di  trovarsi  altre 
Carte  scritte  di  propria  mano  del  medesimo  Prete  Sicherad  nel- 
l’Archivio di  Lucca  ‘y  tutte  d’  uno  stesso  carattere^  simile  a quel  di 
questa  del  yiS.  11  Prète  Sicherad  nella  Copia  dimenticò  di 
notare  il  mese,  che  forse  non  mancava  Originale  y sotto- 
scritto da’  fondatori  : ma  il  mese  manca  eziandio  nell’  autogrc^ 
Trivigiano  del  710  ( Vedi  prec.  Num.  387  ).  Non  debbo  nep- 
pur  tralasciar  di  notare  , che  quel  Prete  una  volta  scrive 
ckerad  il  suo  nome  , un’  altra  volta  Sicherado  , se  pur  non 
corse  un  qualche  errore  di  stampa  nella  pubblicazione  fattane 
dal  benemerito  Barsocchini.  Ma  chi  mai  più  barbaro  ed  ignorante 
di  Sicherad?  Non  sembra,  scrivendo  cosi  all’impazzata,  esser 
disceso  costui  da  un  qualcuno  de’ vinti  Bomani. 

1 Mabillon,  loc.cU,  ^ , , 

2 Brunetti , toc.  cit.  pag.  4^. 

3 BcrUni,  toc.  ct<.  pag.  304,  Nota  (90). 
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■ NCMERO  CCCXCV. 

Ccmue  di  tutte  ìe  Leggi  del  Re  lÀutprando. 

INCIPIT  Càp.  se  anno  fbiho. 

/ 

De  iQccetsìose  filiarum'; 

De  filias  nupto  traditas.  et  alia*  io  catas  reb'ctas. 

De  sororee  poit  mortem  fratrem  relictas  in  casas 
et  filiae. 

Sisorores  etfilie  in  capilloi  io  casa  reliete  fuerint. 

De  filka  et  sorores  qui  centra  voluntate  patria 
egerii. 

De  licenciaa  tribuendam  infirmitatem  de  rebua 
suis  iudicandi  ■ ; ^ . 

De  akno  Q.mrte< 

De  morgiocapud  mulieria  * ; 

De  causaa  inter  collivertos  et  teates*; 

De  libertia  qui  in  manu  regia  tradnntur*; 

De  libertia  dimiaais  et  domino  suo  mundi um  im- 
poaitum  babent  * ; 

Si  aervutn  dum  in  fuga  est  furtnm  fecerit*; 

De  puella  que  intra  etaie  est*;  i 

De  occisione  faomini  liberi  et  colliberti.  » 

De  sororibua  qualiter  una  ad  altera  auccedat. 

Db  addo  octaBo. 

De  quanti  anni  sit  legitima  etas'; 

De  homicidinm  se  defendendum  factum. 

Si  servus  cum  voluntate  domini  sui  libemm  ho- 
minem occiderit*; 

De  raulierea  qui  res  suas  conacnciente  viro  suo 
vendere  voluerìr; 

Si  quia  servum  vel  ancilla  ia  ecclesia  libcrum 
diffliserit*; 
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XX. 

XXI. 


xxn. 

xxni. 

xxiiu. 


XXV. 

XXVI. 
XXVII. 
XXVIII. 
XXVIIII. 


XXX. 

XXXI. 
XXXII. 
XXXllL 

XXXJUI. 

XXXV. 


XXXVI. 

xxxvn. 

XXXVllI. 

xxxvnu. 

XL. 


Si  mulicr  libera  tervnm  tolerir; 

Si  quù  caiua  babuerit.  et  sculdahis  tao  eam  no~ 
Um  iverìt'j  ' 

Si  booiioes  snb  uno  judioe  de  duobas  tamen  scul- 
dahis  causa  babuerit. 

Si  quis  in  aliam  civitatent  causam  habaerit’; 

Si  quia  causam  babuerit  sculdahis  ad  id  secun- 
dum  edictì  tinore  jndicarerit’; 

Da  ANNO  DECIMO. 

De  guadia  data,  et  Gdejussore  posito. 

De  aolidos  commendato»*'/ 

De  occislone  fratrnm . , . . ‘ 

De  ncgociatorea  et  magistro . . , 

Si  muiier  rea  suas  vendere  voluerit  non  adsconso 
vendat.  » 

Db  anno  'DNDBOIKO.  ' ' ' 

De  bis  feoainibut  qui  velamen  tanctc  religioni» 
in  se  accifiunt.,. 

De  raptu  feminarum  seoularia.,. 

De  co  qui  beila  matrimouia  natcunlur.,. 

Ut  nullus  presumat  rebeta  de  consobrino  suo 
uxorem  ducerct.,. 

Ut  nulla»  presumat  cum  malrem  suam  uxorem 
ducere,  nec  Alias  de  fonte.,. 

De  eo  qui  centra  judieem  suum  sedicionem  le- 
vaverit. 

— De  guadia  data  et  non  recepta*;  {Manca  it 
Numero). 

De  guadia  rapta.». 

De  eo  qui  guadiam  dederit  et  voluerit  per  Gde- 
jussorem  recipere*; 

De  eo  qui  per  fidemiussori  antesteterit . , . 

De  guadia  data  et  fideiussore  pìgnerato  ». 

Si  quis  abum  ante  coostitulum  pignoraverit . , . 
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XLI.  De  streoguas  inter  dùcwdes  tnltas  , , 

— De  donaciones . , . {JUanca  il  Numero). 
XLTIIJ.  De  serwm  iugacem  et  advena  hominem  i 

XLV.  De  nalarìa  cappelata., i . 

XLVI.  De  fouata  in  terra  alteriui  factum  » . i ‘ 

XLVn.  De  «epe  in  terra  alterina  mlua  n . • i .•  i 

XLVIII.  De  libero  homine  forù  provincia.»,  .p  ' 
XLVlIll.  De  terrò  fori*  provincia  venduto  ». 

L.  De  servo  in  sacramento  misso.,.  . . , 

LI.  De  servo  alieno  in  manu  regi  dato.,.  . . . / | 

LII.  De  servo  alieno  libero  dimiaso.,.^ 

LUI.  De  serve  alieno  elencato  , 

Lini.  De  cartula  donacionis  per  gairelbinx  ' eiucepte 

launagild  facto  . t ; / i 

LV*  De  servum  fnlfread  thingamxn.,. 

LVI.  Si  quia  alium  de  furto  pulsarerit  » . 

LVll.  De  devilo  facto  et  res  venundata  ».  i : \ 

LVDI.  De  fante  infra  etatem<  ai  res  suas  vendiderit. 

LYlllI.  De  Gutaldium  vel  auctorem  regia,  si  sine  ipsius 

voluntate  aliquid  dederit  ex  corte  cius.,. 
LX.  De  aldiom  qui  cum  libera  mulierem.  aud  puclla 

fornicaveiit.,. 

LXl.  Si  guadia  de  sacrameuto  data  fuerit.,. 

LXII.  De  eo  qui  se  deleiidendum  hominem  occiderit.,. 

LXHl.  De  testibus  falsis.,.  . i 

LXllU.  De  scrvis  quiamodoin  furtum  comprehendnntur.,. 

De  anno  teeciodiciko.  . - . 

; t 

LXV.  De  eu  qui  filia  iu  capillo  in  casa  liabaerit. 

LXVI.  Si  quis  uxorem  de  servo  vel  aldione  suo  viven- 

tem  ipso  tulerit.,. 

LXVII.  De  caucione  facla  et  nichil  obligata. 

LXV  111.  De  aldionibus  ‘ ; 

LXVIUI.'  Si  aldina  cujuscnmque  nesciente  domino  cius  in 
casa  habucrit'; 
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LXX. 

LXXI. 

LXXII. 

Lxxm. 

LXXUIL 

LXXV. 

LXXVI. 

LXXVU. 

LXXVIII. 

LXXVIUI. 

LXXX. 

LXXXI. 
Lxxxn.  / 
LXXXUl. 


LXXXlffl. 

LXXXV. 

LXXXVI. 

LXXXVll. 

LXXXV  III. 

LXXXYllIl. 

XC. 

XCI. 

XCII. 

xaii. 

XClUl. 

xcv. 


* * Bx  ANNO  QUABTOD£CIHO. 

* ' 

De  quadragiula  aimis  intcr  fratres  posse»ioiie*f 
De  aito  cappellaio. 

8i  quii  coQsilium'dedefit  perjurandì*; 

De  donacione  que  sine  lannigild  sii  faclum.^.- 
. f La  Ltgge  manca.  \Error . del  Copista  , che 
turba  in  tal  modo  V ordire  de*  Nàmerì). 

Si  infans  dum  infra  ctate  causa  habenle  ^ 

De  femina  religiosa.  . • / . 

• Si  duo  fratres  aud*  pater  thingali.  et  aliqtiis  ex 
ipsìs  mortuus  sine  heredes  fuerit , 

'De •possfósione  qui  aliqnid  de  pubiico  habet. 

De  cabailo  in  mercato  comparato.,. 

De  furonibus  ' qualiteri  rex  aud  iudex  hordina- 
■ • verit.,. 

De  cabailo • aud  alias  res  perditas.,. 

De  bovès  et  carro  in  silba  aiteria.,. 

De  iadicibus  quantos  homioes  de  exerciiu  di> 
mittat.>.  > 

I 

De  anno  quintodecimo# 

• i 

De  eos‘ qui  ad  arìolas  ambulaverìnl.,. 

De  indice  qui  in  loco  prefuit  si  neglexerit  ariolos 
perquirere’j 

De  cabailo  in  damno  invento*; 

De  servo  aud  aldione  qui  res  domini  sui  nau- 
fragia verit  aut  venundedif; 

De . servii  fugacibus  * ; 

De  meta  coDjugis  sui  datam*; 

De  res  malo  ordine  possessa*; 

De  scribis.  qui  carlula  scribunf; 

Si  quis  liber  homo  in  terra  alterius  sederli 
Si  quis  mundiaU  alterius  in  sacramentum  mi- 
serif; 

De  Crea  alterius  monita*; 

Si  ancilla  per  religionis  causa  qmtata  fuerit*^ 
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XCVI. 

XCVII. 

xcvni. 

XCVIIIJ. 

c. 

CI. 

cu. 

CIU. 


cini. 

cv. 

evi. 

CVIl 

CVIII. 

cvmi, 

ex. 

CXI. 

CXII. 

CXUI. 

CXIIII. 


De  eo  qui  prò  causa  sua  allquid  duci  aud  fidelis 
regia  dederit'; 

De  eo  qui  pulsai  quod  servus  aud  aldius  eiui 
aliquid  mali  fecisset'; 

De  ancilla  libertas.  si  servum  tulerit  marilam*; 

De  puero  intra  eia  te.  ut  non  possit  regi  donare*  ; 

Non  liceat  mulierem  viduam  ante  annis  spacium 
Telamen  sancte  religionis  suscipere'j 

De  mulieres  qui  velamen  sanctum  susceperit*; 

De  eo  qui  61ias  l^itimas  habuerint.  ut  habeat 
licenciam  aliquid  eia  conferri'; 

Nulla  sit  licenciam  mulierìs  sue  dare  de  rebus 
suis  nisi  qnantum  in  die  voiorum*; 

Db  JLMMO  SBFrtHODECIHa, 

De  servo  qui  uiorem  habet  aliam  snperinduxerìf; 

De  bis  qui  inlicito  matrimonia  ante  tempus  nati 
sunt.  cum  fratres  sni  eis  porcionem  suam  vo- 
luntaicm  dederit*; 

De  eo  qui  aldiane  aliena,  aud  suam  nxorem 
tulerit*; 

De  bomiues  qui  inter  se  carlolas  conveniencie 
(aciunt*; 

De  &de)us$orem.  aud  debitore  pignorato. 

De  licencias  tributas  per  boves  aut  caballos  pi- 
gnerato * ; 

De  servo  aut  ancilla  loco  pignoris  tenendam  si 
furtum  fecerit*; 

De  servo  aud  allione  per  culludio  presso*; 

De  poellas  ut  non  licead  ante  XII.  annos  exple- 
tos  maritum  ducere*; 

Ut  liceat  langobardorum  filium  suum  meliorare 
in  alìquo*; 

De  puella  qui  sine  volunlate  parentum  ad  ma- 
ritum ambulaverìt*; 
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CXV. 

cxvi. 

CXVII. 

CXVIII. 

CXVIUJ. 

cxx. 

CX\I. 

CXXII. 

CXXIII. 

CXXillL 

cxxv. 

CXXVI. 

CXXVII. 

CXXVUI. 

CXXVlllJ. 


cxxx. 

CXXXI. 

CXXXII. 

cxxxin 


Si  quis  possidcrit  qualecnmque  rem  per  cartulam 
falsam'; 

De  terra  commendala'; 

Da  ANNO  KONODBCIMO. 

Ut  infàns  intra  etatem  potcstatem  liabcat  spon- 
aaiia  Tacere  *; 

De  eo  homine  qui  in  ledo  suo  defunclus  est.  pa- 
rentcs  dicunt  quod  per  venenum  mortuus  sii  - ; 

Si  quis  fiiiam  suam  aud  sororem  sponsare  vo- 
lucrit  habeat  potestatem'; 

Si  quis  freara  suam  msde  tractaverif; 

Si  quis  homo  amodo  inventus  fuerit  cum  uxo  re 
aliena  turpiier  conversari'; 

Si  quis  uxorem  alienam  vivente  marito  cius  spon- 
sare volueriL 

Si  homo  liber.  aut  mulier.  aut  puella  per  ba- 
ctitura  pondorosus  factus  fuerit'; 

Si  aldius  aud  aidia  servus  vel  ancilla  per  ba- 
ciitura  ponderosi  ladi  fuerit'; 

Si  quis  mulierem  Ini  puellam  libcram  ad  neces- 
aitatem  corporis  sui  s«^cutcm  pungere  presum- 
pserit'; 

Si  aldius  cujuscumque  aldiam.  alterius  tulerk 
uxorem*  ; 

Si  romanus  tulcrit  longobardus", 

De  guadia  solvendam'; 

De  mulierem  qui  infantem  infra  etatem  tollcre 
presumpserit. 

De  anno  vicesimofaiuo. 

Si  quis  conjugi  sue  mala  lirenciam  dederif; 

Si  quis  rcs  suas  ali]  coromendaverit' ; 

Si  quis  fraudolente  tulerit  ancilla  aliena  quasi 
ad  servos  suos  dandam'; 

Si  quis  liber  homo  in  casa  alterius  introhieril  ad 
rescndum  ut  fixeum  reddat*;  , 
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CXXXniJ.  Si  hominem  in  mmm  vicum  habiubcrìt  aliqiu 
intencione  habuerìt  de  campo'; 

CXXXV.  De  lèmina  dum  se  in  flumine  lavaverit  aliquid 
pannos  eius  lultiim  fuerii*; 

CXXXVl.  Si  homo  dum  aqua  auriendum  de  puieo.  et  in- 
caute lolinum  dimilterìt  ut  rumpetur.  et  per 
ipsum  toiinum  hominem  morluum  fuerit'j 

CXXXVII.  De  caballum  prestitum  ad  victuram*; 

CXXXVIU.  Si  quis  dixerit  ad  servuin  alienum  prcsentem 
. domino  suo  feri  eum  ut  morìatur'; 

f Qui , dopo  le  Leggi  dell’  anno  vigeùmo  primo  , V Indice 
pubbiicalo  dal  Cav.  Venne  ha  due  Leggi,  segnate  co’ Nu- 
meri CXXXVIIII  e CXL  , le  quali  non  Uovansi  nel  Co- 
dice Cavense.  Da  indi  in  qua  V Indice  Vesmiano  si  diffe- 
renzia da  esso  Cavense  per  due  Numeri;  ma  in  apparenza, 
perchè  s’ è ‘veduto  dianzi,  che  due  Leggi  non  hanno  il 
Numero  j. 

Le  Rubriche  di  queste  due  Leggi  Vesmiano  sono  : 

Leg.  t3^.  In  nomine  Domini  noditia  qualiter  jubit  domnus 
rex  ad  omnis  actores  suos,  qui  Cuitcs  ejus  co- 
missas  habent. 

I^g.  tào.  Si  servus  noster  occisus  fuerit. 

Da  ANNO  TICESIMO  11. 

CXXXVIIII.  Si  aldius  aut  aidia  serrus  vel  ancilla  cum  quo 
copulati  fuerint.  et  anteqnam  domini  eorum 
cenveniencia  de  eis  fecerint  fornicavcrhit", 

CXL.  Si  dominus  aldine  vel  ancillam  suam  viventcm 

marito  eius  fornicavcrint'; 

CXLl.  Si  muliercs  acccpto  consilio.  in  vico  alieno  in- 

troierit.  aut  hominem  de  eodem  loco  peicus- 
serit'; 

CXLn.  Si  quia  aldium  aut  servum  aldiam  vel  ancillam 

sciens  in  casa  allcrius.  eos  esse  dimiscrit'; 
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CXLIIi.  Si  semu  aut  ancilla  aldiiu.  and  aidia  in  Ec- 
clesia confugium  fecerit'; 

CXLIIII.  Si  quii  se  sciente  perjuraverif; 

CXLV.  De  nepole  qui  in  capillo  mortua  esf; 

CXLVl.  Si  quii  invenerìt  pucllam  aut  mulierem  per 

campum  sunm  viam  indicare. 

CXLVn.  Si  cujuscumque  servus  aut  aldios  ancil'; 

Qui  nel  Codice  Cavenae  manca  il  foglio  S8 , e si  trova  inter- 
rotto l" Indice.  Io  lo  continuerò  con  Valuto  di  quello  del  Cav. 
l'eame,  dove  si  contengono  due  altre  Leggi  non  comprese  nel 
testo  Cavenae  ; delle  quali  si  vegga  la  segieente  Osservaiione. 

CXLVIIII.  (/^smiano).  Si  cujuscumque  ssrvus  aut  aldius , an- 
cilla vel  aidia  in  furto  coroprehinsi  fuerìut. 

CL.  (/</•)■  De  eo  qui  per  se  terra  aliena  wifaverìt. 

CLl.  (/</.}•  De  infaniibus  qui  intra  aetate  sunt  in  necessitate 
constiiuti. 

CLII.  {Id).  Si  quii  fossatum  in  via  fecerit. 

CLIII.  {lei.)  Si  quii  porcos  in  silva  defensa  miserìt. 

CLIllL  (/</.)  De  naufragus  qui  culpa  aut  damnum  usque  ad 
XX  solidos  aut  minus  fecerit. 

CLV.  {Id.)  Si  quia  Langobardua  filios  aut  fllias  habens  se 
clericaverit. 

Leg.t56.  (/(/.).  £t  hoc  enim  stalucmus,  ut  nullui  judex  ncque 
aclor  aut  qui  super  furonis  erìt  nuscuntor  non 
presumat  servum  aut  aldioncm  alterius  com- 
prebindere  prò  furto  aut  alia  culpa  ( Manca 
nel  testo  Cavenae). 

MXMOIlATOaiO  DB  SIEBCEOE3  OOMMACINOBVV. 

CX.VII.  {Id.).  De  mercéde  magistri  commacinorum. 

CLVIII.  {Id.).  Item  de  muro. 

CLVIIIl.  {Id.)  De  annonam. 

CLX.  {Id.)  De  opera. 
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CLX.HP^e$me).  De  cantinata. 

CLXll.  (/li.).  De  furnutn.  i 
CLXllI.  (/li.).  De  pulcum. 

Leg.164.  {Id.).  De  marmorarios.  ( Manca  nel  testo  Cavense ). 

Exfucii  Teovoavs. 

OSSERT^ZIOieB  SUOI.’  Ilf BICI  rBBUtjtNO  E CAESESE, 

NOfI  CHE  SUL  NUUEEO  DELLE  LEGO!  LIUTPRASDEE. 

Già  s’ è veduto  , che  le  due  Leggi  i3g  e 140  del  Ves- 
miano  desideransi  nel  Cavense,  Non  so  da  quali  Codici  ricavate 
le  avesse  il  Cav.  Vesme  ; nè  quali  altri  gli  fossero  stati  mostra- 
toti della  Legge  i56 , che  parimente  non  vcdesi  registrata  nel 
Codice  dr  Cava.  Farlo  di  questo  Codice  , secondo  la  Copia  del- 
l’Archivio di  Napoli , come  già  dissi  nelle  Note  al  suo  Glossa.^ 
rio;  non  essendo  stato  più  in  mia  facoltà  di  tornare  nella  Badia 
della  SS.  Trinità  di  Cava  per  riscontrare  VOriginale. 

Tre  sono  dunque  le  Leggi  Liutprandee  pubblicate  per  la  pri- 
ma volta  dal  Cav.  Vesme,  s^uitando  l’autorità  di  Codici  a me 
ignoti.  Le  stesse  cose  vo’  dir  d’  una  quarta  Legge , che  manca 
nel  Codice  di  Cava  ; cioè',  l’ultima  Vesmiana  ; ossia  la  Legge 
164.  De  Marmorarios,  là  dove  si  tratta  àd Maestri  Comacìni. 

Le  Rubriche  dell’Indice  Vesmiano  e del  Cavense  non  con- 
cordano tra  loro , nè  in  quanto  alle  parole  nè  in  quanto  alla 
collocazione  di  molte  Leggi , si  come  son  quelle  attribuite  dal 
Cavense  all’ottavo  anno  di  Liutprando  , e dal  Vesmiano  al  de- 
cimo. lo  noterà  di  mano  in  mano  tali  diversità  , quando  elle 
occorreranno  ; ma  il  mio  divisamento  mi  stringe  a pubblicar  le 
Leggi  Liutprandee  secondo  l’ ordine  dell’ Indice  Cavense. 

NOTA  IMPORTANTE. 

Tanto  più  volentieri  mi  ridurrò  a questi  soli  termini,  quanta 
più  oggi  m’odo  imporre  una  si  fatta  obbligazione  dallo  stesso  Cav. 
Vesme.  Già  era  prossimo  al  torchio  il  foglio  presente  del  Codice 
Diplomatico,  allorché  ho  veduto  recarmisi  ( non  prima  d’ oggi 
a3.  Marzo  i853)  una  Lettera  del  Cav.  Vesme*,  novellamente, 

1 Vesme,  Lettera  del  IS.  Novembre  1847  sullo  Leggi Longoborilo , pag. 
75.  Torino,  in  8."  {seta' altra  data). 

UL  10 


Digitized  by  Coogle 


146 

per  quanto  sembra,  ristampata,  e tratta  dall'Antologia  Italian 
del  Novembre  1847,  intorno  al  gioditio  del  Professor  Giovani: 
Merlel  di  Norimberga  < sull’  Edizione  degli  Editti  Longobardi 
Oh!  quanto  m’avrebber  giovato  si  CtUe  Scritture,  te  io  l’aveas 
pur  diami  conosciale  ! Da  quante  incertezze  m’avrebbero  tolto 
Nella  sua  Lettera  il  Cav.  Vcame  dichiara  le  principali  ragion 
del  testo  da  lui  stampato  nel  1846  d^li  Editti  di  ciascun  B< 
Longobardo  ; ed  addita  i Codici  veduti , assai  più  arapiamenu 
che  fatto  e’  non  avea  nella  sua  Prefazione. 

Dopo  si  fotti  lavori,  alcuni  di  quelli  da  me  tentati  sul  te- 
tto delle  Leggi  Longobarde  riescono  inutili  ; ed  io  mi  ristringo 
alla  pubblicatone  del  solo  Cavense , quasi  un  pretesto  a con- 
tinuare ne’Comenti  le  mie  inchieste  sulle  condizioni  de’ Romani 
vinti  da’ Longobardi.  Ma  ringrazio  il  Cav.  Vesme , che,  termi- 
nate le  sue  molte  ricerclie  sul  Patiuntur  o sul  ParUurUur  di 
Paolo  Diacono,  rinunzia  in  quella  sua  Lettera  con  lieto  animo 
a voler  indagar  tali  condizioni  per  mezzo  di  sì  oscure  parole.  Due 
nuovi  Codici  Parigini  egli  adduce  in  favore  del  Patiuntur; 
lezione , della  ^uale  prometto  di  non  far  più  motto. 

j 

1 Herkel,  Soli;  Edizione  delle  Leggi  Longobarde  del  Cav.  Vesme,  NelTap- 
pendice  aU'ArcliiTio  Storico  Italiano,  Tomo  III.  [tag.  692-7S9.  Firenze  (A.184<D . 

NUMERO  CCCXCVI. 

Prologo  pubbKcaio  da  liulprando  nell' 

Anno  713,  Feb.  28.  (1). 

( Dal  testo  Carense  (2)  ). 

Incipit  Prolocus  (3). 

Incip.  Leges  qnas  Christian  as  ac  Calholtcus  Princeps 
Liupoand  Rex  ìnstituere.  et  prudenter  censere  disponiL 
non  sua  pnidencia.  sed  Dei  nulu  et  iospiraciooo  mente 
perlractat.  et  salubciter  opere  complet.  quia  cor  regum 
in  manu  Dei  est.  adtestanle  Sapientissimo  Saixihomb.  qui 


Digilized  by  Google 


147 

ait.  Stetti  impthu  aque  ita  cor  regis  in  manu  Dei.  si  te- 
nuerit  omnia  siccabuntur.  Si  autem  cìementer  eas  emiserit. 
miversa  inrigantur  replentur  suavitatem  quidem.  et  apo- 
stolus  lACOBUS  in  epistola  sua  addidit  dicens.  omne  doi- 
tum  optimum,  et  omne  donum  perfectum  desursum  est.  de- 
seendens  a patre  luminum.  his  ergo  expletis  recolimis. 
qnam  robuistissimus  decessor  noster  atqne  eminentissimus 
Rothari  rex.  Sicnt  ipse  ia  scriptis  affai:  sois  superius  in 
Lamgobardis.  edictum  renovavit.  ubi  et  prudeuter  hoc 
inserere  recordabit  dicens.  ut  quis  illc  Langobardoruu 
princeps  ei  snccessor  superfluum  quod  inibi  repperiret  ex 
eo  sapienter  auferret  qnod  minus  invencrit  Deo  inspirante 
addiccret(4).,. 

Post  hoc  enim  GrimcaIjD  rex.  que  iUi  secundum  deum 
piacila  fuerint  miuuata  et  aoipliavit  cujus  nos  normam 
sequentes  divinitus  ut  credimus  inspirali,  simili  modo  ea 
que  iuxta  legem  dei  nobis  congrua  paruere  subtrahere.  et 
addere  previdimus  siculi  et  in  presenti  pagina  scribere 
jubemus*; 

Ob  hoc  ego  in  dei  omnipotentis  nomine  Liitphand  ex- 
cellentissimum  Xpianus  et  catholicus  deo  diligenter  gen- 
tis  Langobardorum  rex.  anno  protegente  regni  mei  pri- 
mo, pridie  kalendarum  marciarum  (5j.  indiccione  XI.  dna 
CDH  OMNIBUS  loDiciBus  (6).  tam  de  Austbib.  et  Nbdstbie 
parlis.  necnon.  et  Tcsae  finibus  (7).  vel  cdh  heuqois  fi- 

DBL1BDS  MEIS  LaNGOBARDIS  (8).  ET  CDNCTO  POPOLO  ADSISTBN- 
TE  (9).  hcc  nobis  communi  consilio.  iuxta  (justa)  ob  dei 
timore  atque  amore  ac  sancta  paruerunt.  et  placuerunt. 
primo  omnium  de  suscepeione  filiorum  ■ ; 


(i)  Di  tal  data  f'edi  la  teg.  Nota  (5). 

(3)  Fortunatamente  le  Leggi  Liutprandee  del  Oxlice  Cavense 
non  hanno  , eccetto  in  fine  dell’  Indice , patito  la  mutilazione. 
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che  si  deplora  nclP Editto  di  Rotarì.  L’Indice  o Registro  va 
dal  fol.  83  air  88,  che  manca. 

(3)  Incipit  Prologus.  Nè  a Carlo  Sigonio,  nè  al  Muratori  ven- 
ne fatto  di  trovar  nc’Codici  Modenesi  la  prima  parte  di  tal  Pro- 
logo fino  alle  parole  » his  ergo  expletis  » : ma  elle  già  leg- 
geansi presso  l’Heroldo,  mercè  i Codici  di  -F ulda  ; i quali  s’  ac- 
cordano co’  Vesmiani  c col  Cavense. 

(4)  Dìcens.  ut  quis  ille  Langobardorum  prìnceps  ei  succes- 

sor  superjluum. . . .aòsciderit, , . ,quod  minus  invenerit 

adiceret.  Ottimamente  nota  in  questo  luogo  il  Muratori  : » Ubi 
» Rex  Rolharis  dixerit , a Successuribus  suis  sua  fore  emendan- 
» da , incompertum  est  mihi  ».  Nè  credo,  che  fin  qui  ninno  il 
sappia  ; nè  .lo  saprà  fino  a che  altri  Codici  y ora  nascosti , non 
si  troveranno. 

Ma  non  per  questo,  l’avvenimento  d’essersi  ciò  gridato  in  nome 
di  Rotari  si  può  mettere  in  controversiaj  Liutprando  è quegli,  che 

10  attcsta.  Possiamo  dunque  con  ogni  sicurezza  credere  , che 
Rotari , con  una  Legge  particolare , soggiunta  dopo  il  643  al- 
1*  Editto  , comandò  veramente , potesse  questo  rivedersi  e rifor- 
marsi da’  suoi  Successori.  Prudente  consiglio , e necessario. 

Tal  provvedimento  di  Rotari  spande  una  vìva  luce  su’  modi, 
co’quali  furono  pubblicate  le  Longobarde  Leggi  ed  introdotto 

11  guidrigildo  nelle  Provincie  o nelle  Città  d’ Italia,  conquistate 
di  mano  in  mano  a danno  del  Romano  Imperio  da’Re  Liutprando, 
Astolfo  e Desiderio  ^ e massimamente  nelle  Provincie  dell’Esar- 
cato di  Ravenna , venuto  in  mano  di  Liutprando.  Questo  Re , 
al  pari  di  Rotari , dovè  promulgare  alcuni  Editti  passeggeri  e 
temporanei  ( da  noi  si  direbbero  Leggi  transitorie  ) , i quali  ap- 
punto per  sì  fatta  loro  qualità  il  pià  delle  volte  furono  trascu- 
rati così  nella  Lomharday  come  in  qualsivoglia  Collezione  delle 
Leggi,  che  si  tenevano  per  istabili , non  per  fuggitive  , tra  quelle 
di  Rotari,  di  Grimoaldo , di  Liutprando,  di  Rachi  c d’Àstnlfo. 
Giova  premettere  fin  da  ora  tali  Osservazioni  per  illustrar  la 
Legge  degli  Scribi  del  727,  non  che  il  Marmo  Viterbese , detto 
di  Desiderio.  Di  si  fatte  Leggi  fuggitive  parla  il  Cav.  Vesme 
nella  sua  Lettera. 

(5)  Pridìe  Kalendarum  Hfarùarum.  Solenne  uso  dc’Fran- 
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chi  e dc’Bavari  fu  di  pubbUcar  le  Leggi  ne^  Campi  di  Marzo-. 
cioè  ne*  G>ncilj  nazionali , che  immancabilmente  aprivansi  nel 
primo  giorno  di  quel  mese.  Per  lunga  stagione  si  mantenne  un 
tal  costume  tra’Frauclii  ed  i Bavari.  Rolari  noi  segui,  avendo 
egli  pubblicalo  PEdillo  nel  aa.  Novembre  G43, 

Ma  il  Bavaro  Liutprando  ebbe  cara  una  tale  usanza  de*  suoi 
Maggiori , eccetto  questa  prima  volta , in  cui  si  radunarono  ì 
moi  sudditi , non  so  per  qual  motivo  , nel  precedente  giorno 
a8.  Febbraio.  Quatlordiei  altre  volle  couvennero  i Longobardi 
per  la  promulgazione  delle  Leggi  al  cospetto  di  Liutprando  * il 
che  sempre  occorse  nelle  Calende  di  Marzo.  Fosse  inai  sover- 
chio, per  error  di  Copista,  quel  Pridie  del  primo  anno?  In  tal 
caso,  ma  come  crederlo?,  luit’i' Codici  e dell*Heroldo  e di  Cava 
e del  Cav.  Vesme  sarebber  colpevoli  dello  stesso  errore. 

(G)  Clini  omnibus  ludicibus.  Parla  di  tulli  gli  Officiali  del 
Regno;  da*  Duchi  fino  ix*  Saltarj  ed  vi  Decani  \ parla  di  tulli  gli 
O/Hciali,  eletti  cosi  dal  Re  come  dal  Comune  Longobardo.  ' 

(7)  Austrie ....  Neuslrie  .\\  \ 'Tuscie  finibus.  In  queste  tre 

grandi  partizioni  si  divideva  il  Regno  Longobardo  : ma  di  ciò 
si  parlerà  nella  Storia  ; soprattutto  in  quanto  al  Ducalo  Bene- 
ventano. I 

(8)  pidelibus  meie  Longobardis.  Or  chi  non  vede,  che  simil 
parola  tocca  non  solamente  gli  uomini  di  stirpe  Longobarda  , 
ma  que’  di  tutte  le  razze  diverse  abitatrici  del  Regno  ? Massi- 
mamente della  più  numerosa  de*vinli  Romani  Longobardi  zzati  j 
ossia  de’ godenti  del  guidrigildo  nella  qualità  di  Sacerdoti^»  di 
patteggiati  ; ed  anche  nella  qualità  di  manomessi  c divequli  v/- 
mundj  f nou  che  di  GuargangiT  C\\{  non  conosce  perciò,  che 
queste  prime  Leggi  di  Liutprando  furono  territoriali  al  pari 
d’ ogni  altra  dell*  Editto  di  Rotari? 

(9)  Ciincto  popiilo  adsistente.  Ciò  è tanto  più  vero,  (pianto 
più  largo  c generale  suona  il  dire  , che  assistè  alla  promulga- 
zione delle  Leggi  l’ intera  Nazione  Longobarda  , nella  quale 
si  comprendevano  i Longobardizzati  di  tutte  le  razze. 
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NUMERO  CCCXCVII. 

Sette  Leggi  pubblicate  del  Re  Liutprando  nel  primo  anno 

del  suo  Regno. 

Anno  713.  Feb.  28. 

( Dal  testo  Cavcnsc  (1)  con  le  Giunte  del  Vesmiano). 

OSSERVJZIOS E PREHMIS are. 

Le  Leggi  dell’  Editto  di  Rotar! , lungamente  studiate  e pre- 
parate dianzi , com’  egli  dice  nel  Prologo , furono  iodi  ad  un 
tratto  promulgate  nel  22.  Novembre  643  : e però  l’Editto  Rota- 
riano  ristampossi  da  me  in  un  solo  fiato.  Non  cosi  fece  Liut- 
prando , che  pubblicò  le  sue  in  quindici  anni  diversi  del  suo 
Regno;  per  la  qual  cosa  io  le  distribuirò  ne’ loro  proprj  tempi. 
Ciascuna  di  tali  pubblicazioni  forma  :in  J^olume  presso  il  Cav. 
Vesme.  Ma  il  testo  Cavense  al  pari  del  Vesmiano  e soprattutto 
dell’  Hcroldino,  dove  anche  s’ assegna  la  maggior  parte  di  si  fatti 
anni,  è poco  noto  all’universale;  nè  ancora  può  dimenticarsi  da 
tutti  la  distribuzione  Muratoriana  in  soli  sci  Libri , seguitata  dal 
Georgish  e dal  Canciani.  Metterò  dunque  i Numeri  Muratorìani 
nelle  parentesi  a fianco  de’Cavensi  di  ciascuna  Legge  Liutpran* 
dea.  Lo  stesso  farò  in  quanto  a’ Numeri  Vesiniani , ma  sol  quan 
do  si  tratti  di  Leggi  nuovamente  pubblicate  dal  Cav.  Vesme 
ne*  suoi  quindici  F'olumi, 

Qui  debbo  rinnovare  le  mie  proteste , che  io  son  tanto  alieno 
dal  voler  dare  un  Comento  giuridico  delle  Leggi  Longobarde  in 
generale  quanto  dal  prendere  in  particolare  a costituirne  il  testo. 
Tralascio  perciò  i confronti  fra  1’  Edizioni  dell’  Heroldo  c del 
Cav.  Vesme  , non  senza  maravigliare , che  il  Canciani  avesse 
nella  sua  trascurato  d’inserir  quanto  v’era  nell* Heroldo  c nel 

j ' 

Georgish , oltre  il  testo  Muratoriano. 


(1)  Nel  Codice  di  Cava  le  Leggi  Liulprandcc  dopo  l’ Indice 
o Registro , vanno  dal  fui.  91.  al  168. 
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IHCIFIUNT  CAPITA  LIITTFRANDI  REOIS. 

( Libro  y.®  di  Muratori  (2)  ). 

I.  (I  Muratori).  Si  quicumque  Langobàrdcs  (3)  sine  filijs 
masculinis  Icgitimis  mortuus  fuerit , et  filias  reliqueriL 
ipse  (ipsi)  ei  in  omnibus  in  hereditate  patrìs  vel  matrìs  sue. 
lanqnam  filij  Icgilimi  heredes  succedant*; 

(a)  È questo  il  Primo  Volume  del  Vesme. 

(3)  Langohardus.  V’  ha  egli  bisogno  di  ripetere  in  questa  e 
nelle  seguenti  Leggi  di  Liutprando , che  Longobardo  i panda 
universalissima  , nella  quale  si  comprendono  tutt’  i sudditi  di 
lui , abitatori  del  suo  Regno  ? Tutti  gli  uomini  Longobardùe- 
zati  mercè  il  guidrigildo  e massimamente  quelli  tra’  vinti  Ro- 
mam  , che  non  caddero  nella  serviti]  c uildianato?  Baste-i 
rebbe  averlo  detto  una  volta  per  tutte  : il  ripcterlo^mpre  non- 
dimeno è il  tristo , ma  necessario  dovere  di  chi  prese  a dimo- 
strare d’ essere  di  natura  territoriale  tutte  le  Leggi  Longobarde 
fino  a Carlomagno.  Nel  primo  Libro  o Volume  di  Liutprando 
si  toglie  ad  allargare , a dichiarare , a rimaneggiare  l’intero 
JJritto  Successorio  dell’Editto  di  Rotaci.  A me,  che  m’-isiengo 
da  ogni  Comentarìo  giurìdico,  non  importa  il  venir  notando  , nè 
io  le  noterò,  si  fatte  differenze:  ma  come  potrei  tacere,  che  tanti 
mutamenti  del  Dritto  Successorio  Longobardo  riuscirono  comu- 
ni eziandio  a'vinti  Romani  Lon/^obardizsatil  Furono  essi  per 
avventura  eccettuati  da  Liutprando?  Volle  forse  quel  Re  , che 
i vinti  Romani  si  regolassero  nelle  Successioni  secondo  ii  No- 
vella ii8  di  Giustiniano?  Ed  i Goti  s’avessero  a governare  se- 
condo r Editto  di  Teodorico  degli  Amali?  Ovvero  i Sarmati, 
de’  quali  ben  presto  s’  ascolterà  farsi  menzione  da  un  Romano 
Pontefice,  secondo  il  Dritto  Sarmalico  ? Tutto  ciò  dovrebbe  te- 
nersi per  certo  e jicr  dimostralo  da  chi  nega  , che  le  Leggi  dei 
cinque  Legislatori  Longobardi  furono  territoriali,  ma  le  ristringe 
alla  sola  e scarsa  tribù  de’  puri  Longobardi  j quasi  c'  dopo  un 
secolo  e mezzo  vivessero  in  Italia  come  in  un’  isola  dell’Atlans 
tide , separali  da  lutti  gli  uoniinL  •>. 
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U.  (II).  Si  quis  LANGonARDCs  se  vivente  filins  saas  nuptu 
tradiderit.  et  alias  in  capllos  (4)  in  casa  reliquerit.  tunc 
omnes  equaliter  in  ejus  sustancia  credes  succedere  debeant. 
tanquam  filij  masculini... 

(4)  In  capUlo.  Il  llinc  babes,  noia  il  Muratori,  ìntomas  fuissc 
» Lanoobarourl'M  virgincs  : tunc  solum  posiii-isc  cnmaa  ciim 
» juDgenbantur  marilis  ». 

III.  (III).  Si  qnis  LAKGOBAnmis  sororem  reliquerit.  et  vi- 
rente eo  ad  maritum  ambulaverit.  tantum  habeal  ex  fratria 
facilitate  si  ipse  filias  reliquerit.  quantum  in  die  votornm 
acceperunt.  quando  ad  maritum  ambulaverunt.  nam  si  ipse 
frater  neque  lìlios  ncque  filias  reliquerit.  aut  si  habuerit. 
et  ante  eum  mortui  aut  mortue  fuerint  absque  filiis  fi— 
liabus.  fune  sorores  cius  tanquam  [lam  quac)  in  capi/lo  rc- 
manserint.  quamque  (guam  quae)  ad  maritum  ambulaverunt 
in  omnem  substanciam  eius  ci  heredes  equaliter  succedant., . 

un.  (IV).  Si  quia  Langobabdcs  sorores,  et  filias  in  capillo 
in  casa  reliquerit.  pariler  atque  equaliter  quantumeumque 
fuerint.  in  hereditatem  cius  ei  succedere  debeant.  tanquam 
si  filius  masculinns  {filios  masculinos)  legitimos  reliquisset.,. 

V.  (V).  Si  filie  aut  sorores  contra  volnntatem  patris'aut 
fratria  egerint.  potcstatem  habeat  pater  aut  frater  indicare 
quomodo  aut  qualiter  volucrit  de  rebus  suis.,. 

VI.  (VI).  Si  quislibet  Langobabdcs  ut  habet  casus  fiumane 
fragilitatis  egrotaverit.  quaniqua(m)  in  Icctulu  jaceat  (5). 
potestatem  fiabent  dum  vivil  et  recte  loqui  potcsL  prò  anima 
sua  judicandi.  vel  dis|>CDsandi  de  rebus  suis.  quid  aut  qua- 
liter voluerìt.  et  quod  iudicaverit.  stabile  debeat  perma- 
nere.,. 

(5)  Egrotaverit i;i  lectulo  jaceat.  Da  queste  parole  si 

rende  manifesto,  clic  nel  713  non  furono  permessi  altri  testa- 
menti per  rimedio  deli’anima  se  non  agl'  infermi , efie  giaceva- 
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DO  in  letto.  I testamenti  perciò , riferiti  ne’  precedenti  Numeri 
di-  questo  Codice  Diplomatico  dopo  l’ Editto  di  Rotari , non 
furono  dieliiarati  validi  e fermi , perchè  non  dettati  da  persone 
inferme,  giacenti  nel  letto;  pur  non  tornarono  inutili,  ed  ebbero 
piena  osservanza  i testamenti  d’  nomo  sano  del  corpo  , essendo 
essi  una  mescolanza  cosi  di  donazione  o di  dotazione  , come 
di  precetto  d’ultima  volontà.  Primo  il  Re  Astolfo  permise  con 
la  Terza  sua  Legge,  nel  754  a tutt’i  suoi  sudditi  , sani  ed  in- 
fermi, di  lasciar  le  sné  sostanze  eì Luoghi  V enerabiti  ( in  sa- 
nilate aui  in  aegritudine  ). 

VIL  (VII).  Si  quis  de  supradictis  capitulis  que  nuper  in 
presente  pagina  edicti  adfìgere  prccipiinus  antea  deliberate 
aut  per  divisione  finite  sunt  in  eu  modo  nianeant  sicut 
antea  finite  vel  statute.  que  autem  terminate  et  per  di- 
visione decesse  {decisae)  non  sant  in  eo  ordine  deliberentur 
et  maneant  sicut  modo  decrevimus.  et  in  hoc  edicto  a 
nobis  facto  et  statuere  visi  sumus  (6).  Que  denique  uni- 
versa superius  a celsitudine  nostra  institnto  patrone  (sic) 
notarìus  sacris  nostris  palati)  comprchendenda  et  hordinan- 
da  precepimus.,.  (7). 

Explicit  Gap.  db  anno  primo. 

(6)  Statuere  visi  sumus.  Per  far  comprendere  le  parole,  che 
seguono  , bisogna  ricorrere  a chi  le  recitò  in  modo  più  con- 
venevole. L’  Heroldo  ha  : u Quae  denique  universa  superius 
» a celsitudine  nostra  instituta  , Prothonotarii  Nostri  Palatii 
» comprehendenda  et  ordinanda  praecepimus  <>.  Ma  quel  Pro- 
tonotario  è certo  nn  errore.  Il  Vesme  : » Potont  Notano  Sa- 
cri nostri  Palatii  » ; ciò  avvicinasi  al  testo  Cavense  di  patrone 
notarìus , etc.  D’ un  Posone  o Fotone  Vedi  seg.  Num.  4o5. 

11  Muratori,  che  non  potè  vedere  l’Opera  dell’ Heroldo  , 
ignorò  queste  parole  : taciute  perciò  dal  Canciani , quantunque 
il  Georgish  le  avesse  ristabilite  nella  sua  Edizione  del  1740. 

£ qui  non  posso  non  ringraziare  il  Cav.  Vesme  del  suo  be- 
nevolo giudizio  intorno  al  Codice  di  Cava.  » Fu , dice  copialo 

1 Vesme , Lettera  sul)'  Edizione  delle  Leggi  Loogolnrde , pag.  tf. 
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Il  da  mano  abile  e diligente,  ma  a differenza  degli  altri  quasi 
» al  tutto  modemitsato  nell’  Ortografia  ».  Più  terero  tono  sta- 
to io  verso  il  Copista  del  Cavense  ; più  offeso  dalla  barbarie  del 
dire  : più  corrivo  a manifestar  i miei  disdegni , quasi  a schi- 
vare i biasimi  d’aver  troppo  voluto  lodare  un  Codice,  di  cui 
meritamente  si  debbono  gloriar  le  Provincie  del  Regno  Napo- 
litano. £d  or  mi  rincuora  il  mite  giudizio  del  Cav.  Vesme.  Or 
io  potrò  più  facilmente  perdonare  alla  barbarie  di  quel  Copiata^ 
ed  a me  stesso  d’aveme  pubblicato  le  Leggi , perchè  tratte  da 
un  monumento  insigne  della  mia  patria  ; potrò  esaltar  piu  libe- 
ramente i pregi  d’  un  Codice  , che  ci  ha  conservato  le  più  pre- 
ziose reliquie  della  Storia  Longobarda. 

(7)  Questa,  che  qui  è numerala  come  Legge  VII.*,  non  è punto 
numerata  ne’ Codici  veduti  dal  Vesme  , il  quale  pubblicolla  in 
carattere  corsivo  , quasi  ella  fosse  una  Conclusione  dei  Primo 
Libro  di  Liutprando:  Conclusione  simile  a quella  deU’Editlo 
di  Rolarì. 


NUMERO  CCCXCVm. 

ProfcssiuDc  di  fede,  ore  s’anatmhza  il  Pontefice  Onorio  7.® 
nel  Libro  Diurno. 

A«ro  713.  Aprile?  (1). 


(1)  Di  tal  Prtìfessiouc  si  vegga  il  seg.  Num.  4o3. 
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Liutprando  Re  dona  molle  possessioni  al  Mmuislero 
di  San  Pietro  in  del  d’Oro  di  Pavia. 

Anno  713.  Novembre  25?  (1). 

( Da  un  Diploma  d'Ottone  III."  d'Aprìle  <89  (2)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  aeterni.  Otto  Dei  nutu  Rex 

Azonem  Coenobii , quod  Cobldh  Adredh 

dicitur , venerabilem  Abbatem prò  Dej  amore  prae- 

dicto  Coenobio  atque  Abbati  conccdimus,  donamus,  mo- 
dis  omnibus  corroboramus  omncs  proprietates , possessio- 

(i)  Di  questa  data  f^edi  la  scgueiKc  Nota. 

(a)  Dall’  Archivio  del  Monastero  Pavese  di  San  Pietro  in  Ciel 
d’Oro,  stato  prima  de’ Benedettini  e poi  de’ Canonici  Regolari  , 
trasse  il  Muratori  * la  Copia  di  questo  Diploma,  cfa’egli  afferma 
estere  Autografò.  Si  lega  un  tal  Diploma  con  altro  d’Ariberto 
Re , del  quale  fccesi  motto  nel  prec.  Num.  3go.  Se  poi  tal  Re 
fotte  stato  Ariberto  1."  o 11.°  chi  può  saperlo?  Controversia  fu 
questa  con  grande  animo  agitata  fra  gli  Scrittori  Pavesi , nella 
quale  non  vo’  entrare , lasciando  ad  essi  la  cura  di  mettersi 
d’accordo.  Il  Robolinì  * sembra  inclinare  verso  Ariberto  ll.°;  ma 
Ottone  111.*  ignorava  qual  fosse  stato  de’  due , quando  egli  dice- 
va : a ùs  quodam  LaNOOBaanoRDM  Rege  AnmaTo  .rkomintn. 

Nel  Monistero  di  San  Piero  in  Ciel  d’Oro  il  Re  Liutprando 
fe’  venir  di  Sardegna  il  Corpo  di  Santo  Agosùno  , si  come  ho 
accennato  nel  prec.  Num.  3go,  e dirò  più  alla  distesa  nel  seg. 
403.  La  data  del  a5.  Novembre  risulta  dalla  Cronica  del  libro 
Rosio , delia  quale  Vedi  le  Note  allo  stesso  Num.  409  : data 
riferita  da  Gabriel  Pennoni  e non  accettala  per  vera  dal  Ro- 
bolini  *. 

1 Muratori , Ani.  Metili  j£tì  , VI.  349.352.  (A.  1712). 

2 Robolini , Memorie  di  Paria , I.  lM-186. 

3 Pennoni , Hist.  Tripartita , Lib.  I.  Cap.  58 , g.  3.  Bomae  (A.  1624;. 

4 Robolini , toc.  cU.  1. 185. 
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nes , omDesqne  illas  Cortes,  quns  idem  Coenobium  lungo 
tempore  visum  est  possedisse  a Liudprando  loci  fundato— 

re  (1) ViDELiCET  fbricm  illam,  quae  Alpe  Plana 

didtur,  praedictu  Sanalo  loco  cmissam  et  concessam  io 

quodam  Langobardorvm  Reqe  Ariperto  nomine 

Gum  territoriis  suis  et  fiuibus  per  Preceplum  Liudprandi 

Regie  (2) Doas  etiam  Coriicellca  , 

Maliaceh  scilicet  et  Caleradbm  et  Capellam  , quae  est  in 
onore  Sanctae  Dei  Genetrìcis  Mariae,  quae  dicitur  Pri- 
HASCA , quae  eonstructa  est  in  Valle  Bellizqna  , in  sub- 
sidium  et  sustcntationcm  Monacborum  ; cum  omnibus  per— 
tinentiis,  cum  Servis  et  Ancillis  alque  Aldionibus  (3)... 
Ohnbs  insuper  illos  carpenlarios  (4) 


(i)  Liudprando  , loci  fundalore.  Questo  Liulprando  fonda- 
tore fu  diverso  dal  Re  ; si  perchè  dovè  fondarlo  in  tempo  d’  uno 
de’ due  Re  A riberti,  e si  perchè  Ottone  111°  noi  chiama  un 
Re  j titolo  , che  non  manca  mai  di  soggiungere  al  nome  dei- 
r altro  Liutprandoj  il  quale  fu  benefattore  , non  fondatore  di 
San  Piero  in  Ciel  d’Oro.  Paolo  Diacono  ' confuse  i due  Liul- 
prandi.  Si  legga  il  P.  Romualdo 

(a)  Preceplum  Liudprandi  Regie,  liceo  il  Re  Liulpraudo^ 
ceco  il  Benefattore , non  il  Fondatore. 

(3)  .aldionibus.  £d  ceco  in  qual  modo  lino  da’  tempi  del 
fondatore  Liudprando  e de’ benetìcj  del  Re  Liutprando , il  Mo- 
nastero di  S.  Piero  in  Ciel  d'Oro  possedette  ..ildj , secondo  il 
Dritto  Longobardo. 

(4)  Carpentarios.  Oggi  questa  parola  di  Carpentieri  vale 
fabbricatori  di  carri  con  le  ruote  in  Italiano;  ma  credo,  che 
più  ampia  fosse  la  significazione  di  Carpentarj  nell’ottavo  se- 
colo , c che  con  tal  nome  s’additassero  tutti  gli  artefici  d’opera 
di  legname.  1 quali,  come  qui  vedesi , erano  servi  , e si  do- 
navano insieme  con  le  terre  in  perjietuo.  Nè  di  rado  cran  chia- 

1 Palili  Diaconi,  l)e  (jestis  Langobaiiioruin , Lib.  VI.  Gap.  SS. 

2 Ruuiualdi  a S.  Maria,  Part.  11.  pag.  100. 
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qaos  ipse  Sanctus  Locus  per  Precepti  possidct  paginam  a 
tempore  antece8Soris_Liin>PRANDi  Regis  in  VAixe  quae  di- 
citur  Amtblaho  , vel  eos  qui  sunt  in  Bssozoto  cnm  filiis, 
filiabusque , agnationeqne  cuncla  eorum  , ut  tempore  op- 
portuno inibi  deserriant  ipsi  et  posteri  eorum  absque  ulla 

retractatione  perpetualiter Et  aque- 

ductus  qui  Bacca  Liitdprandi  dicebatur  (1)  in  eorum  sit 

potestate  ad  irrigandos  hortos  ipsius  Monasterii 

Et  juxta  definilionem  antecessoris  nostri  Licoprandi 

Regt$,  liceat  Cenobio  de  propria  Congregatione  Àbbatem 
eligere 

Et  quidquid  Pars  publica  (2)  sperare  potcrit , ei- 

dem  Monastcrio  Sancto  secuniìum  concessionem  et  confir- 
mationem  Liudpkandi  Regis,  aliorumque  Rcgum  vel  Im- 

peratorum  solicmpoiter  perpetuà  stabilitale  iìrmamus 

Signum  Domili  Ottomis  invictissimi  Regis 

( Locus  Sigilli  cerei  deperditi  ) 
Adelbertos  Cancellarius  ad  vicem  Petri  Episcopi  et 
Arckicancellarii  recognovi  et  subscripsi. 

Data  Nonis  Aprilis  Anno  Dominicae  Incarnationis 
DCCCCLXXXVIllI.  Indictione  Seconda.  Anno  autcìn  Tbr- 
Tii  Ottomis  Regnantis  Sexto. 

Actoh  Qdintiunibobg  feliciter.  Amen. 


mali  a concorrere  co' Maestri  Comacini  alla  costruzione  degli 
Edifici , sacri  c profani. 

(i)  Bauga  Z.iW/>ra/id!i.  Quest’ aquedotlo,  elilamalo  Baiiga, 
prendeva  il  nome  dal  fondatore  del  Monastero  , noa  da  Liut- 
prando,  Re. 

(a)  Pars  Publica.  Fin  da’ primi  anni  deH’ottavo  secolo  co- 
minciaronsi  a chiamar  Publicus  senza  più  gli  Agenti  giudiziari 
ed  altri  Ollieiati  del  Re.  Veili  nel  Muratori  le  Leggi  io  c ti8 
Lil>.  VI,  di  Liutprando. 
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NUMERO  CCCC. 


Giudicato  d‘ Ambrosio  Maggiordomo  intorno  a quindici 
Battisteri  ed  a due  Motmteri,  m’ quali  v'  era  lite  fra’ 
Vescovi  di  Siena  e d' Arexso. 

t 

Anno  714.  Agosto. 

(Dal  Barali  (1j). 

Ddm  io  Dei  nomiae  ex  jossione  Piissimi  et  a Deo  coo- 
servati  Domini  Liutpkandi  Regis  directus  fuissem  Ambbo- 

(i)  Iacopo  Barali  * fa  il  primo  a dare  in  luce  il  Giudicato 
d’Ambrosio,  senza  dire  donde  il  cavasse.  L’Ugbelli  * ristampol- 
lo , dubitando  forte  della  sua  sincerità  , quantunque  1'  avesse 
trovato  anche  nella  Storia  Manoscritta  d’  Arezzo  di  Francesco 
Maria  Degli  Azzi  *.  Uberto  Benvoglienti  * vìeppifa  prese  a du- 
bitarne , quasi  alla  sua  Siena  sì  recasse  onta  da  quel  Giudi- 
cato. Ma  ben  videro  i FP.  Grandi  * e Berretta  *,  poscia  il  Mura- 
toti ed  il  Cav.  Pecci  che  tutte  le  Carte  antiche  intorno  alla  lite 
fra  Siena  ed  Arezzo  doveano  aversi  per  vere.  11  Giudicato  d’Am- 
brosio fu  ristampato,  quale  autentico  dal  Lami  ed  il  Brunet- 
ti ***  opportunamente  osservò,  che  di  tal  giudizio  si  fa  menzione 
da’testimoni , ascoltati  di  poi  nella  stessa  controversia  ( ^edi 
seg.  Nura.  406  ) : laonde  cessar  deve  ogni  dubbio  si  dellUghelli 
e si  del  Benvoglienti.  Anche  il  Bertini  **  assolve  da  qualunque 
taccia  il  Giudicato  d’Ambrosio. 

1 Barali , Vescovi  d' Arezzo,  pag. 21.  Arezzo,  in  fol.  (A.  1638). 

2 L’gbelli , In  Aretinis,  1.  410.  (A.  1644). 

3 Degli  Azzi,  Storia  US.  d' Arezzo,  dove  in  rasa  Forti  era  XAtAografo. 

4 Benvoglienti , Additiones  Ad  Episcopos  Senenses  ligliellii , Editìo  Co- 
leU,  lU.  627,  628.  (A.  1727). 

6  Grandi,  Epistola  de  Fandertis  Pisanis,  pag.  106.  107.  (A.  1727). 

6 Berretta,  Tab.  Cborog.  Apud  Muratori,  Script.  Ber.  Ital.  X.  198. 
(A.  1727). 

7 Muratori,  A.  M.  .£vi,  I.  116.  (A.  1738):  VI.  368.  380.  (A.  1742). 

8 Pecci,  Storia  del  Vescovado  di  Siena,  pag Lucca  (A.  1768). 

9 Lami,  Monumenta  Ecclosiae  Florentinae,  I.  310.  (A.  1788). 

10 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  428.  (A.  1806). 

11  Berlini,  Memorie,  ec.  di  Lucca,  IV. 76.  (A.1818). 
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stTJS  illustrit  Majordtmm  (1)  partibus  Tdscub.  ...  in  Qvi- 


(i)  lUmtrU  Majordomut.  La  parola  di  Major  domtis  è pa- 
ramente  Latina , tanto  pili  quanto  ella  va  unita  coll’altra  d’i^ 
liistrit.  Piacque  nondimeno  a non  pochi  Scrittori  di  crederla 
Germanica , quasi  ella  significasse  un  Giudice  degli  omicidj  o 
degli  aeeatainj.  Moao-sOM.  Che  cosa  sia  stato  di  ciò  presso  i 
Franchi,  noi  cerco:  ma,  nella  causa  presente  fra  Siena  ed  Arez- 
zo , trattavasi  e’  per  avventura  di  punir  1*  omicidio  {F'edi  prec. 
Num.  389)  del  Regio  Castaido  Godeperto  ? Gli  omicidj , che 
a’  espiavano  solo  col  guidrigildo  presso  i Longobardi , andavano 
soggetti  forse  alla  giurisdizione  speciale  d’un  particolar  Magi- 
strato? Ambrosio  del  714  noli  era  se  non  un  Prefetto  del  Pa- 
lazzo di  Re  Liutprando  col  titolo  di  Maggiordomo  illustre  ; ti- 
tolo ripetuto  due  volle  nella  sua  sentenza.  Giurisdizione  affatto 
nuova  e dal  Re  deputatagli  era  questa  in  una  contesa , nuo- 
va parimente  presso  i Longobardi  , si  come  quella  di  giudi- 
care sull’  appartenenza  d*  alcune  Parrocchie.  Il  Re  Arioaldo  , 
Ariano,  avea  rimesso  al  Pontefice  Romano  * le  controversie  giu- 
risdizionali fra  il  Vescovo  di  Tortona  e Bertulfo  Abate  di  Bob- 
bio. Liutprando,  Cattolico , le  facea  giudicar  dal  suo  Maggior- 
domo * : poscia  , come  or  si  vedrò , confermò  in  Pavia  il  Gtts- 
dioato  d’  Ambrosio. 

Chi  era  costui?  Un  uomo  del  sangue  de’vinti  Romani?  O di 
quello  de’  Longobardi  ? Non  si  può  discemere , a traverso  di 
, quel  suo  nome,  sacro  ad  un  Santo.  Ma  nulla  vieta,  che  Ambrosio 
fosse  uscito  dalla  stirpe  de’vinti  Romani;  anche  udldj  ed  anche 
servi;  pervenuto  dopo  la  mauomissioue  ad  una  delle  supreme 
Dignità  del  Regno.  Redi  prec.  pag.  lafi.  Se  Ambrosio  nacque 
Longobardo,  i Vescovi  Adeodato  , Luperziano  c tutti  gli  altri, 
ohe  tuttora  nel  714  procedcaoo  il  più  delle  volle  dalla  rama 
Romana,  erano  sentenziati , anche  nelle  liti  Ecclesiastiche , da 
Giudici  Longobardi,  non  Romani.  Ben  dice  il  Berretta  *:  Ambro- 
M sius  Majordomua  Lanoobsauds  , qui  addi  polest  Glossario 

1 Fsd<  Muratori,  Annali  d'Italia , Anno  627. 

2 Vedi  lo  stesso  Muratori,  A.  M.  ^Ti,  I.  116. 

3 Berretta,  toc.  eit.  Col.  CXCVIII. 
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late  Aretina  ibiqne  veniens  ad  nos  bcatissimus  vir  Lc- 
PERTiANDs  Episcopas  hujus  Aretiiìae  Civitatis  Ecclesiae  , 
sug(jessit  Dobis  , co  quud  mullas  violenlias  sustiauerit  ab 
Episcopo  Sbhensi  nomine  Deodato  de  Ecclesiis  >el  Ple- 
bibus,  quas  a tempore  Rohamorum  (1)  Sedes  Sancii  Do- 
nati (2)  possidebat 

Hoc  audito  fecimus  saprascrìptum  Adbodatuh  una  cum 
Taiperto  Castaldio  Sbnensis  Civitatis. . . . in  nostram  ve- 
nire praesentiam , quatenus , cum  jam  dictus  Lupertianus 
Episcopus  Aretine  Civitatis  de  praediclis  Ecclesiis  causam 
dicere  deberet  : sed  cnm  se  ambe  partes  in  nostris  con- 
junxcrunt  presentiis  in  Curie  a Domini  Regis{5),  in  loco  qui 
dicitur  ad  S.  Martindm  ; asserebat ......  praenominatus 

Lttpbrtiands  Episcopus  dicens  quod  baptisterium  S.  Fe- 
Lias,  baptisterium  S.  Mariae  in  Pagina,  baptisterium  S.  Vi- 
ti juxta  Vbscona  , baptisterium  S.  Joannis  , baptisterium 
S.  Matris  Ecclesiae  in  Sbsciano,  baptisterium  S.  Andrbab 

» Ducangiano  ; non  tamen  Mcqoribm  domus  Francobux  com- 
» parandua  ». 

(i)  Rotìumorum.  Non  de’ vinti  Romani,  ma  degl’imperatori 
antichi  de*  Romani  ; coai  Àmbroaio  dichiara  un  poco  appresso 
con  maggior  diligenza. 

(a)  Sedes  Sancii  Donati.  Cioè  la  Cattedra  Vescovile  d’Arezzo. 

(3)  In  Curie  a Domini  Regie  ad  S.  Martinum.  In  questa 
Corte  del  Re  risedea  già  l’ucciso  Castaldo  Godiperto  ( J'edi 
prec.  Num.  SSg),  e risedettero  i successori  di  lui  a San  Martino 
di  Siena;  fra’ quali  fu  questo  Taiperto.  Siena  perciò,  al  pari  di 
d’Arezzo , era  una  Città  Regiuy  come  riconobbe  il  Berretta 
» Uunc  ergo  (Ahbrosidm)  videmus  prò  Rege  sedisse  Senis,  ut 
» in  Urbe  Regis , non  Ducis  ».  Ma  vi  sedea  quando  e’  giudi- 
cava le  liti  commesscrgli  dal  Re,  senza  dimorare  in  Siena:  ed 
anzi  Ambrogio  dice  d’ esservi  stato  spedito  da  Liutprando:  » Ibi 
direcLus  fuissem  ». 

1 Berretta , loc.  eil  Col.  CXCVIII.  i , 
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IN  Malcsno  , baptisterium  S.  Andreae  Asciano  , bapliste- 
rium  S.  Matbis  Ecclesiab  in  Cosona,  baptisterium  S.  Va- 
LBNTiNi  IN  UaiMO,  baptisterìum  S.  Matris  Ecclesiab  in  Ca- 
stello PoLiTiANo , baptisterium  S.  Vm  in  Rdtiliano,  Ba- 
plisterium  S.  Qoiuci  in  Osbnna  , baptisterium  S.  Matris 
Ecclesub  in  Fava,  baptisterium  S.  Restitdtab,  baptiste- 
rium S.  Matris  Ecclesiab  in  Misdla  , nec  oon  Mooaste- 
rium  S.  Anoeli  in  Lcco,  Monasterium  S.  Retri  in  Axo  , 
una  cum  omnibus  Ecclesiis  et  pertinentiis  suis , ad  prae- 
nomioata  baptisteria  a tempore  Rohanordm  Ihperatorcu 
semper  Sedcs  S.  Donati  ipsas  Eccicsias  praenominatas  or- 
dinavit,  et  Sacramcntum  in  Presbyteros  fecit  et  Chrìsma 
semper  de  eadem  Sede  petienint,  e^  Presbyteros  qui  mo- 
do praesentes  in  istis  Ecclesiis  esse  noscuntur , Anteces- 
sores  nostri,  et  nos  ibidem  ordinavimus. 

Ad  haec  respondebat  praenominatus  Deodatbs  Episco- 
pus  Senbnsis  Civitatis,  quod  Ecclesiae  istae  vel  Diocia{i), 
unde  agimus,  in  Territorio  Sbnensi  positae  sunt  et  ad 
Sbnbnsem  Ecclesiam  debent  pertinere,  quia  dum  Longo- 
bardi Tcsciam  Qccupassent,  in  Sbnense  Civitate  minime 
Episcopus  fuisset  ordinatus  : Episcopus  ille , qui  in  Are- 
tino tunc  temporis  erat , ecclesias  istas  possidcbat , et 
edam  quod  certum  est  presbyteros  ordinavit,  et  sacrationem 
in  ipsas  fecit , sed  per  nostram  petilionem , co  quod  Sena 
minime  haberet  Epìscopum. 

PosTQDAM  Longobardi  in  Itaiaah  ingressi  sunt,  primum 

(i)  Diocia.  Più  sotto  chiamanii  Tiocia  ; ossia  Parrocchie 
rurali , o Parrochiali  matrici  rurali,  come  interpreta  il  Piz- 
zetti  *.  Acconsentono  il  Brunetti  * cd  il  Berlini  *.  Qualche  volla 
eziandio  si  pose  corrottamente  per  Diocesi. 

l 'Miteni!,  Antich.  Toscane,  II.  275.  Vedi  anche  IL  208,  333.[A.  1781). 

2 Bmnetli,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  730. 

3 Berlini , loe.  cil.  pag.  76. 

///.  11 
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quidem  tempore  Rotarii  Begis , ordinatiis  est  in  Civilate 
Senensi  Episcopos  nomine  Maubus  , et  si  per  vestram  pe- 
tilionem  ipsas  Ecclesias  ordinasset , cui  eas  nobis  ab  ipso 
Episcopo , vel  ab  ejus  postcris  dimissae  sunt , sirul  eas 
antea  tempore  Bomaisorcm  posscdimus  sicut  Longobardo - 
RCM  tempore,  sine  aliqna  querela  a jure  S.  Donati,  per- 
Unuerunt  semper  et  ut  romplctum  cognoscas  esse  maiiu- 
scriptum  Presbyterorum,  qui  fecerunt  ad  Scdem  S.  Donaii  , 

quando  in  hmiore  suo,  a nobis  ordinati  sunt,  et 

Sacramenti  ubi  juraverunt  ad  praedictara  sedem , secun- 
dum  qualiler  consueludo  esl. 

Nono  nos  qui  supra  Ambrosics,  Majordomus  illuslris  , 
dum  ad  tanlorum  annorum  currkula  possessionem  S.  Do- 
nati (1)  in  praedictis  baptìsleriis , vel  Tiociis  esse  cognovis- 
semus;  justum  nobis  paruit , ut  qualiter , quo  tempore  ^ 
quo  Longobahjm  Itallam  ingressi  sunt , usque  in  praesenti 
tempore , sedes  S.  Donati  sepius  repetitas  Ecclesias  pos- 
sedit;  modo  et  deinceps  sinc  aliqua  taxalione,  eas  liceat 
Canomeo  ordine  judicare,  tl  ordinare  (2),  et  nullam  facundiaiu 

(i)  lanlorum  annorum  curricula  possessionem  Sancii 
Donati.  La  ragion  del  lungo  possriso  prevalse  nell’animo  del 
Maggiordomo  Ambrosio,  e fece  piTidcre  lii  bilancia  in  favor  del 
Vescovo  Aretino  : ma  il  possesso  era  comincialo  a cagion  de’ tur- 
bamenti c delle  stragi  nell’ invasione  Longobarda  , c però  i Sa- 
nesi  ne’ secoli  seguenti  vinsero  la  lite. 

(a)  Ut  eas  liceat  canonico  ordine  judicare  et  ordinare.  Am- 
brosio qui  parla  di  Canoni , come  s’ e’ fosse  un  Vescovo;  e giu- 
dica intorno  alle  giurisdizioni  Vescovili , come  se  si  trattasse 
d'una  terra  o d’  un  armento.  Intanto  i due  l’relati  di  Sieua  e 
d’Arezzo  non  ricusavano  di  farsi  giudicare  da  un  Maggiordomo 
Longobardo  , spedito  dal  Re.  Se  Diodato  di  Siena  e Luperziano 
d’Arezzo  erano  di  iMngobardo  , i Laici  adunque  J^udi- 

cavano  degli  affari  peitinenti  a’  Vescovi  della  loro  meu^iha 
razza  : se  uscivano  dal  sangue  de'  vinti  Romani , ben  può  ve- 
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lubeat  ncque  Adeodatds  Episcopns  Sbnrnsis,  nec  posteri 
successores  ejus  centra  LmPERmaCM  et  snccessores  ejus , 

loquendi , vel  causandi  : sed  in  omni  tempore  in 

eadem  delìberatiooe,  ambae  partes  debeant  permanere. 

Undb  hanc  notitiam  prò  perpetua  firmitate  Sigifreduh 
Solarium  Regis  scribere  admonuimus. 

Facta  notilia  mense  Augusti,  Regnante  excellenlissìmo 
D.  LniTPBANDO  Rege  anno  111  indictìone  II. 

Actdh  in  Curie  Domini  Regis  in  Civitate  Sbms. 


(tersi  dall’esempio  presente  qual  fosse  nel  714  la  condizione  di 
ipiesti  vinti  , e se  appo  essi  vi  fossero  proprj  Magistrati  Romani, 
ed  uso  particolare  di  Legge  Romana  , e sospalto  alcun»  d’Or- 
dinì  o di  Curie  alla  Romana. 

NUMERO  CCCCl. 

Senatore  , (igliuol  d’ Albino,  fonda  in  Pavia  il  Momslero 
( di  Santa  Maria  ),  per  lui  detto  di  Senatore. 

Anno  714.  Novembre  27. 

(Dal  Lupi  (1)). 

Regnante  dom.  nostro  Lidtpbando  viro  Excellentissimo 


(1)  Mi  si  permetta  di  qui  ripetere  ciò  che  scrissi  altrove  in- 
torno a questa  Carta. 

» Esempo  insigne  de’  nuovi  costumi  Longobardi  è il  nuovo 
» e verboso  testamento  o piuttosto  l’ampia  e generale  donazione 
I»  d’un  riceo  e splendido  Viomo  , cltiamato  Senatore  , figliuolo 
» d Albino  , in  una  Carta  ricordata  dal  Maffei  * e data  in  dono 
» da  (Lorenzo)  Mascheroni  al  Lupi  : cari  uomini  c care  nicmo- 
» rie  d Italia  * ».  La  sola  Bergamo  negli  ultimi  tempi  ha  pro- 

1 Msflei,  Verona  Illustrata,  Lib.  X. 

- De  nomioibus  Homanorum,  pag.  186.  Appendice  alla  Storia  Teolo- 
gica , Trento  (A.  1742).  * 

2 Discorso  de'  Tinti  Romani , g.  CXVI. 

* 
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Rege  anno  in  Dei  nolbinc  lerlio,  quinto  Kalendarnm  De- 
rembrium  Indiclione  tertia  de<dma. 

dotto  un  Tirnboschi , un  Lupi , un  Mascheroni  ed  il  Cardinal 
Mai. 

Senatore,  fìgliuolo  d'Albino  e fratello  di  Luceria  , con  sua 
moglie  Teodolinda  fondano  per  la  lor  figliuola  Sinelinda  il  Mo- 
nastero, che  da  lui  chiamossi  di  Senatore;  sacro  a Santa  Maria 
ed  a Santo  Aureliano.  Sembra,  che  il  Mabillon  ' avesse  nel  mese 
di  Giugno  i6S6  veduto  un  tale  istromento  fra  gli  antichi , a lui 
mostrati  nel  Cenobio,  com’e’  dice,  Su'!  t.ron\s  ^ pr.iepoteniis  viri. 
Altro  e’ non  soggiunse;  grave  danno  dell’universale.  Il  Mascheroni 
ebbe  la  pietosa  cura  di  salvare  tal  Carta  dall’obblio  ; e pochi  cre- 
deranno d’  esser  egli  disceso  dalle  più  ardue  contemplazioni  del- 
le Matemauche  per  copiarla  con  quello  stesso  animo  , che  com- 
pose i versi  a Lesbia  Cidonia.  Fattorfb  dono  al  dottissimo  Lupi, 
questi  vi  distese  alquante  sue  Considerazioni;  ma  la  morte  vieto- 
gli  darlo  in  luce;  officio,  che  fu  compiuto  quindici  anni  appres- 
so dal  Ronchetti  *.  UOri^innle  dell’Alto  peri  : ma  il  Lupi  giu- 
dicava essere  anttc/iissima  la  Copia  , donde  il  Mascheroni  trasse 
la  sua  , nell’Archivio  delle  Monache  di  Santa  Maria  del  Sena- 
tore. Si  fatta  Copia  nel  1837  fu  voltala  in  Italiano*  con  la 
giunta  d’alquante  Note  dal  Rcdaelli.  Nelle  Cronache  di  Piacen- 
za dell’Agazario  , Manoscritto  ricordato  dal  Campi  *,  si  leggea: 
M Tempore  istius  (Liotpbìndi  Regis)  Nbòi/ìs  quidam,  Maomus 
<)  Dux  £T  Senatoii  , consliuxit  aique  aedificavit  Monasterium 

» unum  infra  urbem  Ticisknsiìm sub  regimine,  et  defen- 

» sione  Apostolicae  Sedia  ».  Il  fondatore  , a senno  di  tal  Cro- 
nista , era  dunque  un  Duca  ed  un  Senatore,  sto  per  dire.  Ro- 
mano: e le  sue  parole , ma  senza  nome  d’autore,  le  trovo  stam- 
pale dal  Muratori  * dopo  le  Croniche^ iacenune  di  Giovanni  de 

1 Mabillon,  Iter  Italicum  , pag.  218.  (A.  1724J. 

— Annales  Benedictini,  Lib.  XX.  Cap.  7.  (A. 170.1). 

3  Lupi,  Cod.  Diplom.  Borgomensis , 11.815,  816.  (Tomo  posliiino,  stam- 
palo dal  Bonrhetti  nel  1799). 

3 Annali  StaUstici  di  Milano  del  1827.  XIII.  211-259. 

4 Campi,  Iit.  Eccles.  di  Piacenza,  I.  183,184. 

5 Muratori,  Scrip.  Rer.  Hai.  XVI.  625.  (A.1730). 
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Sbnator  filius  b.  ni.  Albini  et  Tueodblinda  Christi  fi- 
deles  p.  p.  dicimus  omne  quidem  nmniu  quod  de  justilia 
Domino  cum  sinceritale  mentis  offertur  acreptabile  est. 
Nam  tunc  acceptabilius  ab  Omnipotente  implebitur  hostia 
quando  per  semetipsum  homo  oblatio  efEcitur  illi  cui  pla- 
cet conlribulatus  spiritus  quique  cor  contritum , et  humi- 
liatum  nequaquam  spemit.  Que  cum  ita  se  hab.  int.  pote- 
ramus  et  nos  fideies  Christi  Senator  et  Thbddelinda  de 
parentum  nostrorum  nostrisque  honorare  dominum  labo- 
ribus  prò  nostra  filieque  nostre  salute  ea  que  viro  carnali  et 
morituro  contradere  secundum  Apostolum  bene  facicntes 
sed  idem  ipso  beato  Paulo  monente  qui  virgincm  suam 

Mussis  , il  quale  condusse  le  sue  Cronache  fino  al  i4oa.  Scrive 
GiuseppeBoboliiii  cheGiuvanni  Agazati  (è  forse  costui  l’Agazario 
del  Campi?)  fu  il  Continuatore  del  De  Mussis  dopo  il  1403: 
notizia  ignorata,  per  quanto  sembra  , dal  Muratori.  Jacopo  Gual- 
la  * e Stefano  Brevenlano  * ancli’essi  fecero  motto  della  fonda- 
zione di  Senatore. 

Girolamo  Bossi  verso  il  1640  non  mancò  di  registrar  la  Carta 
presente  ne’ suoi  Manoscritti,  ricordata  dal  Campi*  e dal  P. 
Romualdo  che  s’  astennero  dal  pubblicarla.  Cosi  ancora  fece 
il  Bianchi  a malgrado  della  sua  promessa  di  pubblicarla  in- 
tera fra’  Diplomi  , utili  ad  illustrar  la  Storia  di  Paolo  Diacono. 
Monsignor  degli  Azzoni  Avogaro  ’ fece  uso  della  Carta  di  Sena- 
tore per  determinare  i cominciamenti  del  Regno  di  Làutpraudo. 


1 Robolini , Memorie  di  Paria  , II.  IBS. 

2 laeubi  Gualla,  Sanrtuarium  Papi.ie,  Lib.  III.  Gap.  9.  in  One  (A.  1805). 

3 Stefano  Brereotano , Storia  di  Paria,  Lib.  HI.  Gap.  3.  in  One  (A.1S70). 

4 Gampi , toc.  cit. , 1. 183 , IS4.  (A.  1631). 

Per  errore  di  stampa  lo  chiama  Girolamo  Rossi. 

6 P.  Romualdi  a S.  Maria , Papia  Sacra , Pars  III.'  pag.  70.  et  passim 
[A.  1699). 

6 Bianchi , Nola  (137)  Ad  Lib.  VI.  Paoli  Diaconi,  Apud  Muratori , Scrip. 
Rer.  Ital.  I.  602.  (A.  1723). 

7 Degli  Azzoni,  Opuscoli  di  Calugerà— Mandclli,  Xom.  XXIV.  pag.  13. 
Tarale  1.  U.  (A.  1773). 
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non  tradente  nn|)tu  melius  facere  attcstator  cum  his<{ue 

nobis  a Deo  gralulamur  concessa  u.  .us;pspe Christo 

immortali  sponso  cum  (cut)  manifestus  est  gemitus  noster 
nobis  (nos)  cum  ea  oflerre,  qui  et  prò  munere  nobis  oportuno 
gaudia  vellet  perpendere  felicitatis  perpetue  et  illi  in  ce- 
lesti patria  rum  prudentibus  parare  virginibus  thalamura 
ubi  numquam  deest  verus  splendor  luminis  , ubi  semper 
adest  umoibus  aromatibus  odor  delectabilior , ubi  spirìtua- 
libus  divitie  aflluunt  nbi  perpetuo  soccessu  mens  inflata 
Domino  gratulatur  in  qua  vìdelicet  gloriosissima  regione 
choros  angelici  et  sanctorum  milia  bonis  celestibus  inces- 
santer  fruantur.  Quorum  denique  ut  relaxatis  nobis  facino- 
rìbus  universis  Domini  nostri  summi  clementia  dignetur 
cives  cfEcere  calore  Sancti  Spiritiis  exritantc  qui  invisibi— 
liter  cum  voluerit  corda  hominutn  dilTusus  accendit  (1). 

Eoqug  porrigente  auxilium  in  domo  propria  (2)  appa- 
rcntibus  ( a pareniibus  ) nobis  relieta  intra  bone  Ticinbn- 
SEH  Gvitalem  Monastorium  instituimus.  In  quo  sub  mona- 
chirho  habitu  sacra  (sacro)  tecta  velamine  dulcissimam  Gliain 
nostrani  SìNELindam  devotissime  militavimus. 

Udì  nos  supradicti  fundalores  Ciikisti  fideics  Senator 
et  Tiieodblinda  donamus  et  conferimus  omnem  facullatem 

(1)  l\on  so  penhè  mi  paia  essere  stato  non  il  Suddiacono  Fe- 
lice l’autore  di  questo  lungo  Proemio,  ma  Senatore,  Qualun- 
que fosse  stato  egli,  non  era  sfornilo  d’alquanto  lettere  umane, 
iu  mezzo  alla  molta  barbarie.  Cosi  anche  ne  giudica  il  Lupi. 

(2)  f/i  riamo  propria.  Che  Senatore  possedesse  una  casa  in  Pa- 
via, lasciatagli  da'  suoi  parenti,  egli  lo  attesta:  ciò  non  toglie, 
che  avesse  potuto  nascere  altrove,  od  essere  un  Guargango , co- 
me gii  sospettai  nel  Discorso  : uno  straniero , cioè  , venuto  a sta- 
bilirsi da  Susa  o d’Aosta  o da  qualche  altro  vicino  luogo  d’Ita- 
lia, ma  spettante  al  Burgundico  Regno  de’ Franchi,  per  godere 
d’un  qualche  retaggio  a lui  toccato  in  Pavia  od  in  altre  città 
del  Regno  Longobardo. 
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noslram  quatn  possidemus  (1)  et  quam  ex  parentam  sacces- 
sionibus  seu  ex  regio  dotto  (2)  vel  quoque  dono  ubi  ubi 


(1)  Omnem  facultulem  noslram  quam  posaidemus.  Grandi 
facoltà  dovevano  esser  queste  , d'una  parte  delle  quali  dice  Se- 
natore d’aver  già  diauzi  disposto. 

(2)  Ji'x  regio  dono.  Chi  era  dunque  Senatore  , arricchito  pei 
doni  de'  Re  ? S’egli  era  un  Guargango  d’alto  legnaggio  , e ca- 
pace, perchè  nato  suddito  de’Re  Franchi,  di  giovare  a’ReLon- 
gobardi,  si  comprenderebbe  in  parte  il  motivo  del  favor  di  costo- 
ro verso  lui.  Nondimeno  il  Marchese  Maffei  pretende,  che  .Senatore 
fosse  stato  un  discendente  de’ vinti  Romani , come  lo  dicliiaraiio 
i nomi  del  padre  d’ Albino,  di  lui  stesso  e di  sua  sorella  Lu- 
ceria. Questo  argomento  perde  ogni  forza  , se  Senatore  fu  G uar- 
gango,  nato  in  .Siisn  od  in  Aosta  , od  altra  parte  luogo  del  Regno 
de’  Franchi  , ove  la  Legge  Salica  permesso  aveva  il  pubblica 
uso  del  Codice  Teodosiano;  o,  per  dir  meglio,  del  Dritto  Ro- 
mano contenuto  nel  Breviario  d’ Alarico.  Son  rpicsti  coloro  , 
a’  quali  ho  dato  e do  il  nome  dì  Romani  'J'eudosiani-,  ma  essi  , 
rpiaodo  sì  tramutavano  in  Italia  con  la  condizione  A'tGuargangi , 
non  doveano  forse  vivervi  a Legge  Longobarda,  secondo  l’Editto 
di  Rolari  7 Se  Albino  dunque  , od  i suoi  figliuoli  Senatore  c 
Luceria  vennero  in  tal  qualità  , c tornarono  utili  o piacquero 
a’ Re  Longobardi,  cessa  la  mariiviglia  di  vederli  tanto  arricchiti; 
e manca  ogni  fuiidamcuto  di  ragione  a chi  volesse  ravvisare  in 
questa  famiglia  una  mano  de’  vinti  Romani  d’Italia,  vìventi  col 
Dritto  Romano.  Quanto  al  Maffei , che  credette  d’  essere  stato 
quasi  un  Romano  Senatore  in  Pavia  l’uomo,  il  quale  fondovvi 
nel  714  tal  Monastero,  si  fatta  credenza  procedette  dal  non  aver 
avuto  quel  celebre  uomo  la  Copia  sincera,  di  cui  l’età  nostra 
divenne  debitrice  di  poi  al  Masclieruui  ed  al  Lupi. 

Ma  si  tenga  pure  quel  fondatore  del  714  per  un  uomo  uscito 
dalla  stirpe  de’  vinti  Romani  d’Italia.  Egli  sarebbe  stato  in  questo 
caso , io  rispondo , un  Romano  patteggialo  , cioè  Longohardiz- 
ztito , e godente  del  guidrigildo  \ il  che  io  non  deduco  dai 
Gotici  nomi  della  moglie  Teodolinda  e dì  Siuclinda,  loro  fi- 
gliuola, ma  dal  vedere,  che  Senatore  parla  de’ suoi  Gasindj , 
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habcrc  videmur , et  nunc  iid  inanum  nostram  dpfenditiir 
atque  Domino  permittcote  potucrimus  adquirere  tani  in— 
(rinsecus  domos  cum  familia  quaraqiie  colonos  cuin  omni- 
bus cespitibus  universa  in  integrum  mobilia  et  immobilia 
excepto  quod  prò  anime  nostre  salute  jam  contulimus  in 
lucis  Sanctorum. 

Gasim>cs  fsic)  (1)  ac  libertis  nostris  quos  in  liberiate 

e clic  nubili  ed  illusil  i testimoni , coi  tigiani  del  Re  Liutprimilo, 
sosci'ivouo  t/ì  propria  mano  all’atto  di  l'oiidazione  , i quali  nè 
pc’  nomi  nè. per  gli  altri  loro  attributi  hanno  sembianza  Romana. 

(i)  Crasindus  ac  Hberlis  nostr.'s  , qiion  in  liùerhite  secundurn 
noilram  i/ixfitutioiiem  manerc  praecupimiis.  Con  altra  prece- 
dente dis))osizionc  adunque,  od  i.slilu  siano , come’  la  chiama, 
Senatore  avca  manomesso  i suoi  (iasindj  e liberti  ; ed  or  éon- 
i'eriiia  loro  la  sua  is' ila  siano.  Da  ciò  apparisce,  eli’ e’  non  parla 
di  Gnsindj  nobili  , cosi  Longobardi  che  Longobardiszali\  ma 
A' Aid)  e di  servi  manomessi.  Questo  era  l’ignobile  Gaaindialo, 
del  quale  sovente  ho  latto  (larolu  , e che  alloiitanavasi  c'Otanto 
dal  nobile  , sebbene  i liberti  pervenisser  sovente  agli  onori  ed 
alle  ricchezze. 

11  Red.telli  ' prcicnde , che  mi  posscssor  di  liberti  non  potiv 
va  essere  se  non  iin  citladino  Jionnino  , vivente  con  la  sua 
JLeg^e  Jtninana  sotto  la  dominazione  tle’  Longobardi,  Or  per- 
chè ? L’ Editto,  ch’egli  pretende  o dee  pretendere  non  essersi 
^ler  altri  promulgato  se  non  pe’ pochi  uomini  di  puro  sangue 
Longobardo , non  tocca  forse  più  volte  de’  liberti  pertinenti  a 
que’ radi  padroni  Longobardi?  Rotari  non  dice  forse  omnes  li- 
berti I.an);obardorum  nella  sua  Legge  229?  Ma  jioichè  la  pa- 
rola Gadnilii  è Longobarda,  e Senatore  parla  de’suoi,  vuole 
il  Redaelli  - ravvisare  in  lui  « un  bel  saggio  della  mistione, 
» avvenuta  già  tra  gl’ indigeni , ossia  tra’ vinti  Komani  ed  i 
11  Longobardi  nel  •)!  4 V.  Si:  v’era  slMaì’  incorpora  sione  d’al- 
ctini  Ua  que’  vinti  nella  ciltadiruuisa  c uel  guidrigiUh  Lon- 
gobardo : e Senatore  , io  noi  negai,  poteva  essere  un  vinto  Ro- 

1 Rctbielli,  he.  cil.  Xlli.  238. 

2 M.  Unti.  pag.  m. 
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SECCNDDH  NOSTBAM  iNSTiTDTioNEM,  manere  prtcepiimu  ut  cui- 
cunque  adhuc  [Aidio?)  sincera  voluntate  non  doloso  animo 
sub  reverentia  Dei  largiti  voluerimus. 

Quod  interca  Monasterium  superi  us  dictum  cum  omni- 
bus in.  ibi  a nobis  oblaUs  et  undecninque  devolutis  volumu$ 
perlittere  ad  Ponti ficem  Apostoìice  Sedii  (1)  et  ad  Principis 
hujns  terre  defensionem  habere  (2).  Ita  sane  ut  nullus  ibidem 
protincie  istius  Episcopi  ac  Sacerdotes  aliquando  inspiciatur 
potestas.  Post  nostrum  itaque  obitum  famule  quoque  Christi 
germane  mee  Ligbrib  meumque  Sbnatoris  Thbodbllndb  et 
SiNEi.iNDE  dulcissime  filie  nostre  sancimus  ut  omnis  Dei  fa- 
inularum  congregalio  Monasterii  hnjus  uno  consilio  uiioquc 
consensu  de  suo  collegio  lalem  semper  provideant  et  exqui- 
rant  personam  que  cum  Dei  timore  et  sancla  convcrsationc 


mano  àe' palleggiali  o Longobardiztali:  ma  in  un  modo  aflatlo 
divcno  da  quello,  die  stava  in  mente  del  Redaelli.  Frattanto, 
e non  su  perchè , la  voce  Gasitvlii  voltasi  da  lui  nell’  altra  di 
Cespidi  I,  che  non  è Italiana,  ma  Latina  ; e però  gli  torna  inu- 
tile in  ima  traduzione  il  dire  , che  appo  il  Fumagalli  Ces/iea 
voglia  dir  servo. 

(i)  Volumus  perlìnere  ad  Ponlificetn  jdposlolicae  Sedi».  Il 
Lupi , ricordando  le  Carte  de’  secoli  seguenti  del  Medio-Evo  , 
ne’  quali  si  mettevano  sotto  alla  protezione  immediata  del  Pon- 
tefice Romano  i nuovi  Monasteri  e le  nuove  Chiese,  dice,  che 
i|ue$lo  uso  lu  assai  più  vetusto;  allegandone  per  esempio  la  pre- 
sente Carta  del  714.  Avrebbe  potuto  allegar  l’altro  più  antico 
di  San  Colombano  ( Pedi  prec.  Num.  ). 

(a)  Et  ad  Principis  hujiis  terre  defensionem  habere.  Chi  era 
il  Principe  di  questa  terra , ovvero  di  Pavia  , se  non  il  Re  ? 
Ma  chiamarlo  in  tal  modo,  mi  suona  propriamente  un’idiotismo 
di  forestiero  o Guargango,  sebbene  la  casa  dove  abitava  Senatore 
in  Pavia  gli  fosse  pervenuta  in  retaggio  da’ suoi  Maggiori.  Lo 
stesso  vo’  dire  del  provincie  istius , come  più  topra  si  legge. 


1 RcdacUi , Ibid. , pag.  2t6. 
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universis  possit  pree^  virginibiu  et  ab  ilio  coosecrari  Epi- 
scopo quem  tota  famularum  Dei  advocaverit  cohors.  O- 
mniuDi  regolari  auctoritate  invenialur  niater  et  domioa. 

Si  autem  quod  divina  potestas  nulloinodo  fieri  quando— 
que  periuittat  venerandi  bujus  loci  Abbalissa  secunduni  vo- 
luntatis  nostre  disposiluui  minime  curaverit  conversari  nec 
regulariter  ut  condecet  Dei  anelila  secoli  appetens  caduca 
voluerit  vivere  juxta  (juUa)  considerationc  volumus  ut  a 
Priticipe  et  duobus  vel  Iribus  Episcopis  seu  ab  Abbate  terre 
hujtis  qualem  monastcrii  congregatio  adgressa  fuerit  corri  - 
pialur  et  emendetur.  Quotiescumque  vero  causa  consilii  vel 
ordioationis  oportuerit  Episcopum  vel  Abbatem  advocare 
tuta  unanimiler  congregatio  Dei  ancillarum  qualem  volue- 
rint  Episcopum  vel  Abbatem  appetcre  (1)  invilatus  adve— 

(■)  Episcopum  vel  Abbatem  appetere.  Qui  si  parla  in  gene- 
rale del  caso,  che  le  Monache  per  qualsivoglia  cagione  iuvitasser 
un  Vescovo  qualunque  od  un  Abbate  nel  lor  Monastero.  Il  Ro- 
bolini  * propone  d’aversi  a leggere  nella  Carta  del  714  : » Aba- 
» tem  Boba  » ; legando  questa  parola  con  la  precedente:  » Ab- 
i>  baie  tene  htijus  ».  Ma  perchè  1’  Abbate  di  Bobbio  avrebbe 
dovuto  chiamarsi  Abate  di  Pavia  ? Perchè  , risponde  il  Roboli- 
ni  è vera  la  sentenza  dcH’Oltrocchi  di  non  esserci  nel  714 
conosciut’altra  proressione  Monastica  nel  Regno  Longobardo  se 
non  la  Bobbiese  di  San  Colombano.  Anche  io  sarei  di  questo 
parere,  a malgrado  di  tutto  ciò  che  il  gran  Mabillon  scrisse  in 
lavore  del  suo  Ordine  Benedettino:  ma  nella  Carla  di  Senatoie 
non  mi  sembra , ch’egli  avesse  voluto  dire  di  <[uale  istituto  Mo- 
nacale , Bobbiese  od  altro , Ibsscr  gli  Abbati  da  invitarsi  nel 
Monastero  di  Pavia.  Il  Kobolìni  * di  poi  con  insigne  modestia 
s’allontanò  dalla  sua  opinione,  clic  qui  si  trattasse  dclPAbbatc 
di  Bobbio. 

1 RoboUni,  Aiemorie  di  Paria,  I.  Itti. 

2 Id.  Ibidem.  ^ 

3 Oltrocchi , Uist.  Bled.  Lig.  pag.  393. 

4 Kobolini.loc.  di.  111.  3«.  (A.  1328,'. 
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niat.  Nihìi  tamen  ibi  de  bis  qoe  permi.s8ns  et  cantate  coa- 
ctus  ordìnaverìt  causas^qualibet  sue  auctoritatì  aut  potestati 
coDsigoari  presumat. 

Oracdldh  vero  Sanch  Pctri  in  Stafcla  et  Basilica 
beati  Gke60rii  quam  recordaude  memorie  domiua  geniirix 
mto  retervarat  viro  (1),  volumus  ut  defensionem  persepe 
dicutum  [dicium)  monasterìum  nostrum  ita  ut  nunquam  ex 
bis  duobus  locis  aUquid  subtrahantur  aut  de  iisdem  aliqua 
oppressio  inferatur  Oratoria,  quippe  ad  nos  pertiueutia  de&- 
nimus  ut  quemadmodum  actenus  ad  manum  nostrum  [ad  ma- 
nus  nostras  (2)  ) ita  deinceps  ad  boc  pertineat  monasterium. 

Qoodcvmqce  etenim  intra  venerabilia  hujus  Monaslerii 
claustra  egentibus  in  victu  et  vestimento  rationabili  ex 
hoc  quod  Deo  largiente  a nobis  oblala  suut  vel  in  antea 
fuerint  singulis  annis  decernimus  et  sub  t^tiBcatione 
divina  contempnun  (sic).  Dispensata,  ut  fìdeliter  prò  remedio 


(i)  Meo  reservarat  viro.  Qui  è Teodolinda,  che  favella,  c che 
si  vede  sottoscritta  nell’  istroniento  insieme  con  Senatore  , suo 
marito.  L’Oratorio  di  San  Pietro  in  Stafula,  oggi  Slafora,  sor- 
gea  presso  a Voghera  ; nel  territorio  della  quale  attesta  il  Ro- 
bulini*  d’ essersi  posseduti  \isii  latijbndj  dal  Monastero  di  Se- 
natore. La  Basilica  di  San  Gregorio  era  in  Pavia  , come  dimo- 
stra il  Campi  *,  Storico  Piacentino  , secondo  i Documenti  addi- 
tatigli da  Girolamo  Bossi , gran  raccoglitore  delle  Pavesi  Anti- 
chità. 11  Robuliui  * con  nuovi  riscontri  conforta  sì  fatti  raggua- 
gli : e già  il  P.  Romualdo  * aveva  dimostrato,  che  le  Monache 
di  Senatore  godeano  del  Drillo  di  Padronato  sul  Monastero 
delle  Monache  Benedettine  ^i  San  Gregorio  in  Pavia. 

(a)  jdd  manus  noatraa.  Cosi  leggo  in  questo  luogo  dove  par- 
lano il  marito  e la  moglie. 

1 Roboliui , loc.  cil.  1. 180. 

2 Campi , Storia  Kccl.  di  Piacenza , I,  184. 

3 Robolini , loc.  ett.  II.  188-160.  (A.  1826,'. 

4 P.  Koinualdì  a Sancla  Maria , Pipia  Sacra , Pars  111.*  pag.  2o. 


Digitized  by  Google 


172 

animamin  parenlum  nosirorum  noslrarumque  peregrinù  ri— 
duis  et  pupillis  dispercialur  arbitrio. 

U.NDB  pollìcemur  per  Deuni  Patretn  et  Filium  eniudeiu-' 
quc  Dominum  nostrum  Jesvm  Christdu  quoque  rcdemptio 
nostra  ac  per  Spiritum  Sanctum  numquam  nos  contra  hec 
ttùros  [ituros)  quae  domino  statuimus  inspirante , et  si  quod 
nos  speramus  quicumque  Sacerdotum  vel  Seculariom  su- 
bliiuium  nec  non  subjectorum  centra  bone  voluntatis  no- 
stre dispositam  repngnaverit  et  de  bis  omnibus  a • nobis 
superius  ordinatis  aliquando  minuere  voluerit  aut  presum- 
pserit  aut  quaslibet  videntias  inferre  (()  cum  inferentibus 
bloiphmiam  in  Spiritu  Sancto  oc  neganlibus  Sanctam  Trìni- 
taiem  et  Uniiatem  persistentem  ( secondo  ii  Redaelli  prae— 
existentem  (2)  ) quando  venerit  Filius  Dei  ad  vivos  et  mor- 

(»)  ^ut  guasiiòet  violentias  inferre.  Qui  si  parla  di  violen- 
ze non  a mano  armala  , ma  piuttosto  di  violenze  per  soprusi  , 
fraudi  e raggiri  contro  le  Monache.  Or  quali  erano  questi  com- 
mettitori di  violenze? 

(a)  Cum  inferentibus  blasphemiam  in  S/drilu  Sancto  ac  ne- 
ganlibus  Sanctam  Triniiatem  et  Unitatem  persistentem.  I vio- 
lenti erano  dunque  gli  A.riani  , che  negavano  la  Trinità,  e che 
furono  gagliardi  sempre  in  Milano,  anche  dopo  la  conversione 
de’  Longobardi  alla  fede  Cattolica  : 

Latius  excisae  serpunl  contagia  pestis. 

De’ moli  Ariani  e del  Libro  scritto  coutru  essi  verso  la  metà  del- 
l’ottavo secolo  da  Natale,  Arcivescovo  di  Milano,  si  parlerà, 
secondo  le  varie  occorrenze , in  questo  Codice  Diplomatico  e 
nella  .Storia.  Qui  giova  notare  le  parole  intorno  aH’Arìanesimo 
del  714  , dalle  quali  si  spande  un  gran  lume  sulla  Storia  di 
quel  secolo,  ed  al  rigoglio  che  gli  Lretici  doveano  avere, 
sotto  gli  occhi  del  Re  Liutprando,  fino  in  Pavia.  Chi  crederebbe, 
che  il  Redaelli  * avesse  riferito  a’  Cattolici  Scismatici  d’Aquileia 
ed  alla  disputa  intorno  sUTre  Capitoli  si  fatte  imprecazioni  di 
Senatore  ? Non  erano  queste  rivolte  sol  contro  coloro , i quali 

1 RcdacUi , toc.  cit.  XUI.  WJ. 
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tuos  judicandam , cum  illis  in  jnditium  damnandus  accedat. 

Qoibds  ad  sinUtram  Salvalor  notter  dteturus  eU 

ite  maledicii  ad  suplicium  ignts  etemum  quod  Pater  meu» 
ceìestis  paravit  dicdnAo  et  angelis  qus.  Qui  aatem  hoc  omnia 
firma  voluerit  et  stabilita  permanere  et  contra  adversan- 
tium  volunlatem  defensor  extiterit  cam  positis  ad  dexteram 
voce  mereatur  audire  divina  vetùte  benedieti  Patrie  mei. 
Possidete  preparalum  vobie  regnum  ab  origine  mundi. 

Qdan  igitur  cartulam  donaiionix  et  oblationis  nostre 
Felicem  subdiaconum  et  notarium  Sancte  Tichensis  Ec- 
rlesiae  scribenda  rogavimus  quamque  quia  scribere  mi- 
nime potuimus  signum  sanctc  Crucis  facicnies  propria  ro- 
boravimus  manu  teslibusque  obtulimus  confirmandani. 

Actdh  feliciter  Tiuni  anno  felicissimi  regni  domni  Liut- 
PRANDi  Kegis  tcrtio , quinto  Kalendarum  Dcccmbriuiu  lo  - 
dictione  tertia  decima  feliciter. 

Sbnator  famuìus  Christi  in  hanc  cartulam  donalionit 
atque  oblationis  a me  facta  et  dieta  (1)  quia  scribere  minime 
potai  manu  propria  [2)  signum  Sancte  Crucis  feci  teslibusque 
obtuli  confirmandam. 

Ego  Tbeodelinda  religiosa  femina  in  hac  cartola  do- 
nationis  seu  oblationis  a nobis  facte  manu  propria  sub- 
scripsi. 

bestemmiavano  e negavano  la  SS.  Trinità?  .Ma  ignota  del  tutto  è 
siala  fin  qui  la  predicazione  Ariana  de’Goti,  e non  avvertito  il 
loro  credilo  in  Italia  durante  la  Signoria  de’Re  Longobardi. 

(i)  me  facta  et  dieta.  Le  parole  et  dieta  mi  fecero,  e mi 
fan  sospettare,  non  Senatore  avesse  dettato  di  suo  una  qualche 
bozza  o minuta  della  presente  Carta. 

(a)  Scribere  minime  potai  manu  yaro/jna.Quesla  è la  seconda 
volta,  che  Senatore  aflerma  di  n<^  aver  potuto  scrivere.  Ma  non 
dice  di  non  aver  saputo',  e però  l’ iinpcdiinenlo  era  tìsico,  per 
malattia  o peraltro  accidente.  Qui  anche  sua  moglie  con  tutl’i 
testimoni  sottoscrissero  di  propria  lor  mano. 


r,y  GoOgIt 


17* 

-]-  Brumumìds  vir  iUtutrù  (1)  filius  quondam  Aldoni  in 
hanc  cartulam  donatùmis  et  obkuionts  rogatosi  Senatore 
et  Tobodeusda  propria  manu  subscripà. 

-j-  Ego  Tono  notarius  regie  potcstatis  in  hanc  cartulam 
donaitonis  et  oblaitonis  rogatus  a Senatore  et  Thbodblinda 
propria  manu  tubseripa. 

-J-  Ego  Saxo  vir  magnificus  macbscabids  regie  poieua- 
tis  (2)  anc  cartulam  eionationù  et  ohlationù  rogatus  a Sbia- 
TORB  et  Thbodblinda  marni  mea  tubfcripsi. 

(1)  Jìntningus  , Fir  lUuatrU.  Nuovo  ««empio  del  piacere  , 
con  cui  da’  Longobardi  s’ usavano  i titoli  Senalorj  de’  Komani. 
Questo  Bruningo  parmi  essere  stato  il  medesimo  , che  donò  ai 
Monastero  di  Senatore  la  Chiesa  di  Sarma  o Sarmato  nel  Pia- 
centino : della  qual  donazione  si  parlerà  sotto  l’ anno  737. 

(2)  Saxo  vir  magrùficM  Macescariu»  regie  potestatis.  Che 
cosa  è un  Macescario  della  Regia  Poiealàì  il  Robolini  * cercò 
nel  Ducange  , ov’è  registrata  la  \oce  Maveacariue,  in  signifi- 

. cato  di  Gran  Cuoco.  Se  non  s’ingannò  nella  sua  Congettura  il 
Ducange,  questo  Sassone  del  714  avrebbe  potuto  essere  il  Gran 
Cuoco,  od  il  Sopraintendente  alle  cucine  del  Re  Liutprando. 
Ne’secoli  seguenti  vi  furono  i Conti  della  cucina.  Ma  una  presso- 
ché simile  parola  ricorre  con  un  significato,  che  ha  sembianti  di- 
versi: la  parola  , cioè  Màcercario,  in  una  Carta  Veronese  del  23. 
Giugno  8i3;  stampata  dal  Bianoolini  * e da  Monsignor  Dinnisi*. 
Bernardo,  Macercario  di  Ratoldo,  cioè,  del  Vescovo  di  Verona  , 
si  sottoscrive  in  tal  Carta  nella  qualità  di  testimonio:  egli  era  per- 
ciò un  uomo  Ubero  ed  ingenuo , quantunque  non  appartenesse  al 
Palazzo  del  Re.  Veggonsi  prima  di  lui  sottoscritti  come  testimoni 
Gerardo,  Conte  di  Reggio,  e Risperto,  Conte  della  Città  Nuova. 
Due  Conti  con  un  Cuoco,  non  del  Re,  ma  del  Vescovo  !!  ! A me 
non  cale  per  ora  di  Bernardo,  Macercario,  dell’SiS:  ma  Sassone, 
Macescario  del  714  , non  sarebbe  stato  egli  forse  Marescarius , 

1 Roboliot,  ìoe.  eti.  il.  187. 

2 Biancolini,  Chiese  di  Verona,  I.  138,  Verona  (A.  1749J. 

3 Monsig.  Gio.  Ciac.  Dionisi , RiOessioni  Apologetiche  sul  Privilegio  di 
Katoldo,  Verona  (A.  1783). 
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*{•  Ego  Aufer.  .IT  notanos  regìs  hanc  ca. , . .tam  suò- 
scripsi, 

•}*  Ego  SiNDERAM  (1)  regia  potestà tis  hanc. . .rtam  pro- 
pria mam  subscripsi.  ' 


o  Marescalcus  Regiae  Polestatial  Questo  sì  nobile  titolo  si  tro- 
vava già  dianzi  scritto  nella  Legge  Salica  ^ e nell’  altra  degli 
Alemanoi  ^ e da  per  ogni  dove  presso  i popoli  Germanici  prima 
che  i Longobardi  venissero  in  Italia.  G)ni'esso  nondimeno,  che  la 
voce  Mcu'^^alcus  , presa  nel  suo  significato  più  nobile , mal 
s’adagerebbe  col.  titolo  di  wr  magnificua  , e che  le  converrebbe 
piu  quello  à*  illustris  y preso  da  Bruningo. 

Se  potessimo  leggere  la  C2ìt\sl'  Originale  del  714,  e vi  si  tro- 
vasse prettamente'  la  voce  Macescarius , non  essendo  lecito  di 
mutar  più  questa  lezione,  sarebbe  mestieri  di  rassegnarsi  a non 
sapere  ciò  ch’ella  vuol  dire  : ma  noi  non  abbiamo  che  una  To- 
pia  , la  quale , sebbene  antichis^ma , non  ci  vieta  di  proporre 
una  qualche  congettura  sul  vero  suono  di  tal  parola.  UOr/gi- 
nale  dicea  per  avventura  Marphaisj  ciok' Stratore.  Il  Rcdaelli  “ 
sospetta,  che  Macescario  stia  in  luogo  di  Magnus  Scario  , o 
di  Magister  Scari onum  ; degli  Scarioni , cióè  , pertinenti  al 
Palazzo  de’ Re.  Degli  Scarioni  toccai  nel  Discorso  \ c favel- 
lerò più  ordinatamente  in  appresso.  Dìell’anno  appressò,  cioè  nel 
20.  Giugno  716,  comparisce  un  vecchio  'chiamato  Preto  , il 
quale  si' dice  Scarione  del  /?e,  nel  numero  dé’teslimoui  ascoltati 
per  la  lite  fra’Vescovi  di  Siena  e à’Sxczzo.  p'edi  scg.  Nurn.  406. 

(1)  Simleram,  Il  Redaelli  ^ vuole  , che  questo  non  sia 
nome  proprio,  ma  d’ Officio  nel  Regio  Palaz^',  quasi  aves- 
se a leggersi  Simdacits  ; ossia  un  Proccuratore'y  ìin'  JScono^ 
mOy  un  Ministro  Fiscale.  Tal  voce,  cosi  daini  qualificata, 
e’  la  voltò  in  Italiano  con  1’  altra  di  Sìnclaroy  clic  presso  noi  è 
priva  di  significato.  Cerca  di  conforUrsi  nella  sua  opinione  j 

t 

1 Pactus  Legis  Salicae  Àntiquioris,  Tit.  XI.  Gap.  6. 

2 Lex  jUaraaimoruiu . TH.  LXXIX.  Cap.  4. 

3 Redaelli,  Annali  Statistici  di  MHano,  Xlll.  231.  (A.  1827). 

4 Discorso  de’  vinU  Romani , gg.  CLIX.  CLXVI. 

5 Redaelli,  Ì4>e.  cit.  Xlil.  255.  . f 


V 
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-]■  Felix  indignisgimus  svbdiaconus  et  noUrius  Sancte 
Tic iNENSis  Ecclesie  scrìptor  hujus  carlule  donationis  et  obla- 
tionts  quam  roboratam  compievi  et  dedi- 


riflettendo,  die  Sìnderam  non  dice  d’essere  stato  chiamato  a 
sottoscrivere  in  qualità  di  testimonio  da  Senatore.  V’  era  egli 
propriamente  il  Liscino  di  dirlo  ? 

NUMERO  CCCCII. 

JU«norie  d' acere  il  Re  Liutprando  confermato  le  donazioni 
d'Ariberto  a Setn  Piero  in  del  d’Oro  di  Pavia, 

Anno  714.  ( dopo  il  10.  o {’  11.  di  Giugno  ). 

( Dal  MabiUon  (Ij  ). 

....  (Lictprandds  Rcx)  conCrmat  donatioaem  àriperti 
Regis  basilicae  beatissimi  Apostolonim  prìocipis  Retri,  si- 

(i)  MabiUon,  Iter  Italicum,  pag.  aig.  (\.  1734). 

Bisogna  congiungere  le  memorie  di  questa  conferma  del  714 
con  le  precedenti , ma  più  incerte  d’  assai  ; delle  quali  toccai 
nel  prec.  Num.  Sgo  , e che  il  MabiUon  riferisce  al  4.  Aprile 


Ecco  le  parole  attribuite  a Liutprando 

» Haec  omnia  , quae  supra  diximus  , adjudicamus  venerabili 
u monasterio  Sancti  Petbi  in  CoELu-auaxu,  in  quo  sanctum  ac 
N venerabilem  Auuustinum  adduximus.  Datum  IV.  Non.  Apri- 
» lis  , regni  LiuTPaavDi  primo  , Indice  X. 

Nota  il  MabiUon;  » Quae  Notae  responJent  anno  Ine.  DCCXlIj 
» quo  proinde  anno  , qtU  LÀutprandi primus  eroi  , translatio 
» S.vNcri  AvcusriNi  facta  est  , non  anno  DCCXXll.  ut  ego 
« cum  aliis  aliquando  opinatus  som  ». 

Ma  il  MabiUon  * vide,  che  in  tal  Diploma  star  non  potea  la 
data  del7ia-,  c , dichiaratolo  difettoso,  rinunziò  al  presupposto 
d'essere  avvenuta  nel  732  quella  traslazione.  Della  quale  parve 

t MabiUon,  Annal.  Bened.  I.ib.  XX.  Gap.  83. 

» Meodosum  est  UomANoi  Diploma  a nobis  lectum  ». 
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lae  foris  naaros  civitatis  Ticinessi.s,  el  venerabili  viro 
Luce  DO  Presbylero.  Anno  terlio  LiurPRANDl. 


al  Muratori  * non  esservi  cosa  pili  certa  ; ma  doversene  tenere 
per  incertissimo  l’anno.  Kd  oiiimamenlc  soggiunge  , che  in  A- 
prilc  /la  non  era  Lìutprando  salito  ancora  sul  trono  Longobar- 
do. 11  perchè  gravi  sospetti  sursero  contro  la  sincerità  dell’intero 
Diploma  nell’  animo  del  Tillemont  * , del  P.  Pagi  ’ ed  anche 
di  Muratori  *.  Tali  sospetti  si  mutano  in  certezza,  s’cgli  è vero 
ciò  che  leggcsl  nel  Robolini  di  trovarsi  le  Cinte  di  S.  Piero 
in  Ciel  d’Oro  non  altrove  raccolte , se  non  in  una  Cronica  detta 
il  Liòro  Rosao  ; compilata  dal  Canonico  Regolare  Giovanni  Im- 
peratore , il  quale  visse  ne’  primi  anni  dei  secolo  decimo  setti- 
mo. Fontanini  • e Muratori  lo  chiamano  Imperatorio.  Sol  que- 
sto Libro  Rosso  nel  i6S6  sarebbesi  veduto  dal  Mabillon  : il  che 
poco  s’accorda  con  la  narrazione  d’nn  si  gran  Maestro,  d’aver 
ei  letto  le  Carle  antiche  del  Monastero. 


1 Muratori , Annali , Anno  722. 

2 Tillemont,  Mém.  pour  serrir  à l’UisL  EcclésiasUque,  XIII.  Diti. 

3 Pagi,  Ad  Baronium,  Anno  72S.  {.  I.ll. 

4 Muratori , loe.  cit.  Anno  722. 

9 Itoboiini , Memorie  di  Pavia  , I.  1 SS. 

6 Fontanini,  Ragioni  per  l'identità  del  Corpo  di  Santo  Agostino,  eie. 
pag.  17.  (A.^728).  Vali  anche  la  sua  DisquisUio  dello  stesso  anno,  e sullo 
stésso  al^umento. 

7 Muratori , Dissertazione  sul  Sacro  CoqK»  di  Santo  Agostino , cc.  Cap. 
XVII.  Nulla  Itaccolta  Calogeri,  Tomo  XI.  (A.173S). 

III.  12 
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NUMERO  CCGCUI. 

Compilasione  del  Libro  Diurno  de' Romani  Ponlefiei. 
Anno  7147  (1). 


(i)  Il  P.  Gamier  prende  a dimostrare  con  argomenti  non  dispre- 
gevoli, che  il  Liòro  Diurno  si  compilò  verso  il  7 14  ^ qaan- 
tunque  molle  delle  formole  ivi  recate  fossero  assai  più  antiche, 
lo  nel  prcc.  ^am.3o3  promisi  una  Ditaeriatione  su  questo  Li- 
Im-o,  come  fossi  giunto  al  714:  ma  la  darò  più  (q>portunamente 
in  altro  luogo  insieme  con  1’ 0/torsa/ta.  Questa,  già  il  dissi,  ha 
per  iscopo  principalissimo  di  mostrare,  in  difesa  di  quel  Pon- 
teiìce  , le  cagioni , che  il  fecero  analemizur  nella  Professione 
di  fede.  Parlo  della  Professione  contenuta  nel  Libro  Diurno , 
per  la  quale  diventò  si  celebre  quel  Libro  appo  la  posterità.  Ve- 
di prec.  Num.  3g8. 

Ma  non  meno  per  tutti  gli  altri  rispetti  e’  venne  in  gran  ri- 
nomanza e si  propagò  il  libro  Diurno  pretto  i Longobardi. 
Già  si  vide  nel  prec.  Num.  3o3  e 346  in  qtul  modo  i Vescovi 
del  679  arrivali , dal  R^o  Longobardo  al  Concilio  di  Roma, 
giurarono  sul  Corpo  di  San  Pietro,  che  avrebber  mantenuta  la 
pace  tra  la  Repubblica  Romana  ed  essi,  parlando  nel  nome 
dell’  intera  genti  Longobaibs.  In  tutti  gli  affari  Ecclesiastici 
que* medesimi  Vescovi  si  rivolgevano  a Roma,  donde  le  Lettere 
e le  Bolle  de’  Pontefici , composte  secondo  i dettati  del  Libro 
jyiumo,  partivano;  e dove  si  giudicavano  le  cause  Se’ Longo- 
bardi Ecclesiastici  ; del  che  un  esempio  insigne  si  trovei^  nel 
prossimo  Num.  404. 


Digitized  by  Google 


179 

NUMERO  CCCCIV. 

' Memoria  di  una  lite  giudicata  in  un  Concilio  Romano  dal 
Pontefice  Celestino , fra’  Fescovi  di  Milano  e dt  Pavia 
del  Regno  Longobardo, 

Almo  714?  o 710?  o 7i5?  (l). 

( Da  Carlo  Sigonio  |2)  e da'Concilj  dei  Maosi  (3j  ). 

I.  (&‘giomo). 

(A.  715)  Lis  inter  Archiepiscopom  Mediolanbnsem  et 


(i)  Di  sì  fatte  tre  date  P'edi  la  seguente  Nota  (a). 

(a)  Famosa  lite  fu  questa , di  cui  s’  ascolta  lo  schietto  rac- 
conto nc’  Libri  di  Paolo  Diacono  * e d’ Anastasio  Bibliotecario  *: 
giudicata  da  Costantino^  Romano  Pontefice.  Non  può  stare  perciò 
l’anno  716  attribuito  dal  Sigonio  * alla  sentenza  ; perchè  il  Pagi  ‘ 
ed  il  Muratori  * segnano  la  morte  del  Papa  nel  di  otto  Aprile 
di  quell’anno  ; e non  si  rende  probabile  , che  il  Concilio  Romano 
si  fosse  tenuto  negli  ultimi  suoi  di.  Al  Cardinal  Baronio  * ed  al 
Di  Meo  ’ parve,  ma  per  lievi  ragioni,  che  Costantino  morisse  nel 
nove  Aprile  del  precedente  anno  714.  11  Mansi  * anticipa  d’assai 
la  data  del  Concilio  Romano  , ponendola  nel  710  ad  un  bel  cir- 
ca: e però  pochi  giorni  dopo  la  fine  di  Damiano,  Vescovo  di 
Pavia.  Muratori  * attribuisce  le  solennità  di  quel  Concilio  al 
71?:  io,  per  alcuni  miei  rispetti,  lo  colloco  nel  714,  ma  senza 
volerlo  affermare  ; piccolo  male , trattandosi  d‘  un’  inccrtzza  , 
ristretta  in  si  brevi  confini. 

(3)  Candidamente  il  Mansi  dichiara  d’  esser  dubbioso  questo 

1 Paoli  Discoli] , Htet.  Langobard.  Lib.  VI.  Cap.  3B. 

2 Anaslasius  Biblioth. , In  TUA  Constantìoi. 

3 Sigonios , De  Regno  Italiae , Lib.  UI. 

4 Pagi , Ad  Barooiom , Anno  714.  g.  I. 

5 Muratori , Annali , Anno  71B.  FsUi  una  conferma  di  questa  data  del 
Pagi  e del  Muratori  nel  aeg.  Nnm.  408. 

6 Baronio,  Anno 714. 

7 Di  Meo,  Annali,  il.  241. 

8 Mansi , Nora  CoUeetio  Concilionmt , XIL  218-^.  (A.  1766). 

0 Muratori,  Annali,  Anno  713. 

* 
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Kpiscopum  Papiensbh  exorla  ; Bbnedictcs  Archiepiscopus  ; 
novi  par  alidi  juris  caus$a  (1),  Episcopi  ad  se  consecrationem 
traduccrc  voluit.  Quod  jus  ad  eum  non  pcrlinere  Episco- 
po contendente , ex  communi  sententià  res  est  Romam  re- 
jecta.  Ibi , caussà  utrimque  apud  PontiBcem  agitali , Ar- 
chiepiscopus , adversanlibus  omnibus  vetustatis  excmplis, 
victus  abscedit. 

Il.°  {Mansi). 

(A.  710  circiler)  Querimonia  B.  Benedicti,  Archiepi- 
scopi Mki)ioi.ani  in  Stnodo  ( Ex  Landulpho  (2)  ). 

Eo  quia  Papa  Constantincs  ipsum  Archiepiscoptun  pri- 
vaverat  consecralione  Episcopi  Papiensis  conira  anliquam 
consuctudinem. 

Comincia Summo  coelorum  conditori 

Finisce. . .ne  similia  patiatur  provideat  (3). 

CuMcilio  Ilomniio.  » Quamquam  Coiicilii  liujus  fiiiiJamcntum 
» liutai;  [iraestal  tamcii  id  non  oraillere  , quod  noiiiiullis  Scri- 
I)  ptoribus  pi'obatum  est , quam  praeteriru  quod  ab  aliquibus 
» laiiluni,  non  ab  omnibus  rejicilur.  Ex  Aclis  vero  Synodi  hu- 
» jus,  sì  i[uac  celebrata  est,  una  superesl  Oratlu  Bcsudicti  Me- 
li moLANENsis  ( apud  LANDuernuH  ) ». 

(l)  xVovi pamndi juris  causa.  11  Sigonio  è qui  riprovalo  per 
queste  sue  parole  dal  Sassi  che  a buon  dritto  ricorda  essere 
stalo  antieliissimo  il  dritto  della  Chiesa  Milanese  a consacrare  il 
Vescovo  di  Pavia  , si  come  fu  ivi  consacrato  Santo  Epifanio. 
Cosi  racconta  Ennodio , suo  Successore. 

(u)  Landolfo  Seniore*  scrìsse  le  Storie  non  prima  del  io8o. 

(3)  Nè  il  Mansi  omise  di  ristampare  ne’  Coucilj  quella  , 
cb’  ci  chiama  Censura  del  Muratori  contro  la  Querimonia  di 
Benedetto  Arcivescovo  Milanese  ; dicendola  composta,  e di  suo, 

1 Sassi,  Nola  (7)  Ad  Ub.III.  SigoDii,  Opp.II.  1S7-169.  (A.  1732). 

2 Landulphi  Senioris,  Ub.  U.  Cap.  1$.  Apud  Muratori,  Script.  Rer.  Italie. 
IV.  74-76.  (A.  1723). 
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dallo  jlciso  Landolfo.  Questo  era  il  parere  fin  da  giovaiiclto  del 
grande  Annalista  d’ lialia,  innanzi  eli’  c’  pubblicasse  le  Storie  ili 
Landolfo  ; <|iicstu  si  legge  difeso  in  una  Dissertazione  * ad  un  suo 
amico  , meritamente  ila  lui  tenuto  per  erudilissìmo.  Parlo  del 
P.Eiislaeliio  di  Santo  Ubaldo,  che  poi  scrisse  in  favor  de'  dritti 
della  Cbiesa  di  Milano  *.  E però,  tal  controversia  si  prolungò  nel 
Regno  Longobardo  in  ogni  secolo;  ed  io  non  ho  voluto  nel  Codice 
Diplomatico  tacenie  del  tutto  , seblione  creda  , che  la  Queri- 
monia non  fosse  stato  un  lavoro  di  Benedetto,  ed  abbia  pei  veris- 
simo ciò  che  osserva  il  Muratoti  ^ ; » Mos  quideni  praesruti  ae- 
» vo  nullum  a Ticinensibus  erga  hanc  praei'larissimam  Melro- 
» poliin  ( MEDioLVNKNsKst  ) obseTjuiiiin  exigimus  : Atipii  velcri 
» eliam  reuiinciassc  gloriac  non  Inni  prodigi  animi  ipiani  vicm- 
I)  dis  forct  n.  Che  poi  la  Querimonia  debbasi  giudicar  falliiia  di 
Landolfo,  a guisa  d’  una  Concinne  degli  Storici  , si  deduce  fra 
gli  altri  argomenti  dal  vedersi  quivi  citale  tre  lal-e  Decretali 
de’l’onicllci  l'abiano,  Sisto  c Callisto,  apocrife  del  ttillo,  uè  finte 
si:  non  dopo  la  motte  dell’ Arcivescovo  Ucnelclto.  ludi  vidersl 
elle  inserite  nella  Raccolta  dello  Psctido  Isidoro  L 11  (ìiiilini  * e 
rOltroccbi  ® furono  Ira  gli  ultimi  a favoreggiar  la  causa  perduta 
da  Betiedcllo  sotto  il  Pontefice  Costantino  ; e la  lite  ancot  dura, 
sto  per  dire,  fra  gli  Scrittori  di  Milano  e di  Pavia.  11  Capso- 
ni  ’ ed  il  Robolini  Gentiluomo  Pavese,  vorrebbero,  che  do|io 
Santo  Epifanio,  avessero  i Vescovi  della  lor  pania  cessato  di 
sottostare  al  MLlancsc. 


1 Muratori , De  Antiituo  jurc  Meiropolitae  Mediolantmsis  ut  Kpiscopam 
Tteineusem.  lirutUlittima  atqso  amicissimo  1*.  Kiwlaohio  a Sanno  Ifbaldu, 
In  Apiiendice  ad  Primurn  Tuoium  ADCcdoloruiii  Latinurum  ^\.  iO'dì).  i 

2 1*.  Eustacbii  a Sancto  Utialdo,  De  Metropoli  Mediolanensi , .MediuLin, 

in  d."  (A.169t»b  ' ' ' 

3 Miiralori,  loe.rit.  In  Proldgo  Disscrialionis. 

4 W.  /Gl/.  Cap.  VII.  . . 

5 (jiulini,  Memorie  di  Milano,  IV.  452.  (A.  1760).  . , , 

C Ollroccbi , llisl.  Mediol.  Lig.  pag.  675.  682. 

7 Capsoiii,  Memorie  di  Pavia,  il.  216.  (A.  1785). 

8 Kobolini,  Mcm.  di  Pavia,  Tomo  IV.  Parte  L pag. 41-48.  iA.1830  . 
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NUMERO  CCCCV. 

Precetto,  col  quale  si  conferma  dal  Re  Liutprando 
il  Gindicato  dCAnArosio , suo  Maggiordomo. 

Anno  715.  Marzo  6. 

( Dal  Burali  11)  ). 

Flavics  Lìutpbandds  pbbbxceu.ens.Rex  Vibo  veneba- 
Biu  Patbi  hustbo  Ldpbbtiano  Episcopo. 

Obtclisti  in  praesentìa  regni  nostri  judiealum  illustris 
Majordomi  nostri  Ahbrosii  in  qno  continebatur,  eo  qood 
causa,  quae  verlebatur  inter  te  et  Deodatdh  Episeopum 
Civitatis  Senbnsis  , de  Ecclesiis  Sanctorum  Dei , in  quibos 
baptisma  consuetudo  est  fac’iendi  , audierat , de  qua  re- 
spirasti (2)  ad  nostram  praeexcelsam  potestatem  per  Aldion 
fideltm  nostrum  (3) , ut  ipsum  judicatum  qualiter  a supra- 

(i)  Di  questo  Prei»;tto  Liutprandeo  vogliono  dirsi  le  stesse 
cose , che  si  dissero  pel  prec.  Num.  400  : Precetto  stampato 
dal  Barali  ' ; combaltato  e difeso,  dagli  stessi  Autori. 

(a)  Jtespirasti.  Se  non  fu  error  del  Burali  nel  copiare  , il 
respirasti  vai  richiamarsi  al  Re. 

(3)  Aldiots  fidelem  nostrum.  La  parola  fideli»  nosier  comin- 
cia bel  bello  a divenir  frequente  sotto  la  stirpe  Bavarica  de*  Re 
Longobardi  , soprattutto  ne’  Prologhi  alle  Leggi  di  Liutprando  ; 
vocabolo  usato  ne’  secoli  seguenti  a dinotare  i vincoli  della 
feudalità.  Ma  non  posso,  per  si  fatta  voce,  creder  fondati  già 
gli  ordini  feudali  prima  di  Carlomagno  in  Italia.  So  , che  il 
Brunetti  ’ pretende  avere  scoperto  i feudi,  sebbene  impraprj,  nel 
aervitio  condirùonato  di  trasportare  il  grano  ed  il  sale  con  le 
barche,  imposto  da  una  Carta  Lucchese  del  a6.  Agosto  769; 
nella  quale  ravvisa  egli  * la  perpetuità  ed  il  servizio  , che  co- 
stituirono il  feudo  -.  ma  il  Brunetti  ne’suoi  ragionamenti  è troppo 
disposto  a confondere  i contratti  enfiteuiici  co’feudaU . 

1 Burali , Vite  de*  Vescovi  Aretini , pag.  31. 

2 Brunetti , Cod.  DipLTosc.  1. 610. 

3 Al.  IM.  1.333. 
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scripto  AifBROSio  fioìtum  est,  per  Doslnim  praeceptum 
firmare  deberemos. 

Nos  quidem  ipsius  audientes et  cogooscentes  per 

ipsum  judiccUum,  seu  et  per  Taipertuh  Catlalditm  (t) , 
quia  tua  jam  dictae  Ecclesiae  Lupbrtiane  lunga  est  posses- 
sio  ; propur  mercedem  animae  noslrae  praeseos  firmitatis 
Dostrae  praeceptum  tuae  bealitudinis  emitti  praecopìmus  ita 
ut  admodo  eas  dictas  Ecclesias  quae  injudicatu  legunlur, 
universae  in  tua  potestate , ordìnatione  , atque  Domina- 
tione  permaneant  (2);  sicut  a lungo  tempore  usque  haclenus 

permanserunt Ad  te  vel  tuos  Successores  futuris 

temporibus  conserventur  et  custodes  in  eas  ordinentur  scu 
et  Presbyteri , vel  omnes  ordinatio  a vobis  canonice  et  re- 
gulariter  fiat  (3)  atque  baptisterium  et  millam  facundiam  jam 

Aidio n , caro  a Lìutprando  Re  , safà  sialo  forse  un  Ba- 
varo  , presso  cui  s’ aiutava  Diodalo  di  Siena;  il  qual  Vescovo 
fu  agevolmente  un  Longohardizzalo  di  stirpe  Romana.  Potè 
aiicora  essere  un  Longobardo  puro , perchè  cugino  dell’  ucciso 
Gasialdo  Godeperto. 

(1)  Taitpertum  Gastaldium.  Di  Siena;  quel  medesimo j di 
cui  paria  il  Gitidicato  d’Ambrosio  nel  prec.  Num.  400. 

(2)  In  tua  potestate  , ordìnatione  , atque  Dominaiione  per- 
nianeanl.  È singolare  la  necessità  di  chi  pensa  ; che  i vinti  Ro- 
mani avessero  sotto  i Longobardi  conservato  la  lur  nativa  cit- 
tadinanza e tregge  Romana  co’proprj  Ordini  o Curie  loro  ; la 
necessiti,  cioè  , di  vedere  nel  Precetto  di  Liutprando  ì Vescovi 
raccomandarsi  non  a’  pretesi  loro  Decurioni  e Magistrati , ma  si 
al  Regio  Castaido  Taiperto  ed  al  fedele  Aldion  ; e non  altri  se 
non  il  Re  sentenziare  intorno  a cose,  che  non  erano  di  natura 
Longobarda  ma  Romana  ed  Ecclesiastica  , si  come  le  giuris- 
dizioni sulle  Parrocchie. 

(3)  Ordinatio  a •oobis  canonice  et  regulariter  fiat.  Più  sin- 
golare lo  scorgere , che  Liutprando  permetta  0 non  permetta 
d’ordinarsi  Canonicamente  i Sacerdoti  dal  Vescovo  d’ Arezzo. 
Ma  quel  di  Siena  Diodato  non  si  tenne  per  vinto;  e,  col  favo- 
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diclus  Adeodatus  Episcopus  coDtra  te  vel  tuos  Successores 
habcat  , aliquod  de  suprascriptis  Ecclesiis  loquendi  : sed 
nec  de  coosecratìone  earum  aut  Presbylerorum,  aut  qua— 
lemcumque  ordinatiooem , aut  dispoBÌtionem  , sed  ut  supra 
praefati  sumus  per  tuam  instantiaui,  alque  per  Successorem 

praedictae  Ecclesiae  ordinantur,  atque sicut  textus 

judiccUi  noscitur  cootineri,  vel  a supradicto  Ambrosio  def— 
fìnituin  atque  sanclum  est. 

Quatgnds  ab  hodierna  die  nulius  Dux,  Comes,  Caslcdr- 
dm , vel  Actiooarius  noster  contea  praesens  nostrae  fir— 
mitalis  praeceptum  ire  quandocumque  praesumat^  sed  ut 
supradiclum  est , jam  praefatao  E(‘clesiae  in  tua  atque 
Successorum  tuorum  per  maneant  potestate,  sccuodum  an- 
tiquam  consuetudinem. 

Ex  Edicto  Domini  Regis  per  Posonem  Notarium  (1),  et 
ex  edicto  Sigifredi  Notarii. 

Datum  Ticini  in  Palalio  Regio  6.  die  mensis  Martii 
an.  felicissimi  Regni  nostri  111.  Indictione  XIll.  feliciter  et 
ut  verius  credatur  de  annido  nostro  suhtus  sigillavimus^i.), 

re  d’Alclion  o d’altri , dovè  far  nuove  istanze,  si  che  il  Re  co- 
mandò, si  •riagilasse  il  giudizio  ; c commise  a Gunteram  d’ascol- 
tare i testimoni  sulla  verità  de’ fatti  allegati  da’ due  Vescovi. 
P'edi  il  seg.  Niim.  406. 

(1)  Per  Posonem  Notarium.  Non  sarebbe  questo  Posone  lo 
stesso  Notaro  o Cancelliere  del  Re,  die  sottoscrisse  le  selle  Leggi 
pubblicale  da  Liulprando  nel  28.  Febbraio  yiS?  Vedi  la  prcc. 
pag.  i53. 

(2)  De  annulo  nostro  suhtus  sìgiliavìmus.  Ripelo  qui  le  cose 
ricordale  da  me  nella  prec.  pag.  87  sul  sigillo,  che  dicesi  ado- 
peralo dal  Re  Ariberto  II.".  I Diplomatici  gridano , che  sono 
fals’i  Diplomi  de’ Re  Longobardi^  se  vi  s’ascolta  fatta  menzione 
del  Sigillo.  Ma  qui  vo’particolarizzar  i mici  concetti , affermando  , 
che  i Re  di  stirpe  Bavarica , c massimamente  Liutprando  , icslè 
venuto  di  Baviera  in  Italia,  potè,  anzi  dove  continuare,  almeno 
per  qualche  tempo,  gli  usi  della  sua  famiglia  c de’ suoi  con- 
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rittadiiii , cd  obbedire  a’ precetti  della  sua  Legge  nativa:  » Si 
u quis  juisionem  Ducis  sui  coiitempscrit , vel  signum  quale  visus 
» l’uerit  Dux  transmilterc,  aut  annulum  aut  sioillou  * . . . eie.  ». 
Si  vada  ora , c si  formino  Canoni  ed  Anatemi  Diplomatici  per 
vietare  ai  Bavaro  Liutprando  l’uso  del  sigillo  c dell’anello 
nel  7i5  ! 

1 Lex  Bajuvariomm , Tit.  II.  Csp.  XIV. 

NUMERO  CCCCVI. 

Gunteram  , Notaro  e Messo  Regio , ascolta  i detti  di  set- 
tanta tre  testimoni  sulla  causa  fra’  Vescovi  di  Siena  e 

d’ Arezzo. 

Anno  715.  Giugno  20. 

( Dal  Muratori  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvaloris  nostri  Iesu  Ciiristi. 

Sub  die  duodecimo  Kalendarum  luliarum  Indiclione  Ter- 
tiadecinia. 

Brevb  de  singulos  Presbiteros,  quos  prò /ussionc  excel- 
lentissimi  Domni  nostri  Luttpraisdi  Regis  Ego  Gunthe- 
RAM  Notar ius  in  Curte  Regia  Sknbnsis  inquisibi  de  Dio- 

(i)  Dall’Archivio  del  Capitolo  de’ Canonici  Aretini  Murato- 
ri ‘ pubblieò  per  la  prima  volta  questi  lunghi  esami  di  testi- 
moni. Pel  continuo  tenore  delle  Carte  antiche,  ivi  conservate  in- 
torno alla  sempre  rinascente  lite  de’  due  Vescovi , sì  comprova 
la  verità  del  Giudicalo  d’  Ambrosio  e del  Precetto  di  Liut- 
prando ( Vedi  prec.  Num.  400.  4o5  ) contro  i duhhj  dell’  U- 
ghelli  c del  Benvoglienti.  Brunetti  * ristampò  gl’  interrogalorj 
latti  da  Gunteram  , non  senza  qualche  varietà  ne’uonii  e nella 
punteggiatura.  Io  Ira  due  parentesi  noterò  il  numero  dei  testi- 
moni con  cifre  Romane. 

1 Muratori,  Ant.  Medii  AEri,  VI.  371-380.  (A.  1742). 

2 BnineUi,  Uod.  Dipi.  Toscano,  1.  430*444. 
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ceas  iUas  et  Monasterìa , de  qoibos  intentio  inter  Epiaco- 
pum  Senersis  Civitatis,  nec  non  et  Aheti!«b  Ecclesie,  ìdem- 
que  Episcopum  vertebalur. 

PosiTA  quatuor  Dei  Evangelia , et  Crux  Domini  , et 
Sanctum  Caliccm  ejas  et  Patena. 

(I)  Idest  prinium  omnium  inlerrogavimus  Semeris  Pres- 
bitero , de  Munasleriu  Sancii  Ampsaki  jam  seuiorem , ut 
nubis  diceret  veritatcm  , de  cujus  D'iocea  esset  , aut  ad 
qualem  Episcopum  babuisset  sacrationcm. 

Qci  nobis  àixit  ; Jam  Ahbroxio  Almo  Domno  Regi  ( I ) 
de  causa  ista  professioncm  feci. 

Et  vobis  veritalem  dico  : quia  ab  antiquo  tempore  Ora- 
culus  fuit  de  sub  Ecclesia  Sanctb  Marie  in  Pagina  , et 
Corpus  Sancii  ibi  quiesciLNam  tempore  suo  quondam  WiL- 
LERAT  et  ejas  filius  Rotto  eum  a fundamcntis  restaurasset. 

Et  interrogavimus  eum  : Te  quis  sacravit  Presbilerum  ? 
Respondil:  Bondshoho  Episcopus  Ecclesie  Aretine:  ipse  me 
consecravit , et  manu  mca  in  Sancto  Donato  feci , et  sa- 
cramenlum  secundum  consuctudincm  ibidem  prebui.  Nani 
in  ipso  Monasterio  me  Willerat  et  Rotto  ordinaverunt 
quia  servus  eorum  proprìus  fui  (2). 

(i)  Misao  Domno  Regi.  Kella  stessa  guisa  die  ìf Maggior- 
domi del  Regno  Longobardo  tornava  impossibile  il  paragonarsi 
per  la  possanza  o per  la  dignità  co' Maggiordomi  de’Re  Franchi, 
cosi  non  poteano  i Messi  Regj  de’Longobardi  venir  al  confronto 
con  gli  eminenti  personaggi  , che  dopo  Carlomagno  ebbero  lo 
slesso  titolo  e 1’  altro  di  Missi  Dominici  ; ma  con  facoltà  e 
preponderanza  oh!  quanto  maggiori.  Qui  Ambrosio,  Messo  Regio 
c Maggiordomo , è appena  un  Giudice  di  prima  cognizione  : 
il  Notaro  Gunteram  i andie  un  Messo  R^ó , ma  solo  ad  in- 
terrogare i testimoni. 

(a)  Quia  servus  eorum  proprius  fui.  Questo  vecchio  Prete, 
pel  suo  nome , che  non  è nome  d’  un  Santo , ha  cera  d’  esser 
nato  di  sangue  Longobardo , od  almeno  Barbarico.  Dalla  ser- 
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Et  intmogcmnus  eum  ; Quando  te  Epxscopus  Aretine 
Ecclesie  consecravit  ; in  Sena  erat  Episcopus?  Respondit  : 
Memoro  quia  erat  bone  memorie  Magnus  Episcopus , qui 
post  ordìnationem  meam  Episcopus  Magnus  de  Sena  ibidem 
consecravit  duo  ÀUaria  (1):  Altare  priorem  renovavìt  ad 
ipsum  Corpus  Sanctum  et  alterum  piantavi!  in  honore 
Sancte  Marie  et  Sanctorum  Petbi  et  Jdliani. 

vìtìi  pretta  si  vide,  mercè  la  manomissione,  innalzato  al  Sacer- 
dozio per  la  bontà  de’snoi  antichi  padroni  Willerat  e Roti  ; Lon- 
gobardi anch’  essi , o d'una  simil  razza  di  Barbari.  Se  Patto  di 
manomissione  si  fece  sec«)ndo  i riti  Ecclesiastici  del  Zdòro  Diurno 
( yedi  prec.  Num.  3o6  ) , già  bello  e composto  prima  del  yiS 
sulle  antiche  usanze  Cattoliche  , qual  maraviglia  se  i Sacerdoti  ,* 
assistenti  alla  liberazione  di  Semeris  , recitato  avessero  e fatto 
recitare  da  Willerat  e da  Rott  la  parola  Sagramentale,  che  i 
padroni  lo  creavano  cittadino  Romano?  E non  era  ciò  forse* vero 
per  un  verso  , poiché  il  servo  Semeris  diveniva  Sacerdote  Cat- 
tolico ? Roma , la  Sacerdotale  qualità  e la  lingua  Latina  co- 
stituivano una  patria  intellettuale , comune  a tutti  gli  uomini, 
o Barbari  o Sciti  che  fossero , come  diceva  San  Paolo  : ciò  non 
togliea  che  Semeris,  di  servo  qual  egli  era,  divenisse  un  cittadino 
Liongohardo , ed  acquistasse  gli  onori  del  guidrigildo , acciocché 
il  suo  Capo  si  dovesse  Ixingobardeacamente  apprezzare  , ove  ad 
alcuno  piaciuto  fosse  di  reciderlo.  Tolta  di  mezzo  la  verità  d’es- 
sere stata  unica  nel  Regno  Longobardo  la  cittadinanza  , mercè 
il  guidrigildo  comune  territorialmente  a tutti  gli  uomini  liberi y 
che  v’abitayano,  qual  sarebbe  di  ciò  la  conseguenza  ? Sarebbe 
il  dover  concludere  , die  un  servo  di  stirpe  Romana  , mano- 
messo da  un  padrone  Longobardo  per  innalzarlo  al  Sacerdozio  , 
rimanea  privo  di  guidrigildoj  ed  esposto  perciò  ad  essere  impu- 
nemente ammazzato,  dopo  aver  ottenuta  la  dignità  Sacerdotale. 

(i)  Consecravit  duo  Aitarla,  Poiché  un  solo  Altare  soleva 
esservi  nelle  Chiese  : del  qual  costume  il  Brunetti  ^ adduce  in 
testimonio  i detti  di  questo  Prete  Semeris  ^ e gli  altri;  die  or  si 
ascolteranno,  del  vecchio  Venerioso. 

1 Brunetti , €od.  Dipi.  Tom.  I.  250. 
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Iteruh  ituerrogavimm  eumi  Qnmào  Episcopus  Senensis 
ista  Altana  consccravit,  erat  Episcopus  in  Aaimo?  Re- 

spondtl Interrogammus  eum:  Ad  qualem  Episcopum 

obediebas?  Qui  nobis  dixit:  Vecibus  ad  Sanctdm  Donatcm 
ambulabam,  et  ssLÌulalioncs  Aretine  Ecclesie  (1)  prò  sacralione 
mea  porlabam  in  mc[am)  dotem,  nec  aliquid  de  ipso  Mo- 
nasterio  Episcopo  Senens!  numquam  per(u/t,  exccplo  per 
Sanclorum  benediclìoncm  de  Civitalc  Senensi  porlabam. 

Item  inlerrogavimus  eum  : ' Antecessor  luus , qui  ibidem 
ofilcia  faciebat,  quoniodo  dìctus  est?  Respondil  : Domim- 
cus  de  Ecclesia  Sancte  Marie  in  Pacena. 

Et  inlerrogavimus  eum:  Ipse  Dominicds  Presbiter  ubi  fuit 
consecralus?  et  Baptisterium  cjus  ubi  pcrlinebat?  aul  de 
qualem  Crisma  accipiebal  ? Respondil:  Ab  Episcopo  Aub- 
TiMOy  unde  et  ego  post  ejus  decesso  per  annos  quinque, 
dum  ipsa  Ecclesia  tenui,  Crisma  excepi. 

(II)  Item  secundus  Presbiter  introductus  est  Gdnteram 
scnex,  de  Ecclesia  et  Baptislcrio  Sancii  Stephani  Acénnano, 
qui  inlcrrogalus  dìxil  : Verilalem  dico, 'et  non  nienlior  per 
ista  Sancla  quatuor  Dei  Evangelia,  et  Cruccm  Doiiiiui  no- 
stri Iesu  Gurìsti,  quia  sacralionem  ab  Episcopo  Aretine 
Civitatis , nomine  Vitaliano  accepi , et  manu  mea  in  San- 
CTo  Donato  scripsi,  et  sacralionem  prebui.  Et  ab  ullo  (Jllo) 
tempore  usque  modo  jam  quinto  Episcopo  Aretine  Ecclesie 
sempcr  inde  Chrìsma  omnem  annum  accepi,  ot  salulatio- 
nem  et  obedientiam  ibidem  habui.  Et  quando  nobis  icla- 
lus  (2)  intra  Plebe  nostra  sacrari  fuit  opportununi,  per  ma- 

(1)  Siilutatloncs  Aretine  Ecclesie.  Colcsla  parola  di 

ziorii  Muratori  la  spiega  in  questo  luogo  con  Pallra  iVOjJerte 
o di  piccoli  (Ioni.  Si  vegga  la  sua  Dissertazione  LXllI  sul- 
P Antichità  del  Medio-Evo. 

(2)  Tctalus.  E questa  di  Tctalus  non  vale,  nota  il  Mura- 
tori , se  non  Oraculum  od  Oraculus. 
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nus  PontiGci  Arbtinb  Ecclesie  factum  est  Nam  anteces- 
ràres  niei  similiter  exinde  sacrationem  habuerunt , ncc 
umquam  ab  Episcopum  Sbnbksem  coDdicionem  habuimus , 
Disi  si  de  seculares  Causai  nobis  oppressio  fiebat , venie- 
bamus  ad  judicem  SesenSBH  , eo  quod  in  ejus  territorio 
sedobainus  (1). 

(Iti)  Tbrtius  Presbiter  Madrianus,  de  Basilica Sancti  Sih- 
PLiaANi  in  Sextano,  interrogalus  dixil:  Per  isla  Sancta  qua- 
tuor  Dei  Evangelia , et  istam  Crucem  Domini , quia  non 
mentior,  scd  veritatcm  dico:  quia  Baselica  isla  dedicavit 
ViTAUAsns  Episcopus  de  Sena  , et  me  sacravit  Albancs  (2J 
Episcopus  de  Aritio  , et  manu  mea  ibidem  feci  , et  sa- 
crationem prebui.  Electus  ambulavi  cum  Epistola  jiulici 
de  Sera  ; et  Baptisterium  habeo  in  Pacera.  Pro  ipso  Bapli- 
stcrio,  Episcopo  àretiro  obedientiam  et  Crisma  exinde  tuli. 

(IV)  Qdartcs  Presbiter  Onrinus  , de  Baptisterio  Sancti 
Ipoliti  ViESsiAm , jnlerrogaltu  dixil:  Per  Deum  vivTim  et 
verum,et  ista  quatuor  Dei  Evangelia,  et  Crucem  Domini,  quia 
sacralionam  de  Episcopo  Aretire  Ecclesie,  nomine  Boruh- 
HOMiRE  susccpi,et  anteccssorcs  mei,  et  ego  semper  de  Epi- 
scopo Aretiro  omnem  annuin  Chrisma  tuli,  et  obedientiam 
secundum  Canones  ibidem  babui  usque  modo  ; et  sacra- 
mentum  ad  Sarctdh  Doratosi  prebui,  et  manu  mea  scripsi. 
Et  quando  Oratorius  opus  fuit  dedigare,  per  manus  Epi- 
scopi de  Aritio  facta  est. 


(i)  J}e  seculares  Causas ad  judicem  Senensem  venie- 

bamus.  Venivano,  cioè  , a litigar  dinanzi  ad  un  Regio  Castai- 
do , quali  furono  Godeberto  e Taiperto , nella  Corte  del  Re 
in  San  Martino  di  Siena.  Da  una  si  candida  esposizione  del 
vecchio  Prete  Gunteram  , il  quale  sembra  parimente  Longobar- 
do , si  scorge  il  buon  dritto  del  Vescovo  di  Siena,  sendo  che 
il  territorio  appartenea  civilmente  al  Gastaldato  Sanese. 

(3)  Albanus.  Forse  l’Àlfazio  od  Àlpario  dell’  Ughelli. 
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(V)  QunmJsPresbiter  Decsdbdit  senex,  de  BaplisterioSaii- 
clì  loANNis  in  Rancia  itUerrogatus  dixit:  Per  ista  quatuor  Del 
Evangelia,  quia  veritetem  dico,  et  non  raentior:  quia  misit 
me  WiLLEBAT  a {sic)  Bondmhominem  Epìscopum  Abbtinb  Ec- 
clesie, ut  ipse  me  consecraret  iUe  vero  erat  ad  Episcopo 
electus,  et  non  erat  adhnc  sacratus.  Fecit  me  jurare  secun— 
dum  antecessorum  meomm  consuetudinem  : et  feci  manu 
mea  ad  Sanctcm  Donatum;  et  mc  cum  Epistola  sua  misit 
me  ad  ViTALiANUM  Episcopum  de  Sena,  et  per  rogum  ejus 
me  consecravit.  Nam  semper  obedientiam  ad  Episcopum 
Aretine  Ecclesie  habui,  et  hodie,  trigìnta  et  septem  anni 
sunt  (1),  quod  Presbiterato  accepi,  semper  Cbrisma  de  Epi- 
scopo Abetine  Civitatis  tuli  ; et  filio  meo  in  Diaconato  et 
in  Presbiterato  Episcopus  Abetinus  consegravit,  et  Oratio 
aut  Oblatio  in  Plebe  nostra  similiter. 

(VI)  Sextus  Presbiter  THEODEOS,de  Ecclesia  suprascripta 
Sancii  JoANNis,  irUerrogatus  dixit  : Per  ista  Sancta  quatuor 
Dei  Evangelia,  et  Crucem  Domini,  quia  cum  Epistola  War- 
NEFRiT  (2)  ambulavi  ad  Aritio,  et  me  consecravit  Lcper- 
cÌANUS  Episcopus  de  Aritio  : et  Cbrisma  inde  tollemus,  et 
obedientiam  ibidem  faciemus  semper.  Et  manu  mea  scripsi, 
et  sacramentum  prebui  secundum  consuetudinem  anteces- 
sorum. 

(Vii)  Sbptimcs  Presbiter  Garibaltbs,  de  Monasterio  Sancii 

(1)  Trigitiia  et  aeptem  anni  »unt.  Era  Panno  678,  c Wil- 
lerat  il  Castaldo. 

(2)  TVamefrit.  Chi  è costui , del  quale  ricorre  piU  volle  il 
nome  in  questo  esame  ? Era  stato  un  Hegio  Castaldo  in  Siena, 
secondo  i Preti  Tanigi , Fiorentino,  Cermano,  Rodoald  ed  Aufrii. 
Perciò,  Ile*  primi  anni  dell*  ottavo  secolo  , in  nome  del  Re  si 
raccomandavano  i Preti  a*Vescovi  j ed  il  Principe  avea  sovente 
i Dritti  del  Padronato^  là  dove  mancava  il  Vescovo , e non 
tratta  vasi  di  nuove  fondazioni  Ecclesiastiche. 
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Archangkli  in  Fdndolcgo  , tntórrogo/u*  dixit:  Monasterìo 
iato  fandavU  Torro , et  pecunia  ibidem  dedi.  Et  per  ista 
Sancta  quatuor  Dei  Evangelia,  et  Grucem  Domini,  quia  me 
conaecrabit  bone  memorie  ViTAUAims  Episcopus  Aretine 
Ecclesie  per  rogo  quondam  Torro  ni  (1),  quia  cnm  Epi- 
atola  ejua  ad  eum  ambulavi. 

(Vili)  Iteii  interrrogaiw  eU  Gbrmands  Diaconus  de  Ec- 
clesia et  Baptisterio  Sancii  Anrreb  in  Halcbnis:  qui  in- 
terrogaltu  dixit  : Per  ista  lancia  quatuor  Dei  Evangelia 
quia  veritatem  dico;  quoniam  prelectus  a Plebe  cum  Epistola 
Warnrfrit  rogaturus  ambulavi  ad  Lcpercianch  Aretine 
Ecclesie  Epiacopum;  et  per  eum  consegratus  sum,  et  sacra- 
lionem  ad  Sanctum  Donatdm  prebui  et  obedientia,  sicot 
decet,  ad  Epiacopum  suum  ibidem  babemus  et  nos  et  an- 
tecessores  nostri  usque  modo,  et  Chrisma  semper  exinde 
tulimus. 

(IX)  Item  introductus  est  Anno  Presbiter,  de  Baptisterio 
Sancti  Petki  in  Pava,  qui  iruerrogatus  dixit:  Per  ista  Sancta 
quatuor  Dei  Evangelia  et  Grucem  Domini,  et  Sanctum  Ca- 
licem  cjus , quia  sacrationem  ab  Episcopo  Aretinb  Ecclesìe 
suscepi , Diacono  per  manus  Episcopo  nomine  Borusboiso, 
Presbiterato  per  manus  Episcopo  nomine  Vitaliano  , ambo 
Aretine  Gvitatis  Episcopos:  et  Chrisma  semper  usque  mo- 


(i)  Talloni.  Ecco  due  fondazioni  Longobarde  nel  Sanese  ; 
l’una  di  Santa  Maria  in  Pacena  per  liberalità  di  Willerat  e di 
Rott  verso  il  678  ( f'edi  prec.  pag.  186  );  l’altra  di  Santo  Ar- 
cangelo in  Fnndoluco  , fatta  da  Tottone.  Laonde  i fondatori 
avevano  il  gius  di  presentar  con  loro  Lettere  il  Prete  al  Ve- 
scovo ; e cosi  facevano , e si  propagava  da  per  ogni  dove  il 
JJrilto  di  padronato  fra’  Longobardi , e nuovi  argomenti  a’in- 
troducevano  di  Romane  od  Ecclesiastiche  discipline,  ignote  ai 
tempi  di  Rotari;  ma  senza  che  giammai  scemassero  i pregj  del- 
l’ unica  ciUadinanxa  Longobarda  e del  suo  guidrigildo. 
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do  suscepcmus  et  nos,  et  suo  tempore  antecessores  nostri, 
et  obedientiam  secondum  Canones  Episcopo  Aretino  fe- 
rimus  ; et  sacramentum  in  Sanctcm  Donatuh  prebui,  et 
manu  mea  promissa  secnndum  consuetudinem  ibidem  feci, 
quia  Diocea  (1)  Sancti  Donati  fuil  et  est. 

(X)  Iteh  iotroductus  est  Ursos  Presbiter , de  Baptisterio 
Snncte  Marie.Cosona  , qui  interrogalus  dixil  : Per  ista  San  - 
da  quatuor  Dei  Evangelia , et  Crucem  Domini , et  Sanctum 
Cnlicem  ejus,  quia  ego  sacHRionem  ab  Episcopo  Abetine 
Ecclesie,  nomine  Lcperciandm , accepi,  annus  est  terlius  , 
et  Chrisnia  scmpcr  exinde  tuli  , et  manu  mea  in  Sancto 
Do.vato  feci , et  sacramentum  juxta  aotecessorum  consue- 
tudinem ibidem  prebui,  et  quia  Diocea  Sancii  Donati  fuit 
et  est. 

(Xi)  Ite»  introductus  est  Rodoald  Presbiter  senex , de 
Baptisterio  Sancti  Qcirici  et  Joijannis  in  Vico  Paixecino. 
Qui  inlerrogalus  dixil  : Per  ista  Saucta  quatuor  Dei  Evan- 
gelia , et  istam  Crucem  Domini,  quia  cum  Epistola  War- 
nefrit  ambulavi  ad  Aritio  et  per  manus  Lcpebciani  Epi- 
scopi sacrationem , odio  annus  est  tertius  (2),  eo  quod  ^ena 
minime  Episcopum  habebat  ; nam  exinde  Crisma  numquam 
tuli,  nec  obedientiam  ibidem  habui,  nec  manu  mea  feci, 
nec  sacramentum  prebui , nisi  posteria  Episenpis  in  Sena 
est  ordinatus , scmpcr  et  obedivi  juxta  canouicam  institu- 
tionem. 

(XII)  Iteh  introductus  est  TAMOisPresbiter,  de  suprascripta 
Ecclesia  Sancti  Andreb  Maleclvo  , inlerrogalus  dixil  : Per 


(i)  Diocea,  Qui,  ed  in  altre  delle  seguenti  deposizioni  , 
rimane  sovente  incerto  il  sapere  se  i testimoni  dicesscr  Dio~ 
eia  per  Diocesi. 

(a)  fparnefril annus  esl  terlius.  Un  Warnefril  adunque 

tu  nel  712  Regio  Oaslaldo  in  Siena. 
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ista  Sancta  quataor  Dei  Evangelia , et  Crucem  Domini , quia 
in  Ecclesia  Senense  ad  CaIìcamilHan{i),  et  per  manus  Epi- 
scopo Sbsensi  , nomine  Magno  , sacrationem  Presbiterali  su- 
scepi,  odie  sunt  anni  duodecim(2),  etper  i]»o  in  Ecclena 
Sancti  Andbeb  ordinalus  sum,  et  obedientiam  Episcopo 
Senensi  feci,  et  Crisma  exinde  suscepi.  Nam  Diacono  meo. 
Germano  nomine,  Lcpertiands  Episcopus  Aretine  Ecclesie 
consecravit  per  rogo  Warnbfrit  judici  meo  (3),  prò  eo 
quod  in  Sena  Episcopus  in  diebus  illis  non  esset:  simi- 
liter  et  uno  Aitano. 

(1)  Colica  militavi.  Confesso  di  non  comprendere  queste 
parole , che  riferisconsi  ad  un  tempo  trascorso  da  dodici  anni, 
ovvero  al  703.  Non  sembra , che  Tanigi  parlasse  d’  una  fazione 
armata  in  Calice  del  Pontremolese,  quantunque  vivesse  in  un’età, 
nella  quale  i Preti  andavano  alla  guerra.  Ben  presto  si  vedrà 
Valprando,  Vescovo  di  Lucca  , disporre  de’  suoi  averi  per  con- 
dursi all’esercito  del  Re  Astolfo.  Nel  presente  caso,  il  nostro  Prete 
Longobardo  racconta  d’  aver  militato , si,  ma  in  Ecclesia  , ad 
Colica.  Avrhi  voluto  dire,  eh’  e'  militò  da  Sacerdote,  offerendo 
il  Calice. 

(2)  Sunt  anni  duodecim.  Tanigi  dunque  ordinossi , come  io 
testé  notava,  da  Magno,  Vescovo  Sanese,  nel  703. 

(3)  Warnefrìl  judici  meo.  Ecco  stabilita  la  qualità  di  Giu- 
dice o di  Regio  Castaido  nella  persona  di  Warnefrit;  ed  era 
già  tale  costui  nel  7o3.  Vi  sarà  tornato  dopo  Taiperto , di  cui 
si  favellava  nel  mese  d’Agosto  714  dal  Maggiordomo  Ambrosio; 
se  pur  non  furono  due  diversi  Gastaldi  con  lo  stesso  nome  di 
Warnefrit  in  Siena  , ma  in  tempi  diversi.  Veggasi  perciò  la  suc- 
cessione de’  Ga.ttaldi  Eegj  di  questa  città  : 

» Anno  703.  Warnefrit,  secondo  il  testimone  Tanigi. 

)i  711.  Godeberto  , ucciso  {^yedi  prcc.Num.38g). 

» 714.  Agosto.  Taipert  ( Vedi  prec.  Num.  400  ). 

Il  715.  Giugno  20.  Warnefrit,  non  so  se  lo  stesso  del 
703,  rimesso  in  carica,  od  un  altro,  il  quale  voleva  ingiungere 
al  Clerico  Romano,  come  or  ora  si  leggerà , di  tacere  per  non 
nuocere  al  Vescovo  di  Siena  , ed  intimoriva  i testimoni. 

///.  13 
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(Xin)  Itek  ìntroductusestMADBlàmilPresbKer,  de  Eccle- 
sia Sancie  Mamb  in  Paciiu,  qai  ìnterrogatus  dirti  : Per  ista 
Sancta  qoatuor  Dei  Evangelia,  et  ista  Crucem  Domini,  quia 
me  consecravit  Albands  Episcopus  de  Aarno,  et  manu  mea 
feci,  et  sacramentom  prebui  et  Crisma  exinde  tuli.  Nam 
et  quoties  de  Sena  tuli  Ghrisma;  nam  habeo  aliam  Basili- 
cam  Sancii  Siupuciani  , obi  resedeo.  llla  Episcopus  Se- 
NBVsis  sacravit,  nomine  Vitaluncs. 

(XIV)  Item  introductus  est  Flobentinds  Presbiter,de  Bapti- 
slerio  Sancte  Restitote  in  fundo  Resciako,  qui  ituerrogatw 
dirti  : Per  ista  Sancta  quatuor  Evangelia,  et  ista  Crucem 
Domini,  quia  cum  Epistola  rogatoria  WAnNBFaiT  judici 
ambulavi  ab  Aamo,  et  sacrationem  ab  Episcopo  Ecclesie 
AaanNE,  nomine  Lupbbcu.no  (1),  suscepi,  et  manu  mea  et 
sacrameutum  prebui  secundum  consnetudinem.  Nam  ante- 
cessor  meus  nomine  Aunigis  in  peccatis  incriminatus  ^t; 
nam  et  ille  ibidem  habuit  sacrationem.  Et  Chrisma,  quando 
erat  Episcopus  in  Aretio  , tollebam  inde  : quando  non 
erat , suscipiebam  de  Sena  aliquotics , et  de  Ruscellas 
{Rtuellas)  accipiebam  Chrisma. 

(XV)  Item  introductus  est  FmMOLUS  Presbitcr,  de  Baptiste- 
rio  Sancii  Felici  in  Avala  qui  inlerrogalus  dixil  : Per  ista 


(i)  Curii  epistola  fVarnefrit Lupertiano.  Qual  War- 

nrfrit , del  703  o del  7l5?  Fu  il  Warnefrit  del  716,  essendo 
vera  l’opinione  dell’ Ughclli  * e del  Grandi  *,  che  nel  714 
Luperziauo  sedeva  in  Arezzo.  Anzi  Luperziano  gii  vi  sedea  nel 
711  {Fedi  prec.  Num. 389  ).  Intanto  la  Serie  de’Vescovi  Arelioi 
e de’Sanesi  vuol  tenersi  per  troppo  turbata  c dilettusa  presso 
r Ughclli  j e però  il  Muratori  * prese  a correggerla  coll’aiuto 
delle  presenti  deposizioni  de*  testimoni , ascoltati  da  Guntcram  . 

1 UgholU,  lulia  Sacra,  I.  4tO.  Edit.  Coleli  (A.  1718). 

3 Grandi , De  Pandectii  Pùanis , pag.  107. 

3 Maratori,  A.  Ued.  fri,  VI.  380-382. 
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sancla  qualuor  Dei  Evangelia,  et  Crucem  Domini,  quia  ele- 
clns  a Plebe  cum  Epistola  Warnbfrit  judici  ambulavi  ad 
AaiTio,  et  per  manus  Lcpercuno  Episcopo  Aretine  Ec- 
clesie consecrntus  sum.et  ibidem  manu  mea  feci,  et  sa- 
cramentum  prebui , sicut  et  antecessor  meus.  Sed  tunc 
Episcopus  in  Sena  non  erat  (1) , etEhrisma  inde  tuli.  Nam 
post  ejus  Episcopus  io  Sena  factus  est,  semper  de  Sena 
suscepi  Chrisma, 

(XVI)  Item  introductus  est  Bondshomo  Presbiler,  de  Ba- 
ptisterio  Sancii  Vin,  qui  interrogattts  dixil  : Per  isto  Palio 
Sancii  Qoirici  et  Evangelia,  que  hic  lecta  sunt,  quia  me 
consecravit  Presbiterum  Bonoshoho  Episcopus  de  AREno. 
Et  Foutis,  et  Ecclesia  ipsa,  ubi  servio,  consecravit  Vitalia- 
KDS  Episcopus  Aretihds  ; et  inde  semper  Chrisma  tollemus , 
quia  Diocea  Sancti  Donait  sumus. 

(XVII)  Item  introductus  est  Madricius  Clericus  senex,  de 
suprascripto  Baptisterio  qui  dtxil  ut  supra;  quia  semper  Dio- 
cea Sancii  Donati  fuemus,  et  inde  fuet  Sagratio,  et  Chrisma 
inde  acccpemus. 

(XVIII)  Item  Goldebicds,  de  suprascripto  Baptisterio  San- 
cti Viti,  qui  dixil  : Habeo  annos  pene  cento.  Semper  Dio— 
cias  istas  Sancti  Donati  : et  Cbrisma  inde  tolemus.  Et  si 
coves  (et  sic  omnes)  infantes  interroga , ipsi  vobis  simililer 
veritatem  dicunt. 

(XIX)  Item  introductus  est  Leo  Presbiter,  de  Baptisterio 
IN  Messala  (in  Mesolaj  Sancte  Matris  Ecclesie,  qui  interro- 
galm  dixil:  Per  ista  Sancla  quatuor  Dei  Evangelia,  quia  me 
consegravit  Presbiterum  Boncshomo  Episcopus  de  Aritio  , 


(•)  Tunc  Episcopus  in  Sena  non  erat.  Dunque  già  Liipcr. 
«ano  «cdeva  in  Arezzo , allorché  mancava  il  Vescovo  di  Siena, 
e quando  non  ancora  Diodalo,  nè  il  Predecessore  di  Diodalo 
saliU  erano  su  quella  CalteJra. 

* 
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odio  sunt  anni  Tìginti  (1) , et  manu  mea  in  Sancto  Donato 
feci  et  sagrationem  prebai,  et  Chrisroa  juxta  antecessoruni 
meoram  consaetudinem  semper  inde  accepi,  et  obedieo- 
tiam  ibidem  abnemus,  quia  Abetina  Diocia  sumns. 

(XX)  Item  introdactas  est  Bonifacius  Presbiter , de  Ec- 
clesia et  Baplistero  Sancii  Valentini  in  Casale  Mobsina 
[Orsina),  qui  interrogatus  dixit:  Per  ista  Sancta  quatuor  Dei 
Evangelia , quia  ab  infamia  in  ista  Ecclesia  Sancii  Valen— 
tini  militavi,  et  semper  antecessores  mei  in  Ecclesia  A- 
HBTiNA , et  ab  ejus  Episcopo  sacrati  sani , et  obedientia 
ibidem  fecerunt.  Nam  me , dum  Episcopos  in  Aamo  mi- 
nime esset  electus  a Plebe  (2)  , ambulavi  in  Anmo  ad 
JoRDANO  Vicedomino  (3),  et  ipse  cum  Epistola  sua  et  Sa- 
cerdotum  et  Judiei,  eo  quod  Episcopum  non  habebat,  misit 

(i)  Hodie  sunt  anni  viginti.  Goè,  nel  6g5 , regnando  Cu- 
niberto, e sedendo  Bonomo  Vescovo  in  Arezzo. 

(a)  £)um  Episcopus  minime  esset  electus  a plebe.  Questo 
Bonifacio  sembra  essere  un  Prete  di  sangue  Romano  , che  si 
rammenta  dell’antica  formola  di  Papa  Gelasio:  u Clero,  Okdihi 
» et  Plebi  » ; rinfrescata  nel  Libro  Diurno.  Si  vegga  il  prec. 
Num.  3o4. 

(3)  loldano  Vicedomino.  Quasi  c’  dicesse  Viceré  , perchè 
Arezzo  era  del  Re?  No,  certo:  Giordano  era  Vicedomino  del 
Vescovato  vacante  d’ Arezzo.  Non  può  egli  confondersi  col  Giu- 
dice della  città  ; perchè  nel  700  il  Vicedomino  ed  il  Giudice 
scrissero  entrambi  la  Lettera  in  favore  di  Bonifacio  al  Vescovo 
Sanesù,  oltre  una  simile  de’  Sacerdoti  Aretini. 

Quel  Giudice  , di  cui  qui  si  tace  il  nome  , non  era  se  non 
un  Regio  Gastaldo  ; dovendo  riputarsi  uguali  nel  700  le  con- 
dizioni di  Siena  e d’Arezzo  ; Città  pertinenti  al  Re , come  giA 
dissi  ( Vedi  prrc.  pag.  160  ).  Gò  apparisce  vie  meglio  dalla 
gita  di  Ambrosio , Maggiordomo , cosi  nell’una  come  nell’  al- 
tra, ove  con  pari  ossequio  fu  questi  ricevuto  nel  714  da’ Vescovi 
Luperziano  e Diodato , che  si  presentarono  innanzi  a lui  per 
estere  giudicati. 
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me  ad  Epìscopo  Senerse,  nomine  Maono,  rogandum,  ut 
ipse  me  consegrare  deverit:  quod  per  ipse  ejos  pelitione 
factum  esL  Nam  post  sagrationem  meam,  odie  sunt  anni 
numero  quindecim  (1),  semper  obedientiam  ad  SanCttìM  Do- 
nato» feci  et  Chrisma  omnem  annum  inde  suscepi , sicut 
et  antccessores  mei  numquam  {non)  fecerunt.  Habeo  annos 
pene  sexaginta , nec  vidi  nec  audivi  nec  a parte  Senensb 
osque  modo  molestatus  numquam  fui.  Sed,  ut  dixi,  volun- 
tatem  de  Episcopo  Sancii  Dcwati  semper  obtemperavimus 
et  fecimus. 

(XXI)  Ite»  iutroductus  est  Adfrit  Presbitcr,  de  Monasterio 
Sancii  Donati  ab  Asso  (2),  qui  interrogatus  dixil:  Quia  Ora- 
Gulus  iste  fuit  antiquus  de  sub  Ecclesia  Sancte  Marie  Go- 
soNA.  Et  quando  veniebat  Angelo  de  Sancto  Vito,  Adffri- 
Do  Domnus  Presbìter  de  Cosona  et  facicbat  ibidem  Officio, 
et  quod  invenìebat  a Christianis , totum  sibi  tollebat  Et 
inttrrogavimm  eum  : Presbiteros  de  Ecclesia  Sancte  Ma- 
rie Ck>soNA , aut  Sancti  Qoiaici,  cujus  erant  ? Respondit  : 
Aretio  Epìscopo.  Et  inltrrogammus  eum  : Tu  ubi  tonsus  7 
Hic  respondit  : In  Roma  (3).  Et  ab  infantia  mea  postea  fui  in 

(i)  JLnni  numero  quindecim.  Cioè,  nel  700;. dopo  la  morte 
di  Bonomo,  di  Vitaliano  e d’altri  Vescovi  Aretini , che  sedettero 
per  breve  tempo  in  numero  di  cinque,  secondo  i detti  del  Prete 
Gunteram  ( Fedi  prec.  pag.  188.  ) 

(3)  De  Monasterio  Sancti  Donati  ab  Abao.Ossisi  San  Donato 
sul  fiume  Asso  : Monastero  fondato  dal  Re  Ariberto , forse  il 
Secondo  ; e beneficato  da  Wamefrit , Castaido  Sanese.  Questo 
Prete  Aufrit  sarà  stato  per  avventura  di  sangue  Longobardo. 

(3)  In  Roma.  Ecco  un  fatto  importante  d’  un  Prete , fosse 
o no  di  stirpe  Longobarda  , il  quale  veniva  in  Roma  dal  Regno 
Longobardo  a farsi  consacrare.  Già  frequentissimi  erano  dive- 
uut’  i viaggi  de’ Longobardi  a Roma,  per  divozione;  del  che 
toccai  nel  Discorso  '.  Questi  pellegrini  erano  stranieri  ; o , co- 

1 Discorso  de'  vinti  Romani , S- 


Digitized  by  Google 


198 

CosoRA.  Militavi  in  Diocta  Sarcti  Donati.  Et  hic  venie- 
barn  cotidie,  faciebam  Officio.  Et  interrogavimus  eum.  Te 
quis  sacravit  Presbitcnim  ? Respondit  : LuPERCUNns  Epi- 
scopus  Aretine  Ecclesie  adhuc  ptr  rogo  de  Prcsbiteros 
suos  de  Ecclesia  Sancii  Qoiaici  de  Palbcino,  et  de  Ecclesia 
Sancte  Uarie  de  Cosona.  Et  ambo  Presbiteri  mecum 
fuemot , quando  sagratus  sum , idest  Ursus  Presbiter  de 
G)SOra  , et  Rodoald  Presbiter  de  Sancto  Qdirico,  prò  eo 
qnod  ipse  Oraculus  Sancii  Petri  antecessores  eorum  ab 
antiquo  tempore.  Et  Dommcos  Presbiter  senex , qui  tane 
supererai  in  ipsa  Ecclesia  Costos.  Et  pustea  ipsi  occurre- 
bant , et  officio  faciebant  Nam  isto  Monasterio  Domnus 
Abipertcs  Rcx  instituit , atque  donavit  propler  mam  mer~ 
cedem:  sed  Warnefbit  Gastaldus  (1)  de  sua  substantia  hic 
beneGcio  fecit  Nam  cum  Epistola  Wabnefrit  fuemus  (2) , 


m’esti  favellavano  , Guargangi  nella  Città  *,  ma  lloma  era  la 
patria  comune  delle  genti.  Da’ giornalieri  commerej  di  costoro, 
i quali  di  poi  chiamaronsi  Romei , si  comprende  agevolmente 
quanta  parte  di  vita  Cattolica,  e però  di  Dritto  Romano  ed  Ec- 
clesiastico, si  venisse  lutto  di  trasfondendo  presso  i Longobardi  , 
senza  che  l’ unica  cittadinanza  Longobarda  si  menomasse,  o si 
travolgesse  l’onore  del  guidrigildo  : il  che  non  mi  stancherò 
mai  di  ripetere.  Per  propagare  nel  Regno  Longobardo  gli  usi  ed 
i costami  di  Roma,  non  v’era  bisogno  di  Cattedre  aperte  del 
Dritto  Giustinianeo  in  Milano  ed  in  Pavia  nel  716  ; nè  d’  Or- 
dini o di  Curie  alla  Romana;  e mollo  meno  facca  mestieri  d’aver 
Tribunali  pronti  a giudicare  non  altro  popolo  se  non  il  discen- 
dente da’  vinti  Romani. 

(1)  fVamefrit  Gastaldus.  Questi  fu  il  benefattore  del  Mo- 
nastero , dianzi  fondato  dal  Re  Àriberto  col  nome  di  S.  Donato 
tull’Asso:  il  Wamefrit,  cioè,  del  716,  quando  già  Diodalo  era 
Vescovo  di  Siena. 

(a)  Nam  cum  Epistola  Wamefrit  fuemus.  Qui  Wamefrit, 
del  715  , non  presentava  con  la  sua  Epistola  i Preti  del  Mo- 
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et  loti  Ires  DBSts , Rodoald  , et  ego  per  manus  Ldpbbcuno 
Episcopo  Abetinb  Ecclesiae  insimnl  sagrati  sumus.  Et  tunc 
Sena  Episcopum  habebat  Domine  Adbodatds  qui  nunc  est. 
Et  bec  omoia  per  Evangelia , quia  omnia  veritatem  locuUis 
sum.  Nam  et  iste  Ursds  sagratus  fuit , ut  esset  in  Oraculo 
Sancii  Donati  in  Cintiuano  , quia  tunc  Barbas  (ztb)  ipsius 
Dominicds  Presbiter  erat  in  Qdosona.  Et  taro  ipsa  Ecclesia 
in  Quosona  , quamque  ipsa  Ecclesia  Sancii  Qdirici  in  Pa- 
LECENo  , et  isto  Sancto  Petho  ad  Apsdbiano  Doègosdm 
Presbiter  , ipse  Dohinicus  Presbiter  de  sua  manu  babebat. 
Sed  post  eas  mortuus  est  DowiNicrs  ; sic  ibidem  ordinatus 
est  suprascrìptus  Ubsds  Presbiter.  Nam  et  Sancto  Donato  in 
Cantiliano  {Cintiliano)  Vitauancs  Episcopus  de  Sena  sagra- 
vi! per  rogo  Sacerdotum  Abetine  Ecclesie.  Et  roibi  bene 
constai  eo  quod  tunc  Episcopum  non  babebant.  Et  p<»t  eas 
super  ipsa  ordinatus  de  sub  Presbitero  Ecclesie  Sancle  Marib 
Qdosona  fuit  , qui  est , ut  diii , Diocea  Sancti  Donati. 
Itcm  dixit  nobt$  suprascriptus  Aufbit  Presbiter  : llomines 
fuerunt  Sbnensis  ; aiubulabant  ad  Sancto  Felice  Dioeea 
Closina.  Postea  quod  vidcrat , subtraxit  eos  de  Plebe  Gld- 
siNA.  Illi  vero  fecerunt  sibi  Baselica  in  onore  Sancti  Ah- 
psANi.  Dedicavi!  ea  Episcopus  de  Sena  per  rogo  Sacerdo- 
tum Abetine  Ecclesie,  eo  quod  in  eorum  Diocea  erat  (1). 
Nam  ipsa  Baselica  usque  in  anno  isto  semper  sub  Presbiteros 
de  Sancto  Yrro  fuit,  qui  est  Diocta  Sancti  Donati.  Et  ipse 
ibit  {ibat)  et  missa  et  omnem  ofiìcio  fieri  faciebat  Et  ipsi 
homincs  ibidem  a Sancto  Vito,  et  ad  Sancto  Qcibico  et  alii  in 
Qcosona  baptizabamur.  Sed  pustea  ego  Presbiter  factus  sum, 


nastcro  di  San  Donato  snll’Asso  in  qualità  di /te^'o  Castaldo, 
ma  nella  sua  propria  di  Patrono  e di  Benefattore. 

(i)  In  eorum  Diocea  eroi.  Qui  Diocea  vuol  dire  cLiata- 
mente  Diocesi. 
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semper  ego  ibidem  Missa  faciebam.  Nam  ia  ìsto  anno  in^ 
fra  Qaadragesima  fecit  ibi  Dbodatits  Episcopus  de  Sena 
Fontes,  et  pernocte  eas  sagravi! , et  Presbiterum  suum  (1) 
posuit  uno  infantulo  de  annos  duodecìm.  Àntea,  ut  dixi, 
semper  ipse  Tedolus  de  sub  Ecclesia  Sancti fuit. 

(XXII]  Iteh  inlroductus  est  in  presentia  nostra  Matucui» 
Presbiter,  de  Monasterìo  Sancii  Peregrini  in  loco  Passero 
prope  Baptisterio  Sancti  Stephani.  Qui  interrogalus  dixiti 
Monasterìo  isto  Ursus  idrìmannus  (fundavit)  (2)  et  eum  de- 
dicavi! Bonushomo  Episcopus  Aretine  Ecclesie.  Semper  Te- 
DOLUS  (3)  iste  fuit  sub  Presbitero  Sancti  Stephani,  qui  est  Dio- 
eia  Sancii  Donati.  Ego  vero  fui  tonsus  in  Roma.  Menaste- 
rium  habui  Presso  in  fines  Clusinos.  Inde  me  tollerunl.  Et 
sacravi!  me  Magnus  Episcopus  de  Sena.  Nam  in  ista  Base- 
leca  ordinavi!  me  Ursus  fundator,  Nam  certissime,  ut  dixi, 
Diocia  Sancti  Donati  fuit,  et  est. 

(XXllI)  Item  Audechis  Glericus  Custos  de  ipsa  Baselica 
Sancti  Ahpsani,  jam  senex , dixit  : semper  ab  infantia  mea 
scio  Baselica  ista  Sancii  Ahpsani  esse  de  sub  Ecclesia  et 
Baptisterio  Sancti  Viti,  ubi  est  Bonushomo  Presbiter,  qui 

(i)  Presòylerum  suum.  Qui  o nel  Muratori  o nel  Manoscritto 
de*  Canonici  Aretini  è sommerso  il  nome  del  Prete.  Chiamavasi  • 
Tedolo, ed  Aufrit  afiferma  poco  appresso  d’averne  già  favellato; 
ciò  che  non  è vero  nella  Copia  Muratoriana.  11  Brunetti  non  fece 
alcun’avvertenza  in  questo  luogo , nè  additò  la  lacuna , che  si 
vede  segnata  presso  Muratori  dopo  la  parola  Sancti  \ anzi  lo 
stesso  Brunetti , di  suo , vi  pose  Donati. 

(a)  Ursus  Arimw%nus  fundavit.  Ecco  un  Arimanno  assai 
diverso  dagli  Arimanni  di  Vercelli  e del  706  ( Vedi  prec.Num. 
377  ) : un  Orso , Arimanno , che  non  serve  ad  una  Chiesa  , 
ma  la  fonda. 

(3)  Tedolus  iste.  Ritorna  Tedolo , di  cui  s*  era  dovuto  par- 
lar dianzi  negli  atti  Originali,  Ma  era  costui  lo  stesso  Tedolo  , 
del  quale  avea  toccato  il  Prete  Aufrit^  od  un’altro? 
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est  Dtocias  Sancti  Donah.  Et  isti  homines  ibidem  asque  in 
anno  islo  presente,  Indictione  tertiadecima,  semper  a Ba- 
tismum  ibidem  ambulavemus , quia  JXocea  Sancii  Donati 
fuemus  et  snmns.  Nam  modo  Pasca  ista  venit  Episcopus 
de  Sena.  Sic  fecit  hic  Fontis  ; et  posuit  Presbiterum  suum. 
Nam  et  in  Ecclesia  Sancti  Qoibici  in  biocea  Sancti  Do- 
rati ambulabamus  : sed  quia  fuemus  homiucs  Sbnensbs  , 
snbtraxit  nos  exinde  Wilerat  Gastaldus  (1)  et  fecit  nc» 
Plebe  Sarcti  Donati,  ut  diximus,  quando  ad  Sancto  Qoi- 
Rico , quando  ad  Sancto  Vito  intra  fines  de  Dioceas  San- 
cii Donati  abitabamus. 

(XXIV)  Itbm  ftlANEcms  Exercilalis  de  eodem  loco  simi- 
lìter  dixil. 

(XXV)  Iteh  Teudo  Exeràtalis  simiiiter  dixit. 

(XXVI)  Iteh  Audoin  Exercilalis  germano  ipsius  simi- 
iiter dixit. 

(XXVII)  Iteh  Candidds  Exerciudis  pafrinus  eomm  simi- 
iiter dixit  : Quia  ex  quo  natus  sum , semper  ad  Episco- 
pum  Sancti  Donati  abuemus  congregationem,  et  ipsius  Dio- 
cia  sumns.  Simili  modo  fortia  patemus,  et  non  presumemus 
favellare  (2). 

(XXVIII)  Iteh  introductus  Episcopus  de  Fesola  dixil: 

Per  plures  annos  in  Ecclesia  Sancti  Donati  notritus  et  Ut-  v 


(1)  TViUerat  Gastaldus.  È Willerat  il  Regio  Gaataldo  dui 
678  o piattosto  del  679  in  Siena  , del  quale  s’  è fin  qui  favel- 
lalo da’testimoni  , e soprattutto  dal  quinto  ; cioè  , dal  vecchio 
Prete  Deusdedit. 

(2)  Fortia  patemus  et  non  presumemus  favellare.  Qui  si  rav- 
visano i lineamenti  del  nostro  felice  volgare.  Ancora  questi  quat- 
tro Esercitali  ( Candido  è il  solo  tra  loro,  che  sembri  di  san- 
gue Romano  ) alzano  la  voce , quasi  accennando  al  Pati/ortia 
Romamim  est.  Si  noli  quel  favellare  nel  71 5. 
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ieras  edoclus  sum  (1).  Gum  Epistola  Willbrat  maltoties 
electus  Gericus  venire  ad  Ecclesiam  Sancti  Donati  , et  sa— 
grationem  ab  Episcopo  Abetino  suscipere,  et  manus  suas 
Tacere  et  sagramenta  prebere,  idest  Presbitero  Domihicus 
DB  Pacbna,  et  Gonstantio  de  Ecclesia  Sancti  Idliahi,  et 
Gonstantinu  et  reliquos;  nam  et  Episcopo  de  Aritio 
quoticns  per  ipsas  Diocias  fui.  Item  Dahiands  Presbiter 
de  Ecclesia  Sancii  Antoni  i db  Castello  edifica vit  Eccle- 
siain  in  Pladsena.  Propler  sanctuaria  ad  ipsa  Ecclesia 
santificandum  misit  me,  ut  pergere  et  adducere  Reliquias 
Sancii  Ahpsani.  Veritatem  dico  coram  Domino  , quia  tribui 
munera  Episcopo  Aretinb  Ecclesie , et  ipse  misit  Missus 
[Missos)  suos  qui  mihi  de  Sancto  Corpus  panocias  dederunt. 

(XXIX)  Iteh  Gaddiosus  Episcopus  de  Rosellas  testifi- 
ccUm  est  per  Miao  : Quia  Diocias  istas  Sancti  Donati  essct 
scio , et  multoties  per  rogo  de  Episcopos  Aretinos  ibidem 
Aliarla  et  Fonles  sagravi,  et  Presbiteros,  et  Diaconos  mul- 


(i)  liU^ras  edoclus  sum.  in  Arezzo  dum{ue  v’ era  nel 
678  e 679  , al  tempo  del  Gasla/Jato  di  Willerat  in  Siena  , una 
Scuola  di  lettere  , almeno  Eccleiiasticlie  , ossia  Romane.  Lo 
stesso  avveniva  in  alcune  altre  Città  del  Regno  , se  non  in 
tutte;  Scuole,  che  tcncansi  nelle  Cattedrali,  ove  concorrevano 
massimanicnlc  i Clerici  di  stirpe  si  Longobarda  c si  Romana. 
E cosi  gli  uni  che  gli  altri  Clerici  studiavano  la  Lingua  Lati- 
na , per  quanto  consentivano  l’ infelici  condizioni  dell’  insegna- 
mento in  que’  giorni  ; ed  apprendevano  a celebrar  il  rito  Cat- 
tolico d’  ogni  sorta  , e qualunque  disciplina  vi  s’appartenesse. 
In  mezzo  a si  fatti  esercizj,  non  di  rado  i nomi  di  Livio  e di 
Virgilio  pervenivano  all’ agresti  oreccliie  di  que’ discepoli  , e 
più  sovente  il  nome  di  Giustiniano  Imperatore.  Le  Leggi  del 
quale  , abolite  da  Rotati  col  suo  Editto  territoriale  , regnavano 
in  Roma,  ove  i Romei  di  sangue  Longobardo  ( se  ne  vedranno 
ben  presto  gli  esempj)  si  couducevano  in  gran  numero  , tor- 
nandone più  civili  ed  umani. 
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toties  feci  per  rogo  de  Sacerdotes  ARETntB  Ecclesie  > quando 
fortassis  non  habebant.  Sed  et  Cbrisma  per  rogo  eorumdem 
dedi.  Nam  per  impositione  Episcopi  Seneivsi  , aut  Sacerdo- 
tum  ejns  ibidem  numquam  nulla  feci , nec  me  numquam 
facere  imperarunt , quia  eorum  Diocia  numquam  fui. 

(XXX)  Item  Traboncs  Clericus  de  fines  Rosellands  di- 
ocit:  Quia  semper  Dtoctas  istas  scio  esse  àrbtinas,  et  pa- 
rentes  per  ipsas  ecce  babeo  multos:  cum  eos.  ad  Aritio 
ambulavi  et  Cbrisma  exinde  tollebamus , et  Altaria  multas 
vices  Episcopos  àretinos  bic  sacrare  per  istas  Diocia$  vidi, 
et  consignationem  in  Populo  facere\  quia  pecunia  bic  ba- 
beo. Nam  Episcopo  de  Sena  nec  vidi , nec  audivi , quod 
aliquando  ejus  fuisset  nisi  anno  isto  exorta  audivi  inten- 
tione. 

(XXXI)  Iteh  Campaniamjs  Clericus  similiter  dixit. 

(XXXIl)  Itbm  Gundoald  Exercitalis  de  Vico  Reuninadb 
prope  Sancta  Restituta  : Scio  ab  infantia  mea  et  parcnfes 
meos  dicentes  audivi , et  per  me  post  eis  natus  sum  : scio 
istas  Diocias  , sed  et  ipso  Baptìsterio  Sanctae  Restitgtab 
scmper  sagralionem  apud  Episcopo  Aretino  babere  et 
consegratìonem  in  Populo  facere , et  Presbiteros  sagrare  et 
Altaria. 

(XXXIII)  Itesi  Tiso  Exercitalis  de  eodem  Vico  similiter 
dixit. 

(XXXIV)  Item  Ellerad  Centenario  (1)  de  Vico  Pantano 
dixiv.  Avus,  etBesavus  meus  tenuerunt  Ecclesia  Sancte  Re- 
STiTCTE.  Semper  sagrationem  a Sancto  Donato  abuerunt  ; et 
semper  tisque  modo  ejus  Biocca  fuit 

(XXXV)  Item  Sindari  Centenario  similiter  dixit. 


(i)  Centenario.  Brunetti  * B crede  Presidenti  o GiusdicenU 
di  cento  famiglie  nel  Contado,  lo  ne  parlerò  altrove. 


1 Brunetti , Cod.  Dipi.  Tose.  1. 318. 
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(XXXVI)  Gisclfi  Centenario  similiter  dixit. 

(XXXVII)  Iteh  Alechis  similiter  dixi(. 

(XXXVUl)  Gcnfbit  similiter  dixil  : Diocia  Sarcti  Dorati 
fuit,  et  infantes  nostri  consignationem  ad  Episcopum  Abb- 
UROB  habuerunL 

(XXXIX)  Item  Decoeatos  Exercitalis  similiter  dixit  : 
Quia  ex  ipsa  Plebe  sumus. 

(XL)  Iteh  TaocruAU)  ExercildU  similiter  dioÀt. 

(XLI)  Iteh  Landoari  Exerciialit  de  Cosona  dixit:  quia 
scmper  Diocia  Sarcti  Donati  fuemus,  et  consignationem  in 
Plebe  nostra  inde  habuemus  et  nos,  et  nostri  habuerunt  pa— 
rentes. 

(XLIl)  Iteh  Aixebat  Clerecus  dixit  ; Quia  ab  infantia 
mea  usque  modo  abeo  pene  aonos  quinquaginta,  semper 
Diociat  istas,  nnde  mihi  breve  ostendis,  a Sancta  Maire 
Ecclesia  in  Mesola  usque  in  Sancto  Argelo  Abolleris  fìnes 
Pisanas  , et  usque  in  Sancta  Maria  fines  Cldsinas  in  fondo 
Sesta  semper  Sarcti  Donah  esse  scio,  et  sagrationem  et 
Puntiliccm  Aretine  Civitalis  habere. 

(XLIII)  Iteh  Ursos  Presbiter  senex  de  Sancto  Feuce  iines 
Glusinas  dixil.  Vecinus  sum  cuna  istas  Diocias , de  quibus 
mihi  breve  ostenditis,  semper  Sarcti  Donati  esse  scio,  et 
sagrationem  a Pontitice  Aretine  Ecclesie  habere.  Nam 
Episcopus  Senbrse  numquam  ibidem  habuit  nulla  domina- 
tionem  nec  umquam  vidi , quod  ad  Sbnbnse  Episcopo  per- 
tinuissent , nisi  semper  ab  Aretino  Episcopo  sagrationem 
et  obedientia  habuerunt,  nisi  anno  isto  in  Vico  nomine 
Oracolo  Sancii  Ampsani  , que  intra  sua  Diocea  Episcopus 
Aretlmis  sagravit  nomine  Bonushoho.  Iste  Adeodatus  Epi- 
scopus isto  anno  fecit  ibi  Fontis  et  sagravit  cas  a lumen 
per  nocte.  Et  fecit  ibi  Presbitero  uno  infantulo  habente 
annos  non  plus  duodecim , qui  noe  Vespro  sapit  noe  Ma- 
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dontnos  tacere,  nec  Uissa  cantare (l).Nam  Consubrìno  ejiffi 
coetaneo  ecce  mecum  babeo.  Videte  si  possit  cognoscere 
Presbiterum  esse. 

(XLIV)  Itesi  Roiands  Clericus  de  Castro  Policiano  dixtti 
Warnefbit  Gastaldas  mihi  dicebat  : Ecce  Mùsus  venit 
inquirere  cansa  ista.  Et  tu , si  inleirogatus  fuerìs , quomodo 
dicere  habes  7 Ego  respondi.  Cave , ut  non  interroget  ; nana 
si  interrogalns  fuero , veritatem  dicere  babeo.  Sic  respondit 
mihi.  Ergo  tace  tu  viro , qui  est  Missus  Domni  Regis  (2). 
Modnm  invenisli'  et  non  te  potest  concedere.  Deo  teste  , 
quod  veritatem  scio.  Tibi  dico  quìa  Diocias  istas  Messo- 
LAS  et  Castello  Pullioanas  que  in  Sancto  Angelo  fine 
Pisana  cum  Oracnlis  suis,  onde  modo  mihi  breve  legis, 
semper  Sanch  Donati  Diocias  esse  scio  usque  in  die  isto 
ab  infantia, 

(XLV)  Iteh  Tbodal  filius  quondam  Ansiom  Exercitalis 
de  Vico , qui  dicitnr  amonte  , similiter  dixit. 

(XLVI)  Iteh  Poto  Itber  homo  (3)  senex  dixit  : Ecce  sunt 

(i)  Nec  f'espro  aapit  nec  Madoninos  facete  nec  Missa  can- 
tare. Ve’  doloroso  ragazzo , al  quale  si  diè  il  Sacerdozio  dal 
Vescovo  Diodalo  ! La  rilasciatczza  della  sua  disciplina  Eccle- 
siastica nocque  forse  al  Prelato , e contribuì  a fargli  perder  la 
lite.  Agli  Scrittori  Liturgici  gioverà  senza  dubbio  toner  presenti 
queste  parole  del  Prete  Orso  intorno  a’  riti  deirOlRcio  Divino , 
e delle  Messe  cantate  ne’ cominciamenti  dell’ ottavo  secolo. 

(a)  Missus  Domni  Regis.  Cioè,  il  Notare  Gunteram.  Non 
sono  dubbiose  le  pratiche  del  Sanese  Gastaldo  Varnefrit  in 
favor  del  Vescovo  Adeodato  ; e le  speranze , che  il  Prete  Orso 
tacesse  i fatti  sulla  possessione  Aretina. 

(3)  lÀber  homo.  Ho  detto  nel  Discorso  * quale  avesse  dovuto 
essere  la  difiérenza  tra  liber  homo  ed  Exercitalis , ed  in  qual 
modo  non  tutti  gli  uomini  liberi  fossero  Esercitali , come  non 
erano  i Sacerdoti  ; nell’  alto  che  gli  Esercitali  apparteneano 
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anni  quinquaginta  et  supra(l),  qae  De  trans  Pado  hic  me 
collocavi.  Sem  per , semper  istas  Dioetas  Sanch  Donati  esse 
cognovi , et  omnem  sagrationem  et  obedientiam  ab  Aritio 
abuerunt. 

(XLVII)  Iteh  Domuocos  liber  simUiter  dixit. 

(XLVUI)  Iteh  Castohics  EsctreilalU  jam  sencx  de  Vico 
Cbhonia  dixit , Qt  sopra  : Et  meo  tempore  Episcopus  Are- 
tine Ecclesie  hic  in  Plebe  Sancii  Pbtri  in  Paba  tres  Alta- 
res  coDsegravit , et  Diaconos  et  Pre^iteros  simìliter. 

(XLIX)  Iteh  Godbgis  Ciericus,  Custos  Sancii  Mabcellim 
probe  Sancto  Petro  in  Paba  dixit  : Odie  sant  anni  sexa- 
ginU(2),  qnos. . . .semper  Diodo»  istas  Sancti  Donati  scio. 

(L)  Iteh  Mahio  de  Vico  Ceonesah,  senex  de  Plebe  Sancti 
Angbu  in  fondo  Lccri  dixit  : Scio  semper  ex  qoo  Eccle- 
sia ista  facta  est,  semper  ad  Sancto  Donato  sagrationem 
in  Presbiteros  et  Diaconos  babere , et  ibidem  obedìre  et 
Dioceas  ejos  esse. 

(LI)  Iteh  Mabcds  senex  liber  homo  similiter  dio»/. 


sempre  ai  liùeri  uomini  od  a’ciuadiui,  sì  Longobardi  e si  I^on- 
goburxUztaU  % soprattutto  a’discendenti  da’ vinti  Romani. 

(i)  Quinquaginta  anni  et  sopra,  etc.  Questi  è il  Fotone, 
Traspadano  c libero  Uoellario , che  narrai  * esser  venuto  dal- 
l’Oltrepò nel  665  , come  anche  Gaudioso  da  Lucca  , in  su’con- 
lini  di  Siena  e d'  Arezzo. 

(a)  Sunt  anni  sexaginta.  Godegis , semplice  Qcrico  , ci  fa 
indietreggiare  a’  tempi  di  Rotar!  e d’Ariberto  l.°  nel  655.  Mon 
era  egli  di  sangue  Longobardo  questo  Godegis?  Nulla  ci  vie- 
ta di  credere  , che  fosse  stato  un  servo  manomesso , come  il 
Prete  Semeris,  e preposto  indi  alla  custodia  di  San  Marcellino 
presso  a San  Fiero  in  Fara. 


1 Discorso  de' vino  Romani,  g.  CIV. 
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(LII)  hEH  Johannes  liber  homo  Exercilalis  (1)  de  Vico 
Crecen*  similìter  dixil. 

(LUI)  Item  Radclfus  senex  siaùliter  dixU  : Quia  Diocias 
istas  semper  SAHCn  Donah  fueront , sed  et  pareates  meos 
sic  dicentes  audivi. 

(LIV)  Iteh  Pketo  senex,  Scabion  Eois  {Searion  Regis)  (2) 
de  Curie  que  dicitur  Sbxiano  , dixil  : Scio  semper  Diodas 
istas  Baptisterio  Sancii  Andbeb  in  Malceno  , et  Baptisterio 
Sancii  Epoun , Diodo  Sancii  Donati  esse. 

(LV)  Item  Conoald  liber  homo  similiter  dixil:  Omnes 
istas  Diodo»  semper  Sancii  Donati  esse  scio. 

(LVl)  Item  Amari  homo  senex  dixil  : Scio,  semper  San- 
cIoPbtbo  in  fundo  Gbllino,  et  Baselica  Sancii  Vincbntii 
in  Fundo  BmmsPAOi , de  sub  Ecclesia  Sancte  Marie  in  Al- 
TESERBA,  et  ipsa  Ecclesia  Sancte  Marie  cum  suis  Oradoriis, 

Diodo  esse  Sanch  Donati  et  sagrationem  exinde  procedere. 

Ex  eo  (quo)  natus  som , abeo  annos  Septuaginta.  Nisi  anno 
ù(o  (3)  venit  deodatds  de  Sena  Episcopus  , et  fecit  in 
Oradorio  isto  Sancti  Pbtbi  Fontes.  Nam  et  nos  et  iste  4 

Oradorius  de  Ecclesia  Sancte  Marie  fuemus  : de  Diocea 
SANCn  Donati  esse  volumus , st  nos  propler  judicem  aul 
Episcopum  de  Sena  liceal  (4). 

(i)  Joantu-s  liber  homo  ExerciUilis.  È questo  uu  pleonas- 
mo , il  quale  nulla  detrae  alle  differenze  , che  passavano  frai 
liberi  uomini  e gli  Esercitati. 

(a)  Scarion  Regi».  Di  tale  Officio  toccai  nella  prec.  pag.  175: 
e ne  riparlerò  più  distesamente  in  altre  occorrenze. 

(3)  ./Inno  isto.  Cioè  nel  71 5. 

(ij)  Si  nos  propter  judicem  aut  Episcopum  de  Sena  liceat. 

Or  s’ode  un  salmeggio  contro  Warnefrit  Giudice  , ovvero  Ca- 
staido Regio,  e contro  il  Vescovo  di  Siena,  i quali  cercavano  di 
sedurre  ciascuno  de’  testimoni.  Le  querele  del  vecchio  Amari 
contro  il  Castaido  ed  il  Prelato  ascoltansi  ripetute  da  Bonifazio  e 
Giovcnalej  poi  da  Fiso,  Princulo,  Deusdedii,  Rodoald  e Mainald, 
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(I.Vn)  Ite*  BoifEFAZins  sene*  liber  homo  de  Altiserr* 
similiter  dixit. 

(LVm]  Item  Jdvbnalis  Itber  homo  similiter  dixit. 

(LIX)  Item  Gaodiosus  liber  homo  similiter  dixit  : Qnin- 
quaginta  anni  sunt  (1),  quod  de  LocANAGTitate  hic  me  col- 
locavi. Et  sedeo  in  terra  quondam  Zottani.  Semper  istas 
Easilicas  Sancti  Pbtri  et  Sancti  VinCENtii  , ubi  modo  Deo- 
DATCS  Episcopus  Fontra  fecit,  scio  esse  de  sub  Ecclesia 
Sancte  Mabie  Altesbbra.  Et  ipsa  Ecclesia  fuit  a die  fuu- 
dalionis  sue  Diocea  Sancti  Donati  et  modo  est. 

(LX)  Iteh  Gaosoald  liber  homo  similiter  dixit. 

(LXI)  Item  Venerioso  senex  dixit  : habeo  annos  plus 
cento  (2).  Semper  Ecclesia  Sancte  Marie  Alteserra  Diodo, 
fuit  SANCn  Donati  et  Gracula  ista  Sancti  Pbtri  , et  Sancti 
ViNCEimi  de  sub  ipsa  fuerunt.  Nam  quando  Sancti  Vni- 
CENTii  Oradorius  sagratus  est  per  manus  bone  memorie 
Servando  Episcopo  Aretine  Ecclesie , interfui.  Et  posteas 
tempore  novo  renovabemus  et  ampliare  fecimus  ipsum 
Sanctum  Vincentiuh,  sic  nobis  ibidem  Lcbbrciands  Epi- 
scopus Aretine  Ecclesie  nunc  superest , et  duo  Altarìa  (3) 
consagravit  in  onore  Sancti  Qdirici  et  Sancti  Lacrbntini 
(Laurentii). 

(LXn)  Item  Tanoald  liber  homo  dixit  : Oradorio  isto 
Sancti  Viti  semper  esse  scio  de  sub  Ecclesia  Sancte  Ma- 
rie in  Pacena  qui  est  Diodo  Sanch  Donah.  Nisi  duo 
anno  sunt  quod  Episcopus  de  Sena  prcsumptivo  more  fecit 
bic  Fontes  centra  ratione  in  aliena  Dioda , et  Ecclesia. 

(i)  Quinquaginta  anni  tunt.  Gaudioso  era  dunque  venuto 
nel  665. 

(a)  Habeo  annos  plus  cento.  Venerioio  nacque  perciò  nel 
6i5;  verso  gli  ultimi  giorni  del  He  Agilulfo. 

(3)  Z>uo  Altana.  De’ due  Altari  nella  incdcsiinu  Cliiesa  Hedi 
prec.  pag.  187.  — 
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(LXIII)  Itbm  CnmiLPCs  similiter  dìxil. 

(LXIV)  Item  Fcscclus  Ubar  homo  dixit,  ut  supra:  te- 
cundus  antms  est  quod  iniquitas  itta  proeenil.  Nam  semper 
antea  Diocia  Sancti  Donati  fuerunt 
(LXV)  Item  Pmo  Uber  homo  de  Plebe  Sancte  Mabib 
Altesehra  similiter  dixit. 

(LXVl)  Item  Vitalianus  jaoi  seucx  libar  homo  similiter 
dixit. 

(LXVII)  Item  Secondo  Dteanus  jam  soncx  similiter  dixit» 
(LXVIII)  Item  Manolfos  Uber  homo  similiter  dixit. 
(LXIX)  Item  Piso  Decanus  de  Plebe  ista  dixit  ut  sopra 
cum  filiis  suis  duo. 

(LXX)  Item  Princdlo, 

(LXXl)  Dedsdbdit, 

(LXXII)  Rodalo, 

(LXXIII)  Mainalo  dixerunt  : Quia  Dioàa  sumus  Sancti 
Donati  , si  nos  licebit  jiropter  Warnefrit  Gastaldus  et 
Episcopo  Dbodato  (i).  Et  semper  a Baptislerio  Saucte  Ma- 
rie in  Alteserra  ambolabamus.  Et  iste  Oracolus  Sancti 
Petri  de  sub  ipsa  fuit;  nisi  modo  fecit  lue  Fontcs  Episco- 
pus  de  Sena  anno  isto  (2)  ; et  invitus  nos  hic  fecit  nos  Ba- 
pUsmus  facere.  Nam  nos  et  parentes  nostri  semper  Pieve 
Sancte  Marie  fuemus,  qui  est  Diocia  Sancti  Donati,  et 
Sagrationem  et  Consignationem  Crisma,  et  nos  usque  in  anno 
isto , et  nostri  parentes  presentes  credimus  Ecclesie  habemus, 
et  «modo  si  nos  licei , gaudentcr  bnbere  desidcramus. 


(1)  Si  nos  licebit  propter  Warnefrit  Castaido  et  Episcopo 
Deodato.  Ecco  tutti  uniformi  a levarsi  contro  le  pratiche  di 
'Wamciril  del  yiS,  collegato  col  Vescovo  di  Siena. 

(2)  Anno  isto.  11  7i5,  come  più  volte  nello  precedenti 
deposizioni. 

in.  14 
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NOTA. 


De’  lunghi  nominali  e da  nominarsi  ne’Documcnti  della  Causa 
ira  Siena  ed  Arezzo  toccherò  in  line  del  seg.  Num.  408. 

Qui  vo’  dar  la  Serie  dc’Vcscovi  di  Siena  c d’Arezzo  fino  al 
7i5:  non  propriamente  quella  , che  si  legge  cotanto  confusa 
ed  incerta  presso  TUghelli;  ma  l’ altra  più  assai  corretta,  che 
può  ricavarsi  dagli  additati  Documenti  , ed  in  ispccic  da’  te- 
stimoni ascoltati  al  cospetto  di  Gunteram.  Costoro  saranno  da 
me  ricordati , ciascuno  secondo  il  suo  Numero. 

SIENA. 

Anni  63G-65a.  Maubo  , creato  Vescovo , dopo  lunga  vacanza 
della  Sede  , al  tempo  di  Rotati  : sottoscrisse 
nel  Concilio  Laieranese  del  649  ( edi  prec. 
Num.  5i8  ). 

Anno  C58  1 Andria  ( pi-esao  V Ughelli  ). 

Anno  C70  ? Gualtehaho  (/Jem). 

Anno  674?  OEnAUDu  (idem). 

Anno  679.  Aprile  5.  Vitaeiano:  intervenne  al  Concilio  Romano 
del  Pontefice  Agatone  ( prcc.  Num.  345). 
Anno  68g  ? Luco  ( Vgìtelli  ). 

Anno  700.  Magno.  Conferisce  ilSaccrdozio  a Bonifacio  (XX) 
di  San  Valentino  in  Casale  Orsino. 

Anno  703.  Lo  stesso  Mauno  conferisce  il  Sacerdozio  a Ta- 
nigi  (Xll)  di  Santo  Andrea  in  Monlalcino. 
Anno  711.  Anonimo;  sedendo  il  quale,  fu  ammazzato  il 
Regio  Castaido  Godcpcrlo  {JTedi  prec.  Num. 
389). 

Anno  714.  Agosto  prima  d’).  Aobooato  o Diodato.  Sotto  il 
quale  scoppiò  la  lite  fra  Siena  ed  Arezzo  (f-^edì 
prec.  Num.  38g  ) , si  presenta  , per  esser  sen- 
tenziato , innanzi  ad  Ambrosio,  Maggiordomo. 
Anno  702?  CA0SIKIO  {Ughetli).  Ma  Causino  è detto  Succes- 
sore di  Lupo  dal  medesimo  Ughelli. 
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Anno  G/g.  Aprile  5.  Ciprigno.  SoUoscrivc  al  G)ndlio  di  Roma 
[^P'edi  prec.  Num.  345  ). 

Anno  679.  Bonomo  : eletto,  ma  non  ancor  consacrato,  fa 
consacrare  dal  Vescovo  di  Siena  il  Prete  Deus- 
dedit , come  questi  afferma  (V)  nella  sua  depo- 
sizione innanzi  a Gunteram  (a).  Messo  Regio. 
Anno  Cg5.  Bonomo  consacra  il  Prete  Leone,  secondo  la  te- 
stimonianza di  questo  (XIX). 

Amio....?  Vitaliano  dopo  il  Gg5  consacra  il  Prete  Gun- 
teram (II) , die  afferma  , esservi  stati  cinque 
Vescovi  d’Arczzo  tra  Vitaliano  c Luperziano 
del  715. 

Anno....?  1.”  Succcssor  di  Vitaliano,  ignoto. 

Anno....?  11."  Succcssor  di  Vitaliano  , ignoto. 

Anno. . . .?  III."  Succcssor  di  Vitaliano  , ignoto. 

Anno....?  Albano  consacrò  il  Prete  Mauriano  (III). 

Anno  700.  Sede  vacante  in  Arezzo,  secondo  il  Prete  Boni- 
fazio (XX). 

Anni  70Ì-7  IO?  Servando,  ricordato  dal  vecchio  Vcncrioso  (LXl). 
Anno  OH.  Luperziano  già  era  Vescovo  da  qualche  tempo 
{Fedi  prec.  Num.38g);  quinto  dopo  Vitaliano. 
Anno  716.  Litiga  col  Vescovo  di  Siena  innanzi  ad  Ambrosio 
c Gunteram  , Regj  Messi  ; non  che  innanzi 
a quattro  Vescovi  e jx>i  al  Re  Liutprando. 

(a)  I due  fatti  d'aver  Cipriano  sottoscritto  al  Concilio  Homano  del  5. 
Aprile , c di  essere  stato  eletto  Bonomo  a Vescovo  d' Arezzo  nel  G70 , danno 
la  prova  certissima  , da  me  ilo  qui  non  avvertita , che  il  Concilio  Romano 
cclebrossi  per  1'  appunto  in  quell'  anno  070  , e non  ;;iù  nel  080 , come 
credette  il  Dcrtini , pigliando  a confutare  il  Pagi  ed  il  Muratori.  Ora  mi 
gode  l'animo  d' essermi  nel  prcc.  Num.  302  opposto  al  Berlini,  gli  argo- 
menti del  quale  mi  sembravano  da  prima  inespugnabili.  La  testimonianza 
del  vecchio  Proto  Deusdedit  d’ aver  parlato  con  l' eletto  Vescovo  Bonomo 
trentasctte  anni  prima  del  20.  Giugno  71S  ineUe  in  piena  luce  la  data  del 
Concilio  Romano , celebralo  dal  Pontelieo  Agatone.  Ilo  presupposto  in 
generale  nella  picc.  pag.  190  , che  i frantawUe  anni  del  Sacerdozio  di 
Deusdedit  prima  dei  719  ci  dovessero  far  indiotroggiaro  Ano  al  078:  ma  , 
nel  particolare , ora  m'  accorgo  , cho  non  doverono  esser  compiati  que'37 
anni , c che  Deusdedit  favellò  con  Uoiioino,  eletto  oc!  G79 , poco  appresso 
al  Concilio  Romano  del  9.  Aprile. 

* 
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NUMERO  CCCCVn. 

Decreto  e Lettera  Smodale  di  quattro  Vescovi , congregati  con 

Gunteram , Regio  Messo , intorno  alla  lite  fra  Sietia  ed 

Arezzo , dopo  essersi  dato  il  giuramento  dei  Sagramen- 

tali  deir  una  e deU*  altra  Parte  alla  Longobarda. 

Anno  715.  Luglio  5. 

(Dal  Muratori  (1)  e da’Concilj  del  Mansi  (2)  ). 

In  nomine  Dei  et  Salvaloris  nostri  Jbsd  Cubisti.  Ex 
jussione  Donni  excellentissimi  Liutprandi  Regis  dum  con- 
junxissemus  nos  sanclissimiTEODALDCs  Vesolanae  Ecclesiae 
Episcopus  et  Maximus  Pisanae  Ecclesiae  nec  non  et  Spb- 
aosus  Florbntinae  Ecclesiae,  adque  TelesperianosLucensis 
Episcopus,  ad  Ecclesia  Sancti  Genesi  in  Vico  qui  dìcitur 
Walari  (3),  ibique  rcsidentcs  una  cum  Misso  excellentissimi 

(1)  Il  Muratori  * trasse  la  presente  Sentenza  da  ìii\^antic/iis- 
8Ìma  Copia  dell’ Archivio  dc’Canonici  Aretini  j prezioso  Monu- 
mento , col  quale  si  prese  da  lui  a dimostrare  la  verità  del 
Giudicato  d’ Ambrosio  Mas^giordomo  ^ ed  il  Precetto  del  Re 
Liatprando  ( Pedi  prcc.  Num.  400.  4o5  ).  Molle  altre  conse- 
guenze , assai  più  gravi , discendono  da  tal  Documento. 

(2)  Monsignor  Mansi*  ristampò  la  Sentenza  de’ quattro  Ve- 
scovi nel  suo  Supplemento  a’  Condì],  e poi  allogolla  nella  Gran 
Raccolta  degli  stessi  Concilj  , dicendo  che  cosi  era  da  fare  , 
perchè  il  Pontefice  Alessandro  li."  diè  a tal  Sentenza  la  qua- 
lificazione di  Sanzione  Sinodale  in  una  sua  Bolla  a Costanti- 
no , Vescovo  d*  Arezzo  , presso  1’  Ughclli 

(.'5)  In  Fico  quidicitur  ìFallari.  Era  vicino  al  luogo,  dove 
nggi  sorge  S.  Miniato , lìeWoàievno  Compartimento  di. Firenze. 
Ivi  negli  ultimi  anni  del  settimo , o ne’  primi  due  lustri  del- 

1 Muratori,  A.  M.  ìEvì,  VI.  307-372.  (A.  1742). 

2 Mansi , Suppleiuenta  ad  Concilia , 1.  035.  537,  (A.  1748). 

- Nova  CoUecUo,  XII.  251.  250.  (A.  1706). 

3 Ugbelli , ItaL  Sacra , I.  410.  Coleti. 
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•Domni  LiinTBANAi  Regis  nomine  Guntbehamo  Notano  (1). 

Venbront  in  nostrani  presentiam  sanctissìmi  Viri  Adeo- 
DATOs  Sbnensis  Ecclesiac  Episcopus,  et  Lopbrtiakus  Aam- 
nab  Ecclesiac  Episitipus,  altercationem  inter  se  habentes  de 
Dioccsis,  Ecclesiis,  c^^onasteriis  in  finibus  Seuensis  Ter- 
rilorii  ejusdenC^^lali$  (2). 

■ ■ ■■  ■ ' I -■  ■ ■ — *■  ■ ■ 

l’ottavo  «ecolo  , sedici  uomini  divoti  , che  credunsi  estere  stali 
Lucchesi  , fondarono  la  Chiesa  di  S.  Miniato  in  Quarto  , sedendo 
in  Lucca  il  Vescovo  Balsari.  Ciò  si  narra  in  una  Carta  del  i6. 
Gennaio  783  presso  il  Bcrtini  * ; fondazione  che  dette  i comin- 
ciamenti  alla  moderna  Città  Vescovile  di  San  Minialo,  ^icl  yiS 
Vico  Wallari  era  nd^a  Diocesi  di  Lucca. 

(1)  Curii  JWisso lÀutprandi  Regis  nomine  Gunlemm. 

fion  è argomento  d’ una  semplice  Nota  il  venir-  dichiarando  i 
termini  della  giurisdizione,  che  i Be  Longobardi,  fatti  Cattolici, 
esercitarono  sugli  affari  Ecclesiastici  ; giudicando  essi  o della  lor 
persona  o per  mezzo  de’loro  Messi  Reg).  Ciò  che  nelle  liti  del- 
l’ottavo secolo  fra  Siena  ed  Arezzo  imporla  notare  in  primo  luo- 
go, egli  è la  facilità  ed  anzi  la  gioia , con  le  quali  s’implorò  da 
culramb'  i Vescovi  di  quelle  due  Città  il  giudizio  d’ Ambrosio  , 
Maggiordomo,  c poi  s’attese  all’ interrogazione  db’ testàmom  al 
cospetto  del  Regio  Notaro  Gunteram.  Ora  i due  Prelati  liti- 
ganti si  trovano  più  convenevolmente  collocali  alla  presenza  di 
quattro  lor  Confratelli j ma  Gunteram  non  tralascia  d’assistere 
al  Vescovile  giudizio  , quantunque  non  si  vegga  sottoscrilt» 
nella  Sentenza. 

Massimo  di  Pisa  e Specioso  di  Firenze  fra’  Giudici , ed  i due 
litiganti  Diodato  c Luperziano  potevano  essere  facilmente  di 
sangue  Romano.  Ma  qual  giudizio  giammai  riuscì  più  Longo- 
bardo e pel  dritto  e per  la  forma  7 Questo  è il  sabbietto , che 
si  verrà  considerando  nelle  Note  segnentì. 

(2)  In  finibus  Senensis  Territorii  ejusdem  Civitatis.  1 Ve- 
scovi , radunati  a giudicar  la  causo , non  metteTano  in  dubbio, 
c dichiaravano  fin  dal  principio  che  i Monasteri  e le  Chiese  , 

1 Bertiai , Memorie , cc.  Tom.  IV.  Parte  I.  pag.  301-302. 
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Id^  rlò  Monastcrio  Sancii  Ami  ani  (.insani). 

Baplisteria  Sancii  Stephani  Haaiinaciano  (m  Acciano), 
Baptislcrìuni  Sancta  Marta  in  Cosona.  ^ 

Baplìstcrìo  Sancii  Johannis  in  Rantra. 

Monaslerio  Sancii  Archangeu  in  Fundu  tucu. 

Baplislerio  Sancii  Andreb  in  Malcinis.  ** 

Baplislcrio  Sancii  Retri  in  Fava. 

U Baplisterium  Sanctae  Mariag  in  Patna  (in  Paccna). 
Baplisleriuni  Sancii  Quinici  el  Joiiannis  in  Vico  Faixino. 
Baplisterium  Sancte  Restitete  in  Fundo  Uxiano. 
Baptislerium  S.  Felicis  in  A vano. 

Baplisterium  Sanctae  Matris  Ecclosiac  in  Misultis  ( in 
Mtsulis  ). 

Baplisterium  Sancii  Valentini  io  Casale  Ursina.  ' 

Monastcrio  Sancii  Retri  ad  Axo.  ' . ' ’ 

Baplislerio  Sancii  Viti  in  Kotiliano. 

Et  Sancte  Matris' Ecclesie  in  Castello  Rolitiano. 

Baplisterium  Sancii  Viti  in  Veucona  ( in  Fcscona  ). 

Baptislerium  Sancti  Donati  in  Fttiuano.  ^ , 

i Baplisterium  Sanctae  Mabiae  in  Salto. 

Baplisterium  Sancii- Viti  in  Rrcm.vno.  r?»  ^ > 

Baplisterium  'Sancii  Viti  in  Osenna  (1). 

Dicebat  sanctissimus  Lcpertianos  Episcopus  Frater  no- 

sler,  quod  Ecclesiao  islae  suprascriplae  , et  Moiiasleria  a 

tempore  Romanorom  et  LANGOBARDonoM  R(!gum , ex  quo  a 

fundamentis  condilae  sunt,sempcr  ad  sedem  Sancti  Donati 

Auitio  obedierunt  ,una  cum  omnibus  Oraloriis  suis;  el  no- 
* • 

— ‘ ' ' ■ ■ ■ ■ ' - - - ■ 

inlorno  a cui  li ligavasì , apparlcncssero  al  territorio  cm/e  della 
cluà  ; ossia  del  GastaldaLo  di  Siena.  Ma  la  disputa  era  intorno 
animili  del  lerrlloj  io  delle  due  Diocesi. 

(i)  Della  Topogralia  delle  Chiese  qui  nominate  parlerò,  come 
accennai  , alla  line  del  seg.  Nuin.  4uS.  Qui  torse  per  errore  sta 
scritto  S.Vilo  in  veto  di  Saii  Quirico  in  Oseiinn.  T^cdi  seg.  p.  u33. 
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strorum  , vcl  Antcccssorum  nostrorum  ibidem  fuit  ordioalio 
tani  in  Presbiteros  et  in  Diacooos , et  nostra  foit  Sacrati» 
scinpcr  usquo  modo  et  nos  debcnius  baberc. 

An  hec  respundebat  Frater  noslcr  Adbodatos  Sbnknsis 
Eccicsiac  Epi$copus  : Veritas  est  quia  Ecclesiae  istae  et 
Munasterìa  in  Territorio  Senbnsi  positae  sant.  Vestra  ibidem 
fuit  Sacratio , co  quod  Ecclesia  Senersis  minime  Episcopos 
babuiL  Nam  modo  ad  nos  debent  perven^,  quia  in  no- 
stro , ut  dixi  , territorio  esse  noscuntur. 

Ad  hec  vero  respondebat  Ldpbrtiands  Episcopus.  A 
tem|K)re  Rotharim  Regis  usque  modo  Ecclesia  Senensis 
Episcopum  abuit  et  nostra  de  ea  ante  a tempore  Roma- 
NORDM  et  postea  usque  in  bodiernum  diem  in  ipsas  Ec- 

clesias,  Baptisleria  et  Monasterìa fuit  sacratio  et  or- 

diualio  et  in  antea  debemus  secundum  canonicam  regulam 
babere.  Quidem  et  Missus  excellentissimi  domai  Lidtprandi 
Regis  nomine  Guntherahos  qui  per  ipsum  Tagipert  Ga- 
staldium  Sbnenseh  (1)  ac  per  ipsos  Presbiteros  et  paumamos 
{per  AkìMannos)  (2)  veritatem  cognovi , et  ipsos  Presbiteros 
suprascrìptanim  a longo  tempore  Antecossorum  meorum  et 


(i)  Tagipert  Gastaldium  Senensem,  Questi  è il  Castaldo 
Sanesc , del  quale  si  parla  nel  Giudicato  d’ Ambrosio  ( Tedi 
prec.  Nuro.  40U  ).  Su’ detti  di  tal  Castaldo  molto  si  tòndarono 
ì quattro  Vescovi  nel  5.  Luglio  716. 

(a)  Arin%annoa.  Tal  è la  dlfiiaiùoDC , che  que’Vescovi  det- 
tero de'  testimoni  ascoltati  da  Gonteram  : Arimanni  tutti,  ossia 
uomini  liberi  e cittadini  del  Segno  : cittadini,  o Longobardi  o 
JjongobanlitMd  ; massimainenle  coloro  , i quali  procedevano 
da’  vinti  Romani , fossero  Preti  o Clerici  od  Evrcitali  : od  , in 
gcncrnlc  uomini  liberi  , senza  esser  Preti  ed  Eeereitali.  Vene- 
riuso  (LXI),  per  cagion  d'esempio,  non  sembra  essere  stalo  più 
Esercitate  , nella  sua  età  d’olire  i cento  anni.  Ma  era  un  uomo 
libero , compreso  con  tutti  gli  altri  c Clerici  c Laici  nella 
voce  Arimanni,  Degli  Arimanni  si  vegga  il  prec.  Munì.  406. 
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mca  osquo  actenus  ìbidem  fuit  sacratio.  Et  ecce  mihi  su- 
prascriptarum  de  omnis  istos  Prcsbiteros,  qui  nunc  presentì 
vivunt,  ubi  obedientiam  Sakcto  Dosato  promiserunt,  et  Sa- 
cramenta secundum  Antecessorum  suonim  consnetudineni 
prebuerunt  usque  ad  tcrtio  et  quarto  anno  retro  tempus, 
qui  similiter  manus  suas  ad  Sancto  Donato,  cui  deservio, 
fecerunL  Et  insuper  lectas  Epistolas  rogatorias  de  singulis 
Judicibut  Civitate  Senknse,  et  de  ipso  Episcopo  qui  tuiic 
crat  et  Antecesssores  meos  et  ad  me  faciebatis  electionem 
eo  quod  vester  Territorio  erat,  et  nolùs  Epistolas  facic- 
biitis,  et  regummandabatis , ut  secundum  antiquam  con- 
suctudinem  ìpsc  persone  consecrarontur , quoniam  nostra 
raanebunt  Diocesi.  Ncc  quisquam  contra  Canoncs  sine 
nostra  pcrmissio  ìbidem  Episcoporum  audebat  ordinatio- 
nem  facerc  (1). 


(i)  Da  Luperziano  d’  Arezzo  udissi  lauto  bene  difesa  la  sua 
causa , quanto  malamente  si  trailo  la  Sanesc  dal  suo  Vescovo 
Diodato.  Qie  altro  qucsii  allegava  se  non  d'essere  i luoghi  con- 
troversi nel  territorio  civife  di  Siena?  Colai  verità  , »’  è già 
veduto , non  negavasi  da  ninno:  ma  il  territorio  ftcc/esiastico 
delle  Diocesi  non  ha  sempre  ne’  vnrj  tempi  e nelle  diverse  re- 
gioni seguitato  i confini  del  civile.  Il  possesso  d’olire  i treiil’anni 
stava  in  favore  di  Luperziano  Aretino  , e fin  da’  tempi  di  Rotavi  : 
ma  la  ragione  de’Sanesi,  manomessa  dal  loro  Vescovo,  stava 
nel  dire,  clie  viziosa  c violenta  era  stata  l’origine  del  posses- 
so. lo  non  vo’  ricordare  iti  cjuesta  causa  le  sollecitudini  del  Drit- 
to Caooniooj  il  quale  domandava  ed  un  giusto  titolo  e la  buona 
fede,  acciocché  s’aprisse  il  varco  alla  prescrizione  ; ma  il  Dritto 
civile  Giustinianeo  , senza  esser  tanto  indulgente  , voleva  pur 
tuttavia,  che  innocui  fossero  i primi  alti,  pe' quali  poteasi  .ac- 
quistar la  prescrizione.  A quale  abitante  di  Roma  c d’  ogni 
contrada  non  conquistata  in  Italia  da’ Longobardi  polcan  riu- 
scir nuove  le  parole  profferito  da  Diocleziano  lm])cralorc  nel 
Novembre  , ed  innalzate  nel  53^  alla  dignità  d’una  Legge 
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Ad  hec  aotem  omnia  nos  snprascripti  Teddoaldos  , 
Maximds,  Spbciosds,  Tblesphrianos  Episcopus  una  cnm 

(li  pubblico  dritto  nel  Codice  di  Giustiniano  ? u Loiigi  tcniporis 
» praescriptio  bis , qui  bond  fide  acceptam  possessionem  et 
u contìnuatam tcnucrunt,  solct  patrocinari  * ». 

Questo , più  o meno , era  il  concetto  Romano.  Ma  il  con- 
cetto Longobardo  , ed  in  generale  il  Barbarico , si  contentava 
del  solo  fatto  del  possesso  tenuto  |ìer  alquanti  spazj  di  tempo, 
senza  ricercar  punto  l’ orìgini.  £d  io  non  caitrerò  a vedere  in 
quale  de’  due  ordinamenti  fosse  m.aggiore  l’utilità  de’  popoli  : 
ma  , certo,  Longobardo  e non  Romano  fu  il  pensiero  , clic  diè 
vinta  la  lite  al  Vescovo  d’Arczzo.  Diella  vinta  parimente  a’ suoi 
Successori , perchè  Siena  giammai  non  si  Ucque  , insino  a che  in 
favore  di  lei  non  trionib  il  dettalo  Romano.  Era  l’ anno  853 
quando  in  San  Pietro  di  Roma  si  tenue  il  primo  Concilio  di 
quella  Città  sotto  Leone  1V.°  Papa  ; e v'intervenne  l’ Imperatore 
Lotario.  Pietro  , Vescovo  d'Arczio  , invocò  le  virtù  Ae’Ciudi- 
cati  di  Liulprando  , e de’  susseguenti.  No  : rispose  il  Concilio-, 
uè  ì lunghi  possessi,  nè  i Giudicali  possono  coprire  il  vizio  delle 
violente  origini  ; » Usque  ad  Ls..vooji.tni>OBUii  temjiora  Sjìnen- 
» SEM  Ecclesiam  praedictas  Parochias  inconcusse  et  absque  ullo 
» litigio  tenuisse.  Sed  eorum  iniquus  ^adius , cuvcta  diri- 
» riENs,  subjectasque  hominibus  terras,  mi/utis  rorai.rs  refeu- 
» TAs , REDEGEBE  INiSOLlTUDINEM.  Contigit  denique 
u ex  iUÀua  tempori*  deaolatione , invasione  (»llidàj  alter  Epi- 
I)  scopus  alteri  Parochiae  nefario  avsu  csommorare  , et  inva- 
iò som  loti*  viribua  delinere.  Sic  itaque  Semensi  Eeelesiae  ab 
» Aretina  accidisse  scimus  u.  ■*  ■ 

A queste  allegazioni  tenne  dietro  la  sentenza  del  Papa  e del- 
l’intero Concilio , per  la  quale  il  Vescovo  di  Siena  rientrò  nel 
godimento  de’ suoi  dritti  perduti.  Dopo  circa  un  novecento  anni, 
l’Illustrissimo  Falcomini , Vescovo  d’Arczzo,  inviò  le  Copie  di 
questo  Giudi<nito  » ex  vetustissimo  .Antigrapha  Capituli  Cano- 
» nicorum  àhretii  n al  Muratori , che  lo  diè  alle  stampe  - ; 
pon  senza  notare  , di  non  esservi  al  mondo  citi  volesse  dubitare 

1 Coti.  lustin.  Lib.  VII.  TU.  XXXllI.  Lcg.  2. 

2 Muratori,  Ant.  Med.  Ari,  VI.  382-309. 
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Presbilcfis  nostris  .veneraDdis  viris  » iJesl  Johannes  , Luci- 
PERT  , RoDALDDS,  MuNICHIS^  SlCCALDDS  , AnSELMO  , AgTO- 
TINI  , Theodoro  , Dedsdedi  adquc  Thbodoro  et  rcliquìs 
Saccrdotibus  circunisUinlibus  , audicntcs , fccimus  ìpsam  in- 
quisilioncm  et  manus  de  ipsìs  Presbilcris  » qui  nunc  vivi 
suut,  et  eorum  qui  transierunt.  Sed  et  Epistola  Judicum 
Senensium  Civitalis  sive  Episcoporum  Ecclesiae  Senensiom 
reicgcre  ; ubi  continebatur  , quod  omnis  sacratio  in  supra- 
scriplac  Dioccsis  Baptisteriis  et  Monastcriis  adquc  Oraculis 
per  Prcsulcs  Sanctac  Aretinab  Ecclesiae  omni  in  tempore 
pcrfìcicbantur.  Naiu  et  ipsì  Presbiteri , quomodo  ibidem 
custodes  sunt , ita  professi  sunt  per  Evangelia  et  sacratiouc 
ab  Arktinae  Ecclesiae  Episcopo  susccpissent , et  manus 
suas,  juxta  Anlecessoruin  suorum  coosuotudinem  ibidem 
fecisscnt , et  Sacramenta  prebuissent , et  obedientiam  usque 
actenus  impendisscnt , et  Chrisma  suscepisscnt. 

Ideo  justum  atquc  rcctum  placuit  ut  si  quis  Sancti  Pa- 
Ires  Nicei  , et  Effesani  , adquc  Calcedonensis  Concilii 
statucrunt , ut  nemo  in  aliena  Diocesi  non  ^ vi  ingredi  pre- 
suma! , aut  qualemcumque  ordinationem  facial , sed  in  suis 
Diocesiis  se  conlineat,  nec  Statuto  Patrum  termina  trasccndat. 
'"^pRoiNDE  deqhìtum  per  Sanctorum  Patrum  auctoritatem , 
lit  tu , sanctissimc  Frater  nostcr  Lcpbrtianu  Episcopc , ipsas 
suprascriptas  Dioccscs  et  Monasteria  cum  suis  Oraculis 
abeas  absque  qualemcumque  còntaininatione  haberc  , sicut 
Antecessores  tuis  a longo  tempore  habucrunt , et  omnis  sa> 
cratio  ibidem  per  tuis  oris  labia  voi  Successorum  tuorum 
ìbidem  proveniat  tam  in  Presbiteris  quamquo  Diaconis 
vel  Subdiaconis , et  Baptisma  vcl  Crisma,  per  ìmpositionem 
manuum , sicut  Christianae  Rcligionis  est  consuetudo /omni 

tempore  proveniat  adquc  fiat. 

* ^ , 

della  siiiccrilà  di  tale  scrilluiu.  i>  Quis  cuiiu  Aiuuì:ì'1nos  , c'  di> 
» cc  , procudissc,  scu  coufixisse  arma  in  $ui  pcroicicm  sibi  pci- 
» suadcul?  )>. 
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Et  nuUain  facicihli  anmuxlo  et  deìnrcfs  prcfatus  Adbo- 
DATus  Episcopus,  vd  ejus  Succesaorcs  qui  in  tempore  fue^ 
rint,  contra  le  qnem  suprascriptum  Lupertiandm  Episcu- 
pum,  vel  Inos  Succcssorcs  de  praediclis  Baptlsteriis  Eccie- 
siis,  et  Monasteriis  cum  Oraculis  siiis,  aliqnando  abet  fa- 
cundia  ad  loquendum  , nee  ad  ibi  fontcs  facìendum,  nec 
Plebea  subtrahendum,  nec  uliani  ordiiiationem  infra  ipsas 
Dioccses  Gnesque  eorum  facicndum,  sicut  Sanctorum  Pa- 
trum  instituta  leguntur. 

Ql'oniaìi  prò  amputanda  intcntiono  decrevimus,  ut  sibi 
septimus  cum  sex  PreAiteris  luis , quales  ipse  Adeodatos 
eligere  tolueni  (1),  pTeòeifu  tu  Lupertiane  Episcope,  et  ad 


(l)  Ut  sibi  septimus  sum  sex  Presbileris  suis  quales  ipse 
^leoilatus  eligere  voluerit.  I sci  Preti , clic  avevano  a giurare 
dinanzi  a’ Vescovi,  altri  non  erano  se  non  \ Sagranienlali  della 
Legge  3G4  deli’LdiUo  di  Rolari  Intesto  del  Muralori\  Quan- 
tunque il  Brunetti  non  avesse  chiare  1’  idee  su  questa  Legge  , 
pur  egli  vide  , che  qui  si  trattava  di  costoro , come  indi  se  ne 
trattò  nella  causa  di  Polonia  innanzi  al  Re  Sigismondo  [Vedi 
il  mio  Contento  alla  detta  Legge  364  ).  » Nel  giuramento  da 
» prestarsi  dalla  parte  vittoriosa  , scrive  il  Brunetti  *,  doveano 
>1  intervenire  i Sagramentali  , ossia  i compagni  c mallevadori 
» del  giuramento  stesso , che  si  eleggevano  dalla  Parte  soeeom- 

» Lente,  o dal  Giudice Al  Vescovo  Lnperziano  furono 

« assegnati sei  Sagramentali  tra’  suoi  Preti  (Aretini)  ; ed 

u Adeodato  di  Siena  doveva  sceglierli.  Luperziauo  dovea  giurar 
u il  settimo , che  i Monasteri  c le  Chiese  in  questione  Cn  dal 
u tempi  de'  Romani  erano  appartenuti  alla  Diocesi  d’Arczzo  ». 

Nulla,  nel  giudizio  <lcl  5 Luglio  7l5,  nllontunossi  dalle  prc- 
si^rizioni  della  Legge  364  ; c solo  , in  vece  di  giurar  suU’rtr/n( 
saeixtte,  dovettero  Lu[K‘rziuno  Vescovo  cd  i suoi  Preti  giurar 
sugli  Lvaugeli  ; come  lo  stesso  Rotati  uvea  comandato  iiell’ul- 
tre  sue  Leggi  ^74.  36;.  070. 


1 BmiictU,  liK.  cil.  I.  218. 
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Eoangelia  Sacranuntum  um  am  ux , et  «licalis  : quia  a 
quo  tempore,  ex  quo  auditi  suut,  habetis  Rohanorou  ot 
Longobardordh  usquo  in  preseutem  dieta,  iu  quo  sumus, 
sempcr  sacratioocra  Presbilcrorum  et  Diaconorum  ipsaruin 
suprascrìptanim  Ecclesiarum  ab  Episcopis  Arrtinab  Ec- 
clesiae  susceperunt,  et  nostra  Àutecessorumque  noslrorum 
ibidem  fuit  urdiuatio,  quia  nostra  inibi  mansit  possessio, 
nec  ad  Ecclesiam  Senensem  aut  Episcopo»  ejus  numquain 
pcriinereut,  nec  cum  Ecclesia  Sanctos  Donatcs  , nec  ejus 
defensores  perdere,  aut  vobis  dimillere  debemus. 

Et  Evangelia  adducta  sunl  in  nostris  omniorum  pre- 
sentia , et  sacramcnlum  ipsc  deductus  (1).  Et  finita  in- 
tenlio  (2). 


Ed  or  si  vegga  se  nel  Regno  Longobardo  , in  cui  tanta  parte 
del  Dritto  Romano,  considerato  come  scienza  e disciplina,  en- 
trava e prcvalca  nel  Ji5  , vi  fosse  nulla  che  mutato  avesse  le 
forme  de’giudizj  Longobardi  ed  i riti  stabiliti  dall’Edittoj  si  veg- 
ga se  vi  fossero  Tribunali  proprj  de’  vinti  Romani , dove  i Giu- 
dici del  loro  sangue  sedessero  al  banco  della  ragione  ; o De- 
curioni ed  Ordini  o Curie , che  rappresentassero  e tutelassero 
quel  popolo  de*  vinti.  Quanto  piii  la  scienza  del  Dritto  civile 
Romano  veniva  informando  i costumi  de’  vincitori  Longobardi, 
tanto  più  teneansi  saldi  costoro  nella  rigida  osservanza  de’pub- 
blici  e solenni  riti  ne'  giudizj  : tanto  più  con  tenera  cura  pro- 
teggeano  ed  aveano  cara  la  cittadinanza  Barbarica  ed  il  vanto 
del  guidrigildo  Longobardo.  11  Muratori  non  avea  pubblicato 
ancora  la  sentenza  del  5.  Luglio  716 , quando  era  mancalo  quel 
vivido  ingegno  di  Donato  Antonio  d’Asti , al  quale  certamente, 
se  avesse  potuto  leggerla  , si  sarebbe  rivelata  intera  la  verità 
intorno  al  pubblico  uso  del  Romano  Dritto  nel  Regno  Lon- 
gobardo. 

(1)  Et  Sacramenlum  ipse  deductus.  11  rito  fu  compiuto;  cd 
i sei  Sagramcntali  di  Luperziano  giurarono. 

(2)  Et  finita  intenlio.  Cosi  credevano  i quattro  Vescovi  ; ma 
lunga  è la  Storia  di  questa  lite  sempre  rinascente,  die  non 
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Undb  presentm  judicatum  nostrum  ' perpetua  firmitate , 
ne  imposterum  éxinde  inter  vos  aliqua  rcvolvatur  cali- 
salio,  libi  qui  supra  Lcpbrtiane  Episcopus,  per  manus  su- 
prascripti  fliii  nostri  Gdnterani  Nolani  emisimus,  in  quo 
prò  ainpiiore  firmitate  tua  propriis  manibus  nostris  sub- 
scripsimus;  quafenus  ambe  partes  in  eadem  deliberatione 
perpetuis  debealis  manere  temporibus. 

Factum  judicatum  ad  Ecclesia  Sancii  Genbsii  in  Vico 
Vallari,  V.  die  Mensis  Julii,  Regnante  suprascripto  Donino 
nostro  excellentissimo  et  Christianissimo  Liutpbando  Rege  , 
Anno  in  Cubisti  nomine  Quarto,  per  Indiclio  Tertiadecima 
felici  ter. 

Egu  Teodoaldds  Episcopus  hune  judicalum  a nobis  fa- 
ctum adque  dictatum  vel  relectum  subscripsi. 

Ego  Maxihus  Episcopus  subscripsi  manus  propria. 

Ego  Speciosds  Episcopus  Sanctae  Eccicsiae  Fiorentinae 
in  hunc  jvdicalum  a nobis  factum  adque  dictatum  vel  re- 
lectnm  subscripsi. 

Ego  Telbsperianus  Sanctae  Locbnsis  Ecclesiae  hunc  ju- 
dicatum a nobis  factum  adque  dictatum  vel  relectum  sub- 
scripsi. 

Ego  Ansilhcndo  Archiprcsbiter  Sanctae  Ecclesiae  Pisa- 
nae  hunc  judicMum  interfui  et  manus  mea  subscripsi. 

Ego  Rodoaldds  Pisbnsis. 

Ego  Johannes  Presbiter. 

Ego  Mcniciiis  Presbiter  Lucensù. 

Ego  Deusdedi  Presbiter.  / 

Ego  TncoDORUs  Presbiter.  ‘ 

Ego  Lucifer  Presbiter. 

Ego  Dahunds  Presbiter. 

Ego  Lupus  Presbiter. 

fini  daddovvero  se  non  scilo  l’io  11.“  coll’erezione  del  Vesco- 
vado novello  di  Pienza. 
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NUMERO  CCCCVni. 

Giudicalo  o Regale  Sentenza  di  Liutprando  in  favore 
del  Vescovo  d’Arezzo  contro  quello  di  Siena. 

' Anno  715.  (dopo  il  5 Luglio). 

(Dal  P.  Grandi  (1)). 

Flavius  Lictpbandcs  precellens  (a)  Rex  Sancte  Calholice 
Aretine  Ecclesie,  in  qua  corpus  Ghristi  Confessoris  cl 
Marljris  requicscit  Donati  Beatissimo  Viro  Patri  nostro 
Lupertiano  Episcopo. 

Disi  contcntio  orla  fuisset , inlcr  suprascriptum  Lcpeb- 
TiANCM  Episcopum  et  Adeodatdu  S.  Senensis  Ecclesie  Epi- 
scopuni  de  Dioccsis  (Dioceis)  Ecclesiis  et  Monaslerìis  alque 
Oraculis  in  S^nense  territorio  constilutis  (2). 


(a)  MvnxroRi,  preecU^’nliitimus, 

(i)  11  P.  Guido  Grandi  Matematico  c Lcllcrato  insigne,  cavò 
questa  Copia  da  un  Transunto  dell’Archivio  delle  sue  Camal- 
dolesi Monaclic  di  .S.  Benedetto  in  Arezzo.  Egli,  ed  il  mio  con- 
cittadino Donato  Antonio  d’Asti , uomo  assai  dotto  cd  elegante 
Scritli.re,  senza  saper  l’uno  dell’altro,  dettero  principio  alla  fa- 
mosa disputa  sulla  perpetua  durata  del  Dritto  Rom.ano  c de’Ro- 
niani  Ordini  Municipali  nel  Regno  Longobardo.  Non  so  che 
cosa  di  Romano  avesse  trovato  il  P.  Grandi  nel  Giudicato  di 
Liutprando  Re,  {ter  pubblicarlo  sì  come  uno  de’  non  poclii  Do- 
cumenti , da  lui  trascclti  a comprovar  le  sue  opinioni. 

11  Muratori  ^ non  pose  mente  , credo  , all’  essere  stato  già 
messa  dal  P.  Grandi  alla  stampa  il  Giudicato  Liutprandeo  : 
e però  egli  copiollo  di  suo  pugno  nell’ Archivio  de’ Canonici 
d’ Arezzo  , e dicllo  nuovamente  in  luce.  Fu  ristampato  dal 
Brunetti  ed  io  ne  darò  alcune  T’arianti  principalissime. 

(a)  In  territorio  Senensi  constilutis.  Del  pari  che  i quattro 

1 Grandi , Epistola  de  Piindectìs  Pisani» , 2."  Edil.  pag.  100.  Florcntiae 
in  A.'*  (A.1727). 

2 Aluralori,  A.  M.  /Eri,  VI.  383.  (A.  1742). 

3 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  448-451.  (A.  1806). 
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Idest  (a)  Monasterium  S.  Ansani. 

Baptisleriuni  $.  Stepiiani  in  Acciano. 

Baplisterìum  S.  Marie  ia  Pagina. 

Baptisterìum  S.  Hippoliti  in  Scssiano  (i4$cmno  o Siscano), 

Baplisterium  S.  Joannis  in  (b) 

Monaslerium  S.  Arcuangeu  in  fundo  Luco. 

Baplisterium S.  Andrbe in  Malcino (in Monte  Alcino[i) ). 

Baptisterìum  S.  Pftri  in  Fava. 

Baptisterìum  S.  Marie  in  Cotona  (c). 

Baptisterìum  SS.  Quirici  et  Joannis  in  Vico  Falcino  (d). 

« 

Baptisterìum  S.  Restitutg  in  fundo  Sessiano. 
Baptisterìum  S.  Fbucis  in  Avena. 

Baplisterium  S.  Matris  Ecclesie  in  Misulas. 

Baplisterium  S.  Valentiri  in  Gasale  Ursino  (e). 
Monasterium  S.  Petri  in  Axo. 

Raptisterium  S.  Viti  in  Rdtiliano. 

Et  S.  Matris  Ecclesie  in  Castello  Polituno. 

Et  ambe  partes  allercantes  in  nostra  conjunxissetis  pre~ 
senlia  asserebas  tu  suprascripte  Lupertiane  Episcopo  quia 
Ecclesias  istas  et  Monasteria  cum  suis  oraculis  per  diversa 
vicora  constituta  a tempore  antiquo  usque  modo  in  quo 

fundite  si  ve  condite  (f)  sunt  scraper  ad  Sedem  S.  Donati  do 

. ' / 

(a)  MvitATORi,  in  primis 

(b)  Td„  in  Rancia 

(c)  7i>.y  in  Cesena 

(d)  Jv.f  in  Vico  P oleina 

(e)  7i>.,  Casale  Visino 

(f)  Iv.f  funditus  conditae 

Vescovi  del  prec.  Num.  407.  non  ne  dubitarono , Liulpraiido 
Re  non  dubita  d’apparleiierc  al  territorio  civile  di  Siena  i luo- 
ghi , su’  quali  s’  aggirava  la  controversia. 

(i)  In  Moìiie  Alcino,  Cosi  propone  doversi  leggere  il  Grandi 
nella  Nota  (c),  pag,  207:  cosi  legge  anche  il  Repetti.  I^edi  seg. 
pag.  235. 
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Aritio  subjecle  fuenint,  et  nostra  vel  antecessomm  no- 
strorum  fuit  sacratio  tam  in  presbiteros  quam  et  in  Dia- 
conos,  et  nostra  u^ue  actenus  mansit  posscssio  , et  nos 
debemus  habere. 

Ad  hec  replicabat  Adeodatvs  Senbnsis  Ecclesie  Presul. 
Veritas  est  ut  asseris  quod  Ecclesie  iste  et  Monasteria  atque 
oracula , que  in  territorio  Senbksi  constitute  sunt  ab  An> 
tcccssoribus  vestris  ibidem  semper  fuit  sacratio,  sed  ideo 
quod  Ecclesia  Senbnsis  minime  habebat  Ponlifìcem  (1),  nunc 
aulem  ad  nos  debent  pertinere. 

Cdi ilerum  replicabat  supradi- 

ctus  Ldpertiaeds  Episcopus.  Ab  antiquo  tempore  usquo 
ad  introitum  in  Italia  Langobahdobdii  ex  quo  Guristi 
predicatio  Tuuscie  fim'bus  personavit , Seda  Episcopum 
habuit , et  post  ingrcssum  Langobardorum  in  Itaua  a 
tempore  Ruotabi  Regia  nsque  actenus  semper  Episcopus 
ibidem  fuit.  Sed  tam  Rohanorcm  tempore , quam  Lan- 
COBABDORUH  habcndo  et  non  habendo  Senah  Episcopum 
usque  in  presentem  diem  ipsas  Ecclesias  et  Baptisteria 
et  Monasteria  cum  suis  oraculis  ad  nos  pertinuerunt  (a)  et 
de  nobis  Chrisma  susccperunt  per  singulis  annis,  et  con- 
signationem  in  populo  fccimus  et  sccundum  canonicam 

rcgttlam  habere  debemus et  presbiteri  suprascripta- 

rum  Ecclesianim  semper (b)  transierunt  quam  et  qui 

nunc  supersunt  sacrationem  a sede  Beati  Donati  summi- 
scrunt  (c).  Et  ecce  mantis  eorum  scriptas,  ubi  fidem  et  obe- 


(a)  Mviutori,  pervenerunt, 

(l>)  Id,,  tam  gai 
(c)  Id„  mmpserunt 

(i)  Ecclesia  Senensis  mìnime  habebat  Pontificem,  L’elo- 
quenza d’Adcodato  non  c più  felice  innanzi  al  Re,  ch’ella  non 
fu  innanzi  .V  quattro  Vescovi  ; nè  qticl  Prelato  seppe  mai  ri- 
salire a’vizj  primordiali  della  possessione  Aretina, 
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ilientiam  secundum  consueiudinem  Abetine  proniiserunt 
Ecclesie.  Nam  et  de  hac  causa  jam  nùssu$  suprascripli 
Domini  Regis  nomine  GDNTBBANNotarias(l)  dtrectus  est,  qui 
et  causas  et  merita  tam  per  ipsos  Presbiteros  et  diaconos 
quia  sacrationcm  a nostra  Ecclesia  susceperunt  sen  et  per 
singulos  Arihannos  (2)  (a)  ipsius  Senessis  Civitatis  inquÌ8ÌTÌt, 
et  rei  veritale  compcrta  usquc  in  Concitium  Episcoporum  (3) 
deduxit , idest  in  presentia  sanctissimorum  Fratrum  no- 
strorura  TeEonALDi  Fesdlane  Ecclesie  Maximi  Pisanae. 
Speciosi  Florentine,  atque  Talbspbiani  Lucensis  Ecclesie 
l^iscopi,  in  quorum  presentia  ut  supra  altercavimus  ; et 
ipsi  canonico  ordine  relecla  inquisitone  quam  missus  Do- 
mini nostri  fecerat  terminum  posuenint  et  cum  sex  pres- 
biteris  meis  sibi  Sacramenlum  prd>ui,  quod  ipsa  diocesis 
Ecclesie  cum  Monasteri»  et  oraculis  suis  semper  ad  Beati 
Donati  pcrlinuissent  sedem  , nec  per  legem  eas  perdere 
debcmus. 

Tono  nostra  Excellentia  una  cum  venerandis  Viris  Tbeo- 


(a)  Mvnjtrom,  Arimanos 

(i)  Gunteran  Nolariui.  Qui  non  si  parla  se  non  dell’ infor* 
inazioni  prese  da  Gunterara  , senza  farsi  motto  del  Giudicato 
d 'Ambrosio  , Maggiordomo,  e del  Precetto  dello  stesso  Liiil- 
prando  ( P'edi  prec.  Num.  400.  4o5  ). 

(u)  Arimannos.  Questa  vote  qui  si  ripete  nel  significato  stes- 
so generalissimo , in  cui  ella  s’ ascoltò  innanzi  a Gunieram  o 
Gunteran,  ed  a’ quattro  Vescovi. 

(3)  Concitium  Episcoporum.  II  Mansi  ' cita  queste  due  pa- 
role di  Liutprando  , si  come  quelle  che  contribuirono  a fargli 
registrare  la  Sentenza  de’Vescuvi,  radunati  presso  al  Vico  Walla- 
ri,  nella  Gran  Raccolta  de'Concilj.  Ma  in  bocca  del  Re  la  voce 
Condì)  aveva  eziandio  un  senso  piii  Longobardo  e speciale  , 
intorno  a cui  si  può  rileggere  la  Legge  8 deU'Kdilto  di  Rotati. 

1 Msdsì,  Nova  Gollectio,  XII.  251. 

ni  15 
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DORO  Episcopo  CASTRI  NOSTRI  (1)  Felicitatis  (2)  et 


(i)  Cattri  noulri  Felicitatis,  Qui  certo  il  Re  parla  in  un 
senso  particolare  d’esser  suo  proprio  il  Castro  o Castel  di  Fe- 
licità , non  altrimenti  che  proprie  de’ Re  Longobardi  erano  le 
Città  d’  Arezzo  e di  Siena.  11  Repelli  ' dice  , con  moderno 
vocabolo  , che  le  città  di  tal  sorta  formavano  la  Lista  ci- 
vile de’  Re  Longobardi.  Ciò  riesce  alla  celebre  controversia  , 
proposta  dal  dotiisdnio  Berretta  *,  se  la  “Toscana  Longobarda  si 
dividesse  in  due  j nella  Recale,  c nella  Ducale  , oltre  la  To- 
scana Romana , che  restò  sotto  il  dominio  di  Roma  e degl’  Im- 
peratori Bizantini.  Alla  divisione  Berrelliana  , per  opposti  mo- 
tivi , contraddissero  il  Pizzelli  * ed  il  Brunetti  * : persuaso  il 
primo  d’essersi  la  Toscana  parlila  in  varj  Ducati  j ed  il  secondo, 
eli’  ella  fosse  tutta  Re^^aU  , nè  aver  avuto  altri  Duchi  se  non 
il  solo  di  Lucca  , soggetto  al  Re.  Con  molla  dottrina  e con 
ainmirabii  modestia  i due  Lucchesi  Ciancili  ^ e Berlini  " pre- 
sero a difendere  la  loro  patria  , quasi  tutta  la  Toscana  Longo- 
barda fosse  unita  sotto  il  dominio  del  solo  Duca  di  Lucca,  si 
come  avveniva  ne’Ducali  di  Benevento,  di  Spoleto  e del  Friuli. 
Tale  opinione  tende  a distruggere  od  almeno  a modificar  le  di- 
stinzioni , che  Sogliono  farsi  \xs  Duchi  Maggiori  ed  i Minori 
de* Longobardi  : argomenti,  di  cui  parlerò  nella  Storia  ; qui  mi 
basta  d’  averli  accennali. 

(a)  Felicitatis.  Non  si  legge  questa  parola  nel  Muratori. 

Dov’era  situalo  il  Castrilo  di  Felicità,  die  Liutprando  chia- 
ma suo?  Brunetti^  vuole,  forse  per  la  presenza  del  Vescovo 
Teodoro,  che  qui  Custrum  stia  in  luogo  di  Città  ; poi  non  aven- 
do egli  letta  presso  il  Grandi  la  parola , mancante  nel  Muratori, 
di  Felicitatis,  diessi  a credere , che  quel  Teodoro  fosse  Vescovo 

1 Repetti , Dizionario  Geograflro  Toscano,  ec.  IV.  S.  (A.  1841). 

2 Berretta,  Tab.  Chorograph.  Italiae,  Apud  Huratori,  Col.  197.  198. 
(A.  1727). 

3 PizzetU,  Aniich.  Toscane,  II.  373-300.  Cap.  XI.  (A.  1781). 

4 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  343.  (A.  1806). 

8 Nicolao  Cianelli,  Memorie  e Documenti  di  Lucca,  I.  28-33.  (A. 1813). 

6 Berlini,  Memorie  di  Locca,  Tom.  IV.  Parte  I.  pag (A.IStS). 

7 Brunetti , he.  HI.  I.  248,  727. 
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Evouano  Abbate  atqne  Sergio  (a)  vel  Albino  Presbitc- 

(a)  lIaa.JToiLi,  Seiguet, 

del  Cattrum  di  Pavia  '!  Quivi , nel  7i5,sedevaS.\rmentario  pre- 
decessore di  Pietro.  Maggior  danno  em  occorso,  che  dal  P.Grandi 
noQ  si  fosse  ancor  pubblicata  la  Sentenza  del  Re  Liutprando , al- 
lorquando il  Berretta  metteva  in  luce  la  sua  Tavola  Corografica*-, 
e die  il  Muratori , tenendosi  all’  altra  e parimente  Aretina  sua 
Copia,  non  avesse  badato  a quella  già  nota  pel  Grandi.  Al  Cia- 
ncili che  lesse,  per  quanto  può  giudicarsi,  l<ji  sola  Murato- 
riana,  parve  , dovesse  leggersi  Castri  Novi  nella  Sentenza. 

Intanto  dal  Berretta  * crasi  attribuito  all’Anonimo  Ravennate, 
Scrittore  d’incerta  età,  d’avere  per  la  prima  volta  nominato  il 
Castello  di  Felicità  -,  ciò  che  a noi , addottrinati  dal  Grandi , 
non  più  si  permette  di  credere.  Ma  con  raro  acume  d’ingegno 
vide  il  Berretta,  che  il  Castello  di  Felicità  volea  cercarsi  nelle 
vicinanze  di  Tiferno,  la  quale  oggi  si  chiama,  secondo  i più. 
Città  di  Castello,  sulla  sinistra  riva  del  Tevere.  Incontro  a Ti- 
ferno , sulla  destra  del  fìume  , allargavasi  la  deliziosa  Villa  di 
Plinio  il  Giovine  ; felici  luoghi  per  l’ubertà  del  suolo  e pc’doni 
della  natura  , donde  procedette  il  nome  a quell’  angolo  della 
Toscana  fra  la  città  d’Arezzo  ed  il  Tevere.  In  questa  Villa  di 
Plinio,  con  molla  verisimiglianza,  si  colloca  dal  Berretta  il  Ca- 
strum  Felicitatis  del  Re  Liutprando  ; mentre  Tiferno  giacca  de- 
serta ed  afflitta  sull’  opposta  sponda  , per  efietto  della  guerra 
Gotica  e poi  della  Longobardica  : ma  ne’  seguenti  secoli  risurse 
Tiferno  ed  attirò  a se , meritandolo , il  nome  di  Caslrum  Fe- 
licitatis. Con  questo  titolo  fu  sempre  mai  conosciuta  la  pre- 
sente Città  di  Castello  dopo  Carlomagno  ; una  delle  più  leggia- 
dre , che  io  avessi  mai  vedute  in  Italia  , quantunque  i molli 
suoi  pregi  ^ ‘ ediùcj  sian  poco  noti  aU'universale.  Or  chi 
avrebbe  aspettalo  , che  il  P.  Grandi  ^ fosse  ito  a cercare.il  Ca- 

1 BninetU , toc.  ci(.  I.  24S,  Al»,  727. 

2 Cisaelli , toc.  est.  psg.  72. 

3 BerretU,  toc.  ci't.  Col.CCIX.  CCX.  (A.  1727). 

4 Grandi , toc.  cit.  pag.  108,  Nola  (p)  ; e p.  128,  Nola  (c). 

* L'Epistola  del  Grandi  pnbblirossi  dopo  il  14.  Dicembre  1727,  come  si 
scorge  dall' Appro razione  del  Censore  L'baldo  di  .San  Telmo. 

* 
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ris  (1)  nec  noa  Hluitrtbus  Judicihut  noUrin  (2) , qui  nobis- 
cura  aderant,  idest  AnDnALDoDuce(3)  GAiorALiK)  ctLA!nM>Nio 
Aufbis  et  Aufirt  Statoribus  {Stratoribus),  Senone,  Rotfrit 
et  Ruberto  Majordomo  (4),  hanc  audìentes  veatram  alligatio- 
nem  (a)  interrogavimus  et  per  Oominum  factorem  Celi , et 
Terre  et  per  beatum  Petbum,  cui  Dominus  iigandi  solven- 
dique  in  Celo  et  in  Terra  tribuit  potestatem,  adjuraviinus  (3) 

(a)  Mvttjroia,  allfgatìonm 

sirum  Felicilatis  non  Ticino  alle  snrgenli  del  Tevere  , dove  sla 
veramente , ma  si  verso  la  foce  , in  Ostia  , ed  a breve  distanza 
da  Roma?  Ma  non  lardò  a correggersi  e nelleGiunIe  disse  d’aver 
Irovalo  appo  l’ Ughelli  dove  fosse  veramente  il  Tifernale  Ca- 
strum  FeliciUiih. 

(i)  Emù! iano  Abbate , atque  Sergio  ve.l  Albino  Presbiteri  a. 
Questi  tre  sembrano  Preti  di  stirpe  Romana  , ma  Lon^nbar- 
i/izzali.  Nella  loro  qualità  Sacerdotale  , in  un’Ecclesiastica  lite, 
precedono  a^V  Illustri  Ciiuiici  Laici. 

(a)  lUustribus  ludicibua  nostris.  La  parola  nostris  ben  ella 
dimostra  , che  si  fatti  Giudici  erano  eletti  dal  Re  in  ciascuna 
delle  cause  dette  Regali  , di  cui  lungamente  favellai  nel  Ce- 
mento all'Editto  di  Rotari  : delti  , dico  , nella  ricorrenra  di 
ciascuna  fra  tali  cause  da  sbrigarsi. 

(ò)  Audualdo  Duce.  Di  un  Audoald  , Duca  , parlerò  ben 
presto,  sotto  l’anno  718. 

(4)  Roberto  Majordomo.  Costui  sembra  essere  succeduto  ad 
Ambrosio  del  714.  Cosi  credeva  il  Grandi  ; ma  fuvvi  chi  so- 
spettò , non  vi  fossero  stati  ad  un’ora  nel  Palazzo  de’ Re  Ixm- 
gobardi  più  Maggiordomi , dappoiché  tanto  erano  costoro  infe- 
riori per  dignità  e per  grado  a'  Maggiordomi  de’Re  Franchi. 

(5)  Adjuravimus.  a Trovandosi  , dice  il  Brunetti  non  po- 
>1  co  intrigato  Liutprando  nel  giudicare  i due  Vescovi,  benché 
» per  quello  d’Arczzo  fossero  i tanti  testimoni  uditi  da  Gunte- 
i>  rarn  , ricorse  allo  Scongiuro.  Fu  tale  la  commozione  cagio- 

1 Grandi , pag.  269.  In  Addendi!. 

2 Brunetti,  lor.  cil.  I.  217. 
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ipsuni  Adbudatdm  Episttopum  Sknemsis  Ecclesie  ut  nobis 
de  bill'  causa  luce  clarius  diceret  veritateui,  qualiter  cau- 
sain  siue  peccalo  finire  deberemus 

Qui  stalim  coram  omnibus  pronuociavit  (a)  in  faciem  et 

ila  professus  est coram (b)  quod  iste  sepius 

diete  Ecclesie  et  lUonasleria  cum  suis  oraculis  consecra- 
tionèm  et  obedientiam  a sede  B.  Donati  Abetine  Eccle- 
sie Presulis  vel  ab  ejus  Defensore  habuerunt  et  ibidem 
pertinuerunt  nam  ad  Senenseu  Ecclesiam  nihii  debeotur 
nisi  couira  diviuam  et  Canonicam  institutionem  (c)  dum 
imer  Abetine  Civitatis  habitatores  et  Senensem  populum 
inimicilia  de  morte  Godalbbbti  Jitdieis  Comobrini  mei 
tempore  gloriosissimi  Aeitpebti  Kegis  , fuissct  sic  dolose 
ìbidem  ab  AnUcetaore  tneo  (1) , unum  tantummodo  annum 
per  aliqua  oracula  intra  ipsa  Diocia , enormiter  sacratio 
proveuit.  Sed  el  anno  ùto  , dum  incaute  et  contea  justi- 
tiam  causam  promoverem  ex  jussu  bone  memorie  Apoalo- 
lici  CoNSTANTiNi  (2;  et  per  me  exti'a  ordinem  et  ractionera 


(a)  Mt  KjTom  ,prorupit 

(b)  /j?.,  Domino  non  rnontiur  , 

(ti)  iìuinutwnem.  Dum 

SI  nata  dalle  parole  del  Re  nel  Vescovo  Adeodato,  che  que<ti 
)•  confuMÒ  iiniiicdiataincnte  1'  invasione  a.  Qual’invasione?  Quel- 
la, di  cui  or  ora  s’accuscrà,  d’ aver  consacrato  due  Preti  ed  un 
Oratorio  nella  Diocesi  non  sua. 

Il  noliile  atto  , che  Rrmielti  chiama  uno  Scongiuro  , proce- 
dette dal  cuore  d’uu  uomo  , il  quale  amava  la  giustizia  ed  il 
vero;  non  da  iiiuna  prescrizione  del  Dritto  Longobardo, 

(i)  antecessore  meo.  Ciò  basta  per  chiarire  quanto  si 
disse  nel  prec.  Num.  SSq  ; che  Adeodato,  cioè,  non  ancor  se- 
deva in  iiiena,  quando  fu  ammazzato  il  Regio  Castaido  Gode- 
perto  nel  711. 

(a)  Cum  causam  promoverem  ex  jussu  Ione  memorie  Apo- 
stolici Constantini.  Isyeas  dunque  il  Rumano  Poutefìcc  Costan- 
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ibidem  in  Presbitcros  duos  et  uno  oraculo  sacralio  facla 
est. 

Hanc  igitur  professioncffi  nostra  Excellentia  com  jam 
diclis  Venerabilibus  Viris  per  illuUres  Judim  noslrot  au- 
dientes  rectum  nobis  paruit  ut  qualiter  suprascripte  Ec- 
clesie et  Monasteria  a longo  tempore  ad  sedem  B.  Donati 
perlinuerunt  et  in  antea  pertinere  debeant,  et  omnis  sa— 
cratio  in  Presbitcros  et  in  Diaconos  per  Presolem  Are- 
tinb  Ecclesie,  qui  none  est  aut  fuerit  omni  tempore,  in 
eos  pcrveniat,  sicut  et  prefati  Sanctissimi  nostri  Tiieodaldi 
Maxihi  Speciosi  et  Talespriani  Episcopi  per  suum  judi- 
catum  statuerunt , et  nulla  amodo  liceat  ipse  Adeodatcs 
Senbnsis  Ecclesie  Episcopus  vel  successores  ejus  de  ipsis 
diocesis  (a)  Monasteriis  oraculis  farundiam  ad.loquendum 

^t®l>cat (1*)  in  ipsis  Ecclesiis  Monasteriis  aut  oraculis, 

qui  sunt  aut  in  tempore  fuerint,  maneat  ordinatio  nullo 
contradicente,  sicut  et  antiquitus  usque  actenus  fuit , qua- 
liler  ipse  Adeodatds  Episcopus  Senessis  Ecclesie , War- 
NEFRIT  et  Agiperto  Castaidi  ejusdem  Cìvitatis  (1)  nobis  pro- 


(a)  9Iv B^TORI , Diveiis 

(b)  Iz>„  niti  velini 

lino  ben  percepito  , sec  >udo  Je  discipline  del  Drillo  Romano, 
che  giuMu  non  era  il  possesso  del  Vescovo  d’Aiezzo;  deplora- 
bile trullo  delle  stragi  c violenze  Longobarde.  Aveu  dunque 
comandalo  al  Vescovo  Sanesc  di  lucttcre  in  uioslra  i suoi  drilli, 
che  perirono  per  la  dappocaggine  di  cosini. 

(i)  TVarnefril  vi  ^4giperlo  Cailaldi  ejusdem  civilatis.  Agi- 
perlo  , Castaldo  Jìe^io  di  Siena,  è egli  quel  Taiperto,  di  cui 
»’è  toccato  nella  prec.  p.ig.  ig3?  Non  so.  11  Brunelti  * è per- 
suaso , che  Wainefrit  cd  Agiperl  lusserò  siati  ad  un  tempo  Ga- 
staldi Regj  di  Siena.  La  quale  città,  in  tal  caso  , avrebbe  do- 
vuto essere  divisa  in  due,  o vedersi  ella  separala  dalia  suaCain- 

1 Brunetti , I.  314. 
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fessi  sunt  qnod  vesfra  tnaosisset  semper  possessio..  ... 
....  (a)  in  mandalis  cunctis  judieihm  et  geniibus  (1  ) atque 
sub  regni  nostri  indictione  pertinentibus,  ut  nullus  eorum 
contra  hoc  nostrum  DijudicalUm  audeat  ire  quandoque 
preceptum:  sed  nostris  perpeluis  et  infioitis  presens  noster 
J'idicalus  stabiiis  persista!  temporibus. 

Ex  edicto  (b)  Domini  Regis  per  Seisonem  iUuslrem  FiVum 
scripsi  ego  Joa.n.nbs  Notarius  (2). 


(a)  SfvBjtTom , UmU  et  damiu 

(b)  Io, , Ex  dieta 

pagna  ; cose  non  impossibili.  Ma  chi  vieta  di  credere,  die  Àgipert 
succeduto  fosse  a Warnefrit  dopo  il  ao.  Giugno  yiS  , nel  quale 
a’ ascoltavano  da  Guntcram  o Gunteran  i testimoni? 

(i)  ludicibua  et  geniibus.  Cosi  nel  Manoscritto  delle  Carnai- 
dolesi  presso  il  Grandi:  cosi  uell’altro  de’Canonici  Aretini  pres- 
so il  Muratori.  Se  cosi  veramente  si  scrisse  nell’ Orr)fiita?e  Sen- 
tenza di  Liutprando  dall’  Illustre  Uomo  Senone  ( ciò  che  non 
credo  ) , sarebbe  stata  cotesta  una  nuova  e strana  forma  di  dire. 
Non  v’ erano  piìi  ,^e/s/<  nel  Regno  di  Liutprando  ; e tutti  chiaroa- 
vansi  ed  erano  Longobardi  nel  716  gli  abitatori  di  quello  , fosse 
qualunque  la  Nazione  o la  razza  dond’ erano  usciti.  Nondimeno 
chi  può  far  sicurtU  , che  non  avesse  voluto  quel  Senone  ado- 
perar la  parola  geniibus,  quasi  per  dare  una  pubblicità  mag- 
giore alla  .Sentenza?  La  sua  ignoranza  non  sarebbe  una  prova  , 
che  tali  genti,  e soprattutto  i nipoti  de’ vinti  Romani  , «vives- 
sero ciascuno  col  suo  Dritto  Romano,  Sarmatioo,  Bulgarico. 

(3)  Ottimamente  il  Grandi  nota  in  questo  luogo  : » Deest  da- 
» ta  cum  suis  Chronicis  Notis  , quae  maiorem  lucem  huic  ne- 
ll gotio  afferrent  ». 

Sapremmo,  fra  le  altre  cose , in  rjnal  città  sentenziò  il  Re  , 
chi  fossero  Auduald  Duca , e quell’EmuIiano  od  Emiliano  Aba- 
te , forse  di  San  Piero  in  Ciel  d’ Oro. 
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NOVERO  DE’ LUOGHI  SACRI  NOMINATI  NE’ QUATTRO 
DOCUMENTI  DELLA  LITE  ARETINA  E SANESE  ( Num. 

400.  406.  407.  408  ]. 

Emiiianuele  Repelti  , che  ur  abbiamo  perduto  , fu  mio  amico 
ed  amorcvol  Maestro  di  Geografìa  Toscana.  E’  dotò  la  sua  pa- 
tria d’un  Dizionario  Geografìco  e Storico  a cui  diflicilmcnte 
si  può  da  qualsivoglia  Nazione  contrapporre  uno  più  ricco  di 
notizie  del  Medio-Evo , e d’  altri  pregj  , a’  quali  sovente  io 
feci  e dovrò  fare  nelle  mie  Storie  un  cenno.  Piacque  al  Repetti 
studiar  particolarmente  i Sacri  Luoghi  nominali  nella  lite  fra 
Siena  ed  Arezzo-,  molli  de' quali  volli  anche  io  visitare  a bella 
posta.  Or  che  potrei  dirne  io  più  eh’  egli  non  disse?  Agevole 
fatica  sarà  perciò  di  venire  a mano  a mano  ricordando  le  sue 
parole.  Anche  il  Brunetti  avrebbe  voluto  illustrar  que’luogiù  : 
ma  egli  era  più  assai  valente  conoscitore  de’ caratteri  nelle  Scrit- 
ture della  mezzana  età. 

SI  fatti  nomi  saranno  distribuiti  da  me  in  due  ordini  ; ma  , 
là  dove  tace  il  Repetti , anche  io  dovrò  lacere. 

J.  I.  LuuUHI  , US.’  (ZUAM  SI  PAHLA  IN  l'OTr’ I QUATTao 
DOCUMJtNTI. 

1.”  Santa  Maria  in  Cotona.  In  Val  d’Orcia,  circa  4 miglia  a 
Maestro  di  Fienza  ( Repetli , 1.  Bay  ). 

а. '  Santo  Andrea  in  Mateino.  Oggi  .S.  And.  in  Marceni  o Mal- 
cini , Chiesa  Plebana  di  Montalcino  ( Id.,  111.  5a.  e ago  ). 

3. °  Sa/ila  Maria  in  Pacina.  In  Val  d’Arbia  ; 8 miglia  a Le- 
vante da  Siena  ( Id.  IV.  5 , 6 ). 

4. °  Battistero  di  S.  Restituta  in  fundo  Rusciano{eà  in  Uxiano,  • 
Nam.407).  Circa  tre  miglia  ad  Ostro-libeccio  di  Montalcino,  in 

Val  d’Orcia.  (/</., IV.  ago,  746).  Pedi  il  Battistero  Num.  ai. 

5. °  Santa  Maria  in  Mesata  o Misula.  lu  Val  di  Cliiana,  verso 
Asinalunga  ( Id.  Ili,  ig3.  ed  1.  166  ). 

б. "  S.  Felice  in  Avane.  Nell’.Alto  Chianti  , 6 miglia  a Setten- 
trione di  Castelnuovo  Berardenga  ( Jd.  1.  lya  ). 

1 Bepelti,  Dizionario  Geografico  Storico,  Firenze,  6.  Voi.  in  8.°  gr.  (A. 

1833, 1839, 1839, 1841, 1843, 184«j;  oltre  uno  per  la  sola  Firenze  (A.1849). 
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7. "  S.  Valentino  in  Casale  Ursina  od  C/rsino  ( per  errore  U ri- 
mo nel  Num.  400).  È nel  Castello  di  Monte- Follonica  in  Vai 
di  Chiana,  8 miglia  ad  Oslro-libcccio  d’Àsiiialunga  (/1/.III.392). 

8. “  S.  Vito  in  JRutigliano,  San  Vito  in  Valle  Superiore  del- 
l’Oinbrone  Sauese , 4 miglia  a Settentrione  di  Corsignano,  pa- 
tria di  Pio  II.";  divenuta  oggi  ^ per  suo  comandamento  , la 
Cattedrale  di  Pienza  ( Id.  1.  807:  IV.  191  }. 

9. ®  S.  Maria  in  Castel  Poliziano.  Negò  il  Brunetti,  che  qui  si 
■trattasse  d’una  Pieve ■ deH’odierna  Città  di- Montepulciano  in 
’iVal  di  Chiana.  Ma  il  Repetti  (111.465)  ricorda  quattro  Do- 
cumenti Àmiatini  delPA rebivio  Diplomatico  di  Firenze,  scritti 

< sotto  i .primi  Re  Carolingi , ove  si  rammenta  il  Castello  c la 
Pieve  di  Politiano  ^ cioè  di  Monte  Pulciano.’ 

10. "  Monastero  di  S.  Angelo  in  Luco.  Non  troVo^  nulla  nò 

' -presso  Repetti,  nè  altrove,  che  'mi  dia  notizie  di  questo  Mo- 

^ nastero  , fondato  da  Toltone. -Il  Monastero  di  S*  Angelo  era 

una  Pieve,  in  cui  si  comprendeva'ir^rco  Cetènésam  , secon- 
do la  testimonianza  del  vecchio  Marìo  (L).  Ignoto  affatto  ni*è 
tal  Vico  Ceneusam,  di  cui  sarà  facilmente  corrotto  il  nome  nel 
Manoscritto  Aretino,  pubblicalo  dal  Muratori:  doveva  essere 
per  altro  in  Val  d’  Orda  , secondo  Giovanni , li&er  homò 
Exercitalis  di  Grecena  (LII);  per  1 -appunto  in  Val  d’Orcia. 

1 1. "  BaUisieto  di  San  Giovanni  in  Rancia  0 Rantra.  E nulla 

trovo  intorno  a tal  Battistero.  S.  Tommasa  in  Rancia  era 

Chiesa  nella  Pieve  in  Val  d’ Ombrone ^ , I.  i5i  ). 

Avrà  perduto  il  nome  dì  Sàn  Giovanni  ;‘  del  che  gli  esempj 

abbondano  in  altre  Chiese.  > ^ 

» 

J.  II,  Luoghi  , de*  quali  si  fakla  óba  in  'uno  ed  ora  in  un 
ALTRO  de’ quattro  DOCUMENTI. 

12. "  Madre  Chiesa  di  Santa  Maria  e di  San  Pietro  in  Pava. 
(Num.  400.  4^b.  408).  In  Val  d’Orcia,  e verso  il  6unie  Asso 

Repetti y IV.  74  )*.  Nel  716  la  Pieve  di  Santa  Maria  e di 
San  Pietro  in  Pava  comprendeva  San  Giovanni  d’  Asso  e 
la  Canonica  di  Monte  (/</.  1.  164).  Oggi  S.  Giovanni  d’Asso 
è Castello , nel  cui  territorio  s'ammira , dice  il  Repelli  ( l. 

. i63:  111.  5o8  ),  tl  tempio  Battesimale  di  forma  otlogona  ; 
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r antico,  cioè,  di  Santa  Maria  e di  San  Pietro  in  Fava 
d'uno  atUe  architettonico,  che  mostra  appartenere  ad  un'e- 
poca anteriore  alla  decadenza  delle  belle  arti.  La  forma  ot- 
togona  di  San  Vitale  di  Ravenna  e di  Santa  Maria  e S.  Pietro 
in  Fava  sembrano  assegnare  all’origine  dell’uno  e dell’altro 
Tempio  una  medesima  data  verso  il  634 1 prinia  della  rico- 
struzione di  Santa  Sofia  e del  nascimento  di  quello,  che  suol 
chiamarsi  lo  tìiie  Bizantino. 

i3.°  Chiesa  di  San  Marcellino  vicino  al  Battistero  di  San  Pie- 
ro in  Paca  ( Num.  406  ).  M’era  custode  il  Clerico  Godegis 
(XLIX)  nel  716. 

l/(.°  Monastero  di  San  Piero  in  Asso  ( Num.  400.  407.  408  ). 
Oggi  quasi  distrutto.  Sulla  destra  ripa  dell’  A.sso*,  a quattro 
miglia  da  Monlalciiio  ( Repetti  , 1.  166  ).  Credo  , che  a San 
Piero  in  Asso  il  Prete  Aufrit  (XXI)  avesse  dato  per  errore 
( se  non  fu  sbaglio  del  Copista  ) il  nome  di  S.  Pietro  ad 
Absu-piano  -,  quasi  ad planum  Aòsi , cioè  dell’  Asso. 

< i5.°  Battistero  di  Santa  Maria  in  Saliti  ( Num.  406.  407  ). 

fiel  Territorio  di  San  Giovanni  d'Asso,  in'  Val  d'Orcia  ( Id. 
I.  164). 

iG.”  BaUislero  di  San  Quirico  e Giovanni  in  Fico  Falcino 
( Num.  406.  407.  4c8  ).  Non  "Fico  Falcino  ; ma  il  Muratori 
legge  t ico  Pateino,  ed  il  Rcpetti  PaUecino  o Palecino.  An- 
tica Pieve  del  TetiiUtrio  di  San  Giovanni  d’Asso,  in  Val 
d’Orcia  ( Re/jetti , 1.  164). 

17. ”  Battistero  di  San  Donato  in  Eltiliano  (Num. 407).  Non 
diverso  da  San  Donato  in  Cintiliano  ( Num.  406  ) : e cosi 
anche  afferma  il  Repelli  (1.  162). 

18. "  Monastero  di  San  Donato  ad  Asso  ( Num.  406  ).  Edifi- 
calo dal  Re  Aribcrto  U.”,  come  depose  il  Prete  Aufrit  (XXI), 
vicino  al  Battistero  di  San  Donato  ad  Asso  , ovvero  di  Cin- 
tigliano  : erroneamente  detto  qui  AttHiano  od  Ettiliano.  In 
Val  d’Orcia,  Comunità  di  Pienza  (Repetti  , I.  162  ). 

ig.*  Battistero  di  Santo  Stefano  m Acciano  ( Num.  406.  407. 
408).  Acciailo  chiamossi  di  poi  Acennano , e Cannano;  Ca- 
sale perduto  fra  Castel  Muzi  e Pienza , in  Val  d’Orcia  ( Id. 
1.  35  , 566  , 567  ). 

20.°  Monastero  di  San  Pellegrino  del  luogo  Passetto  ( Num, 
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4o6  ).  Il  Prete  Matucbis  (XXII)  lo  dice  vicino  al  Baliùiero 
di  Santo  Stefano  d'Acciano  -,  cioè , in  Val  d’ Orcia. 

31.°  Jiattistero  delia  Santa  Madre  Chiesa  in  Sesciano  (Num. 
400).  Sesciano  chiamossi  ancora  e Resciano  e Rusciano  , in 
Val  d’Orcia.  Oggi  appellasi  f^lia  di  Santa  Reslituta  (Vedi 
il  Rattislero  Num.  4 ) , a tre  miglia  Ostro-libeccio  da  Mon- 
talcino  ( Repelli,  IV.  744,  745  ). 

33.°  Battistero  di  San  Quirico  in  Otanna  ( Nnm.  400.  406?). 
Cosi  chiamavasi  la  Terra,  che  ritiene  ora  il  nome  di  S.Qui- 
rico  in  Val  d'Orcia  , sulla  strada  Consolare  da  Siena  a Ro- 
ma. La  sua  Pieve  antica  intitolavasi  di  San  Quirico  e Gia- 
lUta  ( Id.,  V.  113  ). 

33. °  Battistero  di  San  Vito  in  Osenna  ( Num.  406?  407).  Non 
trovo  nulla  intorno  ad  esso  nel  Repetti  ; e temo  non  siasi  vo- 
luto da' quattro  Vescovi  del  5.  Luglio  716  parlar  dell’altro 
di  San  Quirico  in  Osenna  ( Vedi  la  Nota  (i)  alla  prec.  pag. 
314  ).  Bouushomo  (XVI) , Prete  del  Battistero  di  5.  Vito  , 
giura  pel  Pallio  di  S.  Quirico  ( Vedi  prec.  pag.  igS  ).  Se 
non  erano  gli  stessi,  dovevano  essere  molto  vicini  fra  loro  i 
àae  Battisteri,  come  apparisce  dal  detto  del  Prete  Aulrit(XXI): 
l’uno  e l’altro  in  Val  d'Orcia.  Può  essere  stato  ancora  S. 
Vito  in  ^esco/m  (oggi  in  Cnta),  del  quale  Vedi  il  seg.Num.-j5. 

34. °  Oratorio  di  San  Vito  nella  Pieve  di  Santa  Maria  in  Pa- 
cina  (Num.  406).  Cosi  depose  Tanoald  , libero  uomo  (LXIl). 
£ però  stava  in  Val  d’  Àrbia. 

35. ’’  Battistero  di  San  Vito  (in  VesconaT)(^\im.  400.406).  Avea 
sotto  di  se  la  Basilica  di  Santo  Ansano  , secondo  il  Clerico 
Audechi  (XXIll).  Fu  quel  San  Vito  in  Creta  nella  Valle  Su- 
periore dell’Ombronc  Sanese.  detto  anche  S.  Vito  in  Versa- 
ris.  Cosi  pensa  il  Repeltì , che  1’  annovera  fra  le  Parrocchie, 
sulle  quali  cadde  la  lite  del  7i5  (L  833:  IV.  361:  V.  704). 

36. °  Monastero  di  Santo  Ansano  ( Num.  406.  407.  408  ).  Fon- 
dato da  Willerat  e Rott  verso  il  678  ( Vedi  prec.  pag.  186  ). 
In  Val  d'Arbia  , non  lungi  da  Moauperto , Pivier  di  Pacine 
( RepeUi  , I.  91  ). 

37. °  Chiesa  di  San  Giuliano  ( Num.  406  ).  Ricordata  dal  Ve- 
scovo di  Fiesole  (XXVI 11) , insieme  con  quella  di  Pacine 
( Vedi  prec.  pag.  303  ) : e però  iu  Val  d’  Arbia. 
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38. °  Chiesa  di  SatUo  Antonio  in  CasteUo  ( Num.  406  )•  Idem-, 
e però  in  Val  d’  Àrbia. 

39. "  Chiesa  di  /’liurae/ia,  edificata  dai  Prete  di  Santo  Ànlouio 
in  Castello  ( Niun.  406  ).  Idem-,  c però  in  Val  d’Arbia. 

30. °  BaUislero  di  Santo  Andrea  in  Asciano  ( Num.  400).  k- 
sciauo,  o Sisciano;  Capoluogo,  sulla  sponda  sinistra  dell’Om- 
bronc  Saiiesc  ( Repelli,  I.  i5t  ).' 

31. "  Santo  Ippolito  in  Asciano  (per  errore,  in  Ressiano,  Nuni. 
40G  : in  Sexiano  , Num.  407  : in  Sessiano , Num.  408).  Nel- 
la Comunità  d’ Asciano  (Id.  1.  i5i  ). 

33. °  &tn  yHo  in  Vescona  ( Num.  400.  407  ).  Nella  Comunità 
d’  Asciano  ( Id.  V.  704  ). 

53.°  Basilica  di  Sun  Sempliciano  in  Restano  (Num.406).  Cioè, 
in  Sostano  detto  della  Berardenga , nella  Valle  dell'  Onibrone 
Sancse  ( Id.  V.  377  ). 

34. °  Pieve  di  Santa  Maria  d’ Aiteserra  ( Num.  406  ).  Oggi  si 
chiama  Santa  Maria  a Monte  Benichi.  Nella  Val  d Ambra, 
sul  fianco  Orientale  de’  Monti  che  dividono  1’  Ambra  dal- 
r Ombrone  ( Id.  I.  76  ). 

35. °  Oratorio  di  San  Pietro  (Num.  406).  Nella  Pieve  di  Santa 
Marra  Aiteserra  , come  deponc  Mainald  (LXXIIl). 

36. °  Basilica  ( o Cappella  ) di  San  Pietro  in  fundo  Gellino 
(Num.406).  Anche  nel  Piviere  prcrcdi-nic  di  Santa  Maria 
d’ Aiteserra  ( Id.  1.  76  ).  Sarebbe  mai  lo  stesso  che  il  prece- 
dente Oratorio  di  San  Pietro'} 

37. °  Basilica  ili  San  P~incen*o  in  /nudo  Bonipagi  ( Num. 
406).  Anche  nella  Pieve  precedente  d’Alteserru  {Repetti,  1.76). 
Ora  il  Casale,  che  chiamavasi  Bonus  Pagns,  ha  nome  San 
P'incenzo  a San  Vincenti  sotto  Monte-Luco  della  Berarden- 
ga , in  Val  d’ Ambra  {Id.  111.  411  : V.  173). 

38. °  Sant'Angelo  AboUenis  al  confine  Pisano  (Num.  406).  Il 
Clerico  Allerat  (XLll)  attestò , che  da  Mescla , nel  Territo- 
rio d'Asiualunga  , la  Diocesi  Aretina  distcndevasi  fino  a que- 
sto Santo  Angelo,  in  su’ confini  del  Pisano.  Molto  di  tali  detti 
si  giovò  Pietro  Paolo  Pizzetti  * per  determinare  i limili  di 
di  non  so  qual  suo  Ducalo  Aretino  in  Toscana,  £’  credè  che 


1 Pizzetti,  Antichità  Torrcane,  U.  275.  (A.  1781). 
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S.  yf  rigelo  Abolhni»  fosse  ora  Santo  Angelo  in  Colle  presso 
Montalcino.  Ciò  piacque  al  Repetti,  clie  dubita  (1.86),  non 
avesse  forse  a doversi  leggere  S.  Angelo  in  CoUinis,  per  dino- 
tare i poggi,  diramantisi  da  Montalcino  fra  l’Orcia  e l’Om- 
brone  , ove  per  1’  appunto  soi^e  S.  Angelo  in  Colle. 

Sg.”  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Sesta  , nel  confine  di  Chiusi 
(Num.  /,o6).  Altro  limite  assegnato  verso  un’altra  parte  dallo 
stesso  Gerico  Allerat  alla  Diocesi  Aretina  ; del  che  si  vegga 
Repelti , là  dove  tocca  della  Chiesa  di  Sesta  (I.  86). 

40. "  iS.  Felice  ne’  confini  di  Chiusi  ( Num.  406  ).  Terzo  limile 
assegnato  alla  Diocesi  Aretina  dal  vecchio  Prete  Orso  (XLIll), 
il  qual  era  di  San  Felice.  11  Pizzetti  vi  fa  molli  ragiona- 
menti sopra  , in  servigio  delle  Sue  opinioni  sul  Ducato  di 
(Chiusi. 

41. "  Battistero)  di  San  Filo  in  Prumano  (Num.  407).  Quanto 
a me,  nulla  ne  so.  Il  Brunetti  (I.  a65)  noi  giudica  diverso  da 
San  Fito  in  Rutigliano  del  prec.  Num.  8. 

NOVERO  DE’ LUOGHI  NON  SACRI,  NOMINATI  DA’ TE- 
STIMONI DINANZI  A GUNTERAM  ( Num.  40G  ). 

1. °  Absu-piano.  Si  vegga  il  prec.  Num.  >4  dd Luoghi  Sacri. 

2. ”  Amonte  , 0 piuttosto  A Monte  (Vico).  P.icordate  daIl’.E- 
sczrt/a&  Tcodal  (XLV)  e da  Polone  Transpadano  (XLVl). 
Sembra  un  tal  Fico  essere  stato  quello  in  cui  sorgca  la  Ca- 
nonica di  Monte  in  Val  d’Asso:  colà,  dove  ora  si  vede  il  Ca- 
stelletto di  Monteron-Grifoli  ( Repetti , I.  164;  111.  5o8  ). 

3. "  Bonpago  (Fondo  o Vico).  Fedi  prec.  Num.  3/.  àd Luoghi 

Steri. 

4. "  Cemonia  (Vico).  Vicino  a San  Piero  in  Fava,  sull’  Asso  e 

però  in  Val  d’Orcia  , secondo  V Esercitale  Castorio  (XLVllI). 

5. ”  Cenuesarn  (Vico).  Nella  Pieve,  ov’era  Grecina,  ora  distrut- 

ta, sull’Asso,  iu  Val  d’Orcia. 

6. "  Gellino.  (Fondo).  Fedi  prec.  Num.  36.  de’  Luoghi  Sacri. 

7. "  Grecena  o Grecina.  Vico  distrutto,  ne’ contorni  e distretto 
di  San  Giovanni  d’Asso,  in  Val  d'Orcia  (Repelli,  II.  So.*)). 

8. ”  Luco  (Vico).  Si  vegga  il'prcc.  Num.  io.  Ad  Luoghi  Sacri. 
g."  Orsino  (Casale).  Si  vegga  il  Num.  7 Ad Lttoghi  Sacri. 
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10. ®  PaUecino  (Vico).  Vedi  prec.  Num.  i6.  àe*  iMoghì  Sacri, 

11. ®  Pantano  (Vico).  Vicino  a Santa  Resliiuta  in  Val  d’Orcia, 
secondo  Eilerad,  Centenario  (XXXIV). 

12. ®  Resciano  ( Rexianum  e Ruxianum  ed  Uxianum  ) ; là 

dov’è  Santa  Restituta*  Si  veggano  i prec.  Num.  4 e 21  dei 
Luoghi  Sacri,  ' 

13. ®  Reuninade  (Vico).  Vicino  a Santa  Re^tituta;  in  Val  d’Or- 
cia,  secondo  VLsercitale  Gundoald  (XXXll). 

14. ®  Sessiano  (Corte  Regia).  Per  tale  additolla  il  veccliio  Preto 
o Pretonc  (LIV),  Scarione  del  Re,  Si  veggano  i Nurn..4,  21 
e 33  àd Luoghi  Sacri, 

NOTA 

» 

Sul  giudìzio  recato  intorno  a due  delle  Carte  Aretine 
dal  Signor  di  Savigny, 

Chi  crederebbe,  che  il  Signor  di  Savignjr  avesse  dalo  per  falsi: 
1.®  11  Giudicato  d*  Ambrosio , Maggiordomo  : 2.®  La  Regale 
Sentenza  di  Liutprando , stampata  dal  P.  Grandi.  £ perchè 
mai  ? Perchè  Ambrosio  giudicò  e’  solo , senza  Scalini  ; e perchè 
tanto  chiara  è la  supposizione,  che  Ughelli  stesso  confessol- 
ta  *.  11  Re  Liutprando  poi  giudicò , assistito  dagli  Scalini  : la- 
onde bisogna  rigettar  ugualmente  la  Carta  del  P.  Grandi. 

Già  s’è  risposto  a’dubhj  dcll’Ughelli  e del  Beiivoglienti  {^Ve- 
di prcc.  pag.  ]68)  sul  Giudicato  d’Àmbrosio  : e Muratori  più 
d*  ogni  altro  ne  pose  in  chiarezza  la  verità  , quantunque  non 
s’abbia,  la  Copia  intera  dell’Atto.  Semeris^  testimonio  (1),  disse 
a Gunteran  d’essere  stato  interrogato  dal  Maggiordomo  Am- 
brosio; ma  non  pervennero  a noi  le  deposizioni  ottenute  da  lui, 
si  come  ci  pervennero  l’allre  di  Gunteram.  Intanto,  le  molte  Carle 
Aretine  intorno  alla  lite  di  Siena  e d’ Arezzo  si  fondano  tutte 
sù  quel  Giudicato  Ambrosiano,  ed  attestano  la  vittoria  conse- 
guila dal  Vescovo  d’ Arezzo  : ma  il  Signor  di  Savigny  avrebbe 
dovuto  l^gcre  la  Bolla  dell’853  prec.  pag.  217)  > con- 


1 Savigny,  Hisloire  du  Droit  Romain,  1. 172.. Note  (e}.  Trad.  del  1839. 

2 Id.  Ibid. , Note  (f). 


serrata  negli  stessi  Archivj  Aretini , dalla  quale  apparisce  il 
trionfo  del  Vescovo  di  Siena  , e dove  si  rammenta  il  contrario 
Giudicato  del  He  Liutprando. 

Io  fra  poco  parlerò  di  qnel,  che  il  Signor  di  Savignj  scrive 
intorno  all’Officio  degli  Scabini  prima  di  Carlomagoo  : ma  si 
può  egli  rigettar  a libito  le  Carte  antiche  , se  non  favorevoli 
alle  nostre  opinioni?  Bene  il  Signor  di  Savigny  si  sarebbe  dis- 
ingannato, s’egli  avesse  veduto  le  risposte  agl’inutili  dubbj  del- 
l’Uglielli,  date  dal  Muratori,  dal  Lami,  dal  Pizzetti,  dal  Bru- 
netti , dal  Bertini  e dal  Hepetti;  o se  gli  fossero  venute  sotto 
gli  occhj  le  molle  deposizioni  fatte  dinanzi  a Guuterani.  Una  gran 
porzione  delle  Chiese  nominate  da  que’  testimoni  sussistono  an- 
cora ; gli  Arebivj  d’&rezzo  e d’altre  città  di  Toscana  son  piene 
de’ Documenti  spettanti  ad  una  si  celebre  controversia;  c le 
molte  Bolle  di  Pio  II.”  date  nel  decimo  quinto  secolo  sulle 
contenziose  Parroccliie  ne 'furono  una  solenne  ripruova. 

» Ajo  , scrive  il  Muratori  ^ , tantum  eruditionis  tanlumque 
a Crilicae  Artis  hercle  non  fuisse  saeculis  posterioribus  ( jfost 
M Carolum  Magnuni  ) , ut  conllngere  potuerint  Monumenta  ^ 
a quae  ego  nunc  exeru  ; nihil  piane  praeferenlia , quod  in  lli- 
» sloriam  pugnet , iiumo  notas  omues  gertnanae  anliquUatU 
» complexa.  Numquam  succurrisset , excmpli  caussà  , subse- 
» quutac  aetatìs  ingeniis  Auontu)  Ductm  [^Fedi  prec.  pag.aaS) 

» in- LiurraANor  Diplomale  collocare Hacc  inipostorcs 

» plerumque  ignorant , et  dum  vetercs  labulas  sibi  confìngendas 
» sumunt,  omnia  prae  inscilii  liisloriae  miiccnt  atquc  con- 
» fundunl  ». 


J Muratori  , Ani.  Medi!  AEvi , VI.  38S  , 386. 
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NUMERO  CGCCIX. 


Rmoddo , Dwa  di  Benevento , concede  ed  Gnargango 
Giovanni , eh’  e’  foiose  dotar  la  sorella  Ttmdila. 

Anno  715.  (o  730?)  Luglio. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  SoSa  preaao  l'UghelIi  (I)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Ieso  Christi. 
Firmahcs  nos  vir  gloriosissimus  Ruhoaldds  summus  Dux 
gcntis  Longorardoriih  , per  rogum  Ursi  Duddi  (2)  et  re- 


(i)  Ughelli  , vili.  6a5.  (A.  i66a).  ( Ex  Parte  III."  Num.  3. 
fol.  88.  a tergo  del  Codice  Vaticiino  4g3g  ).  f^edi  Assemani  '. 

(a)  Duddi.  Asaai  sovente  nelle  Carte  Beneventane  di  Santa 
Sofìa  ricorre  la  voce  Duddo  -,  nome  proprio  non  gii  , ma 
d’Oliicio.  Lungamente  si  travagliò  il  dotto  Annotatore  ^ del  Di 
Meo  per  intenderla  ; ma  non  gli  venne  fatto  di  scoprire  un  si- 
inil  vocabolo  ne*  Glossarj  più  accreditati  , nè  presso  molti  Au- 
tori , da’ quali  si  potea  meglio  sperare  d’aveme  la  dichiarazione. 
Io  non  fui  più  felice  ; la  parola  Duddo  non  si  trova  neppure 
nell’ultima  Edizione  Parigina  del  Ducangc  , curata  dall’ firn - 
schei.  Ma  da  per  ogni  dove  nella  Cronica  di  Santa  Sofia  si 
legge , che  il  Duddo  è altresì  Referendario  del  Duca  Beneven- 
tano ; e però  ella  era  cotesta  una  delle  più  rilevanti  cariche  di 
quel  Palazzo  Ducale.  Il  perchè  sospetta  l’Annotatore  del  Di  Meo, 
nè  io  mi  discosto  da  lui , che  Duddo  valga  Cubicularius , ov- 
vero un  qualunque  uomo  più  intimamente  familiare  del  Duca 
di  Benevento. 

Quanto  alla  radice  Germanica  del  vocabolo  Duddo,  si  mostra 
l'Annotatore  disposto  a trarla  dall’  altra  di  Drudo , allegando 
l’autorità  d’Olao  Wormio , dello  Spelmanuo  e dell’Hickcs,  che 
Drudo  significhi  un  fedele  F'assallo.  lo  lascio  a’ Grimm  c ad 
altri  dotti  di  Germania  tali  ricerche. 

1 Assemani,  Hai.  Hist.  Script.  II.  879.  (A.  1781). 

2 Di  Meo , Annali , XI.  442. 443.  (A.  1810).  NeirAppendìee  deH'Edilore 
all'Indice  d' alcune  Voci. 
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ferendarij  nostri,  Tobis  Ioanni  et  sorori  TuETDia>n.AE  se- 
cundum  qualitcr  ad  nostram  potestatem  postulati$ , ut  si 
tibi  Ioanni  Dominus  donaucrit  spatium  ad  viuendum,  si- 
mulque  et  sorori  tuac  dum  vcncrìt  ei  tempus  ut  sibi  vi- 
rum  socìarc  debeas,  tu  Ioannés  eam  ordinare,  et  in  omnt» 
bus  dolem  dare  (i)  ^ sìculi  omuis  dìspooit  sororem  ad  viro 

(i)  Tu  Joannes  eam  ordinare , et  in  omnibus  dotem  dare, 
Giovanni  adunque  , senza  un  Privilegio,  non  polca  dotar  sua  so* 
rella  ? No , certo  j essendo  egli  un  Guargango , che  altra  fa- 
coltà nonavea,  secondo  l’Editlo  diRotari,  se  non  di  trasmet- 
tere i suoi  averi  a’so/it  figliuoli  legittimi  ; ove  non  ottenesse  con- 
trari Privilegi  dalla  bontà  del  Re  ( nisi  aliam  legem  a nostra 
pietate  meruerint  ).  Ed  or , per  opera , intendiamo  quanto  dura 
fosse  nel  Regno  Longobardo  la  condizione  degli  stranieri  o Guar- 
gangi.  Essendo  celibi  essi , come  questo  Giovanni  del  71 5,  non 
poleano  dotare  una  sorella  j non  poteano  lasciar  niente  a’geni- 
tori.  Ardisco  dire , che  nel  presente  Codice  Diplomatico  non 
havvi  Carta , la  quale  in  minor  numero  di  parole  ci  riveli  più 
grandi  cose , non  solo  intorno  allo  stato  particolare  de’  Guar- 
,gangij  mdL  intorno  alla  Storia  civile  del  Ducalo  Beneventano , 
cd  in  genere  a’  legami  di  questo  col  Regno  Longobardo. 

Dalla  concessione  del  Duca  Rompaldo  risulta,  1."  Che  la 
Legge  390  [Murator.)  di  Rotari  sol  Guargauj^i  era  fedelmente 
osservala  nel  Ducalo,  come  tutto  il  resto  dell’  Editto  , a cui 
consentirono  luti’  i Longobardi  nel  643.  a."  Che  il  dritto  del  Re 
di  privilegiare  i Guargangi  s’esercitava  in  Benevento  da’Duchi. 

E però  le  maggiori  e le  più  nuove  inchieste  voglionsi  fare, 
coU’aiulo  della  Carta  presente,  sulla  qualità  del  dominio  d’un 
Duca  di  Benevento , e sulle  sue  attinenze  col  Regno,  t'omc  far 
tali,  ricerche  in  alcune  poche  Note  a’  Documenti  del  Codice 
Diplomatico?  Pur  qualche  cosa  bisogna  dirne  : soprattutto  in- 
torno al  punto  di  sapere,  se  i Duchi  di  Benevento  fossero  sem- 
plici Confederati  de*  Re  Longobardi  j e se  stato  vi  fosse  bisogno 
dell*  assenso  d’ essi  Duchi,  acciocché  l’Editto  di  Rotari,  e le 
Giunte  cosi  diGrimoaldo  come  del  Primo  Libro  di  Liutprando 
avessero  forza  e vigore  nel  Ducato.  1 

III,  16 
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sociandum.  Ad  haec  postulatis  nostram  potestatem  ^ at  si^ 
cuti  habet  casus  humanus , si  tu  Ioannes  antequam  libi 

Colai  queslione  si  trasfonde  naturalmente  nell’  altra  di  ve- 
dere , in  qual  regione  del  Regno  Longobardo  si  comprendessero 
i Ducati  di  Benevento , di  Spoleto  e del  Friuli.  Promisi  [^Vedi 
prec.  pag.  i4g),  che  nella  Storia  parlato  avrei  delle  tre  Parti  , 
le  quali  formavano  il  Regno^  ed  in  cui  diceasi  questo  diviso  nel 
28.  Febbraio  713  da  Lintprando;  la  Neustria  , cioè  , P Austria  e 
la  Toscana.  Qui  la  Carta  di  Romoaldo  y ed  i suoi  Dritti  Sovrani 
Guargangi  mi  sospingono  a dir  brevemente,  ma  il  dimostrerò 
con  maggiore  ampiezza  in  appresso  ; di  non  esservi  ostacolo 
alcuno  a credere  di  comprendersi  P intero  Ducato  del  Friuli  nel- 
PAustrla  ; che  i Ducati  di  Spoleto  e di  Benevento  si  conteneva* 
no  in  parte  nell*  Austria  medesima,  ovvero  in  tutta  la  contrada 
Orientale  d*  Italia  fra  gli  Appennini  ed  il  Mare  Adriatico  da  nn 
lato,  e dall*  altro  nella  Toscana  fra  gli  Appennini  ed  il  Mar  Tir- 
reno. Perciò  Salerno,  ed  ogni  paese  conquistato  da’Longobardi  Be- 
neventani Uno  a’iimiti  dell*  odierna  Calabria  s’apparteneano  alla 
Thuscia  di  Liutprando  Re:  del  che  non  darò  altre  prove  per  ora 
se  non  una  sola  ; quella  del  termine  di  sessanta  giorni  posto  dalla 
Dieta  Longobarda  dell’anno  728  per  le  catture  de*  servi  fuggitivi 
ne’luoghi  più  lontani  del  Regno  : e fra  questi  luoghi  più  lontani 
8*  annoverarono  per  P appunto  i compresi  nella  Thuscia  trans 
Alpes  : ossia  oltre  gli  Appennini , chi  movesse  da  Pavia.  Or 
non  è egli  ridicolo  il  presupporre  , come  s’ è fatto  finora  perchè 
non  vi  pose  mente,  non  sarebbe  ridicolo  il  dire  , che  Firenze  o 
Pisa  od  Arezzo  fossero  i luoghi  più  remoli  da  Pavia , ove  si  ce- 
lebrava la  Dieta  Longobarda  ? 

Carlo  Sigonio  *,.uomo  immortale,  ben  vide  una  parte  di  questa 
verità  , quando  e’  collocò  il  Ducato  di  Benevento  nelP  Austria 
Longobarda  ; ma  funne  ingiustamente  ripreso  dal  Berretta 
Quei  Ducalo , giova  ripeterlo  , si  distendea  si  nelPAustria  sul- 
l’Adriatico, e si  nella  Tuscia  lungo  il  mare  Inferiore  o Tirreno. 

1 Caroli  Sigonii,  De.  Regno  Ilaliae.  Edizione  Bolognese  del  1589;  nellln- 
dice  delia  quale  si  trova  solamente  la  sua  opinione  sopra  Benevento,  spet- 
tante all* Austria  Longobarda:  e ciò  sotto  ì&\oce;  Italia  et  Frcifineias  ejus. 

2 Berretta , Tab.  Chorographica  Italiae.  Col.  XLIll. 


legitimam  vxorem  sociara  debeas  , et  sine  fUio  de  legiti-- 
ma  uxore  mortms  fueris  (1),  vt  ooinia  et  ili  omnibus  portìo 
substantiae  tuae  remaneat  Tdndilab  sororì  tuae  ad  possi- 
dendum  (2).  Et  itenim  postulasti,  ut  si , quod  absit , et  vos 
loANKBS , et  soror  tua  sine  filijs  de  hac  luce  transieritis, 
ut  omnis  porlio  substantiae  tuae  in  potestate  genitrieis  ve- 
strae  remaneat  (3) , ut  ipsa  exinde  prò  salute  animarum 


Stabilito  in  tal  guisa  il  vero  concetto  sulla  divisione  geogra* 
fica  e politica  del  Regno  Longobardo , le  rimanenti  questioni  si 
sciolgono  con  minor  difficolti.  I Duchi  e gli  Ottimati  di  Bene- 
vento,  di  Spoleto  e del  Friuli  andavano  alle  Dieta  di  Pavia  nelle 
Calende  di  Marzo  per  fermar  le  Leggi  ; e però  elle  dovevano 
avere,  si  come  deliberale  in  comune,  forza  e vigore  in  Bene- 
vento  ed  a Spoleto  , senza  nuovo  assenso  de*  Duchi  : ma  tutta 
Pautorità  Regale,  in  quanto  all’  osservanza  di  si  fatte  Leggi  slava 
ne’  Duchi , senza  che  questi  avessero  mai  bisogno  di  rivolgersi  * 
a Pavia;  eccetto  in  qualche  caso  delle  guerre  o delle  paci.  Ma 
spesso  i Duchi  di  Spoleto  e di  Benevento  faceano  la  guèrra  e 
la  pace  da  se  ; qualche  volta  parimente  i Re  Longobardi  tenta- 
vano, quando  erano  i più  forti , di  ridurli  all’obbedieoza  ; il  che 
non  sempre  accadeva.  Girla  cosa  ella  è,  la  quale  mi  basta  per 
ora  , che  la  facoltà , riserbata  da  Rotari  al  solo  Re  di  privi> 
legiare  i Guargan/'i , s’esercitava  in  Luglio  ji5  da  Romoaldo, 
Duca  di  Benevento  ; il  qual  Duca  in  questo  suo  Diploma  ed  in 
ogni  altro  non  Iacea  neppur  menzione  degli  anni  della  domina- 
zione de’ Re  Longobardi.  Meno  possente  fu  il  Ducato  Friulese, 
per  molte  ragioni , perchè  più  prossimo  a Pavia. 

(i)  SisinefiJiolegitimomorliiusfuerit.  Era  il  solo  caso,  nel 
quale  non  facea  mestieri  d'alcun  Diploma  Ducale  a Giovanni. 

(a)  Porlio  substantiae  tuae  remaneat  TundUae  sorori  tuae 
ad  possidendum.  Oltre  il  poterla  dotare , Giovanni  ottenne 
di  lasciare  le  sue  sostanze  in  retaggio  alla  sorella. 

(3)  Portìo  substantiae  tuae  in  potestate  genitrieis  vestrae  re- 
maneat. Sempre  più  dura  la  Legge  Sgo  di  Rotari  contro  i Guar- 
gangì.  Non  esser  loro  permesso  di  lasciar  niente  a' genitori! 
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vesirarum  peragat  (1). 

Quah  vero  chartulam  firmationis  ex  iussione  notninntae 
potestatìs  dictaai  ego  Ursds  Dvddus  et  referendaritu  Ubi 
loAioa  Notarlo  scribendom. 

AcrcH  BemvENn  in  PalaUo  mense  lulio  per  Indici.  tcr> 
tiam  decimam  (2). 


(i)  Pro  salute  animarum  vestrarum  peragat.  E se  il  Duca 
Romoaldo  concede , che  Giovanni  abbia  per  erede  la  madre  , 
il  fa  dicendo  , esser  ciò  per  mercè  dell’anima  de’  figliuoli  ! 

(a)  Indictionem  tertiam  decimam.  La  Copia  dell’  Ugbelli 
pone  per  errore  la  decima  soltanto.  L’  Asscmani  ' legge  retta- 
mente  tertiam  decimam. 

1 Assemani , Kal.  Ilist.  Scrip.  II.  B79. 

NUMERO  CCCCX. 

Memoria,  che  Uvtlpranào  Re  alludmenle  rilaiciò  in  poter 
del  Pontefice  Romano  il  Patrimonio  deWAlpi  Cosie,  già 
restituito  con  Diploma  d’Ariberto  ll.° 

Anno  715? 

( Da  Paolo  Diacono  (t)  ). 

1. 

Hoc  tempore  Aribertcs  rex  Langodardordii,  donaUo- 
nem  Patrimonii  Alpidh  Gottiardii  , quae  quondam  ad 
jus  perlinucrant  ApostoHcac  Sedis  (2) , sed  a Langobardis 


(t)  Pauli  Diaconi , De  Gestis  Langobardorum  Lìb.  VI.  Gap. 
ad.  (in  quanto  al  fatto  d’Aribcrto  11."). 

— Lib.  VI.  Cap.  43.  (in  quanto  al  fatto  di  Liutprando). 

(2)  Ad  jns  pertinuerant  Apostolicae  Sedis.  Già  dissi  nella 
Storia  •,  che  non  certo  alcuno  de’  Re  Goti , ma  Giustiniano  Im- 

1 Storia  d'Italia,  III.  01. 
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mullo  teaipore.  fucrant  ablalac , rcstiluit , el  hanc  dona- 
lioDcm,  aureis  exaralam  litteris,  Komam  direxit. 

II. 

Eo  IcDoporc  Liutprandos  rex,  dunationem  Patrimoaii 
Alpiuh  Cottiabuu  Uomanae  Ecclesiac  coafimiavit  (t). 


peralorc  donò  a Papa  Vigilio  il  Patrimonio  della  Provincia  nuo- 
vamente formata  dell’  Alpi  Cozie.  Se  questo  Patrimonio  com- 
prendesse Genova  ed  altre  Città,  come  sembrò  a molti , ovvero 
ai  componesse  di  semplici  poderi  e di  nude  tenute,  il  dirò  an- 
che a suo  tempo  nella  Storia. 

(i)  Confirmavtl.  Kon  solamente  Linlprando  ricusò  in  prin- 
cipio di  mandar  buona  la  restituzione  del  Patrimonio  dcll’AJpi 
Cozie  , ma  tolse  alla  Cliiesa  Romana  , secondo  scrive  Anasttsio 
Bibliotecario',  i Patrimonj  Sabinesi;  ni  rcstìtuilli  se  non  dopo 
trentanni,  cioè  nel  743.  11  che  fa  conoscere,  d’ esser  cominciata 
la  sua  opposizione  al  Pontefice  fin  dal  713,  quando  e’ sali  sul 
trono  dc’Longubardi  : ma  questa  cessò  presto  intorno  al  solo 
Patrimonio  dcll’Alpi  Cozie  ; ciò  che  Paolo  Diacono  chiama  una 
con/ermasione  del  Diploma  d’Ariberto  11."  La  quale,  a giudi- 
zio del  Muratori  si  fece  nel  716  : lasciatosi  vincere  Liutpran- 
do  dalle  Lettere  di  Gregorio  11.°  Papa  , che  frattanto  nulla 
potè  ottenere  in  Sabina. 

1 AnasUs.  Bihiiotb.  io  Zacbaria. 

2 .Muratori,  Annali,  Anno  71S. 
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NUMERO  CCCCXI. 

Mmoì'ia  d' un  Diploma  di  Re  Liutprando  a' mercatanti 

di  Comacchio, 

Anno  715? 

(Dal  Muràtori  (1}). 


(i)  Muratori  * ebbe  questo  Diploma  dal  non  mai  a bastanza 
lodato  Archivio  del  Capìtolo  di  Cremona.  Confidatosi  nell’India 
alone  Xlll.*  ivi  segnata^  dubitò  , non  si  dovesse  riferire  al  716 
od  al  7^0  si  fatto  Diploma  Liutprandeo  : ma  la  natura  delie 
cose  ivi  contenute  lo  assegna  senza  dubbio  al  750 , sotto  il  quale 
sarà  da  me  registrato,  nel  giorno  i5.  Maggio  di  quell’ anno. 

1 Muratori,  Ant.  Medii  AEvi,  II.  23. 

NUMERO  CCCCXII. 

Liutprando  Re  coticede  a‘ Veneti  ed  al  ìor  Doge  Paoluccio 
esenzioni  e pì'ivilegj  nel  Regno  Longobardo, 

Anno  715.  circa. 

(Dal  Dandolo  (1)}. 

Hic  Pauldtids  Dux  amicìtiain  cum  Liutphando  Rege 
coDlraxit,  et  pacta  ioter  Veisetos  et  Longobardos  fccit , 
per  quae  sibi , et  Populo  suo  imraunitates  plurimas  acqui- 
sivi!, et  fines  Heracliae  cum  Marcello  Magistro  Mililum 
termioavit,  videlicet  a Flava  Majore  usque  io  Plavam 
SiccAU , sive  Plavixellav. 


(1)  Andr. Dandulus,  In  Chronico,  Apud  Muratori,  Script.  Rer. 
hai.  XII.  i3o.  (A.  1728). 

P^edi  Maifci,  Verona  illustrata,  Lib.  X.. 
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NCMERO  CCCCXUI. 

Memoria  dell'  Iserizione  iniorm  all'  aliare  della  Chieta  di 
S.  Giocar»  Batista  in  Cividal  del  Frivdi  ; altare  fatto 
edificare  dal  Duca  Pemmone , terminato  dal  suo  figliuolo 
/fachis , che  poi  fu  Re  de’ Longobardi. 

Ahko  715?  (1). 

( Dal  Fonlanìoi  (S)  ). 


(i)  L’ Iscrizione  , facendo  motto  di  Rachia,  fii  posta  pili  tardi 
assai  dell’anno  71 5.  Io  la  riferirò  sotto  il  741  : tre  anni  pri- 
ma della  Regai  DigniU,  da  lui  ottenuta. 

(a)  Il  Fontanini  ‘ pubblicò  tale  Iscrizione  cui  fac  eimile  del 
carattere  ; ben  presto  ristampata  dal  P.  De  Rubeis  *.  Ma  pochi 
han  saputo  grado  al  P.  Cacciani  d’averci  dato  incise  * le  figure 
dell’Altare  Fiiulese  , non  che  le  parole  fattevi  scolpire  intorno 
intorno  da  Racbis;  nel  qual  marmo  vederi  effigiato  il  figliuol  di 
Pemmone  insieme  con  due  fratelli  , vestiti  alla  patria  foggia 
Longobarda.  Kon  credeva  il  P.  Canciani  ( e perciò  io  vo’  parlar- 
ne) donar  la  luce  del  giorno  ad  un  documento  insigne  di  Storia 
nel  porci  sotto  gli  occhj  un'incisione,  condotta  prima  del  760 
in  Italia  ; non  pensava  punto  a renderci  note  le  forme  dei 
caratteri  allora  usali  nel  Friuli  , ma  le  fogge  solamente  del 
vestir  Longobardo.  Egli  operò  assai  più  che  non  prometteva , 
mostrando  in  quel  Monumento  di  certa  data  le  colonnine , 
pendenti  per  1’  aria  , e le  persone , che  seggono  senza  toccare 
il  suolo-,  non  che  i taòernacolini  e 1’ altre  valentie,  che  il 
Vasari  chi.-imava  maledizioni  dell’arte  Tedesca:  maledizioni 
procedenti,  a suo  senno,  da’ Goti.  Veggano  dunque  gii  Archi- 
tetti, veggano  gli  Scultori  ed  i Pittori  quell’ innanzi  nel  P. 
Canciani  ; veggano , se  la  barbarie  di  si  fatto  lavoro  del  716 
e del  741  stato  fosse  l’effetto  della  barbarie  Romana  e Bizantina, 

1 Fontanini , Discus  Àrgenteus  Votinis,  etc.,  pag,  30.  31.  Bomaa,  in  4.* 
(A.  17*7). 

3 De  Rubeis,  Honum.  Feci.  Aquil.  Col.  319.  (A. 1740). 

3 Cancisni,  Leg.  Uarbarorum,  U.  337.  (A.  1783). 
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c non  piuttosto  (Icll.i  Gotica.  Non  credo  veramente,  che  in  Roma 
in  Bizanzio  si  fosse  cotanto  il  gusto  corrotto  ; ed  i Longobardi, 
o piuttosto  ì Bavari  , non  aveano  regnato  ancora  dopo  Rolari 
a bastanza  per  imporre  a’  loro  capricci  ed  alle  loro  ignoranze  il 
nome  d’  Architettura  Longobarda,  lo  credo  perciò  , che  tal  di- 
segno fra  ’l  7 15  ed  il  741  ( al  più  tardi)  rappresenti  le  corruzioni 
dell’ Architettura  non  Romana  e non  Bizantina,  ma  della  Go- 
tica e dcU’Ariana  ; senza  egli  è vero  ; ma  poco  manca 

negli  archetti  additatici  dal  P.  Canciani  all’  ogiva.  Ed  è forse 
l’o^'oa  il  sol  distintivo  dell’Architettura  Gotica  ? £ anzi  tutta 
la  compagc  d’un  edifìcio  : nella  quale  , secondo  i varj  secoli , 
prevale  o no  1’  arco  acuto , da  noi  detto  l’ ogiva. 

So  che  molti  fanno  i leggiadri , e dicono  ; chiamarsi  da  noi 
Architettura  e Scoltura  Gotica  l’arte  brutta  e deforme.  Tutta- 
via , quel  clic  ci  offende  ora  potea  sembrar  bellissimo  nel  yiS  e 
nel  741  a’  Goti  Ariani  , ond’  era  piena  sempre  l’ Italia.  Se  a 
d fatti  Goti  non  parve  bellissimo  1’  Altare  Pemmonino  del 
Friuli  , egli  dunque  parve  tale  a’  Romani  ed  a’  Bizantini  : e 
però  , se  i Romani  od  i Greci , e non  i Goti,  scolpirono  quel- 
r Altare  , tutto  ciò  , che  ci  apparisce  orrido  ed  incomportabile 
nella  Scoltura  e nell’ Architettura , dovrebbe  chiamarsi  Romano 
da  noi  o Bizantino.  Certo;  qualunque  fosse  stato  l’Artcfìce  , 
un  Duca  del  Friuli  non  intese  allogar  l'oi>cra  del  ano  Altare  ad 
uno  Scultore,  il  quale  per  la  prima  volta  desse  di  piglio  allo 
scalpello  ed  andasse  privo  di  qualunque  rinomanza.  Se  il  Duca 
ingnnnossi  nella  scelta  , rimane  sempre  a cercare  , di  qual  na- 
zione uscisse  l’ infelice  Artefice?  A qual  corruzione  , Gotica  o 
Romana?,  sjieltassero  le  colonninv  , gli  archelli  e le  tristi  fi- 
gure di  quella  malaugurata  fatica?  Troppo  dall’alto  sarebbe  ca- 
duta 1’  arte  antica  , se  quegli  archi  c quelle  colonne  dovessero 
attribuirsi  alle  nuove  miserie  della  niente  Romana. 
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NUMERO  CCCCXIV. 

Giudicato  d' Vlnano , Notaro  e Messo  dei  Re  Liutprando , 
fra*  Vescovi  Talesperiano  di  Lucca  e Giovanni  di  Pistoia. 

Anno  716.  Febbraio. 

(Dal  Barsoccbini  (1)  ). 

Exemplar.  Dch  ex  jussione  domini  praeceileutissimi 
Liutpkandi  regia  coojunxisse  ego  Ultianus  notarios  et  mù> 

(i)  Più  corretta  d’ogoi  altra  mi  sembra  la  stampa  del  Bar- 
socchini  che  più  lunghi  spaaj  ebbe  a studiar  le  Carte  Luc- 
chesi ; e questa,  che  vivendo  il  Berlini  s'era  perduta  , e’  la  trovò 
di  poi  ncU’Archivio  Arcivescovile  (*I.  8i  ).  Il  Muratori  * l’avea 
già  messa  in  luce;  indi  nuovamente  la  pubblicò  Filippo  Brunet- 
ti A Anche  il  Berlini  * la  ripropose  ; ma  da  una  privata  Copia 
dell’Orsucci , c divisa  in  varj  brani , per  illustrarla  e correg- 
gervi alcuni  errori,  che  per  1’  angustia  del  tempo  erano  si'ug- 
glli  al  Muratori. 

Morto  Balsari,  quel  Giovanni,  che  gli  avea  (atto  tante  pro- 
messe ( A^edi  prec.  Num.  566  ) , intentò  lite  a Talesperiano  , 
Successore  d’esso  Balsari,  sulle  Parrocchie  Rurali  {Adocias,  Dio- 
cias , Tiocius  ) di  Santo  Andrea  e di  San  Gerusalemme;  po- 
ste nel  territorio  Pistoiese  , ma  spettanti  alla  Pieve  Lucchese  di 
San  Pietro  in  Neure.  Il  Prete  Vitaliano  parlò  pel  Vescovo  dì 
Lucca;  il  Prete  Ausullo,  od  Ansullo,  per  l’altro  di  Pistoia.  L’Of- 
ficio d’Avvocato  era  proibito  dal  Dritto  Longobardo;  ma  già  l’uso 
Romano  introdotto  avea  ne’ costumi  più  d’ un’eccezione  in  favor 
de’ Preti  c de’ Vescovi,  finché  le  Chiese  non  ottennero  dalle 
Leggi  un’  Avvocato.  Pur  nondimeno  il  giudizio  profferito  dal 
Messo  Regio  Ulziano  fu  tutto  Longobardo  ; e bastò  il  solo  giui-a- 
menlo  dell’attore  Vitaliano  ad  ottener  la  sentenza  in  prò  del  Ve- 


1 Barsoccbini , Mcm.  di  Lucca,  cc.  Tom.  V.  l’arte  li.  pjg.  tiOti  (A.  1837). 

2 Muratori,  A.  M.  i£vi , V.  913.  914.  (A.  1741). 

3 Brunetti , Cod.  Dipi.  Tose.  1.  .132 , 4ii3.  (.A.  1806). 

4 Dcrtini,  Mena,  di  Lucca,  Tom.  IV.  l’art.  1.  pa;;. 81, 303,308.  (A. 1818; 
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tuf  domnt  Regii  ad  Basilica  Sancti  Petri  , lociis  ubi  di- 
citur  Nedrb  (1)  ad  ioteutionem  quam  vcrtebatur  inter  V.  B. 
{Virum  Beatmimum)  Tauspbriano  episcopo  , nec  non  et 
JoANNE  idem  episcopo  Pistoribnsb  deliverandum  ; et  jam 
inivi  coojunxissemus  ego,  qui  supra,  llLTiAinis,  una  cum 
Spontioso  (2)  episcopo , et  Waipeet  duci  (3),  Alais  Ca- 
staldo (4),  vel  aliis  singoli  circumstantibus:  Unde  uos  inqui- 
rentes  per  Vitaliano  Presbitero  a cujus  ipsas  Diocesis  [Dio- 
ctos)  a tempore  Romanoruh  twl  LANGOBAaooBOU  : fuissent; 

scovo  di  Lucca.  £ oiuno  pensò  a chiamare  i Sagramentali , os- 
serva il  BruneUi  ' ; lauto  piacque  il  solo  giuramento  del  chie- 
ditore a’  Giudici. 

(i)  Basilica  Sancti  Petri , loco  ubi  dicilur  Neure.  Posta  sul 
fiume  Nievole  ; come  dimostra  il  Berlini  * contro  il  Rosati  * , 
che  pretendea  ravvisar  la  Basilica  di  San  Pietro  nell*  odierna 
Pieve  di  Montecarlo,  Contro  la  quale  opinione  s’era  già  levato 
il  Brunetti  *. 

(3)  Spontioso.  Egli  non  è diverso  da  Specioso , Vescovo  Fio- 
rentino , di  cui  Vedi  il  Kum.  prec.  407. 

(3)  TValpert  Duci.  Di  costui  s' è parlato  ( Fedi  prec.  Num. 
394  },  e si  riparlerà.  Or  tutti  veggano  quanto  nel  giudicare  so- 
vrasti un  Notaro  o Cancelliere  del  Re  al  Duca  di  Lucca,  il  quale 
nè  presiede  nè  apre  bocca  nella  controversia. 

(4)  Alahis  Oastaldo.  Era  egli  Castaido  in  Lucca  , sotto  il 
Duca  Walperto  ? Importerebbe  mollo  il  saperlo  ; ma  qui  non 
si  dice,  che  Alachi  esercitasse  in  Lucca  rOfficio.  11  Berlini  ' lo 
cJiiama  Gastaldio  nel  testo  del  Documento  ; ma  nel  suo  pro- 
prio racconto  gli  attribuisce  il  titolo  di  Scabino,  e credo  che 
avesse  dato  nel  vero.  Brunetti  * lo  tiene  senza  più  per  Castaldo 
di  Pistoia. 

1 Brunetti , toc.  e<l.  I.  218. 

2 Berlini , ioe.  cit.  psg.  308. 

3 Rotati,  Serie  de' Vescovi  di  Pistoia,  pag (A.  1768). 

4 Brunetti,  loe.ett,  I.  243.  268. 

3 Bertini , toc.  cil.  pag.  303. 

6 Brunetti , Ioe,  cil.  pag.  843. 
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et  inivi  nobis  professus  est , quod  ipsa  Sacerdocias  semper 

ad  parte  Lccbnse  fuissent.  Et  qualiter  Curisto per 

evangciia  fìrmavit. 

PosTEA  vero  dicebat  suprascriptas  Johannes  episcopus , 
et  Adsollo  presbìter  ipsius  Johanhi  . quod  Aeglesias  Sancti 
Angbei  [Àndrtt?),  ubi  est  Baptisterium , una  cum  Heglesia 
Sancti  Hiebosaleii  (1)  nostra  deveat  ^se. 

Ad  hec  respondebat  jamdictus  Vitaliands  presbiter  : 
non  est  vrritas,  nisi  dum  meniaie  poterà  concorrere  ad 
lantas  Eglesiain  Baptismum  lacere  sic  ipsas  Aeglesias  Sancti 
Andbee  cum  Batisterio  suo,  et  Sancti  Hibrdsaleu  tibi 
prestavemus  , et  inivi  Missa  et  Baptismum  lacere  de- 
veris  dum  usque  nobis  piacitum  fuerit  ; nec  per  lege  ipsas 
Aeglesias  vobis  dimictere  deveo. 

Unde  nos  suprascripti  Judicis  dogrevimus , ut  Presbite 
(sic)  ViTAUANDS  dictTe  juratuSj  quod  ipsas  Aeglesias  Sancti 
Andbee  cum  Baptisterio  suo , et  Sancti  IIibrdsalem  a 
tempore  Romanorcu  vel  usque  et  modo  semper  sub  jura 
Aeglesiac  Sancii  Petbi  fuerunt  ; nec  per  lege , eas  voliis 
dimictere  deveo. 

Qcidbm  et  ipse  Sagraraentus  in  nostris  presentiam  de- 
ductus  est  ; ut  in  eadem  deliveralionem  deveant  permanere. 

Unde  hac  Notitia  ludegali  Ebbegacsos  notarius  regie 
potestati  scribere  commonuemus. 

Facta  Notitia  ludegali  mense  februario  , regnante  do- 
mino Lidtpband  Rege  anno  quarto , indictione  XUU  fe- 
liciter  (2). 

(i)  Sancii  Ilierusalem.  Era  un  Santo  - e vera  un’altra  Chii:- 
•a  in  Fiesole,  ad  esso  intitolala,  per  quanto  si  legge  nel  Lami  *. 

(a)  Fu  ella  tutta  de’ Vescovi  e de’Freti  la  barbarie  dello  stile 
nella  presente  Carta  ? Rassomigliavano  tutti  al  Prete  Sicherad  , 

1 Lai» , Uonum.  EgcI.  Florentinae , Tom.  Iti.  pag.  XXXIX. 
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di  cui  si  vegga  il  prcc.  Num.  394  ? Di  <]ucl  Sicbcrad  abbiamo 
\' Autografo-,  non  cosi  abbiamo  quel  il’ Ebregauso  , il  quale 
distese  la  sentenza , onde  non  ci  pervenne  se  non  una  Copia,  Le 
Scritture  Lucchesi  dell’ottavo  secolo  si  contraddistinguono,  per 
la  barlsarie , fra  le  molte  del  Regno  Longobardo , che  neppur 
hanno  il  vanto  d'  eleganza. 

NUMERO  CCCCXV. 

Filipert , Clerico , vende  a Galduald  , Medico  pubblico  , 
una  casa  con  Prato  e Medino  sul  fiume  Braina  in 
Pistoia. 


Anno  716.  Seltembre  20. 

( Dal  Brunetti  (1)  ). 

1.  In  nomine  JDomini  regnante  doma  n Lidtprandl's 


(i)  Il  Brunetti*  stampò  tale  Istromcnto  Autografo  , tratto 
dall’  Archivio  Diplomatico  di  Firenze.  Ma  pessimo  vezzo  del 
Brunetti  è il  tacere  da  qual  conserva  fosse  pervenuta  ciascuna 
Carta  nel  Diplomatico  Fiorentino.  Si  sappia  perciò,  che  l’istro- 
nicnto  dei  ao.  Settembre  716  trovavasi  nell’Archivio  de’ Koc- 
ebettini  di  Pistoia,  come  già  dissi  ncUa  Prefazione  Generale  al 
presente  Codice.  Di  là  venne  fatto  al  Muratori  d’  ottener  Do- 
cumenti rilevantissimi  : ed  è ben  maraviglia  , ch  e’  non  avesse 
veduto  la  vendita  pattuita  dal  Clerico  Filiperto.  Già  prima  del 
Brunetti , lo  Zaccaria  • stampata  1’  aveva  , sebbene  con  minor 
cura.  Nè  io  starò  a darne  le  Parianti , avendo  riscontrato  sul- 
V Autografo  quanta  diligenza  si  pose  dal  Brunetti  nel  copiarlo  : 
sottilissima  Pergamena,  da  lui  descritta,  ma  corrosa  molto  dalla 
parte  destra  in  principio , c molto  più  maltrattata  nella  sini- 
stra. La  Scrittura  è continuata  e senza  distinzione  di  parole. 
Nel  Tergo  si  legge  : » Cartula  rompa  rationi  da  FiurEUTo 


1 III  lineiti,  Cod.  Diplum.  To.scano,  I.  t33-i8S. 

2 /aeraria,  Anecilula  l'istoriens  pag.  339.  (A.173S, . 
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excell,  rege  anno  propit^  quarto  et  diae  vìcesimo  seplem- 
bris  per  Indìclioncm. , , (Correva  ìa  XI V,^). 

2.  Scripsi  ego  Tacuaid  notar,  rogatus  et  petitus  ad  Fi- 
LiPERT  clirico  (ìlio  quondam  Vilimar- 

3.  ri  qui  pretium  accepit  ad  Galdcald  vm  ( virum  ma^ 
gnificum)  medico  reg  pcus  (Regis  puhlicus)  (1)  prò  soli- 
dis  nobns  (novis)  nomero  centum 

4.  de  sala  j uri  sui  pede  plana  mura  tercidata  scandala 
coopcrta  (2)  una  cum  mediaetatc  de  terra  et 

5.  de  prato  ubi  ipsa  sala  ediOcata  est  et  partem  rcnun- 
ciatas  (3)  adque  omnem  portionem  cjus  mulini  qui  * 

6.  ediGcatus  est  in  flubio  qui  dicitar  Braina  seo  sup 

gora  portìo  sua  de  terra 

7.  One  orto  Gabifuloni  et  vìa  pubblica  seo  prati 

tali  usquc  in  flubio  Braine 

8.  mediaetate  curie  mediaetate  de  prato  vel  omnem  ejns 
portione  de  mulino  quod  in  ipso  ssto  loco 

)»  /ì/io  Filimahe  fabro  ».  Brunelii  ha  supplito  con  LeUere 
corsive  a quelle  , che  vi  mancano. 

(1)  Gundualdwn  virum  magnificum  medico  Regis  puhli- 
cus. Costui  fu  molto  ricco,  e poi  fondò  S.  Bartolomeo  di  Pi- 
stoia de* Canonici  Regolari,  come  si  vedrà  neiranno  766.  Allora 
si  toccherà  di  questo  -Medico  ^ insigne  per  le  sue  liberalità  ed 
anche  in  Pavia, 

X * 

(2)  Sala . « . ,pede  plana  muru  tercidata  scandala  cooperta. 
Della  Sala  già  favellai  nella  Nota  (68)  all’Editto  di  Rotari.  Ne 
riparlerò , con  la  scorta  del  Cav.  Carlo  Promis,  quando  verrà  il* 
tempo  delle  L^gi  su*  Maestri  Comacini  del  Codice  Cavenso. 
Scandala  f cioè-  scandalis  cooperta de’ quali  anche  ivi  si 
tratterà.  Muru  tercidata.  Sembra  , nota  il  Brunetti  , essere 
stata  una  casa  chiusa  e circondata  da  un  muro. 

(3)  Ubi  ipsa  Sala  edificata  est  et  partim  reruinciatas.  )>  Mol- 
» to  oscura  , continua  il  Brunetti,  è la  presente  frase.  Potrebbe 
» interpetrarsi  ( nè  io  dissento  ) per  le  parli  annesse  alla  Terra 
» ed  al  Prato,  la  cui  metà  si  coniprcndea  nella  vendila  ». 
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9.  edificati»  est  omnia  et  in  omnibus  cum  ornai  jure 
et  pertinentia  sua  vel  qualiter  filitna- 

10.  ri  genitor  ejos  in  intero  possedirunt  omnia  et  in 
omnibus  in  integro  sst  {supraseriptus)  ùlipert 

11.  vendidet  mancipaviet  tradidet  (1)  iivera  quoque  ab 
omni  nexu  publico  (2)  vel  non 

12.  donatum  vel  quoquo  genio  alienatum  aut  traditum 
set  nec  aliquit  inibì  iuri  suo  de  ss(a  soia  et 

13.  prato  et  portione 'mulini  vel  de  terra  sup  ìpsa  gora 
ns(|ue  in  flubio  Braikb  vel  de  quanto 

1 4.  pertenet  reservasse  professus  est  set  dixìsset  et  suos 
onines  inde  cxisset  et  ss  fiili- 

15.  perto  cum  hhd  (haeredibus)  suos  ssta  mediaetate  cur- 
les  et  mediaetate  de  prato  vel 


(i)  Vendidet  mancipavil  tradidet.  Chi  può  dubitare  cosi  pei 
nomi  ( non  sono  di  Santi  e massimamente  quello  di  Filibert  ) 
come  per  la  barbarie  nel  dire  , che  tanto  il  venditore  Clerico 
quanto  il  compratore  Medico  fossero  stati  entrambi  di  stirpe  Lon- 
gobarda o Barbarica  ? £ pure  le  formole  del  Dritto  Romano  da 
Roma  , da  Napoli  , da  Venezia  penetravano  in  tutto  il  Regno 
Longobardo  ; ed  i piti  ignoranti  Barbari  se  ne  cominciavano  a 
far  belli. 

(3)  Livera  quoque  ab  omni  nexu  publico.  Ripeterò  qui  ciò 
che  scrissi  altrove  » La  casa  vendessi  (da  Fiiibert)  come  libera 
M da  (Igni  pubblico  nesso  o vincolo  -,  donde  il  Brunetti  * prese  il 
Al  destro  a dubitare,  non  le  Cittò  di  quel  tempo  avessero  una  Co- 
» manale  o Municipale  amministrazione.  L’aveano  al  certo,  come 
» già  dissi  * e dirò  più  ampiamente  in  appresso  : ma  tal  Mu- 
» nicipio  era  Longobardo  , non  Romano;  e nella  Carta  di  Gun- 
II  doaldo  la  parola  pubblico  addita  i dritti  del  Patrimonio  di 
» Liutprando , non  del  Comune  Longobardo  in  Pistoia  ». 

1 Discorso  de'Tiati  Romani,  $.  CXIX. 

3 Brunetti , loc.  eit.  I.  453.  e 716. 

S Discorso , {.  CXXXVIII. 
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16.  suam  portionem  d«  mulino  et  terra  sup  gora  sicut 
av  (o6)  ipso  vel  ad  qd  (quondam)  genitore  ejns  Filimari  fuet 

17.  omnia  et  in  omnibus  in  integro  ab  omni  homine 
defensare  quod  si  defendere  menime  potuertmus 

18.  tnnc  sit  componiturns  ssIoGauduald  vel  ad  ejus  bhd 
(haeredeg)  aut  cui  galdcald  ipsum  locum  reìiquerit 

19.  alium  talem  locum  qualiter  superius  legitur  sub 
extimationem  intra  ipso  loco  una  cum  tuprascrtpto  prt- 

20.  cium  vel  quod  ibi  smodo  melioratum  fiierìt  /l) 
emturi  suo  vel  cui  ipse  reìiquerit  restituere 

21.  et  nihil  sibi  ex  pretium  rei  sste  aliquid  reddivi  - 
dixet  ac  pist  re^n  et  ind  ssta  (dctum  Pistorii  regno  et  in- 
dictione  tuprascripia)  ftlieittr 

22.  ego  qs  (qui  tupra)  fiuptos  clerico  venditor  hanc 
cariala  venditionb  scrivere  rogavi  et  tnanu 

23.  mea  propria  soscripsi  et  suprascripti  cenlos  sol,  de 
presenti  accepi 

24.  -j-  ego  FALCO  relegioso  rogatus  ad  fiuprkto  ven- 
di turis  manu  mea 

25.  testis  suscripsi  et  sst  cenfu  sol,  presente  accepit 

26.  -j-  ego  ELDEPT  in  c gasi,  (in  civilate  gastaldus  (2)  ) 
rogatus  ad  fiupt  venditore  in  banc  cartula  veuditionis. . . 

27.  ri  qui  me  presente  manu  sua  suscripset  et  siipi- 
scripto  cento  sol,  presente  accepit 


(i)  Quod  ibi  amodo  melioratum  fuerU.  Ecco  un  esempio 
della  propagazione  de’ concetti  sull’ enfiteusi  Romana  e su’ mi- 
glioramenti delle  terre  fra’  Longobardi. 

(a)  Edelpert  in  civitate  gaelaldu*.  Brunetti  lo  crede  in  Pi- 
stoia un  Gasuldo  successore  d’  Alachi , del  quale  Vedi  prec. 
Num.  414.  Pistoia  era  ella  propria  del  Re  , come  Siena  ed 
Arezzo?  Non  ho  documenti  per  affermarlo,  sebbene  io  creda, 
che  tale  fosse  stata  quella  citU. 
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28.  signam  manas  pekcaid  vd  filiojjd  rnmioin 
testis  signum  -{-  manas  tononi  vd  (viri  devoti)  fiiio  qd . . . . 

29.  signam  f manas  totoni  vd  fiiio  qd  Ansicacs  (eslis 

30.  't'  qs  tacuald  scriptor  bajas  cartola  post  a te- 
stibos  rolK>ra- 

31.  ta  compiivi  et  dedit. 

NUMERO  CCCCXVL 

Prologo  del  Secondo  Libro  di  Liutprando. 

Anno  717.  Marzo  1. 

(Dal  Codice  CaTcme). 

Incipit  Phologus  de  anno  quinto. 

Ego  in  dei  omnipolentis  nomine  LiDTPRAin>,excellentis- 
simus  rex  gentis  felicissime  ac  catholice  deoque  dilecte 
Langobardorch  (1). 

(i)  Genlis  felicissime  ac  catholice  deoque  dilecte  lango- 
bardoram.  Liutprando  non  nasceva  egli  di  sangue  Bavaro?  Moti 
veniva  egli  ulliinamcnte  di  Baviera  con  Asprando  suo  padre  ? 
Pur  tuttavolta  e’  si  chiamava  ed  era  divenuto  Longobardo  : 
erasi  > cioè,  Longobardiszalo  per  l’incorporazione  avvenuta 
di  tutti  gli  abitanti  del  Begno,  c massimamente  de’  Romani 
vinti  da’  Longobardi  , nell’  unica  citladinanta  c nel  guidri- 
gildo Longobardo. 

Reminiscor.  quam  sicut  superius  a nobis  pagina  Icgilur 
institula.  Anno  scilicet  regai  nostri  primo  indici,  undecima. 
eaque  nobis  nostrisque  iudicibus  et  Rbliqdis  Langobardis 
fidelibus  noslris  (2)  ob  dei  timore  et  amore,  recta  compa- 
ruit  in  antiquo  cdicto  cor|x>re  recto  adicere  curavimas 
roodcraminc  ' , ' 

(a)  iudicibus  et  rc’iquis  Langobnnlis  nostris fidelibus.  Ecco 
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il  generale  inlervenlo , non  intcìmesso  giammai , cosi  degli  Oi- 
timali^  come  di  tuU’i  guerrieri  o cittadini  Longobardi  e /.o/i- 
goòardizzatì. 

Nunc  iterum  aonuentc  dei  omni  potentis  misericordia 
dei  kalendartm  marcìarum , , , anno  regni  mei  deo  propi- 
cio  quinto,  indictione  quintadecima, t.  Similiter  modo  cum 
omnibus  judictbus  nostris  de  partibus  Austrie  necstrie. 
nec  non  et  de  tuscie  (3)  finibus  seu  et  celeris  nostris  Lan- 
GOBAKDis.  adhuc  previdimus  ut  adaugere  illa  quc  deo  ere- 
dimus  piacila  esse,  ut  in  mullis  causis  et  locis  providean- 
tur  pcrjuria.  et  cause  eque  a quibuscumque  hominibus  mi- 
sericorditer  disponantur.  in  peccatis  bonus  deinceps  ne- 
quaquam  procedat.  et  illiid  forsilan  anlea  \idebantur  ob- 
scurum  mine  omnibus  luce  claVius  innotescat',*  Primo  o- 
mnium  de  morgincaph  mulieris. 

(3)  Austrie  Neuslriex  nec  non  et  Tuscie  y etc.  Come  si  può 
escludere  dalla  generai  radunanza  di  tutta  la  gente  Longobar- 
da y come  si  può  escludere  il.Ducatb  di  Benevento;  ossìa  la 
maggior  parte  deli’ odici  no  Reame  di  M apuli  ? 5o  , che  generi** 
che , non  dimosliaùvc  nè  gcograilche  furono  le  parole  Austria 
e Noustria  e Tuscia;  ma  elle  comprendevano  tutta  la  regione, 

« t 

dove  i Longobirdi  ed  i Longobardi. zzati  abitavano  in  Italia. 

La  INeustria  comprendeva  tutte  le  parli  Occidentali  del  Regno,  ^ 
e massimamente  la  Liguria,  cosi  Mediterranea  y ov’erauo  Mi- 
lano e Pavia , come  la  Marittima  , conquistata  non  prima  di 
Rutari  ; nella  <{uale -sorgevano  Genova  e Savona.  L’Austria  di- 
notava le  regioni  Orientali  d’ogui  sorta , soggette  alla  domina- 
zione de’ Barbari  : ma  quali  fossero  gP  interiori  confini, che  se- 
paravano l’Austria  dalla  NcusUia  nello  spazio  fiuchiuso  fra  l’AL- 
pi  ed  il  Po,,  non  so  dirlo:  e,  credo , non  v’erano  ponto,. pcr^ 
chè  Austria  c Ncusiria  teneansi  per  voci  tanto  indeterminate 
quanto  suonano  appo  noi  quelle  diOriente  e Occiden,te  ( Vedi 
prec.  pag.  242  , e la  seg.  272  ).  . , t 

m 

in.  17  • 
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NUMERO  CCCCXVII. 

Nove  Leggi  pubblicate  da  Liulprando  nel  quinto  anno 
del  suo  Regno, 

Anno  717.  Marzo  1. 

(Dal  lesto  Caverne  (1)  ). 

( Libro  IL''  di  Muratori  (2)  ). 

Primo  omnium  de  morgincaptU  mulieris. 

[Non  numerala)  ( I.  Muratori  j.  Si  quis  Langobardus. 
moryiucapli  conjugi  sue  dare  voluerit  quando  ea  sibi  iii 
conjugio  sociaberit.  ila  deccrnimus  ut  alia  die  antea  pa- 
renles  el  amicos  suos  ostendal  per  scriptum  a testibus  ro- 
boralum  (3)  et  dicat  quia  ecce  quod  cotijugi  mee  morgincapk 
dedii  ut  in  futuro  prò  hanc  causa  perjuriuni  non  percurrat. 
ipsuni  autem  morgincaph  nolumus  ut  amplius  sit  nisi 
quarta  pars  de  eius  subslancia  qui  ipsum  morgincaph 
fecit.  Si  quidem  minus  voluerit  dare  de  rebus  Suis  qua 
ipsam  quartana  porcionem  habcat  licenciam  in  omnibus 
dandi  quantum  voluerit.  Nam  supra  ipsam  quarta  por- 
cionem dare  nullatenus  possit.,. 

(i)  Ho  già  delio  nella  pece.  pag.  146,  che  avrei  omesso  qua- 
lunque confronli  del  lesto  Vesmiano  e del  Cavense  : ma  non 
posso  non  additare  i Follimi,  ne’ quali  si  divide  il  Vesmiano, 
nè  il  numero  delle  Leggi,  nè,  là  dove  fa  uopo,  le  Giuiilc  pub- 
blicale dal  Cav.  Vesme. 

(a)  È questo  il  Secondo  Folume  del  T esme  , che  anche  ha 
nove  Leggi  ; ma  l’ullinia  non  è numerala.  Per  lo  contrario  nel 
Cavense  la  prima  dclVanno  quinto  di  Liulprando  si  vede  priva 
del  suo  Numero  ; e cosi  la  parità  si  ristabilisce  fra  il  Secondo 
Libro  appo  il  Muratori  ed  il  Secondo  Folume  presso  il  Vesme: 
si  ristabilisce  fra  questi  due  lesti  ed  il  Cavense. 

(3)  Per  scriptum  a testibus  roboratum.  L’uso  della  scrittura 
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ne’  contralti  diviene  sempre  piti  generale  presso  i Longobardi. 
Djpo  il  717  non  più  si  permise,  come  dianzi,  che  il  Mor- 
gincap  delle  femmine  si  potesse  costituir  senza  una  scrittura , 
segnata  da’ testimoni.  Costoro,  già  l’ho  più  volte  detto,  erano 
affatto  diversi  da'  Sagramentali , che  non  venivano  mai  a de.> 
porre  intorno  a cose  da  essi  vedute  o sapute  per  loro  propria 
scienza.  Quanto  al  Morgincap  , se  le  mogli  de’  vinti  Romani 
fossero  state  immuni  dall’obbligo  imposto  al  tempo  di  Liutprando, 
e se  la  Legge  presente  di  questo  Re  non  s’ avesse  a tenere  per  ier- 
ri toriate , dunque  i mariti  di  sangue.  Romano,  al  pari  degli  altri 
di  sangue  BuJgarico  e Sarmatico , potevano  far  qualunque  più 
smoderata  donazione  alle  loro  mogli.  £ se  alcuno  dicesse  , che 
i mariti  di  sangue  Romano  sarebbero  stati  repressi  dalle  Leggi 
Giustinianee,  proibitrìci  delle  donazioni  eccessive,' risponderei, 
che  si  fatte  Leggi  non  parlavano  del  morgincap  -,  e che  perù 
non  sarebbesi  potuto , senza  la  presente  Liutprandea,  impedire 
ad  un  uomo  del  sangue  Romano  d’ imitar  le  prodigalità  Lon- 
gobarde, profondendo  alle  donne  di  qualunque  razza  si  fossero. 
Barbarica  o ttomana,  l’intero  patrimonio. 


Vili.  (Il)  Si  quisquab'scumque  causa  iiUer  ColUberlos  (4) 
aut  paretues  eveneriL  aut  acta  fuerit  intencio.  et  homines. 
boni  (6)  tres  aut  quattnor  ioterfuerinL  non  reprobetur  pustea 
ipsa  causa,  nisi  eorum  testimonio  ambe  partes  credant  qui 
fuerint  inter..  Pro  cujus  causa,  testes  illi  reddiderit.  ipsc 
homo  causalori  suo  (6)  per  sacramentum  satisfaciat.  Testes 
vero  illi  tales  sint.  quorum  opinio  in  bonis  precellat  ope- 
ribusf  et  quibus  fides  amittitur.  vel  quibus  PaiNOSPS  aut 
ludtx  (7)  credere  pos^l.  Et  si  fursitan  rememorati  testes  ve- 
ntate ipsam  celare  voluerint.  tunc  per  sacramentum  satis- 
faciant  Pbincipi.  aut  ad  missum  eius  (9)  ut  ipsa  veritas  non 
olTuscctur.  Si  quidem  per  gud  (ff^adiam)  obligatio  facta 
fuerit  et  intencio  prò  hoc  fuerit  excitata,  in  eo  iudicio 
roancat.  sicut  in  anteriore  edicto  legitur  quod  gloriusissimus 
Kutuari  rex  imtituit.,. 
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(4)  Inler  CoUiberlos.  Ilo  Iratlalo  de’  Colliberfi  dell'  eli  di 
Rolari  nelle  Nule  all’ Edilio,  dove  a bella  pnsla  ho  voluto  non 
toccar  delle  cose  avvenute  dopo  quel  Re  ; a’  giorni  soprattutto 
delle  due  Dinastie  Bavarichc  degli  Agiloliìngi  e degli  Asprari- 
dei.  Ora  l’ Asprandco  Re  Liutprando  più  chiaramente  , che 
Rotori  non  fece,  parla  della  qualilli  A' uomini  liberi,  onde  go- 
deano  i ('olliberli  nel  717. 

Ciò  si  vedrà  rifermalo  dall'altrc  sue  Leggi , e posto  in  atto 
da  un  Istromcnto  Pisano-,  il  quale  sarà  qui  registrato  sotto  l'an- 
no 730  , durante  il  suo  Regno. 

(5)  Homines  boni.  nomini  buoni , adoperali  per  testi- 

moni, si  veggano  le  Note  al  pree.  N'um.  3ii. 

(ti)  Cauaatori  suo.  Cosi  cliiamavasi  ogni  altoie  o cliieditore 
in  qualunque  giudizio  Longobardo. 

(7)  Quibiis  Princeps  ani  Index,  lini  chiaramente  .si  stabili- 
sce la  dill'iTcnza  tra  le  Cause  lieffali , ove  il  Re  giudicava  della 
persona  , e le  non  7lef;ali  , agitale  innanzi  a qualunque  altro 
Giudice  , grande  o piccolo.  Sto  a vedere,  che  la  presente  I-egge 
non  debba  risguardar  punto  , come  si  vuole  , i vinti  Romani  ; 
c che  non  ad  essi,  come  a lutti  gli  altri  .suoi  sudditi  , avesse 
Liutprando  comandalo  d’aversi  a presentare,  secondo  i varj  casi, 
o dinanzi  a lui , od  a qualunque  altro  Giudice.  Si  vada  ora  c 
si  neghi  di  prestar  fede  al  Giudicato  profTcrito  dal  Re  fra'Vc- 
scovi  di  Siena  c d’  Arezzo. 

(8)  Credere  debeat.  Ecco  iiilrodollc  nella  Legge  Longobarda 
le  parole  de’ Digesti,  fatti  compilare  da  liiustinianu:  Tu  vide- 
bis  quanta  Jìdes  adhibenda  sii  testibiis.  Jla  v’  era  egli  bisogno, 
che  un  Longobardo  , un  Bavaro  leggesse  propriamente  ne’  Di- 
gesti si  fatte  parole  per  inserirle  in  una  Legge  Barbarica  ^ ov- 
vero non  Romana? 

(g)  Ad  Missum  ejus  [lìepis).  Ecco  l’OfTicio  de’  Regj, 
affatto  ignoti  nell’ Editto  di  Rotaci  , c che  già  sotto  i Bavari 
Asprandei  ed  anche  Agiloliìngi  s’ erano  introdotti  ne’ costumi  Lon- 
gobardi; si  come  Ambrosio,  Maggiordomo , Gunteram  cd  Ul- 
ziano;  ecco,  dico,  si  iMi  Messi  Regj  solennemente  riconosciuti 
dalla  Dieta  del  7 17  per  Officiali,  che  oramai  procedevano  da 
una  pubblica  istituzione  del  Regno  Longobardo.  Ciò  recar  do- 
veva c recò  grandi  raulamenti  Giurisdizionali  , ondd  favellerò 
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nella  Storia  e nella  Dissertazione  Bavarica.  Il  Dritto  , conte- 
nuto nell’Editto  Rotariano  del  643,  si  veniva  tutto  dì  trasforman- 
do : nè  restava  se  non  l’ immutabilità  deH’unira  cittadinanza 
Loni^barda  e dell’apprezzo  pel  guidrigildo.  E pur  questo  si 
vedrà  or  ora  soggetto  ad  un  gran  rivolgimento. 

Vini.  (III).  Si  quis  scrvum  suuni  aul  ancillam  in  manu 
reyis  dederil  (10)  ut  ipsu  princeps  cos  per  inauu  sacerdolis 
circa  sacro  aitano  liberos  dimiserit.  sic  permaneant  liberi 
sicut  illi  qui  fuìfread  ihingaii  sunt.  et  qui  mundium  de 
ipsa  libera  a Principe  expelieril  (11).  sic  eum  habeat  sicut 
de  fuìfread  muliere.  Nam  amplius  ei  nullam  condicioncm 
liabeat  ncque  ipsa  ncque  lìlij  cius  et  hoc  statuimus  ut  ma- 
scoli  qui  de  ipsa  libera  nati  fucrint.  absque  mundio  sint. 
fumine  autem  habcant  mundium  sicut  et  inater  earum.  et 
ipse  mundio  non  sit  atnpiitts  nisi  tres  solidi *,* 

(10)  fn  manu  regie  dederit.  Ecco  un  costume  diverso  da 
quello,  di  cui  si  parla  nell'Editto  di  Rotati;  del  inanumettcre, 
cioè  , i servi  per  impana , ossia  in  votuni  Regia.  Qui  non  si 
parla  del  desiderio  Regio,  ma  si  presuppone,  che  ciascuno  pos- 
ta da  se  mettere  i suoi  servi  nella  mano  del  Re  : indi  si  parla 
dcll.i  manomissione,  che  avreblsc  fatta  il  Re  innanzi  a" Sacri 
.altari  : uso  nuovamente  iutiodollo  dopo  la  conversione  dei 
Longobardi  al  Cattolicismo.  E però  a’quattro  modi  prescritti  da 
Rotati  a potersi  tnaiionieltere  i servi  , s’.aggiutisc  il  quinto  dei 
Sacri  biliari  , sccoudo  1’  antica  Legge  di  Costantino  ed  i riti  del 
Libro  Diurno,  pe’ quali  soleva  il  Sacerdote,  leggendo  il  Mes- 
sale od  altro  Libro  Liturgico,  dìcliiarar  que’ servi  altrettanti 
ciitadini  Romani  ; con  quello  stesso  animo  , con  cui  non  tra- 
lasciava il  Re  giammai  di  chiamarsi  Flavio  Liutprando  ( V ‘Ai 
prec.  Nutn.  3oG). 

(ti)  Qui  mundium  de  ipsa  libera  a Principe  expetierit. 
11  Mundio  delle  donne  mattomeisc  innanzi  al  Sacro  Aliare  , 
domandavasi  al  Re  non  dagli  antichi  p.adroni  ; ma  chiunqitc 
uomo  potea  comperare  o ricevere  in  dono  un  tal  Mundio  dal 
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Re.  Pur  nulla  vietava,  che  anclie  gli  antichi  padroni  potessero, 
se  pentiti  d’aver  abbandonato  il  Mundio,  eoncorrcre  a compe- 
rarlo dal  Re,  tramutando  in  un  nuovo  1’  antico  lor  dritto  do- 
menicale. 

Fra  le  Vi  ve  , manomesse  innanzi  al  Sacro  Allarv,  non  forse 
tutto  di  v’eran  donne  di  sangue  Romandi  Chi  mai  potrebbe  ne- 
garlo, e chi  dubitare  che  anzi  non  fossero  le  donne  di  tal  san- 
gue il  maggior  numero  ? Elle  nondimeno  restavano  soggette  al 
sempiterno  mundio  Longobardo  , vuoi  del  Re  , vuoi  di  qualun- 
que altro,  secondo  la  Legge  3o5  dell’Editto  di  Rotar!.  Or  qual 
prova  migliore  , che  l’Editto  e le  Giunte  susseguenti  de’Re  Lon- 
gobardi furono  Leggi  territorialil  Se  una  Romana  cittadinan- 
za vi  fosse  stata  col  pubblico  uso  del  Romano  Dritto  nel  Re- 
gno Longobardo  , non  avrebbe  dovuto  forse  la  serva  di  sangue 
Romano,  in  virtù  della  manomissione  per  mano  del  Sacerdote 
sidT Altare , diventar  vera  ed  attuale  ciltadirut  Romana,  co- 
me a lei  si  diceva  nella  forinola  Ecclesiastica  della  sua  mano- 
missione? Avrebbe  perciò  dovuto  ella  notarsi  ne’Regislri  degli 
Ordini  o delle  Curie  fra  le  cittadine  Romane.  Ma  no  : ella 
rimaneva  per  tutta  la  vita  soggetta  sempre  al  mundio  Longo- 
bardo ; ed  il  suo  mundualdo,  mancando  qualunque  altro,  sa- 
rebbe stato  il  suo  proprio  figliuolo  ! 

X.  (IV).  Si  quis  servum  suum  aut  anelila  Uheros  dimiserii 
et  ]H)suerit  ei  mundium  aut  unum  solidum  aut  duo  aut  tres 
aut  VI.  (12)  tantum  habeat  mundium  quantum  ci  in  char- 
tula  aflìxeril.  et  postea  qui  de  ipsa  liberta  nati  fucrit  sivc 
masculi  sivc  femine.  non  habeant  amplius  mundium.  nisi 
quantum  et  mater  earum.,, 

(tu)  Aut  unum  solidum  aut  duo  aut  tres  aut  yi.  Di  qui 
s’apprende,  che  uno  de’più  alti  prezzi  del  it/u/ir/r'o  d’un  servo 
era  di  sci  soldi. 

XI.  (V).  Si  quis  servum  dum  in  fuga  est  furlum  feccrit. 
et  in  ipsa  fuga  /or/s  provincia  esierit  sic  exinde  proceda! 
iudicium.  sicut  gloriosissimus  Kotuari  rex  instituit.  et  si 

• 
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ìfysc  servus  inira  provincia  se  dilabcrit.  tuuc  (ioniinus  eius 
habeal  spiicium  ad  eum  requirenduiu  per  mcnscs  tres.  et 
si  eum  iuveoerit  et  causa  furluio  feeisscl.  Tuoc  dumious 
eius  comp  ipsuni  furtum  sicut  lex  est  et  si  forsitan  ma- 
oifeslum  Don  fuerit  et  domìuus  ìsdein  servi  vetaverit  quod 
ipsum  furtum  servis  eius  non  feclsset.».  Tudc  aut  per 
pugnam  aut  per  sacramenlu  se  defeudat  si  [>otuerit(i3). 

(»3)  Tti/tc  per  pugnam  t aut  per  sacramenta  defendal  si 
potuerit.  Colui,  che  diceva  d’essere  stato  rubato  dal  servo  al- 
trui, non  dovea  forse  dimostrare,  secondo  il  Dritto  Romano, 
<l’aver  egli  palilo  veramente  il  furto?  Qui,  per  lo  contrario, 
è tenuto  il  padrone  del  servo,  accusato  di  furto,  a combattere 
od  a giurare.  V’ha  forse  alcuna  eccezione  in  favor  de* padroni 
di  sangue  Romano  ? Se  Romana  cittadinanza  vi  fosse  stala 
col  pubblico  uso  del  Romano  Drillo  , il  padrone  di  sangue 
Romano  certamente  non  avrebbe  potuto  costringersi  a combat- 
tere. Ma  tutti  doveuno  comi)  atei  e o giurare,  in  quel  caso  , i 
padroni  de’ servii  e polsi  negherà,  che  potendo  questi  padroni 
procedere  dalle  più  diverse  razze  di  nazioni,  la  presente  Cegge 
di  Lini  pi  ando  non  fosse  territorude  per  luU*  i sudditi  ^ abita- 
tori del  Regno  ? 

XII.  (VI).  Si  quis  puella  ante  xii.  annis  spoDsavcrit  aut 
tulerit.  lune  ìlio  qui  cam  tulcl  aut  sponsavit  comp  sicut  in 
cdiclum  de  raptum  continct.  hoc  est  sol  d.  c.  c.  c.  c.  med 
regi(14]ct  nied  cidem  infantule  et  ìpsa  rcverlatur  in  casa  in 
pecunia  sua  et  sii  quieta  usque  ad  statuluin  lempus  poslea 
aiilem  cligal  sivi  ipsa  et  nuhal  cui  voluerit.  Si  autem  mui?- 
doald  ejus  conseiicienlcs  fucril  aut  tradidcrit  eam  ante 
superscriphjs  xii.  an.  comp.  in  sacro  palacio.  sol  c.  c.  c. 
et  mundio  eius  amittat  et  sit  ipsa  cum  rebus  suis  in 
dio  palacij.  pater  autom  aut  fraler  potestatem  habeal  cui 
voluerit.  aut  quale  ctatem  dandum  aut  disponsandum  lì— 
lìa  aut  sororem  suam.  ista  liccucia  ideo  dedimus  co  quod 
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cmlimus  quod  pator  lìlia.  aut  fraler  sororcm  siiam  do- 
losi animo  aut  conlra  racioncm  cuiquam  hominu  (sic)  non 
debcat  dare.,. 

(14)  Afedietcjtem  reffi.  Se  tutte  le  donzelle  di  qualunque  na- 
zione, abitatrice  del  Regno  Longobardo,  non  fossero  state  soggette 
senza  eccezione  al  mundio  , c però  anche  le  donzelle  di  san- 
gue Romano  ; la  pena  del  Dritto  Romano  contro  ì rapitori 
non  sarebbe  stata  quella  di  novecento  soldi  , qui  posta  da  Liut- 
prando,  nè  alcuna  delle  provvisioni  della  presente  Legge  avreb- 
be colpito  i rapitori  di  stirpe  Romana. 

XIII.  (VII).  Si  quisLANGOBAfiDCS  ab  alio  homine  qiiod  Deus 
averta! , inlercmplus  fiierit.  et  causaiu  secunduui  Icgcni 
ad  composicionem  vencrit  et  ipse  qui  occisus  fuerit.  (iliuin 
masculu  non  rcliqiierit  quamquam  filias  instituisset  liere- 
des  sicut  masculus  in  omnem  substanciam  patria  et  malris. 
Ipsa  composicionem  volumus  ut  accipiant  propinqui  pa- 
renles  eius  qui  occisus  fuerit  illi  qui  pia  caput  succedere  (la) 
potueruni.  quia  filie  eius  co  quod  femineuin  scxum  esse 
probantur  non  possunt  faida  ipsa  liberare.  Ideo  prospexi- 
mus  ut  ipsam  conposicionem  non  recipianl.  uisi  ut  dixi- 
mus  supra  fraircs  aut  propinquiores  parentcs.  et  si  fratres 
aut  propinqui  parcnles  non  fuerint.  Tunc  inid  de  ipsa 
composicione  suscipiant  Glie  ipsius  (16).  Si  una  aut  plurcs 
fuerint  et  med  curlis  regia.,. 

(15)  Pro  Ci.put  succedere.  Ecco  le  fra.ii  del  IJiillo  Romano 
Giustinianeo  insinuarsi  a malgrado  de’  Longobardi  , o,  non  sa- 
pendolo essi  , nelle  lor  Leggi. 

(16)  Tunc  medielalem  de  ipsa  composilione  suscipiant  fi- 
lie. Già  gli  effetti  à<A  guidrigildo  cominciano  a variare;  iutro- 
duccndosi  con  la  presente  Legge  una  distribuzione  Giustinianea, 
per  caput , de’  danari  procedenti  dall’  apprezzo  fatto  del  capo 
d’  un  uomo  ucciso  ; cosi  Longobardo  come  Ijongobanlizzalo. 

XIV. (VIII).  Si  sororcs  in  casa  palris  remanserinl  atti  ad 
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nianìuiu  nmbulaverint  succcdaut  fralri  suo  et  inatri  sue  in 
umuem  substancia  corutn  sicut  antea  statuimus  et  si  con- 
tigerit  unam  ex.  eis  de  sororibus  mori,  (unc  que  in  ca- 
villo remamenmt  et  que  ad  maritu  ambulaveruiil  in 
omnem  porcionem  sorori  sue  defuncte  quamvis  puclla 
niortua  sit  succedant.  Parcntes  autem  propimjui  aut  muti- 
doalde  earum  tantum  mundium  earum  suscipiant  Si  autem 
contigerit  illa  mori  que  iam  nupto  tradita  est.  Tunc  ille 
ei  succedat  qui  eam  prò  mundio  sua  fecit(17).,. 

(17)  Tunc  ille  ei  succedat  qui  ea  prò  mOndium  sua  fedi. 
Ricorre  sempre  la  perpetua  interrogazione , se  le  dodne  di  san- 
gue Romano  erano  esenti  dal  mundio , c se  i lor  Mundualdi 
non  doveano  succedere  ad  esse  ne’ casi  preveduti  nell’ Editto  di 
Rotali  e nelle  Giunte  Liutprando  ? Ed  oramai  non  si  può 
altrimenti  rispondere  die  col  sorriso  a dii  ardisse  negare  d’  es- 
sere le  donne  di  sangue  Romano  soggette  al  mundio. 

XV.(IX).Si  quis  autem  qualuscumque  causas  amodo  emur~ 
scrit  de  bis  capitulis  que  nunc  e.\cellencia  nostra  statuii, 
a presenti  die  Kalendarum  marciarum  hoc  est  vi.  lud.  et 
anno  regni  mei  in  Dei  nomine  quinto,  volumus  ut  sic 
terminentur  sicut  celsitudo  nostra  cum  Iudicibds  et  rbli- 
Qcis  Lamgobardis  decrevit.  et  supra  leguntur  que  vero  de 
talibus  ante  capitulis  pervenerunt  et  iam  finite  aut  statuto 
snnt  sic  permaneant  sicut  agnoscuntur  esse  decisc(18). , . 

Expl.  Gap. 

(18)  Agnoscuntur  esse  decise.  Ove  le  Giunte  di  Liutprando 
non  fossero  state  Leggi  territoriali  al  pari  dell’Editto  di  Rotali, 
dunque  non  altri  giuJizj  nè  altre  sentenze  avrebbero  avuto  vi- 
gore se  non  le  sole  profferite  fino  a 1.  Marzo  017  fra’Longo- 
baidi  puri.  E le  cause  decise  tra’ Longobard i puri  ed  i Goti  ed 
i Ifulgari  ed  i Sarniali?  Non  diieggo  di  quelle  Ira’Longobaidi 
puri  c gli  iioiiiini  procedenti  dall.i  sdiiatla  de'  vinti  Romani. 
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Mi  si  pcrinetl.'i  rii  c|ui  Iruscrivctc  alcuuc  delle  cose  da. me  al- 
trove dette  ' in  generale  sul  Secondo  Libro  o F’otanie  di  Liut- 
prando. 

u Provvedè  Liulprando  ( prospeximus  ) , cioè  introdusse  il 
» nuovo  Dritto,  che  le  figliuole  d’un  Longobardo,  ammazzato 
» senza  lasciar  figliuoli  masclij , riscuotere  non  potessero  il  gui- 
» drigildo  intero  del  padre,  ma  una  sola  roctè:  il  rimanente 
» si  riserbo  alla  Corte  del  Re.  lu  tal  modo  v’era  una  speranza 
» di  lucro  per  questa,  od  una  specie  di  compenso  alle  perdite 
» fatte  coll’ essersi  permesso  l’uso  del  testamento  per  l'anima  ». 

» Volle  in  oltre  Liul[>rando  , che  con  nuovo  rito  si  potessero 
» dare  i servi  e le  serve  al  Ile,  il  quale  avesse  potestà  di  li- 
» berarli  per  mano  de’Sacerdoti  dinanzi  al  Sacro  Altare:  in  tal 
Il  caso  i servi  doveansi  tenere  f ut/ reali , ma  seuzu  le  quat- 

u tro  vie  ». 


1 Discorso  de'  vinti  Konuini , S-  CXX. 

NUMERO  CCCCXVIII. 

Memoria  del  ristabilimento  della  Badia  di  Montecasino 
per  opera  di  Peironace , Bresciano. 

Anno  718.  in  circa  (1). 

( Dall'Abbate  Autperto  (2)  e da  Paolo  Diacono  ,3)  ). 

I.  (Aulperlo], 

Divina  revelalione  compubi  venerabiles  Palres  (1’au).>, 
Taso,  Tato  S.  Vincbntu  ad  Voltuhndm  {Vedi  prec.  Nuin. 


(i)  Di  questa  data  Pèdi  le  seguenti  Note. 

(a)  Autberti  Abbatis  , Vita  SS.  Patrura  Paldonis  , Tatouis  et 
Tasoiii  , in  Chronieo  Volturncnsi , Apud  Muratori , Scrip.  Rer. 
lial.  Tom  1.  Part  I.  pag.  35i.  (A. 

(3)  Palili  Diaconi,  De  Ocstis  Laiigobardorum,  Lib.Vi.  Gap  40. 
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369)),  ut  Monasteriuni  B.  fiBNBDiCTi  apud  Casindh.;.. 
quod  a Lahgobahdis  fuerat  destructum , suo  studio  et  la- 
bore reaediCcarent , suosque  Monachos  ibi  fuercnt  habi- 

tare quod  quidem  Sancii  Palres  vigilanti  studio 

perfccerunt. . . .Pbtrohace,  qui  de  Brixia  adveniens  ora- 
tionis  gratia  idem  Monasterium  ascendens,  ca,  quae  Dei 

servi  egerant,  viderat  (1) Idem  Pethokak  electione 

istorum  Sanctorum  Palrum  constitutus  est  Abbas 

II.  {Paolo  Diacono). 

Circa  haec  tempora  Pbtronax,  civis  Brixianae  urbis  (2), 


(i)  Petronace. . . .qui  viderat.  Seguo  senza  più  l’ opinioni  del 
Muratori  * e del  Di  Meo  collocando  nel  718  ad  un  bel  circa 
l’arrivo  dì  Petronace  in  Monte  Casino,  e gli  aiuti  prestati  alla 
riedificazione  del  Monastero  da’Monaci  del  Volturno.  Indarno 
r&sscmani  volle  dubitare,  che  ciò  fosse  avvenuto  verso  l’anno 
7 j8;  affermando,  che  il  Cronista  del  Volturno  non  meritava  fede, 
perchè  Scritture  dell’ undeciino  secolo.  Sì,  rispose  il  Di  Meo  : 
ma  il  Cronista  nella  sua  Cronica  inserì  per  l’appunto  le  parole 
d’Autpertu,  lodate  da  Paolo  Diacono,  intorno  a quella  riedifi- 
caziune.  Dell’Opere  .d’Autbcrto,  Abate  del  Volturno,  si  leggano 
il  Mabillou  ’ ed  il  Tirabosebi  A 

(a)  Civis  Brixianae  urbis.  Ecco  i cittadini  Romani  del  Re- 
gno Longobardo;  ed  uno  di  questi  è Petronace.  Cosi  affermar  suole 
un  qualche  Libro  ; c massimamente  un’Opera  Tedesca  dell’  He- 
gel sull’  Italia  ; se  mi  fu  riferita  fedelmente  la  sua  opinione. 
Fummi  altresì  narrato,  che  il  Signor  Hegel  mi  biasima  in  un 
suo  lavoro,  che  io  non  intenda  il  Tedesco;  se  I’  intendessi  , 
potrei  meglio  intendere  la  Storia  italiana.  Giustissimo  sarebbe  il 
rimprovero,  se  io  volessi  pigliare  a scrivere  le  Storie  dell'  A- 

1 Muratori,  Annali,  Anno  718. 
ì Di  Meo,  Annali , II.  2C3.  sotto  il  718. 

3 Mabillon , Annal.  Bencd.  Tom.  II.  Gap.  71.  93. 

4 Tiraboschi,  Storia  della  Letteratura  Italiana,  Tomo  111.  Parlali.  Libro  11. 
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divino  amore  compunctus  Romam  venite  hortatuque  lune 
Gregomi  Aposlolìcae  sedis  Pape,  Gassinch  Caslrum  per- 
veniens,  ibi  cum  alìquìbus  simplicibus  viris^  jam  ante 
rcsideiilìbus,  habìtare  coepit,  qui  eundem  venerabilem  vi- 

rum  Pbtronacem  sibi  seniorem  instituerunt Mona- 

sterium  vero  Beali  Vincentu  Martyris , quod  juxta  Vol- 
turni fontem  situm  est , et  nunc  magna  Copgregatione 
refulget,  a tribus  nobiiibus  fratrìbus , hoc  est,  Tato  , Taso 
et  Paldo  , jam  lune  aedìficatum , sicut  viri  eruditmimi 
Autberti  ejusdem  Monastcrìi  Abbatis  in  volumine  , quod 
de  hac  re  composuit,  scripta  sigoiOcant 


tomagria  odierna;  ma  poiché  scrivo  quelle  d'ilalia,  uso  di  ricor- 
rere alle  sorgcnli , ben  io  posso  studiarle  iv*i  come  ogni  altro;  e 
se  non  intendo  il  Tedesco  d’oggidl  , non  per  questo  mi  si  toglie 
di  potermi  a quelle  accostare.  Laonde  non  mi  la  mesiiori  nè  di 
Coincnii  nè  di  (xuncntalori  per  toccar  con  niuno,  che  Paolo  Dia- 
cono l’avelia  di  Petionacc  , come  d’un  cittadino,  si,  di  Brescia, 
ma  non  Romano  ; e che  ben  potò  quel  ristoratore  di  Moiitccasino 
essere  Longobardo,  come  Longobardi  erano  un  si  gran  nuineio 
di  Monaci  dclPctà  sua. 

Già  ciUadini  di  Brescia  parlai  nel  registrar  una  Lettera 
di  kSan  Gregorio  intorno  ad  essi  ( Vedi  prec.  Num.  119  ),  mo- 
strando che  non  erano  cittadini  liomani  agli  ocebj  dc’Longobar- 
di;  ma  che  cittadini  Romani  erano  c dovevano  essere  a giudizio 
«li  San  Gregorio  , (£uaniuii([ue  lusserò  stati  parte  Lonf^ohardiz- 
z\iti  c parte  ridotti  nella  servila  c wc\\^ ^éldionato  da’ Barbari. 
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NUMERO  CCCCXDC. 


Epitaffio  (T  Audoaìdo  Duca,  seppellito  in  Santa  Maria 
alle  Pertiche  in  Pavia  (1). 

Anno  718?  Luglio  7. 

( Dal  Muratori  (1)  ). 

san  REGI  BUS  LIGURIAE  DUCATUM  TEfiUIT  AUDAX 
AUDOALD(3)  ARMlPOTENS,CL\RLS  NATALIBUS  ORTUS, 
VICTRIX  CUJUS  DEXTER  SUBEGIT  NAVITER  TIOSTES 
FINITIMOS  (4),  ET  CUNCTOS  LATE  LONG  EQUE 

DEGENTES  y 

BELLIGERAS  DOMAVIT  ACIES  , ET  MOSTI  LIA  CA- 
STRA (5) 

MAXIMA  CUM  LAUDE  PROSTRAVIT  DIDIMUS  ISTE , 
CUJUS  HIC  EST  CORPUS  HUJUS  SUB  TEGMUNE  CAUTIS. 

I 

Più  sotto  si  leggono  quest*  altre  paróle 

LATE  ÀT  NON  FAMA  SILET  , VULGATIS  FAMA 

TRIUMPHIS  y 

QUAE  VIVUM  , QUALIS  FUERIT  , QUANTUSQUE  PER 

URBEM(G) 

INNOTUIT,  LAURIGERUM  ET  VIRTUS  BELLICA 

DUCEM  ; 

SEXIES  QUI  DENIS  PERACTIS  CIRCITER  ANMS  (7) 
SPIRITUM  AD  AETERA  MISIT,  ET  MEMBRA  SEPULCRO 
IIUMANDA  DEDIT,  PRIMA  CUM  INDICXIO  ESSET 
DIE.NON^VRUM  JULIARUM,  FERIA  QUINTA  (8). 

■ ■ ■■  ■ j 9 — ; 7^ 

(1)  S.  Maria  alle  Perliche  , fabbricata  dalla  Rcina  Rodclin- 

da  y moglie  di  Bcrtarido.  * 

(2)  Ivi  era  V Iscrizione  , copiata  c posta  in  luce  dai  Mura- 
tori * nella  sua  gioventù.  Distrutta  quella  Chiesa  , tal  Epitaffio, 
per  attestalo  del  Rubolini  passò  nella  Raccolta  de’ Marmi  nel 
Palazzo  Malaspina  in  Pavia. 

1 Muratori,  Antichilà  Estensi,  I.  74.  (A.  1717). 

2 Robolini,  Memorie  di  Pavia,  I.  Npla  (2).  (A.  1823).  . 
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(3)  Sub  Regibus  Liguriae  Ducatum  tenuit  audax  Audo- 
ald.  11  P>  Berretta  Don  tardò  a voler  con  questa  Iscrizione  con- 
fortare i suoi  pensamenti  sulle  varie  qualità  de’  Duchi  Longo- 
bardi ; gli  uni  in  Regno  et  de  Regno  ; gli  altri  in  Regno,  non 
de  Regno  : i primi  , cioè , Duchi  d’  una  qualche  sola  città  ; 
d’  un’intera  Provincia  gli  altri,  nella  quale  v’erano  molte  Gttà, 
e ciascuna  di  queste  vedeasi  governala  da  uno  di  si  fatti  Duchi. 
A giudizio  del  Berretta  •,  fu  Audoald  un  Duca  Provinciale  della 
Liguria  Marittima  , dalla  Magra  fino  al  Varo , c sedette  in  To- 
rino : ciò  che  piacque  genericamente  a Scipione  MaOfei  * ; ma  il 
Durandi  * s’oppose  per  un  verso  , ed  il  Hizzelti  * ( e’  ristampò 
rEpiufilo  d’ Audoald  ) per  l’altro;  quegli  volendo,  che  Audoald 
fosse  stalo  Duca  in  Pavia  od  in  Milano,  sub  liegibus , ovvero 
solio  il  dominio  de’ Re  ; questi,  credendolo  un  Duca  di  Firenze, 
lo  dirò  , dopo  alquante  Note  , le  mie  Congetture  intorno  ad 
Auduald. 

(4)  Subegit  naviter  hosles  Finitimos.  Si  noli  la  parola  Fi- 
nitimi, per  avvalersene  or  ora. 

(5)  Late  longeque  degentes  Belli gerns  domavit  acies , et  ho- 
stilla  castra.  Si  notino  quest’  altre  con  lo  stesso  fine. 

(6)  Per  Urbem.  Qual  fu  mai  questa  città? 

(7)  Sexies  qui  denis  peractis  circiter  annis.  Auduald  mori 
dunque  d’  anni  circa  i sessanta. 

(8)  Prima Indiclio die  Nonarun  luliarum  , Feria 

quinta.  Su  questa  data  cadono  tutte  le  difficoltà  ; che  non  si 
possono  discioglicrc  senza  sospettare  d’  esser  corso  un  errore  o 
sulla  Feria  quinta  o sulle  None  ; ossia  sul  sette  Luglio. 
Cresce  la  difficoltà  , osservandosi , che  tutte  queste  date  sono 
scritte  alla  distesa  con  leller?  nell’ Epitaffio;  dalle  quali  date 
risulta,  che  Audoaldo  mori  nel  Giovedì  7.  Luglio  718  j poiché 
non  in  altro  anno  il  sette  di  Luglio  cadde  fino  al  7C3  in  un 
Giovedì:  essendo  sUla  la  Pasqua  del  718  a’ 27  di  Marzo. 

t Berretta , Tataila  Cborograpbica  Italiae , Col.  XXXVIll.  {A.  1727). 

Maflci,  Verona  illustrata,  Lib.  X.  pag.  525.  (A.  1732). 

3 Durandi,  Cacciatori  Ponentini,  pag.  95,  96.  (A.  1773). 

4 Pizietti,  Anlich.  Toscano,  II.  305-309.  (A.1781). 
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CONGETTURE  INTORNO  AD  AUDUALD,  DUCA  DI  LIGURIA. 

Ma  quali  nemici  e confinanti  c lontani  ; quali  schiere  av- 
verse potè  Audual<l  vincere  in  ampie  non  che  in  remote  re- 
gioni l Ove  acquistò  tanti  allori  {Jaur,geruni)  ed  una  si  gran 
fama  in  guerra?  11  Muratori  non  si  rivolse  a cercar  iiiuiia  di 
tali  qualilò  , che  pur  voleano  cercarsi  : lietissimo  , com’  egli 
narra  di  se,  per  aver  udito  ricnnlare  un  Audoaldo  , Duca  , 
nella  Sentenza  Liutprandea  del  716  *.  Nè  il  Muratori  diè  fiato 
d’ aver  letto  le  gravi  projrostc  del  suo  amico  il  P.  Berretta  in- 
torno al  Ducato  del  misterioso  Auduald, 

Ma  bene  laeopo  DuranJi  notò  contro  il  P.  Berretta  , che  non 
fuvvi  giammai  un  Duc.ato  proprio  della  Liguria  Marittima  ; clic 
Pavia  c Milano  apparteneano  alla  Mediterranea  o Traspadann 
Liguria  nc’  tempi  Longobardi  ; c che  perciò  Auduald  , essendo 
stato  seppellito  in  Pavia  , resse  verso  questa  parte  d’ Italia  i 
freni  del  suo  Ducalo.  Con  maggior  sagacia  il  Pizzctti  negò , che 
prima  del  718  avesse  ^lotuto  Audualdo  cingere  il  capo  di  tanti 
allori  , non  essendovi  state  guerre  d’  alcuna  sorta  ; che  perciò 
Auduald  fu  Capitano  di  Liutprando  nella  conquista  dell’  Esar- 
cato sopra  i Romani , ossia  Greci  ; e clic  non  egli  morì  nella 
Prima  Indizione  del  718,  ma  nella  Prima  Indizione  , ricorsa 
1’  anno  748.  Gaspare  Luigi  Odorico  * credette  per  lo  contrario  , 
senza  conoscere  o senza  nominare  il  Pizzctti , che  non  si  potesse 
affermar  nulla  di  certo  sui  tempo  della  morte  d’  Auduald. 

Togliendo  affatto  di  mezzo  l’anno  718  del  Muralori,  m’uni- 
sco all’ Odorico  nel  suo  desiderio  di  volerne  cercare  un  altro; 
e mi  stringo  ai  Pizzetti , dicendo  averlo  egli  trovato  nel  748. 
Auduald  , morto  sessagenario  nella  Prima  Indizione  del  748, 
avea  venti  sette  anni,  quando  c’  giudicava  , seduto  dopo  i Sa- 
cerdoti a fianco  del  Re  Liutprando  , nella  lite  tra  Siena  ed 
Arezzo.  Ma  l’Odorico  * ricusa  di  concedere  al  Muralori , che  non 
fuvvi  un  altro  DucaAuduald,  diverso  dal  Duca  Giudice  del7i3> 


1 Muratori,  Ant.  Med.  i£vi,  VI.  385-386. 

1)  Quis  illc  I Auduald  ) fnerit , nc  ulli  quidem  cnnJccturA  assequi  antea 
» potili.  Nnnc  palam  Ut  temporìbiu  Liutfraisdi  tìxU-sc,  eie.  ». 

2 Odorico,  Lettere  Ligustiche,  pag.  87-92.  Bassano  (A.  1792). 

3 Odorico  , (oc.  cit.  pag.  90-91. 
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In  quanto  al  Ducato  di  Liguria,  vana  è la  speranw  di  com* 
]irenderc  dall’Iscrizione  dove  questo  s’allargasse.  In  tal  marino 
bisogna  contentarsi  di  leggere  quelle  magnifiche  lodi,  alle  quali 
si  può  non  prestar  fede  intera , del  suo  Duca  j ma  nel  marmo 
stesso  v’iia  una  parola , su  cui  la  seguente  mia  congettura  si  fon- 
da, e che  non  potè  scolpirvisi  nc  per  caso  fortuito  nc  per  adu- 
lazione. Vo’dir  la  parola  dinotante  non  i confinanti  nemici,  ma 
si  quelli,  clic  spaziavansi  più  lungi  ; late  longeqtie  degentes. 

lu  non  giudico  essersi  ciò  detto  senza  un’  intenzione.  Veggo 
perciò  col  Pizzetti  , veggo  i Greci  dell’  Esarcato  ne’  confinanti 
co’ Longobardi  ; ma  il  Pizzetti  qui  si  fermò  senza  cercare  i ne- 
mici lontani  [Ipnge),  e questi  furono  gli  Arabi,  quando  invasero 
da  per  ogni  dove  (fate)  la  Provenza  , cd  il  RcLiutprando  andò 
in  soccorso  di  Carlo  Martello  nel  739  nella  Settima  Jnditione. 
Aiidiiuld  allora  dovè  conseguir  le  lodi,  che  leggonsi  nell’Iscri- 
zione. Sopravvisse  perciò  a Liutprando,  c mori  nella  Prima;  cioè 
nel  748  ; sepolto  in  Santa  Maria  alle  Pertiche. 

Ma  chi  sono  i Re  , de’quali  sì  parla  nell’  Iscrizione?  Sono, 
.senza  niuno  all'anno,  Liutprando  cd  Ildebrando,  che  regnavano 
insieme  quando  ì Longobardi  si  condussero  in  Provenza  nel  733. 
Or  ehi  vieta  di  congetturare  , che  allora  per  l’appunto  , suù 
Pegil/us  , si  fo-sse  voluto  premiare  il  valor  d’Audualdo  , giù 
Duce  dianzi  nell’  Arabica  guerra  , dandogli  reggere  una  Pro- 
vincia della  Liguria  , o Traspadana  o Marittima  che  fosse  ? 
Quest’opinione  mi  sembra  in  verità  piu  che  una  semplice  con- 
gettura. Chi  sarebbero  stat’  i Re  ? Tutt’  i Re  del  Regno  Lon- 
gobardo ? 

In  qualunque  ipotesi,  bisogna  corregger  la  Feria  quinta  nello 
Epitalho,  ponendone  un’altra  in  vece.  A chi  di  noi  non  occorre 
d’  errar  sovente  nel  giorno  preciso  di  qualunque  avvenimento 
della  nostra  vita?  Pochi  anni  fra  la  morie  d’Audualdo,  e la 
scoltura  dell’Iscrizione  bastarono  a generare  un  errore  lievissimo 
intorno  all’ultimo  giorno  di  lui.  Forse  ancora  l’Autor  dell’Lpi- 
taiho  scrisse  la  vera  Feria,  che  fu  Domenica,  cioè  la  Prima, 
caduta  se  ben  computai , nel  7 Luglio  748;  ma  errò  l’ Inciso- 
re , leggendo  V nella  scheda  in  vece  di  I:  jkjì  scolpi  Quinta 
per  intero. 

Dopo  tali  Osservazioni  e’ diventa  inutile  d’andar  abbacando 
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intorno  al  udì  Regiòus , e di  scorgervi  col  Durandi  un’  allu- 
sione al  dominio  de’  Re  Longobardi  sopra  i Duchi  nella  Ligu- 
ria. Per  dritto , se  non  per  fatto , que’  Re  avevano  la  maggio- 
rama  eziandio  su’  Duchi  di  Spoleto  e di  Benevento  : ma  il  ri- 
cordare questa  maggioranza  in  un’  EpitalEo  , ad  altro  non  sa- 
rebbe riuscito  se  non  a menomarla. 

NU!«ERO  CCCCXX. 

Donazione  di  Romoaldo , Duca  di  Benevento , a Deusdedit, 

Abate  di  S.  Giovami  verso  Alife  ; non  di  Montecatino. 

Anno  718.  Ottobre. 

( Dal  P.  Oattola  (1)  ). 

In  nomine  sommi  Dei  Eterni , aqoe  iilii  ejus  domini 
nostri  Jeso  CnaiSTi,  Sanctoque  Spibittji.  Nos  denique  do- 
minus  Romoald  Tir  glorìosissimns  , et  eximios  Dax  gen- 
tis  Langobardorum. 

CoNCESsnics  vobis  Decsdedi  venerabili  Abbati  montis  Ca- 
sini (2),  et  in  Monasterio  S.  BE.NEDicn  confessori  Cbristi, 

(i)  11  P.  Abate  della  Noce  * trovò  la  Copia  di  questo  Diplo- 
ma inserita  nel  Registro  (Nuni.  igS.  fol.  85.  a tergo)  di  Pietro, 
Diacono  Gisincsc;  poscia  il  P.  Gattola  ^ pubblicolla  per  le  stam- 
pe ; dotti  cd  ingenui  Casinesi. 

(a)  Deusdedi  venertibili  Abbati  Monda  Casini.  Ma  nel  718 
non  erasi  ristorato  pressocchè  ancora  la  Badia  Casinese  da  Pe- 
tronace  ( f^edi  prcc,  Nuoti.  419  ),  il  quale  poscia  governolla  per 
più  di  trentanni.  Fatto  sta,  che  l’Indizione  li.*,  segnata  in  let- 
tere nel  presente  Diploma  di  Romoaldo,  non  potea  stare  con  alcu- 
no de’  dodici  anni  di  vita  rimasti  a quel  Duca  dopo  averlo  fatto 
spedire  nel  718.  Perciò  il  Gattola  si  volse  a Deusdedit,  Abate 
veramente  di  Montecasino  dall’8aS  all’833,  ricordando  i racconti 
di  Leone  Ostiense’,  che  Sicone,  Principe  di  Benevento  c con- 

1 Angeli  de  Nuce  , Nota  (1)  Ad  Caput  22.  Lib.  I.  Leouis  Ostiensis;  Apud 
Muratori , Scrip.  Rer.  Ital.  IV.  296.  (A.  1723). 

2 Erasmi  Gatlulae , Ad  Historiam  Abbatiae  Castnensis  Accessiones,  1. 32. 
Venetiis  (A.  1734). 

2 Leoni!  Ctetiensis , Chronic.  S.  Uonast.  Casinensis,  I.ib.  I.  Cap.  22. 

III.  18 
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in  quo  sacratissimum  corpus  ejus  humalam  est,  hoc  est 
territorio  nostro , in  loco , qui  nominatur  fluvio  Lauro 

temporaneo  di  quel  Deoadedii,  dooogli  le  terre  pouedute  dal  Pa> 
lauo  Beneventano  aul  Lauro:  indi  pretese,  che  il  Copista  er- 
rato avesse  nel  Registro,  ponendo  Romoaldo  Duca  , ed  e’  dovea 
metter  il  Prìncipe  Sicone. 

Qui  sarse  con  molto  ingegno  il  Di  Meo  contro  alGattola, 
notando,  che  mentre  durarono  i sei  anni  del  Principato  dì  Si- 
cone in  Benevento  e delPAbbaziale  governo  di  Deusdedit  in  Mon- 
tecasino,  mai  non  ricorse  del  pari  la  Seconda  Indizione:  il  Di- 
ploma essersi  dato  per  comandamento  del  Duca  da  Persio,  sue 
yicedomino  e Referendario  , e fatto  scrìvere  dal  Notare  Grau- 
sone  : i quali  due  nomi  a’  incontrano  con  tanta  frequenu  ne’  Di- 
plomi Romoaldini.  Concluse  il  Di  Meo,  che  Deusdedit  dell'in- 
dizione Seconda,  ricaduta  nel  718,  fu  Abate  d’un  Monastero, 
detto  di  San  Giovanni  verso  Alifiv  e che  questo  Deusdedit  ap- 
parisce dappoi  nel  748  in  una  Carta  della  Cronica  di  Santa  So- 
£a.  Tal  Carta  con  altra  simile , ov’  egli  i nominato , si  regi- 
strerà da  me  nel  suo  luogo. 

Tutto  concorre  a persuaderci , ni  io  dissento  in  alcuna  guisa, 
della  verità  esposta  dal  Di  Meo.  Pur  e’  può  sembrar  duro,  che 
due  volte  ti  nomini  qni  Deusdedit , si  come  Abate  di  Monte- 
casino  , e non  di  San  Giovanni  d’Alifi.  Ma  il  nodo  i facile  a 
sciogliere  ; ciò  che  avrebbe  di  leggieri  fatto  lo  stesso  Di  Meo,  se 
non  si  fosse  adirato  verso  il  Gattola  , com’  è suo  costume  verso 
chiunque  prenda  egli  a combattere.  Imperciocché  ben  poterono 
le  cote,  donate  sul  Lauro  dopo  1’  8a3  dal  Principe  Sicone  a 
Deusdedit  di  Montecasino , esser  diverse  da  quelle  poste  sul  me- 
desimo fiume  , delle  quali  era  stato  il  Duca  Romoaldo  gene- 
roso in  prò  del  piix  antico  Deusdedit,  Abbate  di  S.  Giovanni 
Alifano. 

lo  credo  nondimeno,  che  le  terre  dei  718  sol  Lauro  acquista- 
ronsi  da  Montecasino  fra  quelle , di  cui  a suo  tempo  s’ascolterà 
esservi  stata  controversia  nel  745-,  acquisiaronsi,  dico,  in  virtit 
di  convenzione  fra  Deusdedit,  Abate  vivo  tuttora  di  San  Giovanni, 

1 Di  Meo , Annali , II.  283. 
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e(  fine  posila  per  ipso  flavio,  et  usque  in  via  Brdtini  , 


e Gisalberto  , Monaco  Casinese.  Per  rfletto  della  quale,  il  Diplo- 
ma Romoaldiiio  del  718  passò  nel  746  in  balla  de’ Casinesi.  Or, 
poiché  un  errore  intorno  alla  Seconda  Indizione  si  commise  cer- 
tamente nel  Registro  di  Pietro  Diacono,  non  essendo  essa  venuta 
mai  dall’8a8  all’  833  , può  agevolmente  assolversi  da  tal  colpa 
il  Copista , ma  per  gravarlo  d’un  fallo  pili  leggiero  c naturale: 
d’aver,  cioè,  con  troppa  fretta  creduto,  che  il  Deuadedit  del 
718,  cioè  l’Abate  di  S.  Giovanni  Alifano , fosse  non  altri,  se 
non  il  Deusdedit,  Abate  Casinese  dell’8a8.  In  tal  guisa  l’Autore 
od  il  Copiator  del  Registro  avrà  giudicato  d’aversi  a compendiare 
i fatti  avvenuti  fra  il  718  e l’8a8;  od  avrà  forse  confuso  nella 
sua  mente  i due  Deusdedit,  tenendoli  per  un  solo  Abbate,  al 
quale  fosse  toccato  in  sorte  d’aver  le  medesime  terre.  .. 

Una  seconda  supposizione.  Potè  il  Principe  Sicone  confermare 
in  favore  di  Deusdedit,  Abate  di  Montecasino , i doni  fatti  dal 
Duca  Romoaldo  nel  718  all’ Alifano  Abate  Deusdedit;  laonde 
l’Autore  di  quel  Registro,  che  domandasi  di  Pietro  Diacono, 
ebbe  a riputar  lecito  cd  utile  il  ridurre  ad  un  solo  i due  Diplo- 
mi , con  la  sola  menzione  del  primitivo  e del  veramente  necessa- 
rio ; soggiungendovi  eziandio  alcuni  parlari  ed  abjuante  furmole 
del  Siconiano.  A tal  sospetto  mi  sospinge  il  considerare  da  un 
lato,  quanto  sarebbe  riuscito  diffìcile  ad  un  impostore  de’ seguenti 
secoli  aver  notizie  di  Persio  e di  Grausoiie  , Officiali  del  Duca 
Romoaldo  ; dall’  altro , il  vedere  che  lo  stile  del  presente  Di- 
ploma non  somiglia  moltissimo  a quello,  da  noi  si  conosciuto  per 
la  Cronica  di  Santa  Sofìa  , di  Persio  e di  Gransone.  Se  vera- 
mente i Diplomi  furono  due  , il  Compendio  in  un  solo  dovè 
ridursi  ad  effetto  anche  prima  di  Leone  Ostiense. 

L’  Abbate  della  Moce  con  rara  modestia  e con  amabil  can- 
dore conclude;  » Nolui  baec  praeteriens  abscondere  ; qiind,  >i 
n inscitiam  aperit  meam  , aperit  et  fidem  ».  > * 

Trattandosi  di  Sunti  e di  Compend)  delle  Carte  antiche  ne- 
gli Archivi  , si  va  esposti  sovente  ad  alcune  singolari  iudifìca- 
zioni,  da  una  delle  quali  sembra  essere  stato  sorpreso  nn  grande 
uomo.  Parlo  di  Ludovico  Antonio  Muratori  ( Vedi  l’Istromcnto 
Lucchese  di  Pertuald  del  731  nel  scg.  Niun.  4<3a  ). 

* 
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et  fine  Fara,  et  «Sifue  in  lacu  Rovio,  et  Bot.tcrara  (1), 
et  fine  Mahdra  Gurbdli  , et  fine  Capihna  , et  fine  supra- 
scripto  flavio,  qui  fuit  ipso  territorio  sub  acciouc  Trisisi 
Gaslaldei  nostro  quatinus  ab  hodìerna  die  in  perpeluum 
habeatis  , et  possideatis  tam  vos  qui  supra  Dedsdedi  ve- 
nerabili Abbati  monaslerii  montis  CAsmi,  quaoi  et  sucees- 
sores  vestros , qui  in  prefato  monasterio  S.  Benedicti  de- 
servire visi  fuerint,  ut  a nulla  parva  magnaque  persona 
videlicet  Pkincbps,  Dcx,  Comes,  Marchio  (2),  Vice  Comes, 


( 1 ) Pluvio  Lauro . , . Pia  Rrutini . . . .Farti ....  Lacu  Ru  vio, 
Bullurara. 

— Pia  Brutina.  Volesse  mai  dir  Àpruliua?  L’  asserirei  con 
più  franchezza  , se  fossi  ben  persuaso  , che  il  Castrum  /Ipnt- 
tii  di  San  Gregorio  (Pedi  prec.  Num.  :i33.  aSo.  a5i)  avesse  dato 
il  nome  fin  dal  718  all’ampia  regione , chiamata  presso  noi  de- 
gli Abruzzi. 

— Ruvii  ei  Bullurara. . . Mandra  CorbuU. . . Capitini.  Tutti 
questi  luoghi  ed  il  Lago  Ruvio  appartengono  con  altri  nomi 
oggidì  al  territorio  di  Volturara , Città  Vescovile  dell’  odierna 
Provincia  di  Capitanata  : della  qual  Oiicsa  reggasi  1’  Uglielli. 

— Fara.  Le  Fare,  ossia  le  generazioni  c famiglie , ricordate 
nell’  Editto  di  Rolari , coltivavano  un  qualche  fondo  , che  poi, 
ritenendo  le  memorie  de’  primi  abitatori  col  nome  stesso  di 
Fara  , divenivano  col  tcnqx)  Villaggi  e Castelli. 

— Bullurara  o Potlurara.  Gli  Appennini  separavano  il  terri- 
torio d’Alife,  ov’era  il  Monastero  di  San  Giovanni , da  quello 
dell’ odierna  Volturara,  posta  nella  Daunia  , c diversa  daU’allra 
degl’  Irpini,  ove  nacque  il  dotto  Alessandro  Di  Meo.  In  tal  gui- 
sa, la  Daunica  Volturara  trovavasi  alle  spalle  d’Alifi;  e senza  i 
MoAti , sarebbe  stata  breve  la  distanza  in  linea  retta. 

(2)  Frinceps Marchio.  In  questo  gran  cninulo  di  titoli, 

e massimamente  nel  titolo  di  Frinceps , non  posso  non  iscor- 
gere  la  liceuza  d’alcuni  Copisti  e Compilatori  di  Cartolar/  Mo- 
nastici dell’ undecimo  e duodecimo  secolo.  Sovente  compendia- 
vano, e sovente  supplivano  del  loro  , quando  e’  non  intendevano 


Digilized  by  Google 


277 

Gastaldecs,  JrDEX,  Exactor,  neque  a nullo  quompiam 
hominem  nullam  habeatis  aliquando  aiiquam  queslionem 
vel  contradiccionem , sed  pcrpeluis  temporibus  per  hunc 
nostrum  firmissimum  praeceptum  securitur,  et  firmiter 
habere  , et  possidere  ad  utilitatcm  praescripti  monasterii 
valeatis  ipsi  pracnumìnatis  tcrris,  qualiter  superius  perfi- 
nes  dcclarata  sunt , et  cum  omnibus  ibi  intro  babentibus 
subtus  et  super,  et  cum  viis  suis  ibidem  intrandi,  et 
exeundi , et  cum  montibus,  planis,  campis,  silvis,  aquìs, 
molendiiiis,  planis,  pascuis,  atque  paludibus,  terris  culti$,et 
ìncultis , omnia , et  in  omnibus , qualiter  finis  declaratus 
est  concessimus  in  praescripto  monasterio , et  ejus  recto- 
ribus  atque  custodibus  ad  faciendum  de  ea  omnia  quae 
eis  placucrìt. 

Si  quis  autem  quod  non  optamus  nefario  ausu  prae- 
sumpscrit  bue , quod  ad  laudcm  Dei  prò  stabilitate  jam- 
dicti  monasteri!  concessac  sunt  contradicere , vel  quodli- 
bet  modo  aliam  contrariam  inde  ingerere  , sciat  se  com- 
positurum  aurì  purissimi  libras  quingentas  , medietatem 
Camerae  nostrae,  et  medietatem  praefati  monasterii. 

Qcoi)  vero  praeceptum  concessionis  ex  jussiouc  supra> 
scriptae  potestatis  dictavi  ego  Pebsios  vice*  Domini  , et 
referende  tibi  Grausoni  notario  scribende. 


in  un  Originale  aulico  una  o più  parole,  corrose  o guaste  dal 
tempo.  MirabiI  cosa  intanto , clic  il  Di  Meo  non  avesse  dato  per 
falso  interamente,  c per  una  Monacale  impostura  questo  Diplo- 
ma Roinoaldiuo!  Il  Muratori  non  avrebbe  omesso  di  sentenziarlo 
come  tale  jicr  la  parola  Marchio-,  ma  e’  non  conosceva  le  nuove 
Leggi  del  Codice  Cuvcnse  , promulgate  nel  746  dal  Re  Rachis, 
dove  odonsi  rammentare  le  Marche.  V’erano  perciò  i Sovrain- 
tcndenti  alle  Marche  nel  718  j detti  fin  d'allora  AJai-chionea\ 
ma  privi  de’ grandi  splendori,  che  da  essi  vcuucrsi  acquistando 
sotto  i Carolingi. 
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Acro  io  Gualdo  ad  Bifebno  (i)  in  palacio  mense  Oc(o- 
brio  indicione  sccunda  feliciter. 

(i)  In  Gualdo  ad  Bifemum.  Nel  busco,  cioè,  sul  fiume 
Bilèrno.  Data  non  priva  di  singolarità. 

NUMERO  CCCCXXI. 

Ttlesptriano,  Vetcooo  di  Lucca,  concede  all’Accolilo  Maurino, 
la  Chiesa  di  San  Prospero  d’Anlraecoli. 

Anno  718.  Dicembre. 

( Dal  Bcrtini  (I)  ). 

-j*  In  nomine  Domini  Dei  nostri.  Jhesd  Cmristi.  Re- 
gnante. Domno  nostro  Liutpra.nd  : Viro  exccilenlissinius. 
Regc.  Anno.  Regni  ejus  septimo.  Mense  Decembrio  : per 
lodictionem.  sectinda.  feliciter. 

Venbbabilis  Telespiuanus  gratta  Dei  Episcopus. . . M.au- 
BINO  venerabilis  Acolatus  famulo,  et  sercienli  suo  (2)  per- 
petuam  salutem.  Quoniani  beneserventium  opsequiu.  di- 
gnum  scraper  remunerationem  sublevare,  deveator.  et  mer- 


(i)  Il  Berlini  * trasse  per  intero  dall'  Archivio  .\rcivescovilc 
di  Lucca  N.  i)  si  fatto  Documento  ^ di  cui  Muratori  * aveva 
dato  alcuni  cenni , ma  solo  per  rilevare  la  barbarie  dello  stile 
cosi  degli  Ecclesiastici  come  anche  de’ Vescovi  nell’  ottavo  se- 
colo. Brevi  considerazioni  vi  premise  anche  il  Berlini 

(a)  Famulo  tl  servienti iuo.  Che  vuol  dire?  L’Accolito  Mau- 
rino era  stato  egli  servo  del  Vescovo  , e manomesso  da  lui  ? 
Non  sembra  *,  nè  sospettollo  il  Berlini  ; ma , in  quella  più  che 
barbarica  Latinità  di  Talcsperiano,  famulo  vuol  dire  un  uomo 
ossequioso  al  Vescovo,  c diligente  ne’servigj  della  Chiesa. 

1 Berlini , Memurìo  di  Lucca , ec.  Tom.  IV.  Pari.  1.*  Appendice,  p.Co.CG. 

2 Muratori , A.  M.  .£vi.  II.  lOM.  (A.1739|. 

3 Bcrtini,  he.  cit.  pag.  306. 
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cidis  meriti  vacua  esset  non  divet.  ideoque  prò  fidelibua 
eccleaiasticis  aervitiis.  tuia  quibus  nobis  placire.  cotidie 

atudis.  nus  prò  remuaerati libi  atque  firmamus  ia 

ti  Bassilica  Beati  Sancti  Pbosperi  Mabthebis.  sita  in  loco 
qui  dicitur.  htracule  (1).  cum  omoiboa  ribus  vel  oGciis.  ad 
ipsam  Eccleaiam  pertÌDeutibua  aicot  jam  antea  a bone  me- 
morie qd.  Marino  Genitori  tuo  cesseratnus  (2). 

Et  modo  tivi  per  nostrum  iscriptum  in  ti  firmamus. 
ut  quamdiu  Ubi  Dominua  vitam  cumcesaerel.  tu  supradi- 

cte  Madrine,  ipsam  Baailicam  cum et  poasedire. 

diveaa. 

Et  nullus  Ubi  Episcopus.  aut  Sacerdna  aliqua  sub  in- 
troducUonem  aut  preposilionem  Tacere  aveas  licentiam  nisi 
qualiter  U actum  fiieret  Set  liceat  ti  semper  in  serbiUo 
ejusdem  BassiJice  mure  (tnore)  eccleaiasUco  vivere  et  fruere. 
omnis  ria  (ret).  at  eadem  Bassilica  perUnenUs.  nec  aliquia 
Uvi  quasi  cunsora  aut  aocins.  fieri  posset  aut  faciator. 

Unds  Uvi  prome tionia  nostre  pagina,  fieri  ele- 

gimus.  et  Dbosdbdi  Venerabilis  Lectori  nostro  iscrivere 
jus. . . in  qua  etiam  propriis  manibus.  nostris  subscripsi- 
mus  et  Sacerdotis  nostrus  aubviscrìvere  cumrogavimus. 
Hactum  Luca  per  indictione  suprascrìpta  feliciter. 

Ego  Talbsperianus  umilia  Episcopus  uhic  cartule.  do- 

naUonis  facta'  in  famulo  me propria  manus  mea 

sumiscrìpsi. 


(i)  Jntracule.  Autraccoli , paese  non  lontano  dalla  cilli  di 
Luc4.  ^ 

(a)  Marino  Genitura  tuo  cesseramus.  Sembra,  che  cosini 
fosse  per  vedovanza  passalo  negli  Ordini  Ecclesiastici. 
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Ego  Waiprakd.  in  Dei  nomine  Episeopus  (ì)l  in  hanc 
cartola  donationis  facta  in  IHaciiino  a Domno  Talesperìano 
anticessori  meo.  post  eas  milu  relecta  est.  cum  consenso 
de  Saccrdolis  proprias  manus  mea  suscrìbsi  et  conGronavi. 

Ego  Tbepikcttis.  Arcidiaconus  ex  jussione  Dumni  Wal- 
prand  Episcopi  uhic  cariale  donationis  facta  in  Maubiko 
prtAitero  propria  mano  mea  suscripsi. 

Ego  TnBosEuri  Diaconus,  ex  jussione  Domni  Wal- 
PBAND  Episcopi  uhic  Cariale  donationis.  facta  in  Maobino. 
pre^itero  propria  manus  mea  subscripsi. 

Ego  Silvebat  Presbiler  ex  jussione  Domni  Walbhand 
Episcopi  uhic  carlole  donationis  facU  in  Macwso  Presti- 
taro  propria  manus  mea  subscripsi. 

Ego  OsPRARDUS  Diaconus  ex  autentico  exmpìavi  nec 
plus,  addedi  nec  menime  scribsi. 


(0  Ego  ìf  alprand....  Epmcopus.  Dopo  alqiiaiiti  anni,  essen- 
do il  Vejcovo  Talcspcriano  mono,  e divenuto  Prete  l’Accolito 
Maurino,  il  novello  Vescovo  Walprando  confermò  a costui  la 
concessione  di  S.Prospero  d’Antraccoli.  Questi  è quel  Walprando, 
Vescovo  di  Lucca  , del  quale  si  riferirà  il  testamento  scriuo 
allorché  dal  Re  Astolfo  gli  fu  imposto  di  raggiungerlo  nell’eser- 
cito. E Walprando  attualmente  vcl  raggiunse.  Di  tal  fallo  ed  il 
Piiietti  cd  il  Berlini  vollero  indagar  la  cagione,  cercando  se  ve- 
ramente gli  Ecclesiastici  andavano  a combattere  sotto  i Re  Lon- 
gobardi ; ciò  che  nella  Storia  de’Franchi  s’ascolu  essere  avve. 
nulo  non  di  rado.  Anche  io  m’ ingegnerò  di  chiarir  questi  usi, 
cotanto  alieni  de’  nostri  ; quantunque  non  si  voglia  dimenticare 
un  Bernardo  Vescovo  di  Munsier,  che  mollo  guerreggiò  (n 
Alemagna , sou  corsi  appena  due  secoli. 


/ 


f 

/ 
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(Anno  758  Gen.  1.) 

•{-  Noditia  facio  Ego  Pbredbo  in  Dei  nomine  Episco- 
pos  qualiter  atduxerunt  Maorino  virio  presbiteri  cartula 
donadionis  de  Eglesia  Sancii  Prosperi  quem  ei  facta  fue- 
rat  a qd.  Domino  Talespbriaì'IOS  Episcopus , et  ipsa  car- 
tula fecimus  relegi  in  ostrìs  prcsentiis  et  exemplare,  et 
regdedimus  ipsa  autentica  : Magno  viro  Presbitero  qui  in 
ipsa  Eglesia  erat,  quem  Maorino  Presbitero  miserai  at 
nns  [ad  noi).  Actum  est  in  presendia  Jordann.  . . . Arci- 
presbiteri  , Gdilli  Presbiteri,  TECDEnADi  Presbiteri  Gaido- 
ni  Presbiteri,  Johanni  Presbiteri.  JoaANNACiM,  Petrosaci  , 
et  Fratelli  Snbdiaconi,  Periprandi  Subdiaconi,  Gacserahu 
(ìlio  Gclispbrti  , Rodsprandi  filio  Cheidi  , Rotchis  filio 
SoLDULi,  Amnj  Clerici,  Teofridi  Clerici,  Donnlxo  Clerici. 

Et  hanc  breve  scripsi  ego  Raspbrt  Clericus  Anno  Do- 
mini DESiOBRn  primo.  Kalendas  Januaria  Indici,  undecima. 


(i)  Si  noli  come  in  Lacca,  dov’era  un  Ducay  qualunque  Atto 
dei  Notari , Ecclesiastici  o no , segnava  sempre  gli  anni  de’  Re 
d’Italia;  cosa  che  non  si  faceva  nelle  Carte  de’ Duchi  di  Bene- 
vento  e d i Spoleto.  Ma  ben  presto  Liutprando  Re  si  sovvenne 
de’Ducbi  di  Spoleto  , e pagolli  acerbamente  de’  loro  disdegni , e 
del  loro  piglio  nel  mostrarsi  affatto  liberi  d’ogui  soggezione  verso 
il  R^no  Longobardo.  Anche  i Duchi  di  Benevento  furono , ma 
con  minor  frutto , assaliti  da’  Re  prima  di  Carlomagno  ; nè  lo 
stesso  Carlomagno  pervenne  a fondare  stabilmente  la  sua  Si- 
gnoria sul  Ducato.  ' 

DcUa  data  di  questa  Carla  Lucchese  fecero  menzione  il  Mu- 
ratori ' e Monsignor  Rambaldo  degli  Azioni  Avogaro  * per  ìsla- 
bilir  la  Cronologia  di  Re  Desiderio. 

1 Muratori , Annali , Anno  7!I8. 

3 Degli  Ationi , Tomo  XXIV.  della  nuova  Rarcolla  degli  Opuscoli  Ca- 
ogerà-Mandelli. 
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NUMERO  CCCCXXII. 


Romoaldo  11°,  Duca  di  Benevento,  permette  a Giuetiniano 
ed  alla  sua  famiglia  d’ offerire  il  lor  Patrimonio  intero 
alla  Chiesa  di  Santa  JUaria  e di  San  Piero  in  Massano. 

Anno  719.  Gennaio. 

(Dilla  Cronica  di  Santa  Sofia  presao  IUgbeUi  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Ibesd  Curisti. 
Magni  est  apud  Dominimi , qui  sanctorum  commendatio- 
nis  obtinet  meritum  ; dum  quis  de  suis  proprijs  rebus  Do- 
mino Deo  Creatori , ac  Redemptori  non  offert  munus , sed 
sibimetipsi  in  aeternum  praeparat  mansionem.  Una  cum  vo- 
luntate  et  iussione  Domini  viri  gloriosissimi  Rohdaldi  som- 
mi Ducis  gentis  Longobirdobdm  , ego  Idstinianos  (2)  voa 

(i)  Dghclli,  Vili.  617.  ( Ex  Parie  11.*  Mum.  14.  fol.  80. 
Cod.  Val.  4939).  Pedi  Assemani  *. 

(3)  Iiutinianua.  Questi  era  certamente  un  Romano.  A quale 
de’ Longobardi  o d’altri  Barbari , cbe  nou  fosse  un  Re,  sarebbe 
venuto  in  mente  di  chiamarsi  Giustiniano  ? Romani  del  pari 
sembrano  i nomi  della  moglie  Domila  , e de’  figliuoli  Martino 
e Pillone , cioè  Apollonio.  Ma  Giustiniano  era  egli  un  Romano 
Guar/;ango , od  uno  de' Longobardiszati  nel  Regno  Longobar* 
do?  Era  Guargango , perchè  fuvvi  bisogno  d’un  Diploma  del 
Duca  Romoaldo  a convalidare  la  donazione , sebbene  falla  dal- 
r intera  famiglia.  Essendo  Giustiniano  provveduto  di  due  fi- 
gliuoli legittimi , non  avrebbe  avuto  bisogno  d’ alcun  Privilegio 
Ducale  ; ma  doveva  esser  nata  controversia  nel  Dritto  Longo- 
bardo se  un  Guargango,  avente  figliuoli  legittimi , potesse  la- 
sciar le  sue  sostanze  a’  Sacri  Luoghi , quando  egli  era  sano  del 
corpo  {^edi  prec.  p.  iSa,  e la  Legge  6.*  Lib.  I.“  di  Liutprando): 
ciò  che  avrebbe  frodato  l’ aspettative  del  Palazzo  Ducale  di  Be- 
nevento. E poi , permcllevasi  dall’  Editto  di  Rolari  al  Guar- 
gango lasciar  in  morte  i suoi  averi  a’  legittimi  figliu9li  ; ma  , 

ì Assemini , Hai.  Bill.  Scrip.  li.  879. 
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cum  coniuge  mea  Domila  , et  cum  consensu  filioram  no- 
slrorum  Pillonis  et  Martini,  offerimus  in  Monastcrìo  beatae 
sanctissimaeque  Virginis  Mariab  , sanctique  Pbtri  Apo- 
stolonim  Principia , quod  fundatum  est  in  loco  qui  dicitnr 
Massanvm  (1) , omnes  res  noslras  quicquid  habere  visi  Bu- 
rnus ; id  est , casas , vineas , territorìa  ^ cultum  et  incul- 
tum  , mobile  et  immobile  , omnia  et  in  omnibus  , in  ipsum 
venerabiiem  locum  oflerimus  possidendum  ; prò  eo  quod 
nominalos  61ios  nostros  in  ipsum  monasterium  Monacho- 
rum  Regulae  tradidimus  ad  deservienduoi  ; ca  vero  ratione  , 
ut  si  quoquo  tempore  nominali  Olij  nostri  se  de  ipso  san- 
do  loco  sublrahcre  voluerint,  non  habcant  liccntiam  nisi 
ut  superius  legitur  cum  omnibus  rebus  nostris  in  praedi- 
cium  Monasterium  siculi  et  alij  Monachi  deseruiant.  linde 
prò  lirmilale  buìus  mcmbrani  nominatam  potcstatem  po- 
slulauimus , et  clfigiem  annuii  sui  ailigi  praeccpit  (2). 

Qdod  vero  praeceptum  otTcrtiouis  ex  iussiono  uoiiiina- 
tae  poteslatis  dictaui  ego  Vksus  referendaritis  libi  Vubano 
Notano  scribendum. 

ÀcruM  Bbnbventi  in  Palatio , mense  lan.  per  Indiclio- 
nem  secundam. 


potendo  morir  costoro  prima  del  padre,  Paspettalive  Ducali  sa- 
rebbero venule  meno  , se  non  si  fosse  preveduto  un  tal  caso. 

(i)  Massanum.  Luogo  verso  Àlife,  come  si  scorge  in  altri 
Diplomi  della  Cronica  di  Santa  Sofìa. 

(a)  jdnnali  sui  affisi  praecepit.  Non  è egli  falso  questo  Di- 
ploma per  P anello  ? Qui  neppur  il  Dì  Meo  ^ ha  avuto  coraggio 
di  affermarlo.  Perchè  mai  non  poteauo  un  Re  , od  un  Duca  far 
mettere  qualche  volta,  e qualche  volta  no  il  sigillo  ne’loro  Di- 
plomi ? La  differenza  poteva  qualche  volta  nascere  dall’istanza 
maggiore  o minore  di  chi  gli  otteneva.  £ poi , a profitto  di  chi 
sarehhesi  falsato  il  Diploma  ottenuto  da  Giustiniano? 


1 Di  Meo , Annali , il.  269. 
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NUMERO  CCCCXXIII. 

* * * 
AudefredOf  Clerico  e Longobardo  dotìa  i suoi  averi  alla 
Chiesa  de*  Ss,  h)renzo  e Valentino  di  Vaccaie, 

4 

Anno  719.  Marzo. 

{ Dal  Berlini  (1)  ). 

» , 

t *}-  In  ‘ nomine 'Doidìdì  Dei  Salvaturì  nostri  Jiiescm  Chri- 
STUM.  Regnante  Dorano  nostro  Liutprand  Viro  excellen- 
tissimo  Rege  , Anno  Regni  ejus  octavo , per  indictione' 
septinia  {secunda)  (2)  feliciter.  Ideo  auturcra  cunstat  me 
Aunefrid  V.  V.  Clirico  ac  die  repromisse  et  repromisi  me 
servire  ad  Beato  Sancto  Laurentio  , et  Sancii  Valentini 
anituri  meo  cura  omnia  ris  (m)  niea  quod  mihi  elvine- 
rei,  casa,  vinca,  servus , vel  ancilla , culluiu , deserlum  , 
movile,  vel  in  moviles  esse,  que  moventinur.  Casa  qnod 
in  Arno  avire  visi  sumus  in  loco  qui  dicìtur  Muniana,  Sorte 
tnea  {iMngohardica  (3)  ) uvicumqiie  est  ad  Beato  Sancto  Lau- 


(1)  11  Berlini*  stampò  si  falla  donaiione , trovala  nell’  Arolii- 
vio  Arcivescovile  di  Lucca  (*  H.  84  ) , ed  illustroila  nella  sua 
Opera  y pag.  307.'  - 

(2)  Indictione^8eptima{iccxmdvL).V,cco  uno  degl’infiniti  esem- 
pj  della  negligenza  o dell’ignoranza  de’G)pisli;  tra’ quali  fu 
Pietro , che  non  dice  in  qual  tempo  avesse  copiala  la  donazione 
d’Aunefredo.  L’Indizione  Setiima  non  può  stare'  coìVoUavo  ali- 
no di  LIutprando  Re. 

(ò)  Sors  Langobardica,  Questa  era  la  piccola  parte  {Sorti- 
cella')  toccata  per  efielto  della  conquista  de’Longobardi  a’ pro- 
genitori del  Clerico  Aunefredo  ; cd  or  , viva  Dio , non  abbiamo 
bisogno  di  ricorrere  agl’indizj  fallaci  de’nomi  proprj  ; ma  il  pos- 
sedersi da  qncirAuncfredo  una  Sors  o SorticcUa  Longobardica 


1 Bcrlioi , /oc.  di.  Appendice,  pag.  67. 
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VENDO,  et  Sancii  VALEimM  sit  qnantum  da  germanis  niei 
evineret.  Sic  taoien  ut  dam  die  vite  me  (meae)  fueret , in 
nifa  sii  poleslalem  usumfrticru  : Et  pos  viro  ovilum  menni 
de  ipsa  sorticcllula  mea  aveas  potcstales  vivcndum  Kut- 
PERGA , et  Perdcunda  Ahcille  Dei.  Et  si  forsilans  aliquis 
de  sororis,  aut  nipotis  Dominns  advocare  ad  velamen  ad 
ipso  Sancto  loco , ut  aveas  licentia  ad  vivendum  de  ipsa 
sortictlla , quod  ipsi  Aunifrid.  Girico  (ice  ad  ipso  Sanclo 
Loco.  Tamen  sic  aveamus  licentia  si  forsitans  alcqua  causa 
opus  fueret  prò  causa  Sancii  Ladrenti,  aut  Sancii  V'alex- 
TiNi  ut  licentia  aveas  prò  ipso  Sancto  Loco  vindere.  Nam 
non  prò  alia  causa. 


10  chiarisce  di  sanane  Longobardo.  Laonde  con  sicurciza  mag- 
giore potrò  ripetere  ciò  che  già  scrissi  d’  Aunefredo  * : 

» Intanto,  a mostrare  come  i nuovi  costumi  prceorresscro  alle 

11  Leggi  di  Liutprando  , giova  ricordare  il  l'atto  d’  un  Clerico, 
Il  c però  d’ un  Cittadino  Longobardo,  che  donò  ad  una  Chiesa 
Il  del  paese  di  Lucca  parecchj  fondi  ed  una  casa  posta  in  sul- 
II  TArno , ritenendone  l’usofrutto  durante  la  sua  vita,  il  quale 
Il  doveva  indi  passare  dopo  la  sua  morte  a due  Monache  , Rot- 
II  berga  c Perticunda.  Nulla  v’ha  di  si  opposto  all’ Editto  di 
Il  Rotali,  qnanto  il  distacco  della  proprietà  dall' usofrutto;  della 
Il  qual  cosa  non  avrebbero  i Barbari  avuto  neppure  il  concetto 
Il  in  Germania.  Ecco  un  altro  esempio  del  modo  , con  cui  gli 
u usi  d’un  popolo  civile,  quantunque  divenuto  men  forte,  s’an- 
II  davano  da  Roma  c da  Ravenna  propagando  lutto  di  nel  Re- 
II  gno  Longobardo  : e tosto  iu  ogni  nuova  Dieta  le  dottrine  Eo- 
li mane  v’acquistavano  forza  di  Legge  Longobarda,  ciò  che  mai 
Il  non  avvenne  si  spesso  come  a’ giorni  di  Liutprando  ». 

In  verità  , quel  Re  troppo  tardò  a permettere  con  la  Legge 
degli  Scribi , che  i suoi  Longobardi  vivessero  pure  col  Dritto 
Romano  in  tutto  ciò  che  potea  formar  l’argomento  d’una  scrit- 
tura innanzi  al  Notaro. 

1 Discorso  (le'vinti  Romani , CXXl.  ..... 
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Actdm  in  Vacculb  prope  Ecclesia  Sancii  LAURSfrn , et 
Sancii  Valentini  per  mense  Marlin , Indictione  et  Regnum 
suprascriplum  felicìter. 

Signum  *}*  manns  AcwfritV.  V.  Clirico  anc  carlula  Oeri 
rogavi. 

Signum  manus  Paldoin  V.  V.  Presbiter  cumsenlien- 
lem  Aunbfrid.  advocandum. 

Signum  manus  Guddaldi  testis.  Signum  "f  manus 
Tachipert  dii  qd.  Tappdu. 

Signum  *j~  manus  Magnoald.  V.  D.  teslis.  Signum  ma- 
nus FiRMicuANi  V.  D.  lestis. 

Ego  Teutpert  Clirico  rogatus  et  pelitus  ad  Aunefrid 
V.  V.  Clirico  iscrivere  carlula  confermationis  ; el  est  avi- 
lator  in  Guamo. 

Ego  Petrus  scripsi  in  hanc  pagina  renomtionis  quan- 
tum  in  autentico  invenìre  potui , nec  amplius  juncxi,  nec 
menime  feci,  slne  dolo  vel  frauda  excemplavi, 

NUMERO  CCCCXXIV. 

i 

Suììdmld  vende  a Filicauso  la  metà  cTuna  Ca<a  in  Pisa, 

Anno  720.  Gennaio  29. 

( Dal  Muratori  (1}  ). 

In  nomine  Domini  Dei  nostris  Jesum  Christi. 

Regnante  Donino  nostro  Lictprand  Rege  anno  Hoclavo 
sup  die  Quarlam  Kalendis  Februari , per  Indilione  Tertia. 

Constant,  me  Sdndoald,  vir  honorabilis  , hac  dies  arvi- 


(i)  Il  Muratori  * trasse  questo  IstromeDto  dall’Archìvio  Ar-  ‘ 
cìvcscovile  di  Pisa , e ristampollo  il  Brunetti 


1 Muratori.  A.  M.  AEvi , HI.  1003.  fA.1740). 

2 Brunetti.  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  4S7,  4H8.  (A.  1806). 
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trium  bone  mee  voIunUtig tn/erceniente  ncque  aliquU 

me  suadente , nisi  bono  animus  meus  vindedisse , et  via- 
dedì , tradedisse  et  tradedi  (1)  tivi  Fiucausi  medietatem  de 
Gasa  meas  infra  Civitatem  cum  gronda  sua  liwra  (2),  tam 
solamentnm , quam  Ugnarne  fine  grondas  , ipsa  medietatem 
de  casas  cum  petras  que  inibi  esse  videtur  tibi  Fiuciusi 
venondavit , atque  tradedit , de  quibns  pretium  petivi.  Et 
in  presenti  accepit  auris  solidos  nove  tantummodo , sicut 
inter  nobis  bono  animus  in  placetum  convinit , et  Constant 
me  in  omnibus  esse  suppletus  , et  nihil  mihi  in  amplius 
pretium  reddevire  videris  set  omnia  mihi  cumpletus  pa- 
rlasti. Unde  abmodo  tu  suprascripto  Fiucadso  ipsa  medie.^ 
tatem  de  casa  cum  solamento  haveas , teneas , possedeas 
tu , tuisque , vel  heredibus  tui  in  perpetua  temporibus 
▼indici  atque  defendas  et  quidquid  exinde  agere,  tacere 
▼olueritis  vendendo,  donandi,  ut  potens  firniissimus  do- 
mino in  tua. . . .emlurì  sit  potestatem  ipsa  medietatem  de 
casa  vel  solamento  quia  tivi  venondavit  atque  tradedi. 
Et  quod  non  credùnus , nec  fieri  potens , ut  si  contra  hanc 
carUila  venditionem  a me  facla  ire , venire  temptavero  ego 
per  me  Sundoald,  aut  heredibus  mens , et  menime  potuero 
defendere  aut  anstare  ipsa  suprascriptam  medietatem  de 
Casas  de  quacumque  horaine  sit  tivi  empturis  , componi- 
rous  pine  nomine  ami  Soledos  Denarios  dece  octo,  quod 


(i)  yindedUs»  et  vindedi,  tradedisse  et  tradedi.  Chi  non 
direbbe  , che  quest’  abbondanza  di  parole  barbariche  non  fosse 
una  ricordanza  dello  stile  degli  antichi  Romani  ? £d  un  tenta- 
tivo infelice  d’ un’ imitazione  impossibile? 

(a)  Cum  gronda  sua  livera.  11  Carpentier  , uno  de’  Conti- 
nuatori del  Ducange,  avendo  letta  nel  Muratori  questa  vendita, 
registrò  nel  sno  Supplemento  la  voce  gronda  ; ìnterpetrandola 
per  Tettoia,  u Par  prominens  teclorum  ( subgrunda  ) , quA 
w aquae  a muro  proijciautar  ». 
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t$t  duj^a  (1)  bona  conditionem,  et  cartola  vendilionis  in  sua 
permaneat  firmitatem.  Unde  prò  monimine  et  cantila  pre- 
sentis  futuri  temporibus  anc  cartula  venditionis  AiisotF 
Notarium  scrivere  rogavit. 

Actoh  Pisa,  per  Indidone  suprascripta  feliciter. 
Signum  manus  *j-  Sitnddald  Vir  honorabilis , qui  hanc 
Carlula  scrivere  rogavit 

Signum  manus  Pbrtual»i  v.  d.  {viri  devoti)  tesUs. 
Signum  manns  -f-  Audolfi  v.  d.  testis. 

Signum  manus  •]*  Veoglantis  v.  d.  testis. 

Signum  manus  Coliotdlo  v.  h.  {viri  honeni)  testis. 
Signum  manus  -f  GuimnALDi  v.  d.  testis. 

Signum  manus  -j-  Repabato  v.  s.  {vir  speclabilù)  clericus 
testis. 

Ego  Ansolf  Notarius  rogatus  et  petetus  ab  Sdiidcald  , 
qui  hanc  cartula  scripsit  et  deplevit 


(i)  Quod  est  dupla.  Giù  tuli’ i Longobardi  aspirano  al  viag- 
gio di  Roma  ; già  tutti  dall’  eterna  Città  ritornano  a casa  con 
Tammirazione  anclie  involontaria  nel  cuore  , col  desiderio  e con 
la  vanità  d’ imitar  la  cosci  Romana. 

Ciò  non  toglie,  il  debbo  sempre  ripetere,  l’ albagie  della 
cittadinanza  Longobarda  e del  guidrigildo  ; al  modo  stesso  , 
che  la  vista  de*  grandi  edifìej  deirAolieliilà  non  rinfrancava  i 
Romani  spiriti  nè  difendeva  rArcliitettnra  c 1’  arti  del  disegno 
dalla  crescente  barbarie.  Ma  chi  crederebbe  d’esservi  stati  uo- 
mini dottissimi , che  dalla  pena  del  doppio  stipulata  in  ^questa 
ed  in  altre  Carte  Barbariche  dopo  Rotaci  , avesser  dedotto  il 
pubblico  uso  del  Diritto  Romano  in  prò  de’  vinti  Romani  del 
Regno  Longobardo?  V’ha  egli  bisogno  di  studiare  i Digesti  od 
il  Codice  di  Giustiniano  per  minacciare  od  imporre  la  pena 
del  doppio  a’  contravventori  ? A quale  più  stupido  popolo  non 
viene  in  mente  un  tal  modo  per  far  rispettare  robbligazioni  con- 
tralte? Di  ciò  riparlerò  sotto  l'anno  726. 
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Teutpald  ed  divi  Longobardi  fondano  la  Chiesa  e l'Ospedale 
di  San  Silvestro  fuori  Porla  San  Pietro,  in  Lucca. 

Anno  720.  circa  (1). 

( Dal  Bartocchini  (2)  ). 

plaf-  In  Dom.  Domini  Dei  nostri  J.  Xti. 

Conoboe  novis  auxilium  est , dum  hic  peregrinamor  car- 
nali oflìcium  gerimos  tcnsaurizare  novis  super  lerram.... 
utilia  sunt , ut  caro  nostra  mortalis  anima  immortalis. . . . 

Unde  nos  Tedtpald  cum  germanus  meus , et  Dohhdldh, 
Leonaq  cum  germano  meo  seo  et  Aondald  , Wiufrit  , 
Maobinch,  Tecdoraci  , Nanddldm,  Gbminiancii  cleric.  Gn- 
DISCALCUM , recorrentes  nos  nos  omois  ad  aula  misericordie 
prò. . . .nostris  , quam  in  hoc  secolo  gessimus  adquc  geri- 
mus,  prò  bamorem  Dei  et  redemlione  anime  nostre  Hccclesia 
ha  fundamenlis  fabricis  vestibolis  constituemus  in  bonore 

bealiss.  Dei  confessoris  S.  Silvestri porta  Beati  S.  Pe- 

TBi,  ubi  nos  vel  si  indigni  Sinedocium  Tacere  visi  sumus 


(1)  Di  questa  data  /idi  Ja  seg.  Nola  (2). 

(2)  Trascelgo  la  slaiiipa  del  Bai-soceliini  condotta  sulla  Co- 
pia antica  deU’Aichivio  Arcivescovile  di  Lucca  (•  L.  ia).  Mu- 
ratori » avea  divulgato  si  latto  Isiroinento  di  foiidaiione  ; ripro- 
posto, ma  non  intero,  dal  Brunetti»;  e v’erano  molte  lacune 
che  il  Bertini  ‘ fece  s,  arire.  Le  Carte  Lucchesi  presso  il  Mura- 
tori sono  qualche  volta  pii.  Sunti  che  Copie.  11  qualu  crede 
scritta  la  presente  Carta  nel  718  in  circa.  Dal  Bertini  e dal  Bar- 
socchini  le  si  assegna  il  720.  /idi  seg.  Niim.  426. 


1 Inchini.  Mem.  di  Lucca,  Tom.  V.  Parte  II.  pag.  6.  7.  (A  18.17r 

2 Muratori,  A.  M.  AEri,  HI.  806.  (A.  1740;.  * l • IS.  7; 

3 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  489-462.  (A.  1800 

4 BerUni.  Mem.  di  Lucca,  Tom.  IV.  Parte  I.  pag.  307.3O8.  (A.  1818;. 

ILI.  jf) 
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io  ferra,  qui  novis (ionem  a Tbodor&ci  filio  qd.  Lbo- 

TARi  advinet,  in  qua  fundamenfo  prefata  Eccl.  sita  est. 

Inaaco  donamus Hecclesie  beati  S.  Silvestri  fun- 

damento  i[^  una  cum  casa>  quem  Sihbdoco  costilucmus , 
cum  corte  vel  orto,  seo  omnem  intrinsicus:  set  et  balneo 
qui  novis  vicarie  , et  ex  compara  lionem  advinet  a Dn. 

venerab.  Talespbriano  (1) nus  una  cum  fundamentu, 

ubi  ip$e  hcdneum  situs  est. 

Qdauque  et  perunumque  nostrum  terra  prope  civitate 
a designato  nomine,  idest  ego  Teohtpald  cum  gg.  meus 
offcrui  inivi  terra  modiorum  tris  super. . . . Waltari  ; 
DoiniuLCM  ferra  modiorum  tris  io  Placdlb  inter  adfinis 
terra  Duci  nostri  ; Leonaci  cum  gg.  suo  terra  modio- 
rum qnattuor  super  casa  BoucNcinLi  in  .Macritula  ; et 

duas  modiorum  terra  Maobinus  in  Albingoro  prò 

Acroald  terra  mod.  tris  in  loco  ubi  Teotpald  dedct 
super  Silice;  Wilbfrit  terra  nuid.  tris  prope  casa  W al- 
tari; Nandclo  mod.  duo  in  Fadrcro,  et  tertio  raodi- 
locum  ante  casa  Bdccidli  ; Gemimàrds  prò  terra  et  vinea 
oSeruit  solidos  quadragenta  ; Tbodoraci  prò  terra  et  vi- 
nea Solid.  quadraginta , ut  exinde  terra , et  vinea  compa- 
ritur;  Gcdiscalco  terra  mod.  duo , tris  scaffiliorum  prope 
terra  Tirioni  et  scaffilum  (2)  prope  terra  Liowald  ; et  prò 


(i)  Balneo. . . .a  Taìesperiano.  Qiieslo  bagno  venduto  da  Te- 
lesperiano  , Vescovo  di  Lucca , rammenla  le  Terme  falle  co- 
struire da  Damiano,  Vescovo  di  Pavia  prec.Num.386  ), 

non  che  il  Bagno  del  Be  ■.  donde  venne  al  lungo  il  nome  di 
Bagnorea. 

(a)  Scaffilum.  Brunetti  • scrive  : n questa  misura  polca  corri- 
u spondere  alla  mina  , ovvero  alla  metà  d’uno  staio,  o pur  fra- 
u zionc  d’un  moggio  «.Qui  \ic  scajfili  stanno  in  realtà  per  una 
pur/ionc  del  moggio. 

1 Itrunetli,  loe.  rit.  pog.  333.  731. 
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vinea  unumquemque  nostrum  solid.  (kcem . exceplo  Mau- 
RiNOS  qui  «lede  duo  modiorum  vinea  in  Savblliano,  et 
Gemimanl'S  et  Teddoraci  qui  dedirunt  prcdictos  solid.  prò 
terra  et  vinea  : Et  octuagenla  solid.  in  auro , quam  tibi 
suprascripte  virlutis  ofièrimus. 

Unde  hec  que  superius  legitur , et  ha  novis  oiTertum  est 
tibi  Heccl.  beati  S.  Siltestbi  , una  cum  ipso  SniEnoco  vel 
balneo  cum  fundamentis , vel  ortis  ab  hodiema  die  tradimus 
in  integrum  possedendum  per  dolis  Utulo.  Et  ita  addidet 
animus  nostrus  ut  ad  guvernandum  in  potestatem  custudis 
illius  Gdndom  presb.,  quem  inivi  cum  comune  eondlio  pres- 
bilemm  ordinavimia  (^i),  inveniatur  csset  peregrinus  susci- 
piendum , pauperis  viduis  et  orfanis  consolandum , man- 
datum  juxla  regole  ordine  faciendum , et  prò  nostris  faci- 
noribus  Dominum  deprecaodum  ; in  omnibus  et  per  omnia 
opera  ujusce  Xinedoei  secundum  priseorum  patrum  tradi- 
(ionem  juxta  ujus  sententie  in  omnibus  adimplire  diveas. 

Et  hoc  addimus  ut  si  ipsc  Àbbas  custus  de  hac  luce 
migraverct,  quem  inivi  Prìorem  et  gubernalorem  due 
partis  ex  novis  ( nobis  (2)  ) una  eum  monaci  ipsi  eligerent, 
tertia  pars  ex  nostrus  inivi. . . lia  ipsum  Abbatem  ordinan- 
dum  prediclum  uflScium  Dei  peragendum. 

Nam  nulli  nostrorum  offereotium  exinde  in  aliquo 
subtragatur  aut  a novis  minuetur  ; nec  nulla  inivi  pote> 


(i)  Comune  conscio  presùiterum  ordìnavimus.  Lcco  il 
Dritto  di  padronato  sempre  più  slabiiiio  c conl'crmalo  in  prò 
rie’ fondatori  Longobardi:  e,  quel  che  è più,  il  gius  di  con- 
correre co’ Monaci  all’elezione  dell' Abate  de’ .Monasteri , no- 
vellamente eosiruili  , mine  qui  appresso  piitlnisrono  Teiilpald 
ed  i Compagni. 

(a)  Due  parl'8  ex  novis.  Qui  non  bene  comprendo  qual  par- 
te , se  due  leni  od  un  terzo  de' voti , s'aLbiano  riscibato  i fon- 
datori. 
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statem  aveamus  , neqne. . .dum  ; neque  «n  ipso  hdintum 
invasionem  faàendum  (1) , nec  io  nulla  rcs  quas  inivi  ha 
novis  oQertam  est  ; nisi  in  omnibus  ut  prediximus  in 
potcstate  S.  Silvestbi  invenialur  esse  : et  absque  omnem 

m quis  inivi  contra  ipsum  Ecclesiam  aggere  volue- 

ret,  ha  novis  removator  exinde  violentiam,  et  defensitor 
non  querentis , quod  in  aliquo  a nos  perteneaL  Contra 
quam  dotali  seo  monusculi  nostri  carini . . . quam  nos  et 
heredis  nostrus  adversos  ipsa  S.  Dei  Ecclesiam , vel  quod 
inibi  ha  nobis  ofierlum  est  aliquando  spondimus  esse  venturi. 
Post  facta  viro  dotis  cartola  Dei  compulsatione  cor- 

riptus  ego  Waltari S.  Silvestri  ófTero  in  integrum 

possedendum  clausura  in  Colliario  cum  vinea  et  olivas  , 
seo  virgarium  plus  minus  modiorum  Dece  , cum  omnia 
quidquid  infra  ipsa  clausura  est  cum  cultum  vel  incultum 
in  integrum. . . . nostris  peccalis  Sacerdus , qui  inivi  or- 
dinalus  est  aut  fueret  horare  diveas. 

Signum  -l-  ms.  Tectpald.  v.  d.  donaloris 
Signum  -{-  ms.  Dohmdli  conserbatoris  (2) 

Signum  -j*  ms.  Tectpert  fralri  ojus  consentienlis. 
Signum  -j-  ms.  Leoraq  v.  v.  auctoris  et  conservatoris(3) 
Signum  *j-  ms.  Petronaci  . . . consentienlis 
Signum  nos  Admcald  v.  d.  idem  conserbatoris. 


(i)  Neque  in  ipso  balneum  invasionem  faciendum.  Vie- 
taronsi  qualunque  uso  personale  del  bagno  , che  deputarono  ai 
soli  servigi  di  carità  verso  gl’  infermi.  Tale  sembra  essere  stato 
anche  l’ intendimento  de’  Vescovi , che  si  volentieri  fabbricava- 
no un  qualche  bagno  in  quell’età. 

(a)  Conserbatoris.  Credo  voglia  dire,  ch’egli  era  e si  dava 
per  mautenitore  della  sua  parola  , c sostenitore  della  fatta  do- 
nazione. 

(3)  jiuctoris  et  conservatoris.  Qui  i anche  piti  chiaro  il  con- 
cetto , esposto  nella  precedente  Nota. 
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Signuiu  f m$.  WiLiFRiD  consentieDlis 
Sigoum  -j-  ois.  Madrini  Scario  (I)  (raditoris 
Sigoum  ms.  Teddoraci  idem  coosenlientis 
Signum  ms.  Nanddli  Negudianli  (2)  cidituris 
Signum  -j-  ms.  Gehiniani  conscotis 
Signum  ms.  Gddiscalco  v.  d.  qui  itane  cartulam  fiere 
rogavirunl,  quem  ego  qs.  ad  signa  eoruiii  coolrascripsi. 
Signum  -f-  ms.  Waltarim  qui  hoc  offeruet 
Signum  ms.  Radipbrt 
Signum  ms.  Gadfrid 
Signum  -j-  ms.  Ackiwandali 
Signum  'j~  ms.  Gairipald  auluri 
Signum  Asprand 

Album  -j-  Guidcald 

. ..DOLF  exiguus  indignus  presb.  rogatus  ad  Waltarenb 
uhic  carlule  donationis  in  Eecics.  S.  Selvestri,  ve)  ejus- 

que  Senodocus,  col  superius  legilur  testi  supcripsi 

KiPEBT  V.  1.  uhic  cartuie  rogatus  a Walierenb  uhic  car- 
tule  donationis  facta  in  Eccl.  S.  Selvestri  vel  ejusque 

SB.^oDocu , sicut  supra  legitur  testis  suscripsi 

Floriprandus  uot.  ex  autentico  quantum  cognoscere  potui 
fideliter  exemplavi  absque  fraude 

In  nom.  Dn.  J.  X.ti  Uum  Deo  juvante  Eccl.  beati 
S.  Silvestri  sita  fuisset  ad  porta  beati  S.  Petbi  , et  per 

(i)  Maurini  .Sra/vo.  Degli  Sciirioni\w  luvcllato  uel  Discor- 
so c dovrò  più  lungamente  favellar  nella  Storia. 

(a)  NunduH  Negudianli.  Qui  cominciasi  a vedere,  clic  cil- 
ladiiii  Longoliardi  erano  i Negozianti  : nuovo  ed  immenso  ri- 
volgimento avvenuto  ne’  costumi  Barbarici.  In  breve  s’ascolterà 
il  Re  Astolfo  prescrivere  quali  armi  si  debbano  impugnare  dai 
Negozianti,  suoi  sudditi.  Nulla  impedisce  di  credere,  che  <[ucsto 
Nandulo  fosse  un  qualcuno  de’ vinti  Romani  I.ongobardizzali . 

I Discorsa  de' vinti  Romani,  S-  CXIX.  CLXVI. 
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rristianus  boinenis  condila  , et  per  dotis  et  donis  tetulo 
cunfermata , amor  superne  verlutis  meum  aniuium  adcu- 
roodavet , prò  meis  facinoribus  offero  ego  fiEMunAHìrs  v. 
d.(l)  Dbo  et  tibi  sepcdicle  Hecclesie  beati  S.  Silvestri,  idest 
in  primis  qualuor  mod.  terra  ad  Argili  super  vìa , ad 
Aqualonga  mod.  dua , ad  Tempakiana  mod.  duo , de  terra 
da  Cd.nichisi  ad  Area  mod.  duo  de  sommo  campo  da  S. 
AIartino,  Caldaria  una  , ornile  cum  catena  fumaria  (2).  lice 
istum  predicta  £ccl.  quiete  jurc  sivi  defeudas,  et  nullus 
de  cridis  meus  hoc  ìpsum  monusculum  exinde  subtragi 
possit , et  Sacerdus  inivi  consistentis  prò  mcìs  facinoribus 
X.TUU  Uominum  deprecari  dìveas. 


(1)  Ceminianus  , vir  dcvolus.  E nulla  impedire  ^iiniliiicule 
dì  pena.ire  lo  stesso  intorno  a questo  doiialoro  Gciiiiniaiio. 

(2)  Caldaria  una , ornile  cum  catena  fumaria.  Magro  dono, 
■e  fosse  stalo  il  solo  , c senza  l’accuinpagiiaiiiento  d’un’aliro  di 
moggia  dieci  di  terre  , poste  in  varj  lunghi  del  Lucchese. 

— Argili.  Luogo  presso  a San  Piero  di  Vigesimo. 

— Tempaniana.  Tempagnano  di  Valdotlavo  ? 

— Aqualonga.  Oggi  Acqualunga.  V’  ha  un  luogo  di  tal 
nume  presso  a Paganico,  un  allio  verso  Ripafratla,  uno  dc’Ca- 
stelli  del  Conte  Egulino. 

— Area,  forse  Arena  in  Val  di  Serchio  [T'edi  seg.  Nuni. 
432). 
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Aufrid  vende  un  orto  a fondatori  della  Chiesa  ed  Ospedale 

di  San  Silvestro  in  Lucca, 

Anno  720.  Marzo. 

( Dal  Muratori  (1) }. 

In  noiDÌiie  Domìni  Dei  et  Salvatorìs  oostri  lusu  Christi, 
Rkgnante  Donino  nostro  Liutprand  viro  excellenlissimo 
Kegc  Anno  Odavo , per  Indidionem  III.  feliciler. 

Consta,  me  Aufrid  V.  D.  hanc  die  (2)  vendedisse  et 
vendedi , tradedisse  et  tradedi  vobis  Aundald,  Tedtpalo, 
Legnaci,  Petronaci,  Tedtpert,  Dohmuli,  Wilifrid,  Nax- 
DULO,  (jEMimano  CIciìco,  Teuderaci  orlu  meo,  quam  ave- 


(1)  Muialori  * trovò  questa  Carta,  che  gli  parve  Originale 
nell’  Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( inihi  visuni  Archely- 
purn  ) , c che  slava  unita  con  la  precedente  della  (bndazione 
di  San  Silveslro.  Dalla  sua  data  di  Marzo '720  dedusse  quella 
del  718  in  circa  , da  doversi  attribuire  a tal  fondazione.  Seb- 
bene Aul’rido  avesse  venduto  probabilincnte  l’orto  dopo  il  gior- 
no 1.  Marzo  , in  cui  si  tenca  la  Dieta  Longobarda  in  Pavia  e 
Liiitprando  vi  pubblicava  le  nuove  Leggi  , pur  tultavolta  io  non 
ho  voluto  registrar  si  falle  Leggi  prima  della  vendita  dell’orlo, 
perchè  stiellamenle  legala  con  1’ edificazione  dell’ Ospedale  di 
San  Silveslro.  Brunetti , BMtini  e Barsocchini  non  fecero  alcun 
molto  d’  Aufrido. 

(2)  Hanc  die.  Manca  per  Pappunlo  nella  Carla  il  giorno.  Ed 
or  cominciasi  a vedere  comune  l’uso  nelle  scrillure  deH’oltavo 
secolo  di  tacere  quando  il  giorno  e quando  il  mese  della  cele- 
brazione d’un  allo  : il  qual  costume  io  dovei  chiamar  e chiamo 
singolarissimo  ( Vedi  prec.  pag!  i32),  quando  egli  cominciò 
ad  apparirci  neW  Autografo  Lucchese  del  7x3. 

1 Muratori , toc,  di.  Col.  367.  368. 
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re  videor  ante  Sancto  Svlvbsthe  , qui  Intere  tene  prnpe 
Curte  vel  erte  Sancii  Silvestri  rectu  casa  Domnici  , vel 
de  fìlio  JovANM  , et  in  integro  ipso  orto  vobis  Iradedi 
possedendum,  ut  ab  hodierna  die  abeatis,  Icncalis,  et  in 
in  vestra  sit  potestatem  de  ipso  orto  fucere  quod  volue- 
rilis. 

Undb  accepisset  {aceepi)  et  suscepi  a vobis  Acnuald  , 
Teotpald,  Teotpbbt,  Petronaci,  Legnaci  , Dommdli,  Wi- 
LiFBiDi , Nanddli , Geminiano  Clerico,  et  Telderaci,  pre- 
tium  placito  et  definito  capitulo  auri  soledas  quinqua- 
ginla,  de  quibus  previdi  vobis  Cartola  venditionis  fiicere , 
ut  ab  hodierna  die  aveatis,  possideatis , et  in  vestra  po- 
testate , et  sicot  non  crido,  ut  si  ego  aut  eredis  meus  vos 
molestaverimus,  aut  da  qualivet  honiine  vobis  dcFcnsare 
non  potuero,  spondeo  vobis  componerc  udnpla  condicio- 
nem  (1):  quam  viro  (vero)  venditionis  Cartola  Gairemund 
V.  D.  scribere  rogavi. 

Actum  Luca,  Mense  Martio,  prò  Indiclione  suprascri- 
pta  fclicilcr.  Sigiium  mamis  Ani- ami  \eudituri  et  repro-' 
tuissiiri. 


(l)  Udupla  condici  One  m.  Ilavvi  gente  più  ignomale  di  co- 
storo? Aneli’  essi  nondimeno  pattuiscono  la  pena  del  doppio  , 
senza  per  ([ueslo  aver  avuto  bisogno  di  gire  alla  Scuola  de'Di- 
gesti.  f’'edi  prcc.  pag.  a88. 
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Prologo  ptibbliccUo  da  Liu/prando  nell' 

Anno  720.  Marzo  1. 

(Dal  Codice  Caveoac  (l)). 

Incipit  Prot.ogus.  db  ahno  octabo. 

Modo  vero  Ego  in  Dei  omnipotentìs  nomino  excellen- 
lissimus  Liddpbaxd  rex  felicissime  gontis  Langobardordm. 
Anno  Deo  propicio  regni  mei  octavo  KalenJarum  mar- 
ciarum  ind  torcia  una  cdm  ini.dstribos  viris  optimatibos 

MEIS.  NRUSTBIE  ADSTRIB  ET  DE  TUSCiB  PARTIBDS  (2).  VEL 
DNiuERSis  NOBiUBDS  LANGOBAKDis  (3\  dum  sìngula  quo  an- 


(1)  Questa  volta  per  avventura  il  testo  Cavense  del  presente 
Prologo  di  Liulprando  sembra  meno  scorretto  del  Vesmiano  , 
in  quanto  alla  lingua. 

(2)  yeustrie  Austrie  et  Tuscìe  partiùus:  Non  cessa  la  solita 
divisione  in  tre  , tutta  ideale  , del  Regno  Longobardo. 

(3)  tl  universis  nobilibits  Ijun^obardis.  1 semplici  Nobili 
s’odono  qui  nominar  separatamente  dagli  Ottimati.  Camillo  Pel- 
legrini avrebbe  detto  , che  tutti  nobili  si  riputavano  i cittadini, 
ossia  i guerrieri  Longobardi  : opinione  difesa  ed  impugnata  va- 
lorosamente da  molli  Scrittori  -,  del  che  tratterò  altrove.  Or  mi 
contento  solo  di  notare  , che  i cittadini  di  puro  sangue  Longo- 
gobardo  .si  credeauo  ed  cran  creduli  più  nobili  de’ vinti  Romani 
e di  tutti  gli  altri  TjmirtJjardi zzali.  Antica  e perpetua  disputa 
fra’ popoli  vincitori  ed  i vinti;  ire^nobili  cd  i nobilitati.  Ilo  già 
parlalo  dcgl’///r/n/.Co  1 ossia  Ac’ fij'liuoli  de'Ooti  nella  Spagna; 
qualità  passala  in  liUiln  d’onore  sulle  razze  de’  vinti  Romani, 
quantunque  i Visigoti  avessero  sempre  abbonito  l’uso  del  gui- 
drigildo ; e che  perciò  sarebbe  sialo  mille  volle  più  facile  d’abo- 
lire Un  dal  principio  qualunque  disliiiziouc  fra  essi  eJ  i vinti 
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terioribus  tilulis  hujus  edicti  legunlur  studiose  hac  sublilitcr 
perlraclasscmus.  Assistente  omni  popelo  (1)  preseotes 
( quas  ) sc‘(|ues  ( teqmns  ) scriuo  moostraverit  addcre  elu- 
cidare. sive  slaluere  providiinus  leges.,. 


Romani  sì  di  Spagna  e si  della  Gallia  Gotica.  (Fedi  pi-ec.Num. 
389,  c Storia  d’Italia,  II.  881.  1671}. 

(1)  Assistente  omni  populo.  Ritorna  Liutprando  alla  frase 
del  Prologo  al  suo  primo  Libro.  Ciò  che  tali  parole  sigiiillcas- 
scro  in  bocca  di  lui  , sccoudo  l’età  varie  del  suo  Regno  , il  che 
cercherò  in  altro  luogo. 

NUMERO  CCCCXXVm. 

Sei  nuoce  Leggi  pubblicate  da  Liutprando  nell’ 
Anno  720.  Marzo  1. 

(Dal  Codice  Cavense  (1)). 


( Libro  IV"  di  Muratori  (2)  ). 

(l)  Alcune  principalissime  Leggi  di  Liulpraiido,  che  dal  Ca- 
vensc  attribuiscunsi  all’ottavo  anno,  s<ui  registrale  nel  Vesniiano 
sotto  il  nono,  cioè  il  731.  Ma  già  si  sa  , ebe  io  non  debbo  sve- 
stire la  persona  di  pubblicatole  del  C.;ivcnsc , il  (|ii.ilc  qui  non 
s’accorda  neppure  con  la  numerazione  e distribuzione  Muialo- 
liana.  Presso  il  Muratori  le  prime  sei  Leggi  del  Quarto  Lìbio 
di  Liutprando  son  ijuclle,  che  s’accordano  con  la  XV.*  XVI  * 
XVll  ■ XVIII.*  XIX.*  c XX  del  Cavense. 

(3)  Qui , ina  con  ordine  diverso  in  i|uaiito  alla  collocazione 
delle  Leggi , viene  il  Terzo  Foiume  dei  Fcsnie. 

XV.  ( 1.  Muratori  ) Hoc  perspeximus  ut  iulra  decem 
et  octo  anuis  nou  sii  legilimus  boiuu  res  tìuas  alienaudo. 
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exccpto  si  pater  eius  debitum  dimiscrit  habeat  potestatein 
ana  cum  nolicia  principts  terre  ipsitis  (3).  Tantum  de  rebus 
suis  daudum  quantum  ipse  dobitus  fuerit.  ut  ei  majur 
damnietas  propler  honorem  solidorum  uon  accrescat.  et 
ipse  princeps  qui  prò  tempore  fuerit.  propter  deum  et  anime 
fue  tnercedem  dirìgat  personam  deum  timentem  de  sua 
presencia  qui  hoc  ipsum  opus  sapieuter  consideret  ut  ad 
ipsom  infautulum  aliqua  damnietas  contra  racionem  aut  per 
neglegencia  minime  perveniat.  et  in  nonodecimo  anno  sii 
homini  Langobardo  legitima  etas  (4).  et  quocumque  fecerit 
vel  judicaverìt  de  rebus  suis  stabili,  ordine  debeat  per- 
manere. Et  hoc  statuimus  adque  definibimm  ut  si  cuicum- 
que  ante  ipsos  x.  et  vili,  annos  cvenerit  egritudo  et  se 
viderit  a inortis  perìculum  tendere,  habeat  licencia  de  re- 
bus suis  prò  anima  sua  in  sanctis  locis  causa  pietatis  vel 
in  sinodochio  indicare  quod  voluerit  (3).  et  quod  iudìcaverit 
prò  amina  sua  (anima  sua)  stabile  permaneat. 

(3)  Principìs  terre  ipaius.  Sembra  udire  intorno  al  Principe 
della  terra  le  parole  di  Senatore  del  714.  [Vedi  prec.  pag.  1H9). 
Ma  Senatore  parlava  di  Pavia  , e però  del  Re  : qui  si  tocca  in 
generale  di  tati’  i Giudici  d’  ogni  grado  , i quali  avessero  il 
governo  d’  una  Terra  Longobarda  , obbligandoli  a prestare 
r autorità  in  prò  de’  pupilli. 

(4)  Legitima  etas.  Questa  Legge , che  pone  al  diecioltcsimo 
anno  compiuto  i cominciamenti  della  maggior  età  d’ogni  Lon- 
gobardo e d’ogni  Longohardizzato  allai^  i termini  assegnatile 
dall’Editto  di  Rotar!. 

(5)  Indicare  quod  voluerit.  Non  havvi  uomo  di  buona  fede, 
il  quale  non  si  rallegri  nel  veder  cotanto  propagati  fra  la  genie 
Longobarda  i semi  della  Crìstiana  caritò  , or  che  la  maggia* 
parte  de’ Barbari  era  divenuta  Cattolica.  £ però  tante  fondazioni 
d’Ospedali  e di  Chiese  ; onde  si  videro  illustri  esempi  hn  qui, 
e massimamente  in  Lucca. 

Ma  i miti  pensieri  ed  alcune  Cristiane  virtù  non  bastavano 
ancora  per  toglier  via  il  liuto  della  barbarie  Lungobai'da.  lo 
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lu’unisco  iiiiceramente  col  Muraluri  , col  Pizr^ui  , col  Briinflli 
c col  Berlini  a lodare  il  nuovo  senso  di  iniscricordia  , die  si 
spandea  fra  quel  popolo  : ma  , pensando  al  suo  f^ùdrigitdn  , 
m’arretro  c vado  fra  me  considerando  , ebe  le  ricchezze  , onde 
ora  cominciasi  a fare  un  si  nobile  uso  in  prò  degl’infelici,  da- 
vano a ciascun  ricco  il  dritto  d’  adoperarle  in  iscapriccirsi  , cd 
impunemente  vendicarsi  di  qualunque  inimico. 


XVI.  (II)  (6).  Si  quis  Ubar  homo  se  defendendum  liberum 
hominem  occìderit.  et  si  probatam  fuerit  quod  se  defendum 
ipsum  homÌDe  occidisset  si  [sic)  comp.  sicut  in  anlcriorca 
edicto  conlinet  qnod  gloriosissimus  Rothabi  rex  lacere  visus 
est  (7).  Nam  super  altcrum  si  ambulaverit.  et  si  eum  prò  qua- 
cumque  causa  occiserit.  omnein  substanciam  suam  amittat 
et  habeant  eam  heredes  ipsius  qui  occisus  est  (8).  In  Iiuc  or- 
dine ita  sane  ut  si  miiius  fuerit  ipsa  substanciam  huini- 
cide  quam  anterior  couiposicio  erat.  nisi  si  tantum.  Tunc 
et  res  ipsas  perda!  ipse  homicida.  et  persona  eitis  Irada- 
tur  apud  propinquos  defuncti.  Nam  si  amplius  habuerit 
ipso  homicida  substanciam  quam  ipsa  cumpusicio  anterior 
erat.  Amittat  omnes  res  suas  (9)  et  accipiat  heredes  ipsius 
qui  hoccisus  est  in  antea  tantum  quantum  composicio  an- 
tiqua fuit.  et  quod  superfuerit  med  habeat  curlis  regia  et 
nicd  heredes  defuncti,  et  ipse  homicida  animam  suam  li- 
bcrct.,. 

(6)  Questa  è la  Legge  più  notabile  di  tutti  gli  Editti  dc’cin- 
que  Legislatori  Longobardi;  annoverala  dal  Muratori  fra’prov- 
zediinenli  dcll'oltavo  anno,  del  nono  djll  llcroldo  c dal  Vesme. 

(7)  Rothari  Rex  Jiicere  visui  est.  Cioè  nella  Legge  del 
testo  Muraloriano. 

(8)  Omnetn  substitfi/ium  suam  amillat  et  haòeunl  eam  herc- 
<tes  ipsius  qui  occisus  est.  Or  clic  vuol  egli  inai,  nel  pÀO  o nel 
yai,  il  Ile  Liul piando?  Vuol  dire,  die  I suoi  popoli  aspirano  a 
togliersi  d’adJosso  il  fiuto  Uaibarico,  e ad  imitar  l’esempio  civile 
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de’Ronuni  di  Roma,  di  Napoli,  di  Ravenna  e di  Venezia;  vuol 
dire,  che  già  comprendono  quanto  bestiai  cosa  fosse  W guidngihlo 
Germanico  ; quanto  impotente  a frenar  le  pazze  e sanguinarie 
concupiscenze  de’ ricchi , a’ quali  era  lecito  per  danari  d’am- 
mazzar qualunque  loro  inimico.  I Longobanli  adunque  nel  yao 
o nel  721  percepirono  , che  bisognava  tener  altra  via  c seguir 
diversa  disciplina  per  ischivarc  o per  punir  gii  omicidj.  Quel 
guidrigiido  adunque,  l’orgoglio  e la  gloria  de’Gcrmani  di  Ta- 
cito, quel  guidrigUdo  che  fino  al  sedicesimo  secolo  Cristiano  , 
pose  in  bocca  di  Giovan  Basilio  Heroldo  ' non  so  quali  vanti 
puerili  di  maggioranza  e di  signoria  delle  raz.ze  Germaniche  sulle 
Latine,  perdè  la  più  gran  parte  della  sua  forza  sotto  la  domi- 
nazione de’Bavari  Asprandei:  ed  i Longobardi  stanziarono  la  pre- 
sente Legge  , che  può  in  qualche  modo  chiamarsi  una  traduzione 
della  Legge  Cornelia  de  Sicariia , ossia  de’ provvedimenti  simili 
a’Roraani,  pe’ quali  Milone  si  vide  balestrato  a scontare  l’ucci- 
sione di  Clodio  in  Marsiglia.  Or  chi  non  conosce  in  qual  modo 
Roma  Cristiana  ed  il  suo  Pontificato  Latino  si/arbarif^no  la  Bar- 
barie 7 Non  v’erano  Cattedre,  nè  Tribunali  di  Dritto  Romano  e 
non  Decurioni  e Curie  nel  Regno  Longobardo:  ma  dove  non 
penetrava  il  concetto  di  Roma?  Ecco  i Barbari  finalmente  ren- 
dergli omaggio  , e divenire  più  veramente  Cattolici  e civili  ad 
un’  ora  ; ecco  dismettere  in  parte  il  patrio  errore  del  guidri- 
gUdo. Poco  mancò  per  verità , che  i Longobardi  non  divenisser 
Latini  sotto  Liulprando  : e poi  ci  maraviglieremo  , che  sotto  lui 
si  concedette  per  la  prima  il  pubblico  uso  del  Dritto  Romano 
a’Longobardi  puri;  e s’allargò  il  respiro  a’ vinti  Romani  X>on- 
gobardi itati , da’ quali  non  se  n’era  giammai  , ma  nell’arcano 
delle  lor  case , intermessa  la  pratica? 

Più  nobili  effetti  si  sarebber  veduti  procedere  dalla  presente 
Legge  , se  non  fosse  cessata  la  Dinastia  Bavarica  : se  le  due 
Dinastie  Longobarde  , che  le  succedettero  , non  avessero  nuo- 
vamente rattristato  il  concetto  Latino  ; se  la  Legge  Salica  di 
Carlomagno  non  ci  avesse  condotto  in  Italia  gli  obbrobrj  del 
guidrigUdo  fermo  con  le  vanità  delle  streghe  , da  cui  egli 
dicea  mangiarsi  gli  uomini  vivi.  Questi  è quel  Carlomagno,  che 

1 Ksdi  Storia  d' Italia,  I.  402.  e Discorso  de'  vmli  Romani , $.  XXII. 
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fece  le  viste  d’  esser  tenero  di  Roma  -,  intanto  e’  travagliò  lun. 
gamente  i Romani  Pontefici , si  come  apparisce  dalle  Lettere  del 
Codice  Carolino,  negando  stare  a’  palli  consentiti  da  suo  padre 
Pipino  , di  nazidne  a nazione , tra’ Romani  di  Roma  ed  i Fran- 
chi. Poi  quando  Carlomagno  in  prò  di  Roma  si  fe’  cader  qualche 
cosa  dalle  mani,  lasciossi  gridar  eccelso  donatore  del  non  suo. 

(9)  iVant  si  amplius  habuerit. . . .homicida quam  ipta 

compositio  anterior  eraU  amiUat  omnes  rea  suas,  eie.  Ma  quan- 
to piu  a’ Longobardi  piacque  l’imitazione  Romana  intorno  ad 
una  più  efficace  pena  degli  omicidj  , tanto  più  stettero  saldi 
nell’ onorare  per  mezzo  del  guidrigildo  la  patria  loro  cittadi- 
nanza. L’apprezzo  della  testa  d’ogni  cittadino  ucciso  continuò 
a distinguere  i gradi  varj  cittadineschi  : e per  ciascun  guerriero 
dovè,  come  dianzi , farsi  quel l’ap prezzo  , che  parca  si  oltrag- 
gioso a’ Romani  di  Roma,  di  Napoli,  di  Ravenna  e di  Vene- 
zia. Il  guidrigildo  Germanico  adunque  conservò  nell’Italia  Lon- 
gobarda i suoi  onori  primieri  ; ma  dopo  il  730  o 731  cessò  d’es- 
sere r unica  pena  dell’  omicidio  volontario. 

£ però  nacque  nelle  Leggi  e ne’ Documenti  una  formola  di 
nuovo  significato  ; che  per  molti  delitti  ed  anche  per  alcune 
semplici  contravvenzioni  si  ponesse  la  pena  del  guidrigildo  : 
una  multa  , cioè  , uguale  al  danaro  , per  cui  sarebbesi  apprez- 
zato il  capo  del  delinquente , nel  caso  ch’ei  fosse  ucciso,  in  tal 
guisa,  dopo  sei  o sette  anni,  comandò  Liutprando  nel  737  con 
la  Legge  degli  Scribi , che  ciascuno  de’  Notari  negligenti  ncl- 
l’ Officio  pagar  dovesse  il  suo  guidrigildo. 

lo  deduceva  e deduco  da  tal  comandamento , che  dunque 
tutt’i  Notari,  e soprattutto  quelli  àei.  sangue  Romano,  erano 
tenuti  per  cittadini  o Longobardi  o Longoòardizsali  nel  737. 
A ciò  s’  oppose  un  uomo  insigne  , che  io  venero  ed  amo  , in 
alcune  sue  Lettere,  venute  meritamente  in  gran  celebrili,  di- 
cendo, che  iì  guidrigildo  era  una  semplice  multa  per  molli  de- 
litti. Egli  avea  pienamente  ragione,  collocandosi  nel  737;  ma 
la  sua  ragione  per  l’appunto  è quella  che  rafforza  la  mia;  per- 
chè se  \\ guidrigildo  era  in  molti  casi  divenuto  una  multa,  ciò 
non  accadde  se  non  dopo  la  presente  Legge  Liutprandea  del  730 
o del  731  : ma  un  tal  nuovo  Dritto  non  operava,  che  a tassare  si 
fatte  multe  non  si  dovesse  procedere  per  via  dell’apprezzo  del 
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Caput  civis  ; non  certamente  del  capo  di  cittadino  Romano , 
ma  si  di  cittadino  Longobardo , secondo  le  varie  qualità  e 
diflerenzc  Ira  Notar!  c Notari.  La  variabilità  di  tale  apprezzo 
era  quella  , in  die  per  l’appunto  consislca  la  cittadinanza  Lon- 
gobarda, unifìcala  da  Rotar!  per  luti’  i sudditi,  abitatori  del 
suo  Regno  : unica  cittadinanza , la  quale  fu  abolita  da  Carlo- 
magno  ctm  l’ introduzione  del  guidrigildo  fermo,  e con  quella 
delle  varie  Leggi  concedute  a ciascun  dc’molti  popoli,  che  per 
opera  vennero  ad  abitare  in  Italia. 

XVII.  (Ili)  Si  servus  cum  voluntate  domini  sui  liberum 
homitiem  occiseriL  et  probatum  fuerit.  Tane  ipse  dominus 
et  in  omnes  res  suas  amittat  (10).  in  eo  ordine  sicut  sopra 
adncxum  est.  et  si  dominus  eius  negaverit  quoti  per  ipsius 
consilium  nc'tum  non  fuisset.  purificet  se  ad  legem  edirti 
'et  romp.  ipsuin  mortuum  sicut  antea  fiiit  consuetudo  et 
insuper  ipsum  servum  Iradat  in  m:mus  parcntibus  defuncti... 

(io)  Tane  ipse  dominus  et  in  omnes  res  suas  amittat.  Tanto 
fu  l’eccitamento  della  Dieta  Longobarda  contro  le  prejwtenze 
de'ricclii  Longobardi,  e si  convinta  la  coscienza  pubblica  di  vo- 
lersi gli  omicidj  punire  con  più  gravi  pene  che  non  del  gui- 
drigildo, che  anche  i padroni  de’ servi  micidiali  si  videro  sot- 
toposti alla  perdita  di  tutte  le  sostanze. 

XVIII.  (IV).  Si  qua  mulier  res  suas  consencicnle  viro  suo 
aiit  cominuniter  venundare  voluerit.  ipse  qui  hemere  vult 
faciant  noticiam  ad  dtios  ucl  tres  parentes  ipsius  raulieris 
qui  propinquiores  sun(  (11).  et  si  in  presencia  de  ipsis  paren- 
tibtis  suis  mulier  illa  violencias  aliijtias  se  dixerit  pati  non 
sit  stabile  qtiod  vendiderunt.,.  Nam  si  in  presencia  ipso- 
rum  parentum  suortim  vcl  iudicis  qui  in  locum  fuerit 
violenciain  se  pati  non  reclamaverit  nisi  voluntate  sua 
ipsas  res  se  dixerit  venundare.  Ttinc  ab  ilio  die  oinni 
tempore  quod  vendideril  stabile  debeat  permanere.,.  Ita 
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(amen  ul  ipsi  parcnles  qui  ioterfuerint  aut  ludtx  in  car> 
tulam  ipsani  mannm  ponant.  Et  si  conligeril.  ut  ille.  ma- 
ritus.  muriatur  et  ad  alium  ambulaverit  stabilem  pcrmanet 
ipsa  vendicio.  Scriba  autem  qui  cartulam  ipsam  scripscrit 
non  aliter  presumat  scribere  nisi  cuna  noticia  parentum 
aut  judicii  sicut  supra  dictum  est.  et  si  aliter  fecerit  sit 
ipsa  vendicio  vacua,  et  prefatus  scriba  sit  culpabilis  sicut 
qui  cartulam  falsam  scribit.,.  ** 

(il)  duo»  vel  tre»  parente»  tp»in»  mulieris  qui  propin- 
quiores  »unt.  Ecco  l’origine  in  Italia  di  quelli,  che  poi  si  chia- 
marono conugU  di  Famiglia  , ristretli  al  solo  uopo  di  tutelar 
la  debolezza  delle  donne,  lo  non  istarò  qui  a vedere  se  simili 
Consigli  si  congregassero  in  prò  di  quelle  nell’antico  Imperio  di 
Roma  ; c quali  fossero  i termini  de’  domestici  tribunali.  Ma  il 
nome  Germanico  di  Mundio  e di  Mundualdo  si  propagò  dal 
Regno  Longobardo  in  tutta  l’Italia  Romana , si  che  fino  a’ pri- 
mieri miei  giorni  durò  nc’contratti  delle  donne  l’Ofiicio  di  Mun- 
dualdo in  Napoli , dove  giammai  non  allignarono  i Barbari. 

'■N 

XVllIl.  (V).  Si  quis  servum  siium  vel  ancillam  in  Ecclesia 
circa  altare  amodo  liberum  vel  Itberatn  dimserit  sic  ei 
ntaneat  libertas  sicut  illis  qui  ful[read  in  quarta  tnanus 
tradilus.  et  hamud  factus  est.  nam  qui  aldionem  facere 
voluerit  non  eum  ducat  in  ecclestam.  nisi  in  alio  modo 
facias  qualiter  voluerit.  siue  per  cartulam  seu  qualiter  ei 
placuerit  (12).,. 

(ta)  Sive  per  cartulam,  seu  qualiter  ei  placuerit.  Gli  Aldj 
non  si  potevano  in  altri  modi  creare  , se  non  per  mezzo  d’una 
Carta  di  manomissione  , dove  si  dichiarassero  i comuni  patti  c 
le  reciproche  obbligazioni  de’padrotii  e de’  servi  , che  s’alTran- 
cavano.  Vedi  la  Li’ggc  227  di  Rotati.  Nella  presente  di  Liut- 
prando  , per  la  nccessit.’i  di  dovere  fermarsi  qnc’ patti,  s’al- 
larga il  divieto  di  Rotati  anche  alla  manomissione  innanzi  al 
.Siero  Altare. 
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XX.  (VI).  Si  tnuUer  ii&era  servum  tulerit  et  parenles  eius 
intra  anni  spacium  in  ea  viDdictain  dare  neglexerit  sicut 
in  anteriore  edicto  contìnet.  Tunc  qaandocumque  post 
ipsum  anni  spacium  inventa  fuerit.  $tt  ancilla  palaci]',  et 
ipse  servus  similiter  ad  publicutn  (13)  repHcelur.  Ac  fìlij  qui 
ex  eis  nati  fuerint  curtis  regie  omnino  deserviant.  Nam 
si  parentes  ipsius  mulieris  vel  dominos  servis  complebe-  ' 
cint  intra  suprascriptum  annis  spatium  quod-  anteriore 
ediclus  continet  sic  permaneat  (14)*,* 

(13)  publicum.  Cioè  al  Patrimonio  del  Re. 

(14)  In  tutta  la  preiente  Legge  si  riocrudlsce  il  soffio  Germa- 
nico. La. Religione  Cristiana  ed  i mutali  costumi  aveano  fatto 
cader  in  disuso  la  severità  di  Rotari  nell’  Editto  , là  dove  si 
comandava  , s’ uccidessero  i servi  ; e le  donne  libere  , che  ne 
avessero  sposato  alcuno,  andassero  a servir  tra  le  ancelle  del  Pa- 
lazzo. Già  nella  Carla  Cremonese  del  712  ( /'-'edi  prec.  Num. 
3g3  ) s’è  osservato  con  quanta  pietà  gli  Ecclesiastici  ed  i fonda- 
tori delle  Chiese  operassero  in  prò  di  simili  matrimonj  disuguali. 
Ma  forse  non  rari  casi  di  seduzione , seguiti  da  infauste  nozze, 
aveano  sparso  il  dolore  nelle  famiglie:  i servi  aveano  sovente 
irionlato  della  debolezza  donnesca,  ed  i Longobardi  erano  per- 
venuti al  punto  in  cui  Roma  pervenne,  quando  la  Legge' Elia 
Senzia  * dovè  frenare  gli  abusi  nascenti  dalla  colluvie  delle  ma- 
nomissioni. E però  Liulprando  tornò  agli  acerbi  rimedj  di  Rotar!; 
ma  invano,  si  come  ben  presto  si  vedrà.  £ non  di  rado  i padri 
bisognosi  vendevano  il  dritto  del  Mundio  sulle  loro  figliuole 
anche  a’ padroni  d’un  servo,  il  quale  si  congiungesse  in  matri- 
monio con  alcuna  di  si  fatte  donne  libere  cd  ingenue.  Vedi 
i seg.  Num.  434.  498. 


1 Vedi  StorU  d Italia,  I.  416. 
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NUMERO  CCCCXXIX. 


Fondazione  di  S.  Michele  Arcangelo  nel  Casale  Teremiano 
in  Sabina , prossimo  a Rieti. 

Anno  720.  circa. 

* ( Dal  Rcgislru  Farlènsc  (1)  ), 


(i)  Questa  fondazione  , che  risulta  da  un  Giudicato  di  Lu- 
po, Duca  di  Spoleto,  del  ySo,  si  riferirà  sotto  quell’anno.  Qui 
giova  , dopo  la  Legge  del  720  o 721  sul  f;uidrigildo , passare 
ad  alcune  • . 

CoNSIDEKAZIONI  SULLA  CITTAUINANZA  E SULLE  COMJI7.IOSI  DEGLI 

UOMINI  ABITANTI  VEIISO  IL  72O  £ 731  Ne’ Ì’aTBI MONI  DELLA 

Chiesa  Romana  in  Sabina  e nell’ Alpi  Cozie. 

Io  credo  , clifc  niuiio  fino  a <(ucsto  giorno  avesse  fatto  una 
simil  domanda  intorno  a costoro;  il  rispondere  alla  quale  importa 
mollo  per  ben  comprendere  i molivi  si  della  Legge  ultimamente 
promulgata  da  Liutprando  sul  guidrigildo , e sì  dell’altra  sugli 
Scribi,  che  pochi  anni  appresso  c’  pubblicò.  I Patrimoni , donali 
da  Giustiniano  a' Romani  Pnntelìci  nella  nuova,  c,  sto  per  dire, 
fìuizia  Provincia,  nllor  allora  formata,  dell’Alpi  Cozie  tra  Geno- 
va, Piacenza  e Pavia,  ebbe  varie  fortune  sotto  i Longobardi.  Autari 
c gli  altri  Re  Ariani  poco  rispettarono  il  possesso  ile’Ponlelici,  av- 
versi alla  loro  credenza.  Più  mite  mostrossi  Agilullò,  ingrazia  di 
Teodolinda,  prima  c dopo  d’essersi  egli  convertilo  alla  fede  Cat- 
tolica. Ma  una  gran  porzione  di  tali  Patriinonj  era  situala  nell.a 
Liguria  Romana,  e però  in  una  Provincia  dell’Imperio,  la  quale 
non  conquislossi  da’ Longobardi  se  non  sotto  Rotari,  poco  in- 
nanzi al  643,  quando  si  compose  l’Editto.  Allora  gli  uomini 
Romani , abitatori  de’  Patrimonj  della  Romana  Chiesa  nella 
conquistala  Liguria  , passarono  sotto  «il  dominio  de'  Barbari  ; o 
parte  furono , mercè  il  guidrigildo,  incorporali  nella  cittadi- 
nanza  Longobarda , parte  caddero  nella  servitù  c tuAV  A t~ 
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dionato  cosi  del  Re  , come  de’  guerrieri , a’  quali  egli  potè 
farne  la  concessione.  Avendo  il  Pontefice  perdute  ornai  le  sue 
possessioni  dell’Alpi  Colie,  cessò  di  spedirvi  un  Difensore,  che 
soleva  essere  un  Suddiacono- 

Ma  il  Suddiacono  tornowi,  quando  Ariperio  IL"  verso  il  707, 
indi  Liutprando  nel  716  restituirono  ( Vedi  prec.  Num.  410  ) 
il  Patrimonio  dell’Alpi  Cozie  alla  Chiesa  Romana.  Quel  Sud- 
diacono  trovò  essere  divenuti  affatto  Longobardi , o come  cit- 
tadini o come  Aid)  e servi  Germanici,  gli  abitanti;  ed  egli  non 
fu  se  non  uno  straniero  o Guargango  nel  Regno  Longobardo; 
uno  straniero  Difensore  o Proccuratore  d'un  padrone,  che  non 
era  Guargango , perchè  non  era  venuto  ad  abitare  nel  Regno. 
11  Suddiacono  adunque  dovette  vivere  a Legge  Jjongobarda , 
secondo  l’ Editto  Rotariano  : e , s’ egli  era  ucciso , il  suo  capo 
dovevasi  apprezzare , secondo  il  suo  grado. 

Può  credersi  agevolmente,  che  l’aura  Romana  diffusa  in  mez- 
zo alla  Provìncia  dell’Alpi  Cozie  da  un  Guargango  Ecclesia- 
stico, venutovi  di  Roma,  giovato  avesse  a persuader  Liutprando 
ed  i principali  tra’suoi  Ottimati  di  Bavarica  stirpe  , a riformare 
r antico  provvedimento  sul  gtùdrigUdo  Longobardo;  e che  si 
fatti  consìgli  fossero  stati  seguili  dall’effetto;  dalla  pubblicazio- 
ne, cioè,  della  Legge  del  730  o 731.  Che  che  si  voglia  credere 
intorno  a ciò  , i Longobardi  certamente  in  quell’  anno , per 
mezzo  di  si  (atta  Legge,  s’accostarono  alle  condizioni  civili  dei 
Romani  di  Roma  e di  fiapoli. 

Diverse  furono  le  qualità  de’  Patrimonj  di  Sabina,  che  Liut- 
prando Re  occupò  in  parte  fino  dal  primo  anno  del  suo  Regno, 
lo  nulla  so  per  certa  Storia  di  simili  qualità,  ma  non  penso,  che 
l’occupazione  d’un  territorio,  fatta  senza  niuna  guerra  in  danno 
della  Chiesa  Romana  , somigliar  potesse  ne’  suoi  effetti  ad  una 
conquista.  E però  quel  Re  dovè  tenere  i Patrimonj  di  Sabina 
per  titolo  di  deposito  nelle  sue  mani  fino  a che  non  ti  chiaris- 
sero alcuni  punti  di  controversie , delle  quali  dileguossi  ogni 
memoria  presso  la  posterità.  11  che  tanto  più  è vero , quanto 
Liutprando  non  negò  di  confermare  al  Pontefice  i Patrimoni 
dell’  Alpi  Cozie. 

Ciò  induce  a credere  od  a sospettare  almeno , che  tali  con- 
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troversie  s’aggirassero  intorno  a’ confìni  del  Ducato  di  Roma 
ed  a quelli  del  Ducato  di  Spoleto.  Ampia  vicino  a Roma  era 
r estensione  de’  Patrimoni  Pontifici  : ma  una  gran  parte  di  que- 
sti , collocati  nella  Sabina  tra  Farla  e Rieti , senza  dubbio  tro- 
vavansi  già  caduti  sotto  il  dominio  de’ Longobardi  Spoletini.  £ 
però  gli  Ecclesiastici  c gli  altri  cittadini  di  Romano  aangue 
nel  Ducato  di  Spoleto  vivcano  a Legga  Longobarda , come 
sotto  il  750  vedrassi  aver  vivuto  per  l’appunto  il  Prete  Clau- 
diano,  fondatore  di  S.  Michele  Arcangelo  in  Sabina  presso  Rieti. 

L’occupazione  fatta  dal  Re  nel  712  d’una  parte  de’Sabincsi 
Patriiuonj  dovi  lasciar  le  cose  com'ell’erano  dianzi:  e però  gli 
abitanti  di  questa  parte  non  soggetta  punto  al  Regno  Longo- 
bardo, e per  esso  al  Ducato  di  Spoleto,  dovette  rimanersi  Ro- 
mana, e continuare  a vivere  col  suo  Romano  Dritto  ; cosi  ci- 
vile che  criminale.  11  Re  Liutpmndo,  che  dopo  ircnt'anni  re- 
stituì al  Pontefice  i Patrimunj  Sabincsi  , non  ignorò  fin  dal 
principio,  che  del  territorio  da  lui  occupato  era  dubbiosa  la  pos- 
sessione. Laonde  non  potè  ivi  mutar  le  Leggi,  e pubblicarvi  le 
Longobarde,  si  come  le  sole,  che  obbligassero  qualunque  abi- 
tante del  suolo;  ma  dovè  contentarsi  di  tener  quel  suolo  per 
mezzo  de’  suoi  Soldati  , limitandosi  a que’  soli  provvedimenti , 
co’ quali  assicurar  si  potesse  la  dimora  de’ Longobardi  fino  a 
che  non  si  componessero  le  difficoltà,  e non  si  vedesse  a quale 
de’  due  Ducati  appartenessero  i Palrimonj. 

Avvenne  intanto  nel  720  o nel  721  , che  la  Legge  sul  gui- 
drigildo avvicinasse  l’essere  de’ Longobardi  a quel  de’ Romani 
di  Roma  : c nel  727  avvenne  , che  nel  Regno  di  Liutprando 
vi  fossero  gli  abitanti  Romani , e viventi  a Legge  Romana  , dei 
Patrimonj  Sabincsi  litigiosi  , con  qualche  Motaro  similmente 
Romano.  Ciò  non  impedì  a Liutprando,  eh’ e’ nella  Legge  de- 
gli Scribi  non  trattasse  questo  Aotaro  alla  Longobarda  per  non 
averlo  eccettuato  dalla  disposizione  generale  di  doversi  pagare 
da  ogni  qualunque  Notaro  del  Regno  il  guidrigildo.  È vero, 
che  assai  tenue  poteva  essere  nel  727  la  popolazione  Romana 
de’ Patrimoni  Sabinesi  occupati  da  Liutprando  : ma  ella  v’era, 
ed  il  Re  coH’aveila  dimenticata  la  pareggiò  ad  ogni  altra  del 
suo  Regno  , volendo  , che  s’apprezzasse  pur  il  capo  cittadinesco 
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di  quegl’  infelici  Nolari  per  riscuotere  da  essi  una  multa  uguale 
all’  importo  dell’  apprczr.o  ; ma  dii  avesse  ucciso  alcuno  di  si 
fatti  Notari , avrebbe  , oltre  i danari  di  cotesto  guidrigildo  , 
perduto  ancora  tutte  le  sue  rimanenti  sostanze. 

NUMERO  CCCCXXX. 

Romoaldo,  Duca  di  Benettnlo,  dona  um  Condoma  nel  luogo 
detto  Greci  ad  Orso,  Vestarario. 

Anno  720.  Agosto. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  Sofia  presso  l'Ughelli  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Iesd  Chusti. 
CoNCBssiuos  nos  Dominus  vir  gloriosissimus  Romualdus 
Summus  Dux  genlis  Langobardoruh,  per  rogum  Tddela- 
CHis  Gastaldi  nostri,  libi  Urso  Vestarario  (2)  nostro  Con- 


(1)  Ughclli,  Vili.  625.  (Ex  Parte  111.*  Num.  i.  fol.  88.  Cod. 
Vatic.  4939  ).  F~edi  Assemani  *. 

(2)  C/rso  yeslarario.  Dopo  quello  di  Duddo,  il  titolo  e l’Of- 
ficio di  Vestarario  s'ascoltano  assai  spesso  nel  Palazzo  Ducale 
di  Benevento  j si  come  nel  Pontifìcio  di  Roma.  Gran  danno  che 
il  Cardinal  Borgia  non  avesse  preso  a scrivere  le  Storie  del  Du- 
cato ^ indi  Principato,  Beneveotano,  se  non  da’ tempi  dopo  la 
metà  dell’ottavo  secolo  ! 11  Di  Meo  s’allargò  un  poco  nelle  cose 
Beneventane  del  settimo  e dell’ottavo;  ma  più  in  servigio  della 
Cronologia  che  non  in  quello  degli  ordinamenti  polìtici  e civili 
del  paese.  Gli  si  vuole  nondimeno  saper  grado  per  non  aver  egli 
dimenticato  di  notare  con  qual  felicitò  fiorirono  le  lettere  in  Be- 
nevento. Lo  splendore  di  quella  Corte  Ducale  sembra  potersi 
paragonare,  salvo  la  varietà  de’ tempi  e delle  discipline,  alla 
benigna  luce  che  ne’secoli  vicini  a noi  si  diffuse  in  un  assai  mi- 
nore Ducato.  Vo’  dir  quello  d’Urbino;  e non  debbo  tacere,  che 
ninna  delle  più  grandi  Corti  d’ Europa  ebbe  maggiori  meriti  c 

1 Assemani,  llal.  Uisl.  Scrip.  11.  S79. 
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domarti  (1),  nomine  Ioannis  cum  uxore,  fìlii  et  filiabus, 
vel  cum  omnibus  eorum  perlinentibus^  quae  fuerunt  de 
Graegi  (2) , de  subacto  tuo  Urse  (3)  ; quatenus  ab  bo> 
diema  die  habeas  et  possideas , tam  tu , quam  et  filii  fi- 
liorum  tuorum , et  a nullo , quoquam  homioum  nunquam 
habeas  aliquando  aliquam  quaestionem  aut  reprehensionem; 
sed  perpetuis  temporibus  ipsam  jam  nominatam  Condomam 
cum  casa , vineis , territorio , cultum  vel  incultum,  cum 
mobili  et  immobili , omnia  et  in  omnibus  babere  ac  pos- 
sidere  valeatis. 

Quod  vero  praeceptum  cooceesionis  ex  iussìone  nomi- 
natae  potestà  tis  die  lavi  ego  Petrus  (4)  Vice~Dominus  et 
referendarius  tibi  Godeperto  Notarlo  scribendum. 

Actum  Beneventi^  in  Palatio,  mense  Aug.  per  Indie. 
111.  feliciter. 


giovò  tanto  all*  intelletto  umano  j quanto  1’  Urbinate  fra  gli 
aspri  suoi  Monti. 

(1)  Condoma.  A ciò  che  ne  dissi  nelle  Note  al  prec.  Num. 
a38.  giova  ricordar  la  spi^azioue  data  di  questa  Voce  dal  Glos- 
sario Cavense  : » Cunooma  , idest  Cavie  ubi  servi  habitant  n. 

(2)  Graeci.  Terra,  e poi  Gistelio,  non  lungi  d’Ariano;  in  quella 
che  oggi  dicesi  Provincia  d’  Avellino. 

(3)  De  subacto  tuo  , Urse.  Quest*  Orso  adunque  governav'a 
una  Subazione  o Sotto  Distretto , là  dove  fugli  donata  la  Con~ 
doma  dal  Duca. 

(4)  Petrus.  Così  legge  TUghelIi*,  c così  dee  stare  j non  Orso, 
come  scrisse  il  Di  Meo  *. 


1 Di  Meo,  Annali,  11.  271. 
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lurizione  per  la  Chiesa  di  San  Giovanni  de  Porlu  Aspero 
in  Monopoli. 

Anno  720? 

( Dal  Canonico  NardeUi  (1)  ). 

S.  S.  IO.  DE  PORTO  ASPERO 
SOLPERIUS  EP.  MONOP.  B. 

R.  S.  A.  DCCXX. 

GREG.  U.  P. 

Ecclesiam  S.  Ioaanis  de  Porlu  Aspero 
Salperìus  Episcopus  MoDopolitanus  benedixit 
Reparalae  Salutis  anno  720. 

Gregorio  Secuudo.  Ponlificc. 


(i)  Alessandro  Nardelli  ' pubblicò  questa  Iscrizione,  che  parve 
a lui  essere  Gotica.  Qui  parlava  costui  secondo  l’uso  volgare, 
che  i caratteri  Latini,  oggi  chiamati  per  la  lor  particolar  for- 
ma Tedeschi , avessero  a dirsi  Gotici.  Poco  male  in  quanto  al 
Nardelli,  uomo  di  gran  semplicità  ; si  che  il  Di  Meo  ^ non  gli 
si  scagliò  contro,  e contcntossi  di  scrivere,  c/i  ei  non  sapeva 
indursi  a credere  d'aver  Monopoli  avuto  yescovi  a que’dìt 
nè  che  in  Puglia  s'usasse  l'anno  della  Riparata  Salute,  lo 
credo,  che  l’Iscrizione  sia  recente,  ma  dinotante  un  fatto  an- 
tico e trasmesso  per  tradizione  alla  posterità.  Monopoli  era  Lon- 
gobarda ella  nel  730? 

1 NardeUi,  Monopoli  Manifestata,  pag.  139.  Napoli,  iu  8.'  (A.  1773J. 

2 Di  .Meo,  Annali,  11.  271. 
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NUMERO  CCCCXXXII. 


Perluald,  lormlo  dal  suo  ptUegrinaggio  di  Poma,  dotta 
molle  possessioni  alla  Chiesa  ed  al  Monislero  di  S,  Mi- 
chele, da  lui  fondalo  presso  alle  mura  di  Lucca. 

Amko  721. 

( Dal  Muratori  (IJ  e dai  Bertini  (2)  ). 

1.  Copia  del  Muratori. 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jesn  Cnnisri. 

Regnante  Domno  nostro  Lictprand  viro  excellentissi- 
mo  Rege,  anno  lìlicissimo  Regni  ejus  nono  per  Indictione 
quarta  fcliciter. 

OMNJU.M  Ecclesiarum  Gopditor  Christds  eie.  unde  ego 
Pebtdaldo  considerans  atquc  pcrtractans  animum  meum, 


(i)  11  Muratori  *,  du;  trovò  la  presente  Carta  nell’  Archivio 
Arcivescovile  di  Lucca  , giudicò  esser  questo  l' intero  atto,  seb- 
bene ivi  leggesse  , che  li  a le  molte  Case  o possessioni  donate  da 
Fertuald , non  si  Iacea  motto  se  non  della  sola  di  Moncialico. 
Kè  il  Brunetti  ’ , che  ristampò  tal  Carta  , vi  pose  mente. 

(a)  11  dotto  e candido  Bertini  ricordando  la  stampa  Mura- 
toriana  , 1’  ebbe  come  non  avvenuta.  Ed  avea  piena  ragione  ; 
poiché  non  può  idearsene  alcuna  più  lontana  dalla  vera , ch’e’ 
tolse  da  quell’  Aixhivio  stesso  ( **  O.  67  ).  Egli  è curioso  il 
vedere  , come  nella  Copia  Muiatoriana  sovrabbondino  le  cose 
inutili  c manchino  le  necessarie  ( prec.  pag.  376  ).  le  la 
ristamperò  in  primo  luogo  ; e riserbo  il  secondo  alla  Bertiuia- 
na  , che  sola  cercherò  d’ illustrare  con  qualche  l'iota. 


1 .Muratori,  A.  M.  AEvi,  III.  W7.  (A.  1740;. 

4 Bvunclli,  Cod.  Dipi.  Tosr.  I.  46:1,464.  (A.  1806,. 

3 Berlini,  .Uem,  di  Lucca  , Tom.  IV.  Parte  1.  pag.  308.  (A.  ISIS,. 
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duin  eruiupere  noa  mea  necessitate  , sed  Dei  conipulsa- 
tione  correctus  ubi  longinquo  urbe  Viduam,  Pupillum,  et 
Orfamm  protegere  prò  ilio  desiderium  compleclar,  limini- 
bus  Beali  Petri  Apostoionm  Principù  Romaxe  urbis  de~ 
volum  juxla  placitum  Deo  ad  propria  remealus , queque  il- 
lue Dto  devotus  sum,  ipso  jutoanlem , ut  virlus  permiseril, 
opera  perfici. 

Idcirco  ego  Pertualdo  oOero  Dco  et  Ubi  Ecclesie  beati 
Archangeu  Michaeli  quem  a fundamentis,  fabricis,  ve- 
stibulis  in  honore  Christi  Domini  nostri  constitui  prope 
domicellula  mea,  ubi  cummanìre  videor,  quam  et  ad  cjus 
Monasterium  , idest  Curte  cum  fuiidamento , ubi  ipsa  Ec- 
clesia vei  Monasterio  sita  sunt , per  loca  designata  finis 
fossato  etc.  terra  pertenente  modiloco  unum , ubi  sibi 
Abbas  vel  Monachi  inivi  consistentis  ortum  vel  pigmen- 
tario havire  dcbeal , una  cum  terra  prope  Civitate  ad  Valle 
modiorum  quinque , dteitnas , vineas  et  olivas , quetnque 
havire  videor  ad  Sanclo  Pakcràtw,  et  decimas  de  vineas  et 
olivas,  quam  havire  videor  de  proprio  loco,  qui  dicilur  Mu- 
riàtico super  Sanclo  Petro,  similiterque  Decimas  de  omnein 
laborem  meum , tam  t-inum  quam  granum  dedit  -,  vel  milii 
Doininus  dederit,  inivi  persolvcre  debeam  ad  ìilas  vero 
vinca , quam  nominatim  decrevi , adimplire  debeas , ad 
gregis  equorum,  armenlortm,  Ovium,  seu  Porcorum,  omnia 
qtti  nati  fuerent  a Kalendas  jemuarias  ludiclione  IV.  in  ipso 
sanclo  loco  idem  decimas  dare  debeas , et  terra  de  Arina  , 
qui  mibi  a Regia  potestate  concessa  est  in  integrum. 

' De  Casis  vero  in  primis  in  Mo.nciatico  Casa  , qui  rc- 
gitur  per  Sintarike  etc.  prò  anime  mee  remedium  per  do- 
lis  tetulo  olTerre  visus  sum,  ab  hoc  die  trado  in  integrum 
possedendum  ; ita  Sacerdos , qui  inivi  constitutus  est,  aut 
fuerit  prò  mcis  facinoribus  Dominum  deprecari  debeat 
officium  pcragendum,  P'iditam,  Orfanum  et  Pauperemeon- 
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solandum,  Eginum,  tl  Peregrinum  recipiendmt , juxta  Dei 
preceptutn,  omnium  opem  [erre  noti  desinet.  ^ 

Et  si  quis  de  filiis  meis  in  ipso  sanclo  loco  Deo  ser- 
vire volueret  regulariter  agere  , nulla  ei  sit  contradictio, 
quid  si  minime  ex  legitimo  prolis  meas  inivi  volueret  Deo 
servire,  et  Abbas  qui  inivi  constitutus  fuerat,  de  hac  luce 
migraveret , quem  ipsum  Congregationem  , sive  Abbalem 
et  Priorem  eligere  ipse  in  loco,  et  nihil  inivi  meis  here- 
dibus  potcstatem  habeas  invasionem  fadendi , ncque  exinde 
aliquid  sublragendi , nist  si  a qmlibel  homine  in  ipsa  Ec- 
clesia vel  Munasterio  conira  jusUtia  polscUus  fueret  a meus 
proprius  heredis  habeas  defensionem,  nam  non  menuitus  can- 
tra quam  dotali  seu  monosctdi  mei  paginam  numquam  me 
beredes  meus  adversns  ipsam  sanctam  virtutem  aliquando 
spondimus  esset  venturus , sed  omnia  sicut  supra  legitur 
inviolabiliter  conservare. 

Quam  dotali  et  monusculi  mei  Carlxda (P)Bnio  nepoti 

meo  dictante  genitori  suo  PnrnoM  scrivere  commonui. 

Actum  Luca. 

Signum  manus  Pebtualdch  autori  et  conservatori. 

Signnm  manus  Fiupert  filio  ejus  consenlientis. 

Signum  manus  Ansdaldum  testis. 

Signum  manus  Radipert  v.  d.  testis 

Ego  RACHiPBAimcs  Clericus  exemplar  fideliter  exemplavi. 

Ego  Ebhimari  Clericus  hunc  Exemplar  de  Exemplari 
bdeliter  exemplavi. 

II.  Copia  del  Berlini 

Exemplar  ex  autentico. 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  JuesdChristi,  regnante 
Domno  nostro  Lcitprani>  viro  excellentissimo  Rege , anno 
blicissimo  Regni  ejus  nono,  per  inditionem  quarta  feliciter. 

1 Bertini , (oc.  ci(.  Appendice , pig.  68.  69. 
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Omnium  Ecclesiamm  conditur  Christcs  ipse  nobis  dat 
spem  , et  certam  abere  Bduciam , ut  illut  quem  ab  juven- 
tutem  nostra  egessimus,  prò  sacris  et  bonis  operibus  ab- 
hiamur  (1). 

UifDE  ego  Pbbtoald  V.  D.(2)  considerans  adque  pertractans 
animum  meum , dum  enim  peregre  non  mea  necessitatem , 
aed  Dei  compuUationem  correctus  habavi  longinquo  Urbe 
viduam , pupillum , et  orfanum  protegendo , Ulne  deside- 
rium  complectos  Liminibus  Beati  Petm  Apostolorum  Prin- 
cipia Romane  Urbis  devotum  juxta  placitum  Deo  ad  pro- 
pria remeatus,  qneqne  illue  Deo  devotus  sum,  ipso  iu- 
vantem , ut  virtus  permiset  opem  perbei  (3). 

Idcirco  ego  Pertuald  V.  D.  offero  et  tibi  Ecclesie  Beati 
Sahcti  Abchangbli  Michabu,  qnem  a fundamentis , fa- 
bricis , vestibulis  in  honore  Cbbisti  Domini  constitui  prope 
domus  cellula  mea  , ubi  cummanire  videor , quam  et  ad 
cjus  Monasterium  idest  curte  cnm  fundamento  ubi  ipse 


(i)  Ecco  ad  una  più  lunga  diceria  della  Muratoriana  succe- 
dere presso  il  Berlini  un  sensato  e breve  ragionamento  di  Per- 
tualdo. 

(a)  Perbtald , Vir  Devotus.  A malgrado  della  modestia  di 
questo  titolo  , Perfnaldo  era  un  alto  e ricco  personaggio  Lon- 
gobardo. Fu  padre  di  Peredeo  , che  indi  sedè  Vescovo  in  Lucca. 
Ottenne  doni  da’Be,  tira’ quali  annoverossi  una  terra  in  Arena. 
Più  sotto,  Pertualdo  si  qualifica  per  Uomo  Magnifico. 

(3)  Opem  perfidi.  Pertualdo  anch’  egli  fu  Romeo  , quando 
Principi  e Re  concorrevano  a venerare  in  Roma  il  Sepolcro  de- 
gli Apostoli,  e massimamente  dall’iiltima  Inghilterra,  come  si 
vide  per  non  pochi  csempj , e come  notò  eziandio  Paolo  Diacono. 

I Barbari  tornavano  , mi  si  conceda  il  dirlo,  tornavano  inurbati 
a casa  ; fogge,  riti , costumi  c sovente  le  Leggi  si  mutavano , se- 
guitando l’aura  di  quella  Roma,  che  or  di  nuovo  regnava,  mercè 
la  Religione  sulle  Centi , quantunque  se  ne  facesse  un  si  cru- 
dele strazio  da’ Greci. 
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Ecclesia  vel  Mouasterio  sUas  suDt  per  loca  designata , fini 
Fossato,  et  trans  Fossato  da  occasum  solis  finis  puteo 
antiquo,  et  strata  publica  terra  pertenente  modilocum  (1) 
unum,  ubi  sibi  Abbas,  vel  Monachi  inivi  consistentis  ortwn 
vel  pigmentarium  havire  debcat  una  cum  terra  prope  civi- 
tate  ad  Valle  modiorum  quatuor.  Campo  ad  Quinto  mo> 
diorum  quinquc,  dec-imas  de  vinea  et  olibas  (2),  quenquem 
havire  videor  ad  Sancto  Pancratio  , et  decimas  de  vineas 
et  olivas , quam  havire  videor  de  proprio  peculiare  in 
loco  qui  dicìtur  Muriatico  super  Sancto  Petso  : simili- 
que  decimas  de  omuem  lavorem  meum , tam  vìnum,  quam 
granum , oleum , vel  de  quot  mìhi  Oominus  dederit  inivi 
persolvere  debeam. 

Ad  illas  vero  vinea  quam  nominalim  decrevi  ad  desi- 
gnatum  et visum  decimas  dare  absque  ista  decimas 

(t)  Modilocum.  Questa  paiola,  niancanle  nel  Ducange  cJ  in 
tull’i  suoi  Coiitimiatorì,  si  spiega  dal  Brunetti  ’ per  giardino  od 
orto  d' un  sol  mogitio.  Si  vegga  nella  prec.  pag.  i34  Verga- 
rius  modilocus-,  anche  in  Lucca  nel  71 3.  Cosi  ha  il  Documento 
ftum.  394. 

(a)  Decimas  tic  vinea  et  olihas.  Le  decime  su  tutt’  i prodotti 
della  terra  cominciano  a comparire  con  molta  frequenza  ne’Do- 
cumenti.  Non  procedevano  elle  dalla  prima  divisione  delle  ter- 
re, si  famosa  presso  Paolo  Diacono^  mercè  la  quale  i vinti  Ro- 
mani divennero  Terzialori  , e dovettero  somministrare  a’Lon- 
gohardi  la  terza  parte  delle  raccolte  d’ogni  genere.  La  razza  di 
ipxe'Terziatori  si  conservò  lungamente  nel  Ducato  Beneventa- 
no , si  come  ci  additano  i Capitolari  de’ suoi  Principi  nel  Co- 
dice Cavense  ; ma  nel  resto  del  Regno  Longobardo  perdettero 
essi  quel  nome  particohare  , sendosi  mutati  c rìmutali  più  volle 
i contralti  aldionali  o Colonici,  ed  avendo  i padroni  Longobardi 
modificato  in  diverse  guise  il  modo  ad  aumentar  il  reddito  delle 
terre  in  lor  pio.  Delle  decime  si  legga  il  Diploma  di  Cuniberto 
del  686.  nel  prcc.  Num.  352. 

1 Brunetti , Cod.  Diplom.  Toscano , I.  728. 


Digitized  by  Google 


317 

quod  est  mobile  , ad  illa  vero  in  mule  vincas  decimas  de 

virgario  adimplere  debeas gregis  equorum  , armen- 

torum  , ovium  , seu  porcorum , omnia  qui  nati  fuerent  a 
caleudas  Januarìa , Indilione  quarta  in  ipso  Sancto  loco 
idem  dccimas  dare  debeas. 

Et  terra  ad  Asina  , qui  mihi  a Regia  poteslate  concessa 
est,  in  integrum. 

De  casis  vero  in  primis  in  Monaciatico  casa , qui  re- 
gitur  per  Sintarinb  boulco  cum  omnia  ad  se  pertcnente 
in  integrum. 

Casa  in  Cicbbiana  , qui  regitur  per  Maorbllo  Massario. 

Casa  in  Capbllb  qui  regitur  per  Barinclulo  massario. 

Casa  in  Monte  Colacqo  qui  regitur  per  Addolf  mas- 
sario. 

Casa  in  Actiluno  qui  regitur  per  Pbttulo  massario. 

Casa  in  Rasinlano  qui  regitur  per  Mauricio  massario. 

Casa  in  Cicina,  qui  regitur  per  Deodatcs  massario. 

Casa  in  Cornino  qui  regitur  per  Rodulo  massario. 

Casa  in  Rotilano  qui  regitur  per  Marcbllo  massario. 

Casa  in  Roseixb  (1)  qui  regitur  per  Tboduald  massario. 

(i)  noselle.  De’luoghi  nominali  nella  presente  Donazione  ad- 
diterò solo  quelli  , di  cui  so  qualche  cosa. 

— Ranelle.  Nella  Valle  inferiore  dell’Ombrone  Senese.  Una 
delle  maggiori  Etrusche  cillò. 

— Rotilano.  Forse  Riitigliano,  di  cui  f^edi  prec.  pag.  a33. 
verso  Alontalcino. 

— Cornino.  Contado  o Subdominio  detto  di  Cornino  in  Val 
di  Cornia  , verso  Populonia.  Kepetti  dubita  I.  804  non  questo 
Contado  fosse  proprio  [domnicato)  del  Re,  le  teste  del  quale 
si  concedettero  a varj  Ottimati  Longobardi , fra’  quali  questo 
Periualdo. 

— Cicina  o Cecina.  È questo  uno  de’  più  grossi  fiumi  To- 
scani, che  si  scarica  nel  mare  fra  Vada  e Bibbona.  Oggi  nella 
Valle  inferiore  del  fiume  si  veggono  le  rovine  di  Castel  Cecina. 
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Hbac  istat  superiiis  nomintUs  casas  ciun  caltis  vel  in- 
rultis  omnia , et  in  omnibus , mobilia  vel  immobilia  quid- 
quid  ad  ipsas  casas  pertenit,  tibi  predicte  Ecclesie  Sahcti 
AeCuàmgeu  una  cum  aliis  predesignatis  rebus  meis , quam 
inivi  prò  anime  mee  remedium  per  dotis  titolo  offerre 
visum  sum , ab  hoc  die  trado  in  integro  possedendum  ita 
ut  Sacerdos  qui  inivi  constitutus  est  aut  foerit  prò  meis 
facinoribus  Dominum  deprecari  debeat,  oflBcium  Dei  per- 
agendum , vidmm , orfanum  et  pouperem  eomiìandum  , 
egìnutn  et  peregrinum  reetptendum  juxta  Dei  preceplum 
omnium  opem  ferrem  non  d^inet. 

Et  si  quis  de  filiis  meis  in  isto  Sancto  loco  Deo  ser- 
vire volueret  regulariter  agere,  nulla  ei  sit  coolradictio. 

Qdid  si  minime  ex  ligitimo  prolis  meus  inivi  volueret 
Deo  servire , et  Abbas  qui  inivi  constitutus  fueret  de  hac 
luce  migraverit , quem  ipsam  Congregationem  sivi  Abba- 
tem , et  Priorem  eligeret , ipse  sit  in  loco. 

Et  nibil  inivi  meis  heredibus  potestatem  habeas  inva- 
sionem  faciendum  , neque  exinde  aliquid  subtragendum  , 
nisi  si  a qoalive  homine  ipse  Ecclesia , vel  Monasterio 
centra  justida  pulsatos  fuerit,  meus  proprìus  heredis  ha- 
beas defensionem.  Nam  non  menuetur  contra  quam  dolali, 
seu  munuscuU  me  (met)  paginam  nunquam  me  heredes 
meus  adversus  ipsam  sanctam  Virtnte  aliquando  spondi - 
mus  esse  ventnrus.  Sed  omnia  sicut  supra  legitur  invio- 
labiliter  conservare. 

Qdam  dotalis  et  munusadi  me  (mei)  cartulam  Porno 


— Rasiniano.  Presso  Lucca. 

— Monte  Colaccio.  Castello  nella  Pieve  di  Sovigliana  in 
Val  d’Eri. 

— Ciceriana.  In  Val  di  Lima  nel  Lucchese. 

— Monaciatico.  Vico  d’Antraccoli,  vicino  a Lucca. 

— Arena.  In  Val  di  Serchio  presso  Pba. 
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nepoti  nu’o , didanlc  genitore  suo  Pctro^ie  scrivere  com- 

inonni 

Luca. 

Signum  -f-  manus  Puktuald  V.  M.  autori  et  consermlori. 

SignuD)  -f-  manuS  Sundipert  (ìlio  ejus  consentienlis. 

Signuui  f manus  Ansuald  V.  M.  testis. 

Signum  manus  Aumfredi  V.  D.  tesiis. 

Signum  manus  PebbtbeO  idem  (ìlio  cjus  commlientis. 

Signum  -f-  manus  Radiperti  V.  D.  testis. 

Signum  -f  manus  TEUDERtsci  V.  D.  testis. 

Signum  manus  Actpert  V.  D.  testis. 

^ Ego  OsPRANDUS  Diaconus  tx  autentico  fidelitcr  rxem- 
pìari,  nec  plus  addedit  nec  menimc  scripsi. 

Ego  Kaguiprardus  Clerìcus  txemplar  iterum  (ideli- 
ter  exemplari. 

-{■  Ego  Ersiiuar]  Clcricus  de  exetnplare  iterum  Gdeliler 
exemplari, 

NUMERO  CCCCXXXUL 

Cinque  altre  Leggi  di  Liutprando  Re. 

Anno  731.  Marzo  1. 

( Dal  Codice  Careaso  (1)  ). 

De  anno  nono  incipit  Prologus. 

( Libro  F/.”  di  Muratori  (2)  ). 

Ego  in  Dei  omnipolentis  nomine  Licdprand  excellenlis- 
simus  dco  dilette  et  calholicc  gcntis  Langobardordm  rex. 
anno  regni  mcì  dco  propicìo  nono  indie  quarta  adliererc 
previdimus  Icges*,* 

(i)  Qui  parimente  il  Cavensc  dùcoslasi  dal  Muratoriano  c dal 
Vesmiano  in  (|uaiilo  al  numero  delle  Leggi , onde  si  coiiipniic 
il  Libro  qui  aUribuiio  al  fiono  anno.  Ancora,  se  ne  discosta  in 
quanto  alla  loro  collocazione. 
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(a)  Queste  Leggi  appartengono  al  Quarto  yolume  del  Vestile. 
A me  non  sembra  irragionevole  aflalto  la  collocazione  Cavense 
delle  Leggi  deli’o//aoo  e del  nono  anno.  Quelle  del  nono  appar- 
tengono solo  all’ordine  giurisdizionale)  donde  nacque  per  avven- 
tura (ma  dii  potrebbe  affermarlo?),  die  si  fatte  Leggi  non  furono 
annoverate  daLiutprando  in  alcuno  de’suoi^/uim'.come  si  scorge 
nel  seguente  Prologo  delle  Leggi  da  lui  pubblicate  nel  suo  deci- 
mo anno,  cioè  nel  i.  Marzo  73^.  Chi  sa,  che  l’ordinamento  giu- 
risdizionale del  I,  Marzo  731  sembrato  fosse  a Liutprando  nou 
appartenere  al  Corpo  dell’Editto?  Al  di  d’oggi  anche  uni  fac- 
ciamo in  tal  guisa,  lasciando  fuori  de’  Codici  Gvili  e Criminali 
ogni  Legge  intorno  all’  ordinamento  giudiziario.  Se  duddovero 
avvenne  coti,  ecco  trovata  di  leggieri  la  ragione , per  cui  non 
si'  giudicò  d’  aversi  a premettere  niun  Prologo,  eccetto  pochis- 
sime parole,  alle  sei  Leggi  dd  731  sulle  giurisdizioni  giudizia- 
rie. Quelle  pochissime  parole  non  le  inventò  il  Copista  del  Ca- 
vense.  yedi  la  seg.  Legge  XXIX.  di  Liutprando. 

XXL  (VII.  Muratori].  Si  quis  causam  babuerit  et  $cvi- 
dahis  suo  dixerit  et  ipse  Kuldahis  ei  iusticiam  intra  qualtuor 
dies  faceret  neglexerit.  Si  ambo  eausaloret  do  ipso  sculdai 
suut  Tutte  comp.  ei  causam  suam  unde  reclamavit  ipse  scul- 
dahi$  solili  VI.  et  iudici  suo  simililer  sol  sex-  Et  si  forsitan 
ilio  super  quam  reclamavit  inGrmus  est  aut  prò  utilitate  sua 
in  alia  civitate  esse  diuoscitur  expectet  eum  donec  rever- 
latur.  aut  de  iuGrmitate  sua  convalescat.  Et  cum  regres- 
sus  fuerit  aut  de  inCrmitate  cum  convaluerit.  si  infra 
etatutos  quattuor  dics  minime  eum  ad  iusticiam  faciendam 
distrinxerit  comp  ipse  saddahit  sicùt  jam  dicium  est  ei 
cujus  causam  fuerit  sol  vi.  Si  vero  lalis  causa  fuerit 
quod  ipsd  sculdahis  deliberare  minime  possit  distringat 
ambe  partes  ad  indice  suo  veniendum  et  si  iudex  ipse 
causam  i{sam  dilataveri  intra  sex  dies.  et  iuler  ew  per 
legem  non  judicaverit  comp  illi  qui  reclamavit  sol.  xv. 
Et  si  nec  iudex  ipso  deliberare  non  poluerif  distringat 
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■Dira.  xil.  dies  spacìum  ambas  partes  in  premcia  regi. 
Nam  si  aliter  feeerit  ipse  index  et  ialra  xii.  dics  ut  di- 
cium est  justiciam  euam  non  judicmerit  (non  incenerii)  qui 
clavit  (proclamavii)  cump  ei  ipse  index  sol  xii.  et  regi  suo 
soT.  XX.  (3). 

(3)  Egli  non  è possibile  trattar  delle  giurisdizioni  del  731  in 
alquante  semplici  iNotc  : basta  soltanto  , che  io  mi  tenga  stretto 
nella  questione  Longobarda,  e domandi  se  fosse  riuscito  possi- 
bile nel  731  ad  un  Re  Longobardo  escludere  dall’  autorità  di 
queste  sue  Leggi  le  stirpi  de’  vinti  Romani  ? Or  come  ? Dopo 
cencinquanta  tre  anni  della  dimora  Barbarica  in  Italia,  i vinti 
non  avrebbero  nelle  lor  liti  dovuto  ubbidire  agli  Scutdasci,  e 
sarebbe  stato  inutile  il  serbare  le  condizioni  qui  poste  nel  caso, 
che  i litiganti  appartenessero  al  territorio  di  Aae Sculdasci  diversi? 
Mentre  Liutpraiido  prevedeva  si  fatti  casi,  e’dunque  non  avrebbe 
preveduto  l’altro  maggiormente  usuale  d’ un  Romano,  che  liti- 
gasse con  un  Longobardo?  Era  questa  la  quarta  volta  dopo  Rotar! 
e Gi'imoaldo,  che  faceansi  e disiàceansi  le  Leggi  nel  Regno  Lon- 
gobardo , senza  che  a niuno  fosse  venuto  in  mente  giammai 
d'aversi  quelle  a tenere  per  non  lertitoriali , od  obbligatorie 
per  tutti  gli  abitatori  del  Regno;  ed  ora  ci  si  viene  a dire, 
che  i vinti  Romani  punto  non  rran  soggetti  all’autorità  degli 
Editti  Longobardi  ? 

XXII.  (Vili).  Si  homines  de  sub  uno  judiee  de  duobus  la- 
men  sciUdùhis  causam  habuerit.  Die  qui  pulsai  vadal  cum 
misso  aut  cum  epistola  de  suo  scuUkdtis  ad  illum  alium 
de  sub  quem  ipse  est  cum  quo  causam  babet.  et  si  ei 
intra  quattuor  dies  minime  justiciam  feeerit  comp.  ei  ipse 
sculdalùs  qui  distringere  neglexerit.  ei  qui  reclamavit  sol 
sex.  et  indici  sóT  sex.  Ex  si  talis  causa  fuerit  que  deli- 
berare non  possiL  distringa t eos  intra  sex  dies  ad  iudi- 
cem  smtn  secundum  anteriore  capitulum.  Nam  si  qualiter 
in  superiore  capitulo  constitutum  est.  et  sive  scuìdediis  sive 
iudtx  non  in  omnibus  compleverint.  conip  qttalìter  supra 
III.  21 


Digitized  by  Google 


322 

adlìxutu  est  liti  qui  causam  suam  reclamavit  sol  scx.  ad 
iudici  suo  sol  sex.  et  index  comp.  ei  cuius  causam  nc- 
glexerit  sol  xii.  et  regi  sol  xx.,.  (4). 

(4)  Coloro  , i quali  pensano  che  i vinti  non  vivessero  soggetti 
agli  Editti,  debbono  per  necessità  negare,  che  uno  di  sì  fatti  vinti 
fosse  obbligato  di  presentarsi  agli  Sculdasci  ; debbono  ami  affer- 
mare, che  si  fatti  Sculdasci  non  divenissero  debitori  d’alcuna 
multa  in  benefìcio  del  Re,  quando  tralasciavano  d’amminisUar 
la  giustizia  verso  gli  uomini  di  stirpe  Romana. 

XXIll.  (IX).  Si  quis  io  alia  civilale  causa  habuerit  similiter 
vadat  cum  epistola  de  Indice  suo  ad  Indice  qui  in  loco 
est  (5)  et  si  ipse  Index  ei  iusliciam  iutra  odo  dies  minime 
facieudum  dislrinxerit  aut  non  compleverit  comp  illi  qui 
de  causa  sua  reclamavit  sol  xx.  et  regi  alios  xx.  et  si 
tales  causa  fuerit  que  deliberare  minime  possil  ponat  con- 
stitulum  ut  distringat  hominem  illum  de  sub  sua  indicalia 
intra  duodet-im  dies  spacium  ad  presencia  regii  ambulanduim 
Nam  si  aliter  feccrit  et  disgere  (diriger)  neglexerit  comp 
sicut  supra  dictum  est  xl.  soli  et  med  regie  et  med  eis 
qui  causam  sua  reclamavit  , . 

(5)  P'udal  cum  epistola  de  Indice  suo  ad  Indice  qui  in 
loco  est.  Erano  forse  i vinti  Romani  liberi  di  non  andare  7 

XXIIU.  (X).  Si  quis  causa  habuerit  et  scvldahis  aut  Index 
eis  secundum  edicti  tinore  et  per  legem  indicacerit  (6)  et 
ipse  slare  in  eodem  iudicio  minime  voluerit.  comp  illi 
qui  iudicavit  sol  xx.  Nam  de  ea  causa  que  per  arbitrium 
iudicata  fuerit  et  ipse  sibi  non  credideril.  legem  iudicasset 
et  ad  regem  reclamavcrit.  non  sit  culpabilis.  et  si  index 
coatra  legem  iudicaverit  comp  soli  xl.  med  regi  et  med 
cui  causa  fuit.  et  si  fursitan  iudex  causa  per  arbitrium 
iudicaverit.  et  iudicium  eius  rectum  cumparucrit  non  sit 
culpabilis.  nisi  prebeat  sacramentum  regis  quod  non  iui- 
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quo  aaimo  aut  corruptus  a premium  causa  ipsa  non  in- 
(licdsset  nisi  ei  legcm  comparuisset.  et  sit  absolutus.  Nam 
si  jurare  non  presumpserit  comp  ut  supra  dictum  est.,. 

(6)  Sculda/iis  aut  ludex  secundum  Edicli  tinore  et  per  le- 
gem  judicaverit.  Ora  vo’  dir  contro  di  me  ; ora  va'  passare  , 
ma  non  per  rimanervi , nel  campo  degli  Avversar].  Ecco,  essi 
diranno;  ecco  lo  iScu/</asc<o  Longobardo  giudicare  qualche  vol- 
ta secondo  l’ Editto  , e qualche  volta  secondo  la  Legge  : cioè, 
secondo  il  Dritto  Romano.  Perché  ? Perchè  , risponderebbe  il 
P.  Grandi  o forse  il  Signor  di  Savigny , la  voce  Lex  non  dinotò 
giammai  altro  se  non  , per  eccellenza  , le  Leggi  di  Roma.  Uno 
Sculdascio  adunque  non  avrebbe  conceduto  agli  Editti  Lon- 
gobardi la  forza  e la  qu.ilitì  di  Lea:?  Qui  ujudicare  per  legertt  « 
significa,  secondo  la  giustizia  ed  il  buon  senso',  non 

altro;  giudicar,  cioè , secondo  la  giustizia  ed  il  buon  senso  con- 
tenuti negli  Editti  Longobardi.  Ma  già  ho  confessato,  che  nel  yai 
i Longobardi  prendeano  per  se  molte  discipline  da  Roma  e da 
Napoli , senza  che  ancora  fosse  venuta  in  luce  la  Legge  degli 
Scribi.  S’  è poi  udito  sovente  nell’  Editto  di  Rotari  ed  altrove 
in  quanti  significati  diversi  allargavasi  la  voce  Le*  ; non  in 
quella  di  Dritto  Romano  o Giustinianeo  giammai,  quasi  da'Lon- 
gobardi  si  professassero  le  sottigliezze  qualche  volta  soverchie 
nè  sempre  costanti  d’alcuni  Giureconsulti  di  Roma.  E poi  basta 
rileggere  la  precedente  Legge  XXI  di  Lintprando,  nella  quale 
si  prevede,  che  il  Giudice  possa  non  giudicare  i Longobardi  se- 
ciindum  Legem  senza  pili,  c senza  parlarsi  dell’ Editto. 

XXV.  (XI).  £t  hoc  statuimus  atque  censuimus  ut  si  de 
suprascriptis  capilulis  quos  modo  adjun&imus  quaicscumque 
cause  aulea  emerserunt.  aut  facte  suut  in  eo  ordine  finian- 
tur  et  maneant  sicut  anterior  fuit  constitucio.  vel  quolibet 
in  antiquo  edicto  corpore  contincntur  (7).  que  vero  amodo 
idest  a die  isto  Kalendarum  marciarum  ind.  v.  evenerit  vel 
iieTÌi{fieri)  contigerit.  sic  terminentur  vel  finem  accipiant 

sicut  presenti  pagina  nuc  statuerc  visi  sunius  cxcepto  de 

* 
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muliere  Ubera  qui  servum  tulit  et  secundum  anteriorem 
cdictum  condennatam  non  est  ubicumque  inyentam  fueriL 
sit  anciOa  palactj  et  fXij  eius  servi  regie,,. 

Explicit  Gap  db  anno  peimo  ( nono  (8)  ). 

(7)  11  dichiararsi  conlinuamcnle  da  Liutprando  ne’  varj  suoi 
Libri  o Volumi , che  le  cause  finite  non  si  riagitassero,  è ella 
una  disposizione,  la  quale  avesse  potuto  non  riuscir  comune  al- 
tresì a’ vinti  Romani?  Costoro  adunque  avrebber  soli  potuto  dar 
mano  a riaccender  le  fiamme  delle  liti  già  decise  ? 

(8)  Anno  primo.  U Copista  dormiva  ccrumenlc  quando  egli 
poneva  il  primo  anno  di  Liutprando  pel  nono. 

NUMERO  CCCCXXXIV. 

Anstruda  olitene  il  consenso  de' fratelli  Sigirardo  ed  Aro- 
chi,  per  {sposare  wn  loro  servo:  ed  essi  pagano  tre  soldi 
pel  Mundio  di  lei,  ad  Auiareno,  suo  padre. 

Anno  721.  Maggio  12. 

( Dal  Fumagalli  (t)  ). 

-j*  Rbgnantb  domno  nostro  Lidtprand  viro  excellj  rege 
in  Italia  (2)  anno  piactatis  ejus  nono  duodecima  die  mensis 

(1)  11  P.  Abate  Fumagalli  ’ trasse  questa  Carta  Piacentina 
Originale  dall’Archivio  de’ suoi  Cisterciesi  di  Santo  Ambrogio 
di  Milano,  e corredolla  d’ una  particolar  Dissertazione;  indi 
la  ristampò  nel  Codice  Diplomatico  Sant’Ambrosiano,  col  fac 
simile.  Io  parlai  lungamente  del  suo  contenuto  ; e poco  qui 
mi  rimarrebbe  a soggiungere,  te  le  Leggi  pubblicate  due  /nesi 
prima  da  Liutprando  non  recassero  nna  nuova  luce  alla  que- 

stione. 

(a)  Regnante. . . Liutprand. . .in  Italia.  Ecco  un  altra  npro- 

1 Fumagalli,  AntichiU  Longobardo-MUanesi,  I.  2»7, 

_ Codice  Diplomatico  Sant'Ambrosiano,  pag.  1,  2.  (A.  1808). 
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madia  iodictione  quarta  scripsi  ego  Vitalis  ur  subdiaconus 
txceplor  civitatis  Placentinab  rogatus  (i)  et  petitus  ad  ÀN- 
STBDDA  mulierem  ipsa  tameu  praeseolem  mihique  diclcmn 
lem  (2)  et  praesentia  testium  mano  sua  propria  subler  si- 
gnum  sancle  Crucis  facienlem. 

Qua  constat  me  accepissit  : et  in  praesenti  : occepi  (3)  ad 


va,  che  i Be  Longobardi  amavano,  con  ragione  o no,  il  titolo 
di  Re  d'Italia.  Cosi  anche  scrìsse  nel  710  nella  sua  Carta, 
parimente  Originale , il  Notaro  Ticiano  sotto  Àriberto  11.° 
[I^edi  prec.  Num.  387):  il  che  serva  per  uso  di  coloro,  i quali 
diceano  falsa  l’ Iscrizione  del  Re  Agilulfo  [Fedi  prec.  Num.  65). 

(1)  Exceptor  civitatis  Placentinae,  Di  si  fatta  qualità  Fedi 
1’  ultima  Nota. 

(a)  Anstruda  mulierem . . . mihique  dictantem.  Ànstruda  è 
colei,  che  parla  e che  detta  ; ella  confessa  d’aver  da’duc  fra- 
telli ricevuto  i tre  soldi  d' oro  per  prezzo  del  suo  Mundio.  £ 
però  il  Fumagalli  fece  lunghi  ragionamenti  tulle  persone,  a 
cui  dovessi  pagare  un  tal  prezzo  -,  e se  i tre  soldi  avesser  do- 
vuto cedere  in  beneficio  d’Autareno,  padre  d’Anstruda. 

Ma  come  dubitarne  il  meno  del  mondo  ? 11  Mundualdo  era 
certamente  colui,  al  quale  il  prezzo  spettava;  ma  qui  Autare- 
Do  rilasciò  alla  figliuola  i tre  soldi  per  faderfio  e per  simili  ra- 
gioni , le  quali  da  noi  si  direbbero  dotali  [Fedi  Leg.  i8a  di 
Rotari). 

(3)  Accepi.  £ però  Ànstruda  è quella,  che  afferma  d’ averli 
ricevuti  que’/re  soldi,  sendo  servo  il  suo  fidanzato,  o già  marito: 
ed  Autareno  approva  si  fatte  convenzioni  con  la  sua  presenza,  di- 
cendo nella  sottoscrizione  di  consentire  a tutto.  Un  Notato  meno 
ignorante  del  Suddiacono  Vitale,  avrebbe  senza  fallo  dichiarato 
più  ampiamente  l’ intenzioni  delle  Parti  ed  i lernaini  del  con- 
tratto, senza  voler  pendere  dalle  parole , che  Ànstruda  veniva 
dettando  in  pernicie  di  se  stessa  , privandosi  della  libertà  in- 
tera cittadinesca,  cd  ofTendendo  i dritti  della  sua  prole  futura* 

V’  ha  egli  una  Latinità  più  bestiale  di  questa  , che  il  Sud- 
diacono  Vitale  metteva  in  mostra?  £’uon  v’ha  modo  ad  accu- 
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SiGiRAD  €t  Arocui  uudd  gcnuanìs  civis  Seprìasca  (1)  havi- 
taturis  loci  qui  dicitur  Gampellidne  (2)  : mundio  prò  sialo 
meo  : auri  solidos  n tres  : prò  eo  quod  servus  vester  in 
conjagio  tuli  : ea  vero  scilicet  ralioneni  ut  ab  hac  die  in 
mundio  suprascriptorum  Sigirad  et  Arocuis  permaneat 
sicut  et  alias  mundiatas  ipsoruui. 

Nec  ullum:  umquain  tempore  se  possit  iam  dieta  An- 
STRCDA  de  ipsorum  mundio  subtraliere  sed  ut  supra  di- 
xemus  ab  bac  diae  : diaebus  vilae  raeae  semper  quem 
mundio  in  Sigirat  et  Arocuis  vel  ad  heredibus  ipsorum 
permanere  deveant. 

Et  si  ex  ipso  coito  Olii  aut  fìlias  procreati  fuerint  ma- 
scolini vero  semper  quem  in  veslro  mundio  pcrmaneant 


sanie  i Copisti,  poiché  s'c  già  detto  [Vedi  prcc.  p.  iSa),  d^esser 
la  pergamena  Originale.  Al  Fumagalli  sembra,  che  questo  era 
il  Latino  rustico,  e che  anche  le  femmine  il  parlavano,  quan- 
tunque noi  sapessero  scrivere.  Anslruda  era  ella  femmina  Ro- 
mana o Longobarda?  So  Romana,  ella  vivea  dunque  a Legge 
Longobarda  , perchè  soggetta  sempre  al  Mundio  territoriale 
nel  Regno  di  Liutprando. 

(1)  Civiiì  Sepriasca.  Nola  il  Fumagalli , che  qui  Civis  non 
vuol  dir  cittadino  , ma  città  ; quella  , cioè  di  Seprio  , i cui 
splendori  antichi  c’viene  annoverando,  credendola  non  diversa 
dall’antico  InsUbriiim  , ove  dimorarono  prima  gl’  Insubri  od 
Umbri  Inferiori  , e ])oscia  i Galli. 

(2)  Campelliune.  Campilionc  , oggi  Campione  sulle  rive  del 
Lago  di  Lugano  , in  Diocesi  di  Como  ; luogo  , il  quale  civil- 
mente e gcograficaincnlc  avrebbe  dovuto  appartenere  altresì  a 
Corno.  Il  Contado  Sepriese  nondimeno  si  dislendea  fino  a Cara- 
pilione  sotto  i Re  Longobardi  : la  città  di  Seprio  indi  apparve 
munita  d’un  forte  Castello,  abitalo  da  Gastaldi  e Scabini.  Cam- 
pione, assai  piccola  Terra,  fu  sempre  rinomala  pe’suoi  Scnltoid, 
Architetti  o Maestri  di  fabbrica  , dal  duodecimo  secolo  fino  ai 
di  nostri.  Succedettero  a’  Alaestri  Cornac  ini. 
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feaiinas  vero  qui  ualas  fuerint  quando  ad  marìtum  am- 
bolaverit  dii  una  quis  mundium  suuni  per  caput  sicut  in 
supraacrìptam  genitricim  ipsorum  datum  est. 

Ersi  forsitan  jam  sepia  dieta  Anserada  (1)  de  ipsorum 
suprascriptorum  mundio  sublracre  voluerit  non  haveat  li- 
ceotia  ; sed  ab  hac  diac  praenominatis  Sigirat  et  Arochis 
vel  ipsorum  heredis  quoco  in  tempore  e\ire  voluerit 
componat  vobis  vel  ab  hcredibus  vestris  auri  solidos  de- 
cim.  (2). 

Et  hanc  cartolam  in  sua  maneat  finnitate. 

Aerea  Acgust.  Placbncia  (3). 

Signum  manus  Anstruda  qui  hanc  cartolam  mun> 
dii  prò  stato  suo  fieri  rogavit. 


(i)  Anserada.  Lo  stesso  che  Aoslnida.  Ben  dice  il  Fumagal- 
li , essere  assai  frcc|ucnli  le  mutazioni  d’uno  stesso  nome  nelle 
Carte  del  Medio-Evo , anche  Originali , dove  gli  errori  sono 
soltanto  degli  autori. 

(3)  SoliJos  (lecirn.  La  pena  pattuita  è d’ oltre  il  triplo  del 
prezzo  , e non  già  quella  del  doppio , come  alcuni  si  persua- 
sero , che  si  iàcessc  costantemente  da’  Longobardi , seguitando 
non  su  qual’  esempio  Romano. 

(3)  August.  Placencia.  Giovanni  de  Mussis  presso  il  Mura- 
tori ' lasciò  scritto , che  Piacenza  si  denominasse  Augusta.  Piac- 
que al  Proposto  Poggiali  * di  n^arlo  ; ma  ora  viene  a ra£for- 
zarzarc  i racconti  del  De  Mussis  l’ iguorante  Suddiacono  Vitale. 
Tuttavia  rimane  a vedere  se  veramente  eosi  parlavasi  allora  nel 
rustico  Latino  d’.\nslruda , o se  l’infeliee  Suddiacono  aggiunse 
di  suo  si  latta  erudizione  alla  sua  Carla.  Già  s’ascollò  ( Vedi 
prec.  Num.  3f,o  ) , che  Piacenza  era  nel  674  una  parlicolar 
Corte  di  Bcriarido  Re  {domnicata)  ; il  quale  nel  suo  Oindi~ 
culo  non  le  die  il  titolo  d' AugusUt , quantunque  avesse  ivi  dato 
quel  di  Flavio  a se  medesimo. 

1 ioh.  De  Mussis,  l'.bronie.  Placcniinuni,  Apiid  Muratori,  Scrip.  Rer. 
Hai.  XVI.  tot.  (.V.I73«). 

2 Poggiali,  .Ueinoiic  Sturii'lic  di  Piacenza,  I.  13.  (A.  1737). 


Digitized  by  Google 


328 


•f  Signum  -j-  manus  Autoareni  uh  genetur  i|)seius 
coDsenticns. 

•j-  Signum  -f  manus  Benedicto  ur  clerici  lestis. 

*f*  Signum  *j*  manus  Gaifrit  ud  filii  quondam  Lopuni 
de  Marinasco  testis. 

*j"  Ego  Godefrit  hpr  uhic  carlole  de  aceptum  mundio 
rogatus  ad  AxXSTRDDa  et  Adtharbnb  icnitore  ìpsius  testis 
subscripsi. 

*{*  Ego  Faijstinus  hpr  uhic  cartolo  de  accepto  mundio 
rogatus  ad  Awstbdda  et  Adtiiarene  genitore  ipscius  testis 
subscripsi. 

*J*  Ego  Helcdo  hpr  buie  cartolo  de  aceplo  mundio  ro- 
gatus ad  Anstruda  et  Autharene  geuitur  ipscius  testis 
subscripsi. 

t Ego  qui  supra  Vitalis  ur  sul)diaconwi[{)  scriptor  hu- 
jus  cartolo  postraditam  compievi  et  dodi. 


(i)  Vitalis  vr  Snhdiacon US.  Cioè,  vir  reverendus.  Non  solo 
Vitale,  ma  quasi  tutti  gli  altri  testimoni  della  presente  Carta 
si  sottoscrivono  con  qualche  cifra  od  abbreviatura  , di  vh  {yir 
honcstis  od  honorabilis  od  7ionoratus)  ; di  hpr  {humilis  od 
honorabilis  Presbyter)  ; di  vd  {vìr  dtvotus  o discrelus). 

Da  questa  incertezza,  notala  con  ragione  dal  Fumagalli,  ap- 
prendasi a conoscere  quanto  più  incerta  sia  la  qualità  à* Exct- 
ptore  , ch’egli  concede  arbitrariamente  al  Suddiacono  Vitale  in 
principio  della  sua  Carla  del  721  : scrivendo  alla  distesa  ed  in 
Lettere  si  falla  qualità  nel  Codice  di  Santo  Ambrosio  del  i8o5. 
Ma  cosi  non  fece,  nè  dovea  far  Fumagalli  nella  prima  Edizione 
donataci  da  lui  di  tal  Carta  nel  1792  ; dove  non  si  legge  se 
non  6V,  cioè  vir  reverendus  » come  tornò  Vitale  a chiamarsi 
nella  final  sua  sottoscrizione.  Avrà  meglio  veduto  c considerato 
il  F'umagalli  nel  i8o5  , che  non  nel  1792;  ma  cosi  nell’uno 
come  nell’altro  anno  e’ non  vide  nè  veder  polca  neIl’-,^/M^o^r<T/b 
di  V’itale  se  noti  una  semplice  cifra  od  abbreviatura,  la  quale 
non  può  per  propria  natura  giammai  recarci  a ninna  certezza* 
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Si  potrà  egli  super  <iu  niun  nitro,  che  non  da  Dio  Signore  , se 
nella  mohiliidine  de’teslhnnni  ciascuno  tra  loro  intendesse  dire 
vìr  devotus  e non  vir  dixeretus  con  la  cil'ra  t>d  d’una  sottoscri- 
zione ? Fogniamo,  che  il  Fumagalli  avesse  ben  letto  Exc  nella 
Carta  di  Vitale;  non  per  questo  vi  sarà  chi  voglia  giurare  d’aver 
voluto  il  Suddiacono  dir  piuttosto  estcrr/j/or ; titolo,  che  spesso 
prendevano  in  generale  i Notar! , e che  in  particolare  nel  caso 
presente  conviene  a chi  non  fece  se  non  gittar  sulla  Carta  le 
parole  dettategli  dalla  donna. 

Ma  il  Fumagalli  non  trasse  argomenti  d’  alcuna  sorta  dalle 
sue  discordanti  opinioni  sul  valore  della  cifra  segnata  da  Vitale; 
nè  fabbricò  sopra  un  si  debole  fondamento.  Il  Signor  di  Savigny 
fabbrit  ovvi,  che,  leggendo  Exceplor  e noxt Excriplor,  v’aggiunse 
in  oltre  VOrdo  o la  Curia  di  Piacenza  nel  721  : quasi  Vitale 
Suddiadono  fosse  un  Notaro  pubblico  della  Romana  Curia  Pia- 
centina. Insigne  argomento  a dimostrar  la  durata  del  reggimento 
Municipale  de’  vinti  Romani  del  Regno  Longobardo?  £ questa 
sembra  una  delle  più  maravigliose  prove  al  Signor  di  Savigny! 
la  prova,  ciuè,  ritratta  da  un’abbreviatura  impossibile  a spie- 
garsi, ove  il  Suddiacono  Vitale  non  ritornasse  in  vita,  e da  una 
città  dornnicaUi  del  Re  Beriarido,  e però  anche  di  Liutprando, 
la  quale  guvernavasi  da  un  Castaldo  Longobardo  ! 

Queste  cose  in  parte  le  dissi  ; ma  non  dee  forse  crescere  lo 
stupore  nell’ ascoltare , che  una  Curia  de’ vinti  Romani  voglia 
concedersi  nel  Maggio  721,  cioè  due  mesi  dopo  essersi  da  Liut- 
praiido  riordinate  le  giurisdizioni  del  Regno  Longobardo?  Rima- 
sero dunque  , a giudizio  del  Savigny  , non  contemplate  da  sì 
fatte  Leggi,  altre  giurisdizioni?  Rimasero  i Duumviri  ed  i Qitia- 
quennali  ed  i Ercurioni  di  Piacenza  insieme  co’ lor  Notati  e 
donzelli  ed  Exeriptori  ed  Eserptorìì  Si;  rimasero,  egli  risponde, 
le  giurisdizioni  della  Curia  Romana  Piacentina,  rappresentata  da 
Vitale;  giurisdizioni  , che  limitavansi  a’viuti  Romani;  rimasero 
pc’  negozi  di  soli  que’Romaiii.  Ma  il  Mundio  d’Anstruda  era  un 
negozio  Longobardo;  c però  dove  sarebbe  ita  l’autorità  delle  Leggi 
Liutprandee  del  1.  Marzo  7J1?  Dove  sarebbe  ita,  se  qualunque 
altro  negozio  avesse  dovutu  agitarsi  tra  Longobardi  evinti  Ro- 
mani ? Qui  per  necessità  debbono  incespicar  c cadere  coloro  , 
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a’quali  sembrano  essere  siale  personali  c non  lerritoriali  prima 
di  Carlomagno  le  Leggi  Longobarde  ; i|iii  reslano  in  secco,  nè 
possono  saper  dire  come  si  regolassero  le  liti  e le  facecnde  Ira 
un  Romano  ed  un  Longobardo,  nella  supposizione  clic  l’Edillo 
di  Rolari  non  fosse  lerriloriale. 

NUMERO  CCCCXXXV. 

Sommario  del  Privilegio  di  Ltulprando  Re  a Diodalo, 
Vescovo  di  Como. 

Anno  721. 

( Dal  r.  Tatù  (I)  ). 

LiDTPHANDOS  LANGOBAnDORUM  Rc\  AdEODATU  CllMANAR 
Ecclesiae  Episcu|)o  Cumilatum  Behinzonag  concessi!,  pri- 
muni  Episcopalus  Patriaionium,  ac  pcrplures  Decimas,  e! 
reddiliis  de  bonis  Regalibus , ipsamque  Eccicsiaiu  sub  Re- 
gali susccpit  patrocinio.  Anno  721. 


(i)  Luigi  Primo  Talli  ' pubblicò  questi  ricordi  , falli  com- 
pilare su’  primilivi  Momimeuli  della  Chiesa  Comasca  dal  suo 
Vescovo  Lazaro  Carallni.  Oli  antichi  Diplomi  di  quella  consu- 
mali furono  in  un'  incendio  , del  quale  tocca  un  Diploma  di 
Lotario  l.°  in  data  del  4.  Giugno  843.  Il  Marchese  Rovelli 
dotto  c gentile  Scrittore  , dubita  della  verità  del  presente  Di- 
ploma , perchè  <[iielli  degl’  Imperatoli  , che  venuer  dopo  , 
tacciono  della  concessione  di  Bcriuzoiia  o Belmzona. 


1 Tatti,  Annali  Sacri  ili  Como  , 1.  IMI.  Como  (A.  1063).—  Exlat  in  Mo 
nunienlis  post  IPi  plirain,  Episl.  Comen.  in  V.  Syuodo  Comeiui. 

2 Roielli,  Storia  di  Como,  I.  3U8.  {A.  1789/. 
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NUMERO  CCCCXXXVl. 

Nuovo  Prologo  di  Rolari. 

Anno  722.  Marzo  1.  ' 

( Dal  Codice  Cavcnso  (1)  ). 

Incipit  Prot-oguì.  de  anno  decimo. 

Ego  in  dei  omnipotenlis  nomine  Licopiiand  excellenlis- 
simus.  Deo  dilecto  et  calholice  gentis  Langobardorum  rex. 
Reminiscor  quoniam  iam  in  superiore  edicti  corpore  ad- 
icere  curavimus  licei  in  parvo  lamen  in  volumtnibus  tn'6«s(t). 
West  in  primo,  in  quinto,  et  in  oclavo  regni  nostri  anno. 
Idcst  undecima,  et  XV.*  et  («reta,  ea  que  recta  et  secun- 


(i)  Al  voliiminibui  tribus.  Nella  prcc.  pag.  3ao.  ho  dichia- 
rato i miei  sospetti  , non  le  sei  Leggi  del  i.  Marzo  721  , prive 
di  Prologo,  ri'guanlate  fossero  da  Lìutprando  si  come  una  parte 
staccata  ; c quasi  Leggi  dette  con  particolare  vocabolo  Estra- 
va^iinlì  e transitorie  , onde  favellai  nel  prcc.  Num.  3g6.  Ciò 
sembra  risultare  dal  silenzio  del  presente  Prologo  intorno  alle 
sci  Leggi  promulgate  nell’  anno  nono,  Indizione  quarta.  Liut- 
prando  adunque  , secondo  il  Codice  Cavense  , non  annovero  le 
sci  Leggi  giurisdizionali  del  721  in  alcuno  de’ suoi  Libri  o Vo- 
lumi , soggiunti  agli  Editti  di  Rotari  c di  Grimoaldo.  Ma  il  Cav. 
Vesme  * afferma  d’  aver  errato  il  Copista  del  Codice  Cavense; 
non  esserli  nel  722  radunata  la  Dieta  T.ougobarda  in  Pavia  ; 
tanto  il  Prologo  quanto  le  Leggi  così  giurisdizionali  come  ci- 
vili , divise  nel  Cavense  in  due  anni,  appartenere  ad  un  solo, 
che  fu  il  nona  , c non  al  decimo  , cioè  al  721.  Chi  decidcr.à  ! 
Non  è la  prima  volta,  che  la  lezione  d’un  solo  sia  migliore  di 
quella,  contenuta  in  tutti  gli  altri  Codici.  L’Ambrosiano  presso 
il  Muratori  ammette  in  oltre  d’ essersi  nel  decimo  anno  congre- 
gala la  Dieta  Longobarda  ; sebbene  le  attribuisca  Leggi  diverse 
da  queste  ricordale  nel  Cavense. 

1 Vesme,  lettera  al  l’rol'.  Merhol,  pag.  22. 
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dum  deum  tranquilla  nobis  comparuerunt.  Nudo  autem 
annos  regni  nostri,  deo  prulegente  decimo  die  Kalenda- 
rum  marciarum  Indie,  quinta  pertraclande  omnia  et  re- 
curreotes  antiquiores  edicta  capitola  una  cu(cum)  iudicibus  et 
reliquis  Langobardis  fidelibus  nostris  (1).  Iteranlcs  in  quarto 
volumine  supplerc  atque  augere  previdimus  que  nobis 
iuxsta  deo  recta  comparuerunt*/ 

(i)  ludicihus  et  reliquia  han goliardia  y fìdelibus  noatrìs. 
Quanlo  più  P autorilà  di  LiutpruDclo  si  raiforzu  nel  Regno  ^ 
tanto  più  egli  diventa  parco  d’alcunc  parole  ne* suoi  Prologhi, 
sì  come  di  quelle  , con  cui  ricordava  giù  gli  Olliniali  non  che 
P Austria  e la  Neuslria.  Or  si  contenta  dire  d’  aver  chiamati 
nella  Dieta  di  Pavia  i Giudici  , cd  i rimanenti  Longobardi  , 
suoi  fedeli. 


^UMt:RO  CCCCXXXVIL 
Nuove  Leggi  di  Liulprando  Re. 

Anno  722.  Marzo  1. 

% 

(Dal  Codice  Cavensc  (1)  ). 

( Libro  in°  di  Muratori  (2)  ). 

XXV.  ( I.  Muratori  ).  Quicumque  homo  sub  regni 
nostri  dicione  (3)  cuicumque  amodo  vuadia  dederit  et 
fìdejussorein  posuorit  prcsencia  diiorum  vel  triu  (irium) 
testium  quorum  fides  amittitur  (admittitur)  io  omnibus 
compiere  debeat.  et  si  distulerit  et  pigneratus  fuerit  in 
bis  rebus  quibus  licitum  est  pignerandi  nulla  calumnia 
qui  pigoeraverit  paciatur.  Nam  qui  sine  hac  manifesta- 
Clone  pigoerare  presumpserit.  iuvemus  ùl  in  duplum  pi— 
gnus  restituat.  Sì  vero  inler  croditorem  et  devitorem  et 
lìdejussorem  orta  fuerit  intencìo  qualitcr  in  anteriore  edìcto 
legitur.  a gloriosissimo  Rotuarj  regem  iostituto  per  sa- 
cramentum  dclcrminclur.  Nam  si  in  prcsencia  duorum  vel 
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trium  lestium  stipulacio  ipsa  fatta  fuerit  eorom  testimo- 
nio ut  sacramentom  inter  dandis  et  recipiendis  minime 
preveniat  credatur.  et  si  debuerint  ipsi  testes  testimooium 
snum  firmare  nobis  vtl  qui  in  tempore  princtps  fuerit. 
vel  tudici  firmare  debeant.  et  si  homines  inter  non  fuerit 
quando  vuadia  datur  quicumquc  fidejussorem  pignoraveri 
comp  sicut  supra  iegitur.,.  (4). 


(i)  Il  Cavense  continua  in  questo  luogo  a discostarsi  da’Co- 
dici  Muratoriani  e Vcsmiaiii  , cosi  per  l’anno  della  promulga- 
zione come  per  l’ordine  delle  Leggi-  4 me  ora  mai  , dopo  le 
proteste  già  fatte  , basta  il  notarlo. 

(a)  La  Legge  quicumgue  homo  e le  tre  seguenti  formano 
presso  Vesme  il  111.”  Vohime. 

(3)  Quicumque  homo  tub  regni  noetri  dicione.  Si  può  egli 
ripetere  piu  chiaramente  da  Liutprando,  che  ogni  Editto  Lon- 
gobardo era  Legge  lerriioriale  ? 

(4)  Questa  è la  famosa  Legge,  ove  più  attesamente  si  possono 
scoigere  le  diversità  poste  si  dall’  Editto  di  Rotari  e si  da’ nuovi 
costumi  fra’testimoni  , pregati  d’assistere  ad  un  fatto,  i quali 
affermano  d’averlo  veduto  e conosciuto  per  loro  propria  scienza, 
ed  i giuratori  o Sagramentali , che  noi  sapeano  , ma  che  pre- 
stavano fede  a’  litiganti. 

XXVI.  (II).  Si  quis  mutuaverit  sol  cuicumque  ho- 
mini  per  caucione  si  intra  quinque  annos  creditur  (ereditar) 
non  habuerit  unde  solvere  renovetur  caucio  ipsa  usque  ad 
annos  decem  (5).  Et  si  intra  annos  decem  pulsatus  fuerit  et 
non  reddiderit  et  dilataverit  usque  ad  xx.  annos  et  fuerit 
pulsatus  aut  per  principem  aut  per  ituìicem  civitatis.  et  pro- 
batura  fuerit.  ipsa  caucio  devitor  et  heredes  eius  persol- 
vant.  Nam  si  nec  caucio  fuerit  intra  decem  annos  bis  re- 
novata.  nec  per  principem  vel  judicem  oslensa  sibe  (sive) 
manifestata  usque  ad  xx.  annos.  luvemus  ut  creditur  post- 
modum  taceat  et  nulla  habeat  facundia  devilorem  suum 
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requireodum  excepto.  si  ei  raptivitas  evenerit.  I)e  caucio- 
nibiu  autein  que  usque  modo  in  presenle  indie  un.  facle 
suDt  intra  v.  annos  istos  advenientes.  luvemns  ut  reno- 
veatur  aut  enequantur  devitos.  Nam  si  distulerit  intra  v. 
annos.  devitor  suo  pulsare  aut  caucionc  renovare  aut  de- 
bituni  exigendi  neglexerit  non  habeat  postmodum  facondia 
ipsiim  devitum  requirendum.  De  bis  autein  caucionibus 
que  arnodo  facte  fuerint  sic  fioiant  sicut  supra  premisi- 
mus  et  statuimus  .,. 

(5)  i collimerei  cresciuti  fru'Longobardi  e la  migliore  o piu 
stabile  coltivazione  delle  terre  d’ Italia  fecero  sentire  a Liut- 
praiido  la  iieecssitù  di  nuovi  ordinamenti  su’erediti  e su’debili. 
Chi  ardirebbe  all'erniarc  , che  i vinti  Romani  andassero  esenti 
dall’ autorità  di  si  falle  Leggi? 

XXVII.  (HI).  Si  frater  fratrem  suum  in  peccatis  occiderit 
quamquam  et  anterior.  edictis  cuntincat  (6).  aut  provimi  pa- 
rcntes  bomicide  succedant.  quod  nns  proximos  fratres 
apellamus.  Si  frater  rebetus  fucri  in  res  bomicide  frater 
succedal.  Ita  ut  secundum  qualitate  persone  de  ipsa  sub- 
slancia bomicide.  si  ille  qui  occisos  est  fìlios  non  relique- 
rint  composicione  dare  debeant.  Reliqua  autem  quod  fue- 
rit  sibi  babeat.  et  si  pecunia  ipsius  bomicide  in  tantum 
fuerit  sub  eslimacione  quantum  ipsa  composicio  est.  aut 
forte  minus  babeant  lilij  ipsius  qui  occisus  est.,.  Quod  si 
non  reliquerit  fratrem  unum  vel  plures  bi  qui  occisus  est 
quanlolamcumque  sit  substancia  bomicide  Glij  eìus  qui  oc- 
cisus est  in  ea  succedere  debeant.  Quod  si  non  babuerit 
filios  provimi,  succedant  ci  parenics  per  grados.  quod  si 
nec  pareutes  fuerit.  quod  ci  legitime  succedere  possint. 
succedant  ei  curtis  regia.  De  anima  autem  bomicide  illius 
sit  in  potestate  regis  sicut  in  anteriore  edicto  legitur.,. 

(6)  AnUrior  edictia  contineal.  Ricorda  qui  nella  mlscrabil 
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nialci'ia  de’ parricidi  la  Legge  i63  dell’ Editlo  di  Rolari.  Nuovi 
casi  d’atroci  violenze  tra  parenti  doverono  condurre  Liutprandu 
allo  stanziamento  della  sua  Legge. 

XXVIII.  (IV).  Si  quis  negocio  peragendutn  vel  qualecum- 
quG  artiiìcum  intra  provincia  vel  extra  provincia  ambu- 
la verit  (7)  et  in  tcrcio  annos  regressus  non  fuerit.  et  si  for- 
sitans  inlìrmitas  ei  emerseril  faciat  scire  per  indice,  aut 
per  missum  suum.  Nam  si  hoc  distulerit  mandare,  si  fi- 
lios  relinquerit  habeat  res  ipsius  in  suo  iure,  et  si  cui- 
ctimque  post  transacta  consUtuto  caucionem  de  rebus  pa- 
tria sui  fecerit  stabilem  permaneat.  et  devita  patris  aut 
sua  persolvat.  Et  .si  ipse  postea  regressus  fuerit  luvemus 
ut  nec  a filijs  suis  recipiatur  acc  res  suas  in  potestatem 
habeat.  quod  si  filius  ipsius  stne  nolicia  vel  jussione  regie 
etim  recoliigere  presumpserit  omnes  res  ipsius  et  patris  et 
matris  substancia  ad  eurtem  regiam  revolvalur  et  si  iilios 
non  habuerint.  et  habuerit  babeant  fratres  ipsi  res  eius. 
et  si  nec  fratres  habuerit  habeant  prosimi  parentes.  et  si 
nec  parentes  prosimi  inventi  fuerint.  qui  legitime  succe- 
dere possint.  Post  predictos  tres  annos  curii»  regia  suc- 
cedat.  Quod  si  habuerit  u.xorem  et  intra  suprascripto  con- 
sliluto  hoc  est  tcrcio  annos  minime  regressus  fuerit  ve- 
niat  ipsa  ad  pedadum  regi  qui  in  tempore  fuerit  qualiter 
ei  ipse  maritandi  Rcenciam  dederit.  aut  causa  ipsius  or- 
dinaverit  vel  tractaverit  ita  facere  debeat  Nam  sine  per- 
missum  regis  non  presnmat  maritum  ducere,  et  si  post 
tres  annos  inventi  fuerint  potestatem  habeat  rex  de  ei» 
judicare  qualiter  voluerit.,. 

(7)  Si  qui»  negocio  peragendum  vel  qualecunujue  artificum 
intra  provincia  vel  extra  provincia  ambulaveril.  ^'on  è questo 
il  luogo  di  parlare  de’coinmercj  de’ Negozianti  e dell’ industrie 
degli  Artefici  del  Regno  Longobardo.  Ma  egli  è opportunissiiiio 
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ii  chiedere  se  que’  Negozianti  c quegli  Artefici  nscirano  dal  paro 
sangue  dc’Longobardi,  o da  quello  de’ vinti  Romani  ? Uscivano 
dall’uno  e dall’altro,  io  rispondo;  ma  stando  solamente  a quelli 
del  Romano , chi  non  vede  che  la  presente  Legge  di  Liutpran- 
do  era  territoriale  per  essi  ? E che  invano  avrebbero  costoro  in- 
vocato qualunque  provvedimento  del  Dritto  Giustinianeo  intor- 
no al  mercanteggiare  , se  l' imitazione  Romana  già  non  avesse 
prcvaluto  per  fatto  neirintclletto  e ne’costumi  de’vincitori  pri- 
ma della  facoltà  conceduta  dalla  Legge  degli  Scribi  a si  fatti 
vincitori  di  stipular  contratti  secondo  il  Dritto  Giustinianeo  in- 
nanzi agli  Scribi  ? Vano  poi  sarebbe  ii  negare , che  nel  733 
non  pochi  Longobardi  puri  si  fossero  dati  alla  mercatura. 

XXVIIIJ.  (manca  nel  lesto  Mwraiortano).  Si  q mulier  res 
suas  vendere  voluerit.  non  absconse  nisi  in  presencia  Prineipis 
aut  ludicis,  vel  Sculdahis  seu  duo  aut  tres  parentes.  suos 
secum  habeant.  et  sic  ludicem  roget  gufa  res  meas  volo 
vendere,  et  sic  parentes  in  ipsa  vendicionem  manuin  ponat. 
et  ipsa  se  venditricem  faciat  sic.  et  mundoald  ei  consenciat 
et  quod  vendiderit  stabilem  sit. 

Scriba  autem  qui  cartula  ipsa  scrìpseriL  non  aliter  pre- 
sumat  scribere  nisi  cum  noticia  parentum  aut  iudieis  qui 
tn  loco  fuerit.  et  si  aliter  fecerit  ipsa  voidicio  vacua  sit. 
et  prefatus  scriba  sit  culpabilis  sicut  qui  cartula  falsa  scri- 
psit  sicut  supra  (8). 

(8)  La  Seconda  Parte  di  questa  Lqgge  non  è che  la  pretta 
e semplice  ripetizione  di  ciò  che  sta  scritto  nella  precedente 
XVlll.*  del  Cavcnsc,  ossia  nella  IV."  del  IV.”  Libro  di  Mura- 
tori. Nè  la  Prima  Parte  diQ'erisce  un  gian  fatto  dalla  Prima 
della  medesima  Legge  XVlll. 

Di  qui  sorge  un  argomento  certissimo  a non  dispregiare  nel 
presente  rincontro  questo  luogo  il  testo  del  Codice  Cavense.  Due 
Leggi  presso  a poco  d’  un  tenore  medesimo  sarebbersì  elle  pub- 
blicate in  un  solo  giorno  , cioè  nelle  Calende  di  Marzo  d’  un 
qualunque  anno?  Cosi  fanno  i Codici  Vesmiani  , registrandole 
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due  volte  ( XVin , e XXIX  ) sotto  il  i.  Marzo  dell’anno  nono, 
cioè  del  731.  G>sl  anche  Iacea  quel  della  Cattedrale  di  Modena  ; 
ma  il  Muratori  trasportò  la  Seconda  Legge  in  una  Nota  ; esem- 
pio seguitato  dal  Canciani,  e non  dal  Georgìsb  nè  dal  Walther, 
a’quali  piacque  d’otnetterla.  Pur  qualche  divario  v’ha  senza  dub- 
bio fra  le  due  Leggi , pel  quale  non  si  può  l'ultima  trascurare  del 
tutto,  dappoiché  vi  si  parla  del  Principe,  ossia  del  Re,  di  cui 
non  si  fe’motto  nella  precedente.  Perciò  egli  è mestieri,  che  l’una 
e l’altra  s’attribuiscano  a due  anni  diversi , come  si  scorge  nel 
Cavensej  ove  la  prima  s’annovera  sotto  il  1- Marzo  731,  e la 
seconda  sotto  il  1.  Marzo  733.  Nel  733  in  realtà  potè  parer 
necessario  a Liuiprando  l’ inculcar  nuovamente  1’  osservanza  e 
dichiarar  meglio  l’ intenzioni  de’ suoi  provvedimenti  del  731  sui 
contratti  delle  donne. 

Ciò  non  toglie , che  s’  abbiano  ad  avere  per  molto  giudiziose 
le  proposte  del  Cav.  Vesme  contro  la  distribuzione  delle  Leggi 
Liutprandee  nel  Cavense.  Anche  l’ileroldo  non  ne  conosce  al- 
cuna sotto  l’anno  decimo. 

Quam  quidem  superius  in  hoc  edicto  corpore  ea  que  nobis 
et  noslris  iudicibus,  vel  ceteris  langobardis  congrua  parue- 
runt  in  quattuor  mhminibm  adiungere  curavimus.,.  Et  mine 
si  aliquid  prò  gentis  nostre  salvacionem  adhuc  adicere  pos> 
sumus.  credimus  prò  bis  dei  misericordia  ad  ipsius  retri- 
bucionem  cternam  ad  ipsum  dominum  iesum  CHRisrini 
nichilominus  promereri  (9).,. 

(9)  Non  so  se  tal  Conclusione  della  Legge  XXIX  fosse 
stata  in  origine  una  parte  del  Prologo  al  Quarto  Volarne  di 
Liutprando  ■,  Prologo,  che  il  Copista  potuto  avesse  partir  in  due, 
collocandone  una  porzione  in  principio , e 1’  altra  in  fine  del 
medesimo  Volume. 


Iti. 
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NUMERO  CCCCXXXVIH. 

Orio,  Cherico^  foìida  il  Monastero  di  Monache 
di  Santa  Maria  in  Lacca, 

Anno  722. 

( Dal  BarsoGchini  (1)  ). 

*{*  In  Dom.  Domini  Dei  nostri  Jesd  X.ti. 

Regnante  Dn.  nostro  Liotprando  vir  cxcellenliss.  Rege, 
anno  filiciss.  regni  ejus  in  Dei  noraen  undecimo,  per  indi- 
tione  quinta  felicitcr.  Dum  praesentis  vitae,  et  transitus  islius 

temporis  facilitas noster  nativìtatis.  hujus  saeculi  spa- 

tia  devolvitur.  certissime  considcrandum  est.  h mente 

intentionem  cogitanduin.  eaque  nobìscum  in  perpetuum 
tenere  non  possumus.  de  ipsa  temporalia.  renim  abundan- 
tia  quod  nobis.  Dominus  dignalus  est  donare,  aeterna 
mercare  debeamus.  quia  hujus  mundi,  divitie  donando  in 
aetema  reservantur  et  rctenendo.  aeterna  pocna.  damnan* 
tur.  Unde  Dominus  per  scndctipsum  loquilur  dicens.  nolile 
tkesaurizare  vobis  sui  er  terram.  ubi  furis  effòdiunt  et  fu- 
rantur.  sed  thensaurizale  vobis  thesaurum  in  coelum.  ubi 
fur.  idest  Diabolus  non  adpropinquat.  et. . . . dicens.  facile 
vobis  amicos  de  mamone  iniquilatis,  ut  cum  defeceritis  reci- 
piant  vos  in  aeterna  tabernacula  (2). 


(1)  Barsocchiiii  * diè  intera  la  Carta  d’Orso  daU’Archivio  Ar- 
civescovile «di  Lucca  (*K.  64)  : della  quale  il  Muratori  * pub- 
blicò le  parti  più  rilevanti , ristampate  poscia  dal  Brunetti 
11  Miibillon  ^ ne  avea  dato  le  notizie. 

(2)  Tutto  questo  proemio  fu  omesso  dal  Muratori. 

1 Bartocchiui , Mem.  di  Lucca  Tom.  lY.  Parte  1.  pag.  9 , 10. 

2 Muratori,  A.  M.  ìEyì,  V.  503.  (A.1742).  ' 

3 Brunetti , Cod.  Dipi.  Tose.  I.  465,  466.  (A.  1806}. 

4 Mabillon,  Aimal.  Bened.  Lib.  XìX.  Cap.  78.  (A.  1704). 
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Hinc  ilaqne  ego  Crsits  ex  Iota  mente  devotionis  per- 
tractans  ca  qae  sopra  memorata  snnt.  prò  mercidem.  et 
rmtdiim  akime  nuae.  et  comparationem  vitae  eterne.  Ae- 
di Ikavi  Ecclesia  proprio  in  territorio  meo.  in  honorc.  8.  Dei 
Geniiricis  Mabie.  in  qua  filia  mea  Ursa.  Abbalissa  esse  con- 
sUtao.  una  cam  germana  sua.  Akstroda  religiosa  faac  mo- 
nastica vìlam  gerentis.  in  qua  Ecclesia  mea  prò  facinora 
hodie  in  premuia  civium  do  dono  trado  donatoque  esse  volo. 

In  primis  fundamentum,  ubi  prcdicta  Ecclesia  fondata  est. 
cum  curie  et  puteo  suo.  orlo,  aditu.  accesso,  et  Fossn«ni.o 
vachis  exila  suo.  hoc  est  terra  modio.  simis  Campo  in 
FnssiNDLO.  qui  nobis  in  cambio  advenit.  medictale  de  m- 
chi$  et  medietate  de  t.  . . .(tj  in  integrum,  et  casa  FdbcOli 
in  Massa  Tagiaiu  , qui  mihi  adtenit  ex  dono  dn.  Aripert 

rege.  Candido  vaccario.  cnm  armento  suo melalo 

suo  in  loco  Tomoi,o.  Sala  in  loco  Fbrrdniano.  cum  duas 
ca$as  tribu(arias(2).  una  qui  regltur  per  Cakoido,  altera  per 
M.uoriano  cnm  familia  coruro.  vinca  uliveto  silva.  pecu- 
liare prato  in  ipso  loco,  supra  memorato.  Et  casa  Aro- 


(i)  Medietate  de  vachis  et  /nedietite  de  v....  Muratori  e 
Brunetti  riempiono  la  parola  , scrivendo  avibus  : non  sarebbe 
meglio  riempirla,  scrivendo  vituUs,  secondo  la  leliera  iniziale 
segnata  dal  Barsocchini  ? 

(a)  Casus  tributarias.  Ecco  in  qual  modo  ncITEdilto  di  Bo- 
tari,  nelle  rimanenti  Leggi  dc’Longobardi  e ne’loro  privati  con- 
tratti le  parole  tributo  e tributario  ritenevano  il  lor  signilicato 
servile  alia  Germanica;  si  come  dimostrai  nel  Discorso  cd  espo- 
si nella  Storia  ^ Ciò  serve  a dichiarar  l’ intenzioni  di  Paolo 
Diacono,  quando  egli  racconta,  che  i vinti  Romani  divennero 
tributari  de’  Longobardi  al  tempo  di  Clefo  e de’  Duchi  ; cioè 
servi  ed  ^Idj,  eccetto  i Sacerdoti  ed  i patteggiati. 

1 Discorso  de' vinti  Romani,  XXVIII-  , 

2 Sloru  d' lUlia,  I.  1092. 
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ALDI casAs  «luu  in  Novale  de  Muecanicapiit  mu- 

lìeri  mee(l)  una  qui  regitur  per  Fridighis.  et  una  per  Gok» 

BOLO.  Godoata prò  livera.  Gdmda  prò  livera.  Wi- 

LiPERGDLA  pro  livera{2).  Candida  prò  aocilla.  Tinctola  prò 

anci7/a(3).  Ut  faaec  omnia  jam  dieta  Dei  Ecclesia  lia 

jure  possedeut.  Et  quod  adhuc  ibidem  largitus  fuero  fir- 
mum  permaneat.  Et  cristianis  temporibus,  sanctarum  an- 
cillanim. . . .monasterio  nuncupentur. 

Et  post  decessu  Ursb  6lie  uiee  Anstdda  germana  ejus 
luonasterii  cura  ipsa  suscepiat.  Et.  post  ambarum  decessnm. 
eam  que  sibi  congregatiu  eligere  voluerit  ipsa  in  Abbatisse 
ordo  succidat. 

Et  ego  qui  supra  Ursus  dum  sub  pr. . . .justa  Dei  vo- 
luntate  in  mea  volo  esse  polcstale  gubernandi.  Nam  filius 
meus.  vel  heredis  meus  nullam  ibidem  habeant  potestatem 
duminandi.  Nisi  orare,  et  bunefacire.  nec  nullus  Sacerdus 
ibidem  abitare  presumat  idsi  quem  ipsas  ancillas.  Dei  in- 
vitaverint  missarum  sollempnia  celebrando.  Si  quis  contra 
hiinc  decrelum  moum.  ire  quandoque  presumpserit.  in  Dei 

(1)  Alorgincaput  mulieri  mee.  Orso,  Clerico,  era  egli  di 
Uomaiio  Af/rr^«e  odi  Longobardo?  Se  di  Romano,  vivea  dun- 
que .T  I^gge  Longobarda,  peicbè  avea  donalo  i)  Morgincap  alla 
.sua  moglie  defunta,  il  quale  do[)o  la  molte  di  costei,  era  toruato 
in  potestà  di  lui  o delle  figliuole  , Orsa  ed  Anstuda. 

(2)  Pro  iivera.  Queste  tre  donne  Godoata  , Gunda  e Wili- 
pcrgula  non  eratio  libere  , ma  prolibere  , cioè  Aidie  , od  an- 
che serre  manomesse  mercè  il  fatto  d'entrare  al  servir.io  d’ un 
Monastero. 

(3)  Pro  ancilla.  Quest’altre  due  Candida  e Tintula  neppur 
nasccano  libere  Longobarde  : ma  forse  la  lor  condizione  di  pro- 
ancellc  nel  Monastero  di  Santa  Maria  potrebbe  farle  tenere  per 
dnnne  d’un  grado  migliore  che  non  le  prolibere.  Queste  seconde 
salivano  verso  la  libertà  cittadinesca  ; le  prime  srendeano  verso 
la  servitù  Germanica. 
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iacurrat  judicium.  ot  ad  ipsa  S.  Dei  Genetrkem  analhe- 
inathus  subjaceat. 

Quam  vero  cartulam  decrelioais  mec.  noto.  e(  amico  meo 
Agione  vv.  presbitero,  scribeodum  rogavi,  et  supter  prò 
confirmationem.  propriis  manibus  meis.  sigaum  S.  Crucis, 
feci,  testibus  obtuli.  eam  roborandam  sub  sliptdeUione.  et 
spunsione.  que  inlerposita  (1).- 

Acnii  Loca,  diem  et  regnum.  et  indit.  sup.  feliciter. 

Uanus  Ursoni,  autori,  et  donatori,  seo.  et  conser- 
vatori. qui  hanc  cartulam  fieri  rogavi! 

Ego  Talkspbriands  eximius  Episc.  (2)  buie  cartule 
dolalium  rogatus  ad  filio  meo  {spirildi)  Ursone  testis  subsc. 

Ego  Roddald  indignus.  ac  presbiter  rogatus.  ad 
Orsdm.  testis  subsc. 


(i)  Suò  sii puìationc . el  spunsione.  que  inlerposita.  Ecco  una 
formola  del  tutto  Romana  , e però  da  essa  il  Signor  di  Savi- 
gny  ' e tutti  si  pongono  in  atto  di  trarre  una  pruova  lumino- 
sissima  della  durata  del  Romano  Dritto  nel  Regno  Longobardo. 
Già  io  questo  dissi, questo  ridico  c ridirò,  che  dopo  Rotar!  Timita- 
zione  d’un  tal  Dritto  si  venne  sempre  più  insinuando  nelle  menti 
de’Longobardi,  c non  di  rado  a loro  malgrado.  Imitazione,  sì, 
pubblico  uso  appo!  vinti  Romani  giammai  j c dell’imitazione 
abbiamo  qui  un  nobilissimo  esempio  nella  elausola  Romana 
d’Orso  Lucclicse,  poiclic  già  s’e  veduto,  che  vivea  egli  a Leg  - 
ge Longobarda,  ed  ora  disponca  delle  due  case  di  Novale,  da 
lui  donate  per  morgincap  alla  trapassala  sua  moglie. 

(•j)  Jiximius  Episcopus.  Dubitarono  alcuni  , die  non  s’  a- 
vesse  a dover  leggere  Exiguus.  Ma  \' Eximius  torna  in  altre 
Carte  di  Tclesperiano  , toma  in  molte  di  Vescovi  ; ed  è titolo 
non  più  ambizioso  del  Clarissimus , Reoerendissimus  , Emt- 
nentissimus  , a’  quali  siamo  usi  ; c però  non  ci  sembrano  ec  • 
cedenti  , come  non  sembrò  V Eximius  al  Mabillon  *. 

1 SMigDjr,  Hist.  do  DroiI  Romain , 1t.  112  (A.  1839^. 

2 Mabillon,  toc,  eil.  Lib.  XIX  , Cap.  78. 
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-f  E^u  Lomchisi  exìguus.  presb.  rogaius  ab  Ursone  le> 
slis  subsc. 

'f  Ego  Gaufridi  presb.  rogatus  ad  Arsunb  buie  cartule 
dotalium  testis  suLsc. 

•f  Maous  Walpbrt  viro  illmtri  Duci  testis  (1). 

Signum  Manus  Alachis  vm.  testeiu. 

. . . i vL.  rogatus  a Ursone  vir  devotus  uhic  rar- 

tulc  dokdium  facta  iu  S.  Maria,  vel  coDlìrmatioais  in  filìa 
sua. . . .superius  legitor  testis  subsc. 

....  manus  Sinddini  

....  iNPRANnus  subd.  ikleliler  extmplavit 

(i)  fValpert  viro  illustri  Duci  testis.  Non  seppe  che  far  più 
il  donatore  Orso,  a render  pubblico  c solenne  il  suo  Atto.  Prima 
disse  di  voler  donare  in  praescntiu  civium  ; poscia  invitò  lo 
stesso  Duca  Walpcrto  a sottoscrivere  con  gli  altri  testimoni.  Sette 
furono  questi;  fra’quali  ed  il  Vescovo  ed  il  Duca.  Or  perchè  mai 
Orso  non  si  presentava  egli  dinanzi  agli  E-sceptorì  ed  i rimanenti 
Ofliciali  dell’ Orr/fne  , ossia  della  Curia  Municipale  dc’vinti  Ro- 
mani di  Lucca?  Ma  non  v’era  tal  Ordine  o Curia  in  Lucca  ; c 
però  il  donatore  dovea  pigliar  si  sottili  provvedimenti  pel  suo 
scopo  della  pubblicilii.  Nè  al  .Signor  di  Savignj  varrebbe  il  ri- 
spondere, die  Orso  era  un  Longobardo;  poiché  il  Signor  di  Savi- 
gny  per  l’appunto  volca,  che  quattro  contraenti  o Longobardi  od 
iiiiorno  a cose  Longobarde  aves.scro  por,  raffare  d’un  Mundio  di 
tre  soldi  dovuto  presentarsi  nel  721  al  Suddiacono  Vitale,  im- 
maginario Escettore  dell’  ideale  Curia  Piacentina.  /'cy/<  prec. 
Niiin.  /|34. 

Ora  soggiungerò  le  notizie  de’  luoghi  a me  noli. 

— Tumolo.  Luogo  nelle  Maremme;  od  Istmo  presso  Munte 
Argentaro. 

— Feruniano.  Luogo  della  Versilia.  L^n  altro  ve  n’era  vi- 
cino a San  Giusto  di  Padule.  Qual’cra  quello,  di  cui  Orso  par- 
lava ? Noi  so. 

— Novale.  Forse  Nova  , nella  Pieve  Lucchese  di  Fabbrica 
in  Val  d’  Arno  Inferiore. 
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....  Pra?idds  presb.  ipsum  aucienciicum  vidi  et  legi, 
uode  hoc  exemplar  relevatum  est , io  qua  maou  mea 
subs.  •«•••• 

. . . THERi.  presb.  i{)suQi  auclentìcum  vidi  et  legi , uude 
hoc  exemplar 

....  presb.  ipsum  autenticum  vidi , et  legi,  onde 

....AMDDS  presb.  ipsum  autenticum  vidi  et  legi,  ud** 
de 

....  LiPERTCs  subd.  ipsum  autenticum  vidi  et  legi  , 
unde... 

...  Tus  subd.  ipsum  autenticum  vidi  et  legi,  uude. . . . 
NUMERO  CCCCXXXIX. 

Aurinand  e Gaudi frid,  fratelli,  fondano  la  Chiesa  ed  il 
Monastero  di  S Pietro  in  Castiglione  in  Garfagnana, 

Astio  723.  Gennaio. 

( Dal  Barsocchini  (1} }. 

Exemplar,  In  noni.  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri 
J.  X.TI. 

Regnante  dn.  nostro  Lidtpramd  exccllentìs.  rege,  anno 
(ìlicissimo  regni  ejus  undecìmo  ,■  per  indict.  sexta,  mense 
Januario  feliciter. 

Dum  Dom.  Omnipotcns  corda  fidilium  inlustrare  di- 
gnatus  est , expnnsìs  inanibus  ad  ejus  aulam  concorentis 

(i)  Seguo  rulliraa  Edizione  del  Barsocchini  che  tolse  tal 
Carta  dall’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( * -j*-}'  M.  4 ) : stam- 
pata già  con  qualche  varietà  dal  Muratori  ^ ; poi  dal  Brunetti 
ed  illustrala  , secondo  il  solilo  , dal  Berlini 

1 Barsocchioi,  Mena,  di  Lucca,  Tom.  Y.  Parte  II.  pag.  9.  10.  (A.1837]. 

2 Muratori,  A.  M.  AEvi,  V.  371.  (A.  1741). 

3 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  4C7,  468.  (A.  1806). 

4 Berlini , Mem.  di  Lucca,  Tom.  lY.  Parte  1.  pag.  85.  313. 
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divino  niisterio  confortitor , ut  ad  illaiu  desideravilem  fon- 
tis  satientor , sicut  evangelicam  vox  ammonet  dicens  : fra- 
tris  mei , et  amia  mei  venite  ad  regnum  patrie  mei , pos- 
sedite  quod  est  paratum  rovta.  Et  alivi  : vendite  que  pos- 
uditis  et  date  aelimosinis , et  avevitis  teusaurvm  in  celo  ; et 
sequimini  me  ut  Sancta  Jerusalem  a Domino  transmissa 
descendenlem  de  celo , ubi  lux  iudeficiens  est  mereamor 
conlocari  ; et  mannam  illam  celestem  augelicam  cum  San- 
cti,  et  justi  particeps  esse  invenìamor  (1). 

IliNC  itaque  ego  Aurinand  v.  d.  una  cum  Gaidifrid  v.  d. 
genn.  meus  tractavimus,  ut  de  parvitatis  rebus  nostris  novis 
{nóbis)  mercidem  adcriscat  ; et  accessimus  ad  v.  b,  Talbs- 
PERiAHO  Deo  gratia  Episcopo  in  X.to  pater  nostro,  ut  cum 
tjus  eonùlio  (2),  seo  licentia  oracidum  S.  Dei  vertutis  (3) 
conslniere  deverìmus , et  quamvis  brevile  ad  fundamentis 
fabricis  Ecclesia  constìtuimus  in  honore  beati  S.  Petki 
Apostoli  in  loco  qui  vocitator  Castbllione  , et  parbulum 
munusculum  ibidem  oflerìmus;  idest  terrola  circa  ìpsa  Eccl. 
mod.  septe  ; et  io  alio  loco  de  ilio  latere  riu  modiloco 
vinea. 

(l)  Tutto  questo  Proemio  è omesso  dal  Muratori,  e però  dal 
Brunetti. 

(a)  I/i  cum  ejus  consilio.  11  Bertiai  ' vuole , si  noti  questo 
saggio  costume  dell’ottavo  secolo  di  consultare  il  Vescovo  pri- 
ma di  fondare  una  qualche  nuova  Chiesa  o Monastero. 

(3)  Oraculum  Sanctae  Dei  virtulis.  Comincia,  e già  ne  tro- 
vammo un  esempio  nella  Carta  di  Pcrtualdo  [Vedi  prec.  Kum. 
43a  ) , ad  esser  frequente  questa  frase  di  rispetto  e di  vene- 
razione per  le  Chiese,  che  si  rizzavano  da’ Longobardi.  Edera 
divenuto  comune  1’  uso  d’  edifìcar  Monasteri  per  consacrare  ì 
figliuoli  e le  figliuole  de’fondatori  alla  vita  Monastica.  Presso 
questi  fondatori  poi  rimaneva  il  Dritto  di  Padronato  nella 
pih  ampia  maniera. 


1 Bertini,  (oc.  tu.  pa«.  313. 
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Et  ad  hoc  nostram  decrivtoius  voloatatem  nus  Adki- 
NAND,  Gaidifrid  , ut  filli  Dostrì  ividem  in  ipso  Monasicrio 
Domino  servire  deveas,  una  cum  filio  meo  Gaiduald  re- 
ligioso Clirìco,  seo  et  alii  filli  nostri,  qui  Deo  servire 
volueret , et  ividem  monacale  vita  vivere  deveas. 

Et  hoc  volomus  nus  supras.  Aorinand  Gaiuofrid,  ut 
in  nostra  vel  de  filli  nostri  sit  potcstatem  ividem  sacer- 
dotem  ordinando , et  pos  (posi)  nostro  decesso  quem  sivi 
ipsi  monaci  de  ea  congregalionem  eligere , ipsum  aveat 
ordinatnm. 

Et  quod  snperius  minime  memoravimns,  duodeci  for- 
ma olive  que  novi  (nobis)  ex  comparationem  da  Gualistolo 
advìnet  ; ita  ut  ab  odierna  die  firma  ad  ipsa  S.  vtriule  in 
iutegrum  possedeat,  et  unquam  ullu  tempore  ad  novis  re- 
tragendum  ad  alia  Ecclesia , aut  ad  alium  sacerdotem  , 
quod  a nobis  ofiertum  est , nisi  qui  inivi  Abbas  fucre , 
et  quem  voluere  secum  avire  ipsi  fruator  in  honore  Do- 
mini. 

Et  quod  abse  , si  quis  de  novis  subtragere  volncre,  vel 
proprio  defendere  vacuus  et  inanis  exinde  exeat , et  dona 
nostra  in  integro  Deo  et  S.  Piìtro  permaneat  confermata. 

Et  cum  summa  dilectionc  Sichebad  presb.  amico  nostro 
lianc  carlulam  dolodium  scrivere  rogavimus,  et  (ut)  per- 
petuis  temporibus  permaneat. 

Actuu  Luca  diem  et  regnum  et  indit.  suprascripla  fe- 
licitar. 

Signum  ms.  Adrinand  v.  d.  benefactori  et'  conser- 
batore. 

Signum  ms.  Godofrid  v.d.  benefactori  et  conserbalori. 

Signum  -{-  ms.  Gairuald  v.  d.  filio  ejus  religioso  Clirico 
bcnefacluri  et  conservaturi. 

Signum  -{-  ms.  Gairo  v.  d.  teslìs. 

Signum  -{-  ms.  Amgildlo  v.  d.  teslis. 
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SigDuni  -f-  ms.  SiNDCiN  v.  d.  lestis. 

SigDum  -f-  ms.  Gacsabi  v.  d.  leslis. 

Signum  -f-  ms.  Ratcaos  v.  d.  testis. 

•f-  Ego  Adstbipertos  Cler.  ex  auteniieo  tìdeiiler  txtm- 
plavi{l). 


(i)  Bx  aulenlico  fideliter  exem piavi.  Nel  pubblicare  lai  Car- 
la , il  Muratori  qualificulla  per  Archetipa. 

NUMERO  CCCCXL 

Nuoce  Ixggi  pubblicate  da  Liulprando  tuli’ 

Anno  723.  Marzo  1. 

( Dal  Codice  CaTensc  ). 

De  a.sno  nono (1)  incipit  Phologus. 

( Libro  F.°  di  Muratori  (2)  ). 

Ego  in  dei  omnipotenlis  nomine  qui  supra  Liudprard 
GENTis  Langobvrdordh  rex  anno  regni  mei  deo  prole- 
gente  XI.  die  Kalendarum  Marciarum  indie,  vi.  hoc  iterum 
in  quinto  volumine  adiungere  curavimus.,. 

(i)  Qui  dormiva  il  Copiata  del  Cavense , clic  pone  da  capo 
il  no/io  anno  dopo  aver  dato  le  Leggi  del  decimo.  Egli  ora 
volea  dir  , coin  era  giusto  , 1’  undecimo.  E cosi  disse  poco 
appresso,  congiungendo  l’anno  XI.  con  riudizione  VI.;  con 
che  si  dinotava  il  yaS.  É chiara  la  causa  dell’errore,  avendo 
quel  Copista  iiovalo  scritto  due  volte  XI;  ed  e’  la  prima  volta 
mutò  la  cifra  da  XI  a IX  ; poi  condusse  in  lettere  , credendosi 
diligente  , il  nono. 

Manca  nel  Cavense  il  breve  Prologo  , i:lie  leggeti  nel  lesto 
Vesmiano  dell’anno  Undecimo  , Indizione  Sesta  , in  fronte  del 
Quinto  U(di mie  Scsni\AX\o.  E quinto  è similmente  nel  Cavense; 
il  cui  Copista,  per  colmo  d’ imperfezione  in  questo  luogo , tra- 
lasciò di  segnare  non  poche  volte  i Nnmcri  delle  Leggi.  Essi 
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perciò  saranno  da  me  additati  , secondo  il  testo  del  Gtv.  Ves- 
ine  , oltre  il  solilo  Namero  Muratoriano  delle  parentesi. 

(a)  E Quinto  Volume  del  Vesme  ; Volume  attribuito  da’Co- 
dici  Vesmiani  c dal  CaVense  M'undeeimo  anno  di  Liiitprando, 
ma  che  s’ascrive  al  decimo  dall’Ambrosiano  presso  il  Muratori. 

XXX.  (I.  Muratori).  De  his  femÌDibus  qui  velamen  sanctc 
rcligìonis  in  se  suscipiunt  aut  parentes  si  vi  eas  deo  vovent. 
aut  ipsc  se  eligunt  reli^nonis  habitum  aut  vestiuni  monachi- 
cam  inducre  vìdenlur  quamquam  a sacerdote  ronsccrate  non 
sint.  sic  nobis  iuslc  coniparuit  esse  ut  prò  dei  amore  ut  in 
ipso  habitum  in  omnibus  persevcrent.  nec  sint  scusacio  mali 
hominibus  dicendu  quod  sacrate  non  sint.  Ideo  si  copu- 
lantur  culpa  non  habent  scd  supra  premisimus  que  tale 
signum  supra  se  habent.  idest  velamen  et  vestem  sancte 
dei  genitricis  Marie,  qnocumque  ingenio  super  se  suscipe- 
rint.  et  postea  ad  secularem  vitam  vel  habitum  nullatenus 
transire  presumat.  quia  considerare  debet  omnis  christiamis 
quod  si  quiscumque  secularc  parentes  nostcr  secularem  fe- 
minam  dispensai  cum  solo  aiuto  ea;u  subarraL  et  suam 
fecit.  et  si  postea  alter  eam  uxorem  ducit  culpabilis  in- 
venitur  solid  sexcentuin.  quanto  magis  debel  causa  dei  et 
sancte  Marie  ampliar  esse  (3)  ut  t|ui  ipsum  velamen  vel  ha- 
bitum in  se  suscipiunt  in  eodem  debeat  perseverare.  Si 
qua  femina  contra  hoc  quod  nostra  inslituit  excellencia 
egerit.  aut  se  marito  copulaverit.  perdal  omnem  subslan- 
ciam  suam  et  debeniat  ipsa  substancia  ad  potestalm  pa- 
lacij  (4). 

(3)  Quanto  magis  debel  causa  Dei  et  Sanclae  Marine  am- 
plior  esse.  Poiché  Liutprando  abboniva  cotanto  le  donne  , che 
maritavansi  dopo  aver  preso  il  sacro  velo  o la  veste  della  Beala 
Vergine  Maria,  domando,  s’e’  permettesse  alle  donne  uscite  dal 
sangue  de’  vinti  Romani  ciò  eh’  egli  proibiva  cotaulo  severa- 
meute  alle  donne  di  puro  sangue  Longobardo  ? Domando  pcr- 
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ciò  se  questa  Leg^c  Litilpraiidca  stata  fosse 7e/yv/or#a/e  pef  lutti 
gli  abitanti  del  Regno,  e non  personaie  delle  Barbaiicbc  doui>e 
soltanto? 

(4)  Perdat  cmnem  substanciam  siiam  'j  et  deheniat  ipsa 
suòstancia  ad  potestatem  palacij.  Ancora  domando  ^ se  alle 
donne  procedenti  dalla  stirpe  de’  vinti  Romani  condonava  il  Re 
di  confiscare  a prò  del  Palazzo  l’intere  loro  sostanze,  contento 
di  toglierle  non  ad  altre  die  alle  Longobarde  sole  ? 

De  persona  autem  ciusdem  femine  que’lale  inaluni  com- 
miscrit  xuàmi  rex  qui  prò  tempore  fuerit  (5)  qualitcr  illi  pia- 
cucrit.  aut  in  monasterium  mittendum.  aut  qiialiter  secun- 
dum  deuin.  mclius  providerit  simili  modo  et  deviclo  et  de 
vestimento  cius  ipse  princeps  ordinet  qualitcr  ei  placuerit. 
Si  autem  ille  in  cuius  mundium  tales  l'emina  est  consen- 
cicns  fuerit  in  suprascriptum  maluin'  et  probatum  fuerit 
comp  vvidrigild  $uum(6)  et  ille  qui  èiam  presumpscrit  comp 
in  palacio  sol.  DC.  Si  autem  mundoald  in  ipsum  maium 
consenciens  non  fuet.  med  de  ipsis.  dc.  sol  accipiat.  ipse 
et  med  rex,  qui  autem  talem  feminam  rapucrit  comp  sol 
mille,  ut  precedat  causa  dei.  sol.  c.  (7)quam  dc  raptus  secu- 
laris  femine  composicio  dcggc  in  edicto  legunlur.  ipsa  vero 
qui  non  conservaverit  ea  que  supcrius  leguntur  et  maium 
suprascriptum  cousenscrit  pena  supra  scriptas  subiaccat.,. 

(5)  ludicet  Rex  qui  prò  tempore  fuerit.  Domando  finalmente, 

se  solo  di  queste  Longobarde  rìserbava  il  Re  tanto  a se  quanto 
a’ suoi  successori  di  ; inviando  le  colpevoli  di  sangue 

Romano  al  giudizio  de’ Magistrati  degli  Ordini  o delle  Curie  ^ 
clic  non  v’ erano? 

(6)  Componat  tvidrigild  suum.  Ecco  uno  de’  primi  csempj 
del  mutato  linguaggio  giuridico  de’ Longobardi.  Poiché  nel  720 
s’era  con  la  Logge  XVI  del  Oavcnsc  {Fedi  prec.  pag.  3oo)  alla 
pena  del  guidrigildo  accoppiata  l’altra  più  grave  di  togliersi 
ad  un  micidiale  i suoi  rimanenti  averi,  l’ antica  pena  del 
drigildo,  propria  de*  soli  omicidj,  cominciò  ad  essere  applicata 
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eziandio  in  altri  delitti.  E gl’illeciti  consensi  ed  anciie  Iene-’ 
gligenze  Ac'  Mundualdi  ebber  tosto  nel  yaS  il  nuovo  castigo 
d’aver  essi  a pagare  il  proprio  guidrigildo,  ovvero  tanti  da- 
nari, come  già  dichiarai  [f'cdi  prec.  pag.  3oa),  per  quanti  sa- 
rebbe stato  quel  Mundualdo  apprezzato,  se  alcuno  l’uccidesse. 

(7)  Ul  precedat  causa  Dei  so/.  C.  L’aggravamento  de’cento 
soldi  , per  onor  della  causa  di  Dio  , non  riguardava  le  donne 
de’  vinti  Romani  agli  occlij  di  chi  non  ha  gli  Editti  de’  Re 
Longobardi  per  ierriloriali  I ! ! 

I 

XXXI.  (II).  Si  qui  rapnerit  qualccumque  femimm  libe- 
ram  sectilareni  uode  in  anteriorem  ediclo  legitur.  comp 
sol  Dcccc.  Ita  volumus  ut  de  illis  ccccl.  sol.  perlineunt 
ad  parentes.  vel  mutidoald  ni  accipiat  ex  ipsis  sol  mun- 
duedd  qui  fuerit  prò  fatigio  suo  (8)  et  exaecione  de  ipsa 
pena  sol  GL.  Reliqtti  vero  ccc.  habeat  ipsa  femina  cui  talis 
injuria  aat  delracrio  facta  est.,. 

Si  autem  patretn  aut  fratres  ipsa  femina  habnerit  et  in 
eorum  mundium  fueriL  Tunc  pater  aut  frater  de  ipsa  cora- 
posicione  quod  sol.  ccccL.  sunt  faciat  cuni  fìlia  aut  sorore 
sua  qualitcr  volucrit.  Nam  aliter  mundoald  aut  parentes 
sic  dividant  ipsa  composicionem  sicut  supra  statuimus.,. 

(8)  Munduaìd  qui  fuerit  prò  fatigio  suo.  Ciò  per  le  sue  cu- 
re o fatiche  , si  come  in  questa  Legge  nota  il  Muratori. 

i . 

XXXII.  (III).  De  bis  qui  inlicito  matrimonio  nati  sunt 
vel  nascuntur.  Idem  de  matrima  filiastra  cognata  quod  est 
uxor  fratris.  aut  soror  uxoris.  quia  et  canones  sic  habet 
et  de  duobus  sororibus  sicut  et  de  duobus  fratribus  qui 
de  tale  matrimonio  natus  fuerit  hcredes  legitimus  non  sit 
patri  suo.  nisi  habeant  ipsa  res  parentes  propinqui,  et  si 
parentes  non  fnerint  tucetdat  curlis  regia  (9).,. 

(9)  Succeda/  cu rtis  Regia.  Poiché  havvi  dii  vuole,  che  le 
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Xeggi  di  Liatprando  tìon  fnurrn  /(•rrifnn'nfi , diinqiio  poteva  la 
donna  Ai  sangue  Romano  contrarre  le  nozze  or  vietate  dal  Re! 

XXXIII.  (IV).  Hoc  autera  deum  juvanlem  statucrc  previ- 
ditnus  ut  atnodo  nullos  homo  presumat  rolicla  de  cousobri- 
no  aut  bisobrino.  suo  ducere.  Si  quis  autem  hoc  quod  inli- 
citum  est  amodo  lacere  presumpserìU  amittat  substaudaui 
sua.  et  qui  de  tale  coDju|;io  nati  fueriot  legititui  heredes 
non  existant  Nisi  parentes  propinqui,  aut  si  parcotes  pro- 
pinqui non  fuerint  curtia  regia  succedat  Hoc  autem  ideo 
hoc  adGximus  quia  testem  deo  papa  urbis  Rohb.  qui  in 
omne  mundum  caput  ecchiiarum  dei  et  tacerdotam  est  (IO), 
per  suas  epistolas  nobis  adhorlavit  ut  talem  conjugium  fiv  ri 
nuUatenus  pcrmilteremus.,.  v 

(io)  Papa  Urbis  Rome,  qui  in  omne  mundum  Caput  Ec- 
clesiarum  Dei  et  Sacerdolum  est.  Questo  splendido  elogio  del 
Foirtilìcato  è un  degno  argmncmo  di  Storia , e mostra  quanto, 
dopo  la  Legge  del  yao  sul  guidrigildo  , la  natura  Longobarda 
si  venisse  tutto  dì  mutando,  per  accostarsi  alla  Romana.  Ri- 
mancano  tre  validi  puntelli  all’  indole  Barbarica  ; le  pugne 
giudiziarie,  i Sagramentali , c le  pruove  dell’  acqua  bollente 
nelle  caldaie. 

XXXIV.  (V).  Itera  hoc  preccpimus  atque  censuimus  ut 
nuUus  presuraat  commalrem  suam  uxorem  ducere,  sed 
nec  Alia  quam  de  sacro  fonte  lebavit  neque  filius  presu- 
mat Gliam  eius  uxorem  ducere  qui  eum  de  fonte  su- 
sccpit  qui  spiritales  germani  esse  noscuntur.  et  qui  hoc  ma- 
lum  faccre  temptaverit.  ptrdal  omnem  substancitm  stMm(li). 
et  Gtij  qui  de  tale  inlicito  matrimonio  nascuntur.  heredes 
esse  non  debenut.  itisi  propinqui  parentes.  ut  si  propiuqui 
non  fuerint  curiis  regia  succedat.  Ubi  autem  inventi  fuerint 
qui  suprascripta  inlicita  conjugia  contraxerit.  de  presenti 
scparenlur  et  pena  suprascripta  sulijaceant.,. 
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(il)  Perdat  omnem  substnnciam  suam,  Clii  contraesse  tali  * 
nozze  vietate  , non  avea  dunque  a temer  nulla  intorno  al  suo 
patrimonio,  s’ egli  uscisse  dal  iangue  de’ vinti  Romani? 

• 

XXXV.  (VI).  + Si  quis  sine  voluntate  regis  si  quis  in 
qualecumque  ci  vita  te  centra  iudicem  smm  scdicionem  le- 
vaberit  (12)  aul  aliqu’o  maluin  fecerit  vel  enin  sine  jussione 
regis  expeliere  quesierit  (13)i  aut  alteri  homines  de  altera 
cìvitàte  centra  alteram  civitatem.  vel  allerum  iudicem  ut 
sapra  sine  voluniale  aut  jussionem  regis  sedicienem  fecerit 
aut  eum  expeliere  sine  regis  hoìuntate  quesierit:. 

Tunc  ille  qui  in  capud  fuerit  anime  sue  incurrat  peri- 
cuìum,  et  enines  res  eius  ad  publicum  debeniant. 

Relìqui  autem  bemines  qui  cum  ipsum  fuerit  in  malum 
‘ consenciendum  unnsquisque  comp  in  palatie  widrigild 
suum  (14).  et  si  casa  cujuscumque  blulaverint  aut  res  eeruoi 
tulerint.  qui  cum  palacium  aut  cum  rege  teneni  et  fidem 
suam  cum  judicem  in  palacie  conservat  conip  emnes  res 
ipsas  cui  eas  abtulerint  in  actigild  et  wridigild  mum  ut 
supra  diximus  cemp  in  palacie.  hoc  idee  ' previdimus  in 
presentem  pagina  edicti  scribere  ut  malum  vicium  non 
crescat  sed  amputetur.  et  ut  emnes  in  pace  et  in  gracia 
dei  et  regis  vivere  valeat.,. 

f . ; ' I . . . • 

» f 

(12)  si  quis  cantra  Judicem  seditioncm  levaberit.  È 

ella  ierriloriale  o’  no  questa  Xcg^e  di  Liutpraiido?  Avrebber 
potuto  i vinti  Romani  discacciare  uu  Giudice  Longobardo,  sen< 
za  esser  puniti  nel  capo  e negli  averi? 

(13)  Vel  eum  sine  jussione  regis  expeliere  quesierit.  Di 
quali  Giudici  parlava  mai  Liutprando  ? Qui  egli  non  fa  veruna 
distinzione  fra’Giudici  eletti  da  lui  e dal  Comune  Longobardo^ 
fra  quelli,  cioè , che  nella  precedente  sua  Legge  XXVI  chia- 
mava Judices  civitatis:  ma  presuppoue,  che  il  Re  potesse  tro- 
varsi nel  caso  di  fare  con  l’autorità  sua  discacciar  si  gli  uni  e 
si  gii  altri  Giudici.  Rilevanti  considerazioni  sorgono  da  ciò 
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' sugl’  incrementi  di  tale  antoritii,  c millo  Stato  politico  del  Re  - 
gno  nel  yaSj  le  quali  troveranno  il  lor  luogo  nella  Storia. 

(14)  Et  widrigUd  suum  , eie.  Nuovo  caempio  del  guidri- 
gildo, accomunato  come  pena  eziandio  ad  altri  delitti  che  agli 
oniicidj. 

XXXVI.  (VII).  Si  quis  dederìt  vwdia  (16)  et  eam  re- 
colligerc  neglexerit  comp.  sicut  in  anteriore  edicto  legilur. 
et  ille  qui  ipsa  wadia  acceperit.  ai  reddere  neglexerit  per 
fidejussorem.  et  apud  eam  manserit  sic  comp.  quomodo  et 
ille  qui  guadiam  suam  recolligere  neglexerit  sol  xxxvi. 

(15)  Si  quis  dederU  wadia,  eie.  In  questa  e nelle  seguenti 
cinque  Leggi  Liutprando  riforma  e chiarisce  le  disposizioni  del- 
r Ldillo  Itotariano  intorno  al  guadùt  ; fondamento  principalis- 
simo del  processo  Longobardo.  A me  non  occorre  noUr  nulla 
di  particolare  intorno  a tale  materia  ; uè  altro  m’appartiene  se 
non  di  rammentare  in  generale  , che  non  poteano  esservi  due 
maniere  diverse  di  dar  e di  riprendere  il  guadio  fra’  sudditi 
di  Liutprando;  che  però  queste  sei  Leggi  furono  territoriali 
cosi  pc’  boogobardi  puri  come  pd Longobardittati  d’ogni  sorta; 
fra’  quali  giova  ricordare  i Bavari  ed  i vinti  Romani. 

XXXVII.  (Vili).  Si  quis  alij  tvadiam  dederit  et  ante- 
quam  cam  per  fidmjumrem  liberi  si  violenter  de  manu 
illius  abfitraxerit  coi  eam  dederit  comp  ei  cui  ipsa  vvadia 
abstraxerit  sol  xxiiif.  Hoc  autem  ideo  adfigì  precepimus  uè 
prò  tale  causa  scandalum  oriatur  aul  anima  pereat  (16). 

(16)  Ne  prò  tale  causa  scandalum  oriatur,  àut  anima  pe~ 
reat.  Da  tali  parole  del  Re  si  scorge  quanto  nel  ya3  fossero 
cresciute  le  violenze  fra’  suoi  sudditi  c l’uccisioni , per  le  con- 
troversie intorno  alla  maniera  di  dare  o di  restituire  il  guadio. 

XXXVIIl.  (IX).  Si  quis  alij  wadia  dederit  et  voluerit 
cam  per  fidejussores  suos  suscipere.  et  adduxerit  ad  eum 
qui  wadia  recipiat.  unum  duus.  vel  Irés  et  ipse  dixerit  quia 
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neseio  qui$  ànt.  ut  damnum  ei  facere  possit.  Tudc  adda- 
cere  ei  debeat  fidejnssore  aut  de  illa  civitate  unde  ipse  est 
qui  wadia  dedil.  aut  unde  ille  est  qui  suscepit.  et  mini- 
uic  ibidem  inventi  fuerint  Tunc  suscipere.  debeant  ipse 
qui  madia  accepit  fidejussorem  nomine  liberwn  quem  con- 
libertus  eius  (17)  cognitum  habet.  et  dicit  ei  quod  ego  scio 
quia  ei  credere  potesl  ut  homo  ille  qui  madiam  dedit 
damnum  non  patiatur.,. 

XXXVIIIJ.  (X).  Si  quis  alij  madia  dederit  prò  qnalibet 
causa  et  (idejusForem  posuerit.  et  postea  ad  ipsum  fide- 
jussorem aotesteierit.  aut  pignus  de  marni  (ulcrit  et  pro- 
batum  fuerit  comp  sol  \x. 

I 

(17)  Conliliertus  ejus.  He' Conliberti  si  vegga  la  Legge  Vili 
di  Liutpraiido  nella  prec.  pag.  260.  Nella  presente  ninno  può 
dubitare,  che  il  nome  di  Conliberti  diasi  a’  Longobardi,  ed  ai 
Iiongobai-ditzati.  Ottime  Riflessioni  del  Professore  Merk»!  sui 
Conliberti  s’  ascolteranno  in  breve  nelle  Note  alle  Leggi  di 
Rachis. 

XL.  (XI).  Si  quis  alij  madiam  dederit  prò  qualibet  causa 
et  fidejussorem  posuerit.  et  ipse  tidejussor  euin  pineraverìt 
et  pinera  ipsa  ad  creditorem  dederit  et  postea  ei  ipse  pi- 
gnus  cujus  fuerit  per  virluiem  tuierii.  (17)  comp  ijisa  pignora 
in  acligild  (18).,. 

(17)  Per  virtulem  tulerit.  Bene  osserva  in  questo  luogo  il 
Muratori , che  qui  virluiem  valga  fona  o violenza.  Giammai 
la  forza  e la  violenza  poterono  discompagnarsi  dalja  virtù  nel 
concetto  Barbarico  j e qualche  volta  eziandio  nel  Romano. 

(18)  In  acligild,  HidXactigild,  ossia  nonuplo,  s’ è parlato  a 
bastanza  nelle  Note  (all)  (ai4)  (234)  all’ Editto  di  Rotati,  e 
del  Guadio  in  generale  nelle  Note  (287)  (33 1)  (332). 

XLI.  (XD).  Si  quis(alium)an(e  constituium  pinneraverii  (19) 
III.  23 


Digilized  by  Coogle 


3S4 


et  probalam  fuerit  quod  ante  constitulum  pignorasset  comp 
ipsum  pignus  in  aetigild 

(ig)  jinte  constitutum  pignoraverit.  Innanzi  icmpo  , cioè; 
innanzi  al  giorno,  in  cui  si  dovesse  adempire  aH’obblignzionr. 

XLII.  (XIII).  Si  quisjtMiex  aut  octor  publicis  (publicus)  (20) 
in  qucdecunque  Civilale,  atti  Loeum  inter  alios  homines  qui 
aliqua  discordia  habet  tremas  (21)  tuierit , et  unus  ex  is 
honinibus  inter  quos  ipsa  trevtas  ( tulta  sunt , eas  ruperit 
medietatem  de  ipsas  trewas  ),  comp  in  publicum  et  med 
illius  cujus  causa  est  et  ipsas(.  El  ipsas)  trewas  non  sit  mious 
quam  ducentos  sol.  qui  aut  plius  (ampl/us)  forsitan  prò 
maloribus  (majoribus)  causis  poncre  voluerit  sii  ei  licentiam- 

(ao)  luflex  aut  Actor  publivh.  Qui  cliiaramcnie  si  parla  dei 
Ministri  o Procuratori  del  Re.  Senza  dubbio  poteva  ogni  altro 
Giudice,  Sculdaacio  ed  Officiale  del  Comune  Longobardo  con- 
sigliar la  pace  o la  tregua  fra’  discordi  animi  ne’  tumulti  delle 
Città  Longobarde:  ma  i Giudici  ed  Officiali  proprj  del  Re  a- 
veano  il  carico  particolare  d’  intimar  le  tregue  in  nome  del 
Principe;  donde  poi  nacque  la  parola  di  violare  o di  mantener 
la  pace  del  Rei  parola  cotanto  celebre  nel  Medio-Evo;  e mas- 
simamente fra  gli  Anglo-Sassoni , che  furono  si  affini  e simili 
a’  Longobardi,  f^edi  la  seg.  pag.  3(>7  intorno  al  Publicut. 

(ai)  Trevi<as.  Non  è questo  il  luogo  di  far  la  Storia  delle 
tregue  del  Medio-Evo,  e massimamente  di  quelle  che  si  dissero 
le  tregue  di  Dio.  Qui  tregua  si  pone  altresì  per  la  multa,  con 
cui  s’espiava  la  rottura  della  tregua.  Il  vinto  Romano  doveva 
egli  o no  rispettare  le  tregue? 

XLIU.  (XIV).  Si  quis  alii  hooiini  qualectmque  re  dona- 
verit , et  Launtgiìd  susceperit  (22) , et  postea  defeudere 
minime  polnerit.  lune  alia  tale  re  quale  donavi!  et  qualis 
in  illa  die  inveniatur  esse  reddat  cui  donavi!  et  amplius  non 
calunietur.  Et  si  de  conludio  pulsatus  fuerit  satisfaciat  ad 
ecangflia  quod  nulltim  colludium  cum  alium  hominem  de 


Digilizeo  by  Google 


35S 

ipsa  causa  factum  habeat , et  sìt  solutus  de  culpa  (;)  tam(m) 
suprascripta  rem  consimìlem  reddat  cui  donavit. 

(33)  Launegild  susctperit.  Qui  torna  il  Launechildo  nelle 
donazioni , e Liutprando  rende  con  questa  sua  Legge  vieppiù 
obbligatwie  le  clausole  poste  da  Rotari.  Or  si  dica  in  buona 
fede  se  nel  Regno , dove  tanta  efficacia  davaai  al  Latouchildo, 
vi  fossero  mai  Registri  per  notarvi  le  donazioni,  ossia  le  Geate 
Municipali  delle  Curie,  che  s’  attribuiscono  a’vinli  Romani. 

XLIV.  (XV).  De  urvum  fugacem  et  advenam  hom- 
nem  (23)  si  in  alia  judicaita  inventus  fuerit  (24),  lune  De> 
canus,  aut  sallarius,  qui  in  Loco  est  comprehendere  de- 
beai , et  ad  setMahis  suum  perducal,  et  ipse  Sctddahis 
ludici  suo  eum  consignet.  et  ipse  ludex  putestate  habeat 
eum  inquirendum  uude  ipse  sit.  Et  si  inventus  fuerit  quod 
servus  sit  aut  furor  (/ur).  mox  mandet  adjudicem,  aut  ad 
Dominum  eius  unde  ipse  fuerit  et  abeat  prò  presura  de  ipso 
servo  per  caput  sol  duo.  Si  au  post  inquisita  causa  ipsa 
ipse  homo  qui  comprehensn  est,  aut  inquisittu  fuerit  liber 
apparuit.  nulla  sit  culpa  ei  qui  eum  psit  (presti)  aut  inquisivit- 
si  fuerit  Decanus , aut  Saltarius  hoc  facere  distulerit  comp 
sol  iiu.  med  sculd.  suo,  et  med  cuios  causa  est. 

(a3)  jDe  servum  fugacem  et  advenam  hominem.  Or  da  ca- 
po si  tratta  de’sen.'i  fuggitivi;  enorme  fatica  del  Regno  Longo- 
bardo. Vani  tornavano  il  più  delle  volte  i provvedimenti  di 
Rotari  su  tal  subbietto , e soprattutto  nelle  varie  Leggi  da  lui 
pubblicate  intorno  Si'Porlonarj  : bisognava  in  oltre  metter  d’ac- 
cordo si  fatti  provvedimenti  con  le  nuove  giurisdizioni  stabilite 
dopo  Rotari.  Ed  ecco  ciò  che  si  volle  conseguir  da  Liutprando, 
mercè  la  presente  Legge. 

Gli  Adveni , onde  qui  si  parla  , non  erano  se  non  i Gaar- 
gangi , che  tuttodì  scendevano  in  Italia;  non  gli  uomini  trasmi- 
granti con  la  lor  Fara  da  una  in  un’  altra  Provincia  del  Re- 
gno con  permissione  del  Re,  secondo  la  Legge  177  di  Rotari. 
Diceansi  parimente  Adveni  coloro  , i quali  senza  tal  permis- 
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Mone;  passavano  di  Provincia  in  Provincia,  come  in  altro  loogo 
dichiarai 

(24)  Si  in  alia  judìcalia  inventus  fuerit.  Più  comunemente 
e correttamente  si  dice  judiciaria  : ossia  Dhtretlo  giurisdizio- 
nale ; appartenente  Decani  ed  a Saliarj.  Erano  questi  Offi- 
ciali del  Comune  Longobardo  ? Si  ; ma  v’  erano  ancora  i De- 
cani ed  i SaUarj  del  Re  ; sottoposti  gl!  uni  e gli  altri  a’  loro 
Sculdaeci  , si  Jteg;  e si  Municipali. 

Si  teuid  Dcglecluin  posuerìt  comp  sol.  tiii.  (medietatem 
ludici  suo)  et  med  cujus  causa  est.  Si  vero  judex  ad  eum 
inquirendum,  vel  maodaluin  faciendiim  nude  ipse  homo  est. 
distulerit.  comp.  in  palatio  sol  xii.  et  si  illc  ludex  cui  man- 
datum  veuerit  neglectum  fuerit  ad  ipsum  hominem  recolli- 
gendum.  aul  arimanno  suo  mandalum  faciendutn  (25),  quia 
in  (ali  loco  homo  tuas  [tuus)  comprenstts  est  et  si  hoc  ne- 
glexerit  comp.  in  palatio  sol.  xii.  Et  sit  spalitim  de  ipsum 
mandalum.  faciendum  in  istìs  partìbus  in  unum  mensem 
TRANS  Alpes  vero  in  partibns  Toscie  in  mcnsibus  n.  (26). 

(25)  j4ut  jirimanno  suo  mandaium  faciendum.  Ripeterò, 
essendo  questo  il  luogo  suo  proprio,  ripeterò  qui  ciò  che  al> 
trove  scrissi  di  tali  Arimanni 

i>  11  Giudice  dovea  , dandone  il  carico  a’proprj  Arimanni, 
M mandar  tosto  per  lo  Sculdascio  a ricever  quell’uomo  [V Ad- 
ii vena).  Tale  Arimanno  d’iin  Giudice  non  vuol  tenersi  perciò 
a come  un  semplice  uomo  libero  : ma  i Giudici  al  pari  de’Ve- 
I)  scovi  e de’  Monasteri  aveano  una  mano  di  guerrieri  deputati 
» alla  loro  guardia  od  alla  lor  sicurezza,  i quali  godeano,  per 
n quanto  rettamente  ne  parve  al  G>nte  Sclopis , una  qualche 
» parte  d’autorità  pubblica  dopo  i Giudici  ». 

Esempio  illustre  degli  Arimanni  ’ de’Vescovi  fu  recato  da  me 
in  quelli  del  Vescovo  di  Vercelli  nel  706.  ( prec.  Num. 
.377  ). 

(26)  Tuscie  in  mensibus  ir.  Si  vegga  la  seg.  L^ge  LXl. 

1 Discorso  de'Tinti  Romani , $■  CXXIX. 

2 Ibid. , g.  CXXIX. 
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3^V.  (XVI).  Si  quis  attalarìa  àlterìus  eappeUavtrit  (27) 
comp  et  cui  astalaria  fuerit  sol  sex. 

(27)  Si  quia  aalalaria  attenua  cappellaverit.  I Codici  Vcs- 
miani  si  congiungono  col  Cavease  , leggendo  aatalaria  : l'He* 
roldo  si  trova  d’accordo  col  Muratori , ed  entrambi  hanno  ala- 
laria  o atalarìa.  In  mezzo  alle  molte  interpetrazioni  , che  re- 
cansi  di  simigliami  parole  dagli  Scrittori  , sembra  volersi  anti- 
porre  quella  di  coloro  i quali  dicono  trattarsi  qui  d’un  albere- 
ta, ove  i pali  si  tagliano.  11  Glossario  Cavense  : » Stalaria  , 
u ideai  salicem  » : quasi  Liutprando  avesse  accennato  a’  pali 
recisi  de’  Salci. 

XLVl.  (XVll).  Si  quis  fossatum  in  terra  alterius  fecerit, 
et  sua  non  potuerit  probare  comp  ei  cujus  terra  est  sol  vi. 

XLVII.  (XVIII).  Si  quis  sepe  in  terra  alterius  miserit , 
et  sua  probare  non  potuerit  comp  ei  cui. . terra  est  sol  sex. 

XLVIII.  (XIX).  Si  quis  libtrum  hominem  foris  provincia 
vendiderit.  comp.  widrigild  ejus , ac  si  cum  occidisset  *,* 

XLIX.  (XX).  Si  quis  servum  alienum  foris  provincia 
vendiderit.  et  probatum  fuerit  in  quadruplum  eum  comp 
sicut  apprctiatus  fuerit  ipse  homo  (28)*,* 

(28)  sicut  appretiatua  fuerit  ipse  homo.  Trattandosi  qui  d’ un 
servo  , il  Nuovo  Dritto  Liutprandeo  rimosse  i prezzi  fermi,  sta- 
biliti pe’ servi  dall’Editto  di  Rotar!  , cd  introdusse  un  apprezzo 
assoluto  anche  per  costoro , quasi  fosscr  capaci  d’  un  valore 
simile  al  cittadinesco  del  guidrigildo. 

L.  (XXI).  Si  quis  servum  alienum  sine  voluntate  Domini 
sui  in  sacramentnm  miserit , au(  manum  in  Caldariam  eum 
mittere  fecerit  (29),  comp.  Domino  ejus  sol  xx. 

(ag)  jdul  manum  in  Caldariam  eum  mittere  fecerit.  Io  non 
so  se  tutt’  i Germani  di  Tacito  lino  da’  più  antichi  tempi , a 
scoprire  il  vero  , avuto  avessero  1’  uso  della  caldaia  : ma  non 
dimenticherà  l’ infami  caldaie  delle  donne  de’  Cimbri , che  nar- 
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rai  ' aver  «ervito  alle  sanguinose  invesligazioni  dell’  avvenire. 
Nè  tacqui  d'aver  la  Legge  Salica  del  Manoscritto  di  Wolfem- 
bùttel  condannato  senza  più  ’ i vìnti  Romani  delle  Gallic  a 
tuffare  il  braccio  nella  caldaia  dell'  acqua  bollente  in  alcuni 
casi.  Or  che  diremo?  Che  il  Longobardo  temette  in  Italia  d’as- 
soggettare i vinti  Romani  all’  orrida  prova  della  caldaia  ? Non 
era  questo  il  luogo  dove  necessariamente  , se  avesse  voluto  , 
avrebbe  Liutprando  dovuto  eccettuarli  ? Non  avendoli  egli  ec- 
cettuati , anch’essi  adunque  dovettero  snudare  il  braccio  e tuf- 
faiio  nella  caldaia. 

Più  alla  indagine , ma  non  conveniente  alla  proposta  tratta- 
zione de’  vinti  Romani  , sarebbe  di  cercare  se  il  silenzio  di 
Rotari  faccia  presupporre  dì  non  essersi  conosciuto  1’  uso  della 
caldaia  nei  643,  quando  si  pubblicava  l’Editto:  e se  i Ba- 
vari  dopo  lui  lo  recarono  per  la  prima  volta  in  Italia. 

1 Storia  d' Italia , I.  430,  432. 

3 ma.  11.  205. 

LI.  (XXll).  Si  quis  servuni  alieDum  in  manu  regi»  dede- 
rit  (30),  et  probalum  fuerit.  quoti  nou  suum  servum  dedis- 
set  Coni^  Regi  sol.  c.  ol  ipse  servus  reverlatur  ad  pro- 
prium  Duminum  suum.  et  sit  servus  sicut  antea  fuit.  Et 
iusuper  qui  eum  in  manu  Regi»  dederit,  comp  Domino  ejus 
sol.  XX. 

(3o)  Servum  in  manu  regia  dederit.  Di  tal  costume  Vedi 
prec.  pag.  361. 

Lll.  (XXIII).  Si  quis  servum  alienum  sine  voluntate 
Domini  sui  liberutn  dimisertl , aut  per  se  , aut  per  qua- 
lecuoque.  exeepto  per  manu  Regie  et  probatum  fuerit.  quod 
servum  alienum  libertaiset.  Tunc  ipse  servus  revertatur  ad 
proprium  Dominum  suum.  ut  sit  servus  sicut  et  antea  fuit. 
et  ille  qui  eum  inlicite  libcravit  comp  Domino  ejus  sol  xv. 

LUI.  (XXrV).  Si  quis  servum  alienum  sine  voluntate 
Domini  sui  cleri ficaverit  comp.  Domino  ejus  prò  illicita 
presumptione  soF  viginti.  Et  ipse  servus  revertatur  ad  prò- 
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prium  Uoininuui  siium , et  ipse  Doiuìdus  ejus  habeat  eutn 
sicut  voluerit. 

NUMERO  CCX:CXL1. 

Htginaldo,  Prete  e Vidamo  5btUa  Maria  Cretnone$e, 
dà  in  fitto  un  terreno  a Garibaldo  Tosabarba. 

Anno  723.  Giugno  11.  (Veuerdì). 

(Donali  dal  Conte  Horbio  (1)  ). 

Charta  FlCTl  costituii  a Reginaldo  Presb.,  et  WiDAMo 
de  Campo  longo  prope  Morbaxidm  (2). 


(i)  Quanto  più  tenue  per  1’ argomento  <!’ un  pìccol  fitto  al 
buon  uomo  Garibaldo , tanto  più  importante  si  rende  il  nostro 
Documento,  perchè  ci  rivela  gli  attributi  dell’Oiricio  del  f-'idamo 
nel  733.  L’esattezza  scrupolosa  delle  date  in  quasi  tutte  le  Carte 
Cremonesi,  è tale  che  potrebbe  aprire  il  varco  a qualche  sospetti  j 
non  si  fossero,  per  esempio,  consultate  le  Tavole  o 1’  Effemeridi 
Astronomiche  per  notare  con  ogni  verità,  d’essere  il  di  1 i.Giugno 
caduto  in  giorno  di  Venerdì.  Ma  dii  non  sa  quanto  infelici  riescano 
i falsar  j nel  segnar  le  date  d’ogni  loro  Scrittura  ? C ben  dice 
il  Dragoni  ',  che  iiell’ollavo  secolo  non  v’era  \'yirte  di  verificar 
le  date  per  apprenderle  con  sicurezza  in  quella  grand'  Opera. 
.Sì  ; alcuno  risponderà  per  avventura  ; ma  bene  un  moderno  fal- 
sario potè,  dopo  la  pubblicazione  di  qucH’^^rto,  foggiar  la  Carla 

presente Foggiar  l’aSìlto  d’un  breve  terreno!  A quale  uso 

e per  qual  fine?  Troppa  scienza  e troppo  dottrina  si  sarebbero 
( bieste  ad  un  falsario  per  fargli  solamente  sospettare , che  vi 
fosse  nel  73.3  un  f''idamo  della  Chiesa  Cremonese.  Ma  Leone 
Diacono  fu  quegli,  che  verso  il  999  copiò  questa  e le  Carte  Cre- 
iiioiicsi  più  antiche  : ampio  e nobil  tesoro  di  cognizioni  storiche, 
il  solo  concetto  del  quale  sarebbe  stato  inaccessibile  a qualunque 
de’più  dotti  cd  eruditi  falsar]. 

(3)  Reginaldu  Prab.,  et  fj  idamo  de  Campo  longo  prope 

1 Dragoni , Cenni  Storici  della  Chiesa  Cremonese , pag,  390. 
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In  nomÌDe  Doni  nostri  Ibsd  Xti,  et  beate  eius  matris 
MARIE  Cremonensi  civitate  domo  canonica , et  in  laubia 
ejusdem  canonice  beatissimo  sco  nostro  Zenone  in  epaie 
cathedra  residente  anno  epalus  ojus  vigeximo  die  vero 
veneris  undecima  mens  seri  Natali  ssmi  patria  nostri 
Barnabe  indiclione  sexta  ibique  reverendissimus  Reginal- 
nus  venerabilis  presbiter  de  ordine  majori  SCE  Crehonen- 
sis  ecclesie,  et  in  eadem  canonica  scB  marie  Widamds 
manifeslum  est  dedisset , et  consignasset  ad  tenendum  la- 
borandum  , et  meliorandum  bona  omini  Garibaldo  peciam 
unam  de  Icra  cum  casa  et  edi6ciis , et  perlinentiis  suis 
posila  positam  prope  Morsaxicm  que  dicìtur  Campo  Longo 
juris  issius  (ipsius)  scE  Marie  majoris  Crehonensis  ecclesie 
ut  [el)  eiusdem  canonice  Cremonensis:  ideoque  idem  G aribal- 
Dcs  promissus  est  cidem  reverentissimo  Reginaldo  venerabi- 
lis presbiter  ut  Widabds  ejusdem  canonice  scb  Marie  Ma- 
joris Crehonensis  ecclesie  quod  bene  labnrabit , et  me- 


Morbaxium.  Adamo  nel  68G  [f'edi  prcc.  pag.  io)  solloscrivcasi 
nella  qualità  di  Vidamo  del  Capitolo  Cremonese.  Proinìji,  che 
avrei  parlalo  di  tale  Otficio  sotto  l’aDiio  73u  , e così  farò:  qui 
volli  frattanto  fermar  l’attenzione  de’  leggitori  sopra  Reginaldo, 
clic  nella  Copia  inviatami  dal  Conte  Morbio  è per  ben  otto  voi* 
te  nominato  TVidamo.  11  Dragoni  •,  clic  trattò  sovente 
diimi  del  Capitolo  Crcinoiiese,  compendia  la  presente  Carta  con 
molta  brevità  , ed  a Reginaldo  non  dà  se  non  il  titolo  di  fVì- 
domno.  lo  non  ho  modi  a chiarir  le  ragioni  di  questa  diversità. 

— Morbasco  , luogo  appartenente  al  Capitolo  di  Santa  Maria 
nel  Cremonese  , vicino  al  quale  vedessi  Campolonqo.  Leone  , 
Diacono  del  999,  die  , secondo  la  Copia  del  Morbio  , la  deno- 
minazione di  ff'idamo  di  Campolongo  a Reginaldo  ; il  qual 
titolo  potrebbe  sembrare  più  conseniente  ad  un  fattoi'  di  Cam- 
pagna, che  non  ad  un  Canonico  della  Cattedrale  di  Cremona, 
incaricato  dell’amministrazione  di  tutto  il  Rati imonio  Capitolare. 

I Draioai,  Cenai  Storici,  pag.  JUt. 


1 


Digitized  by  Google 


361 


liorala  eril  ipsa  «rra( t ) Cahpolongo,  et  quod  ipse  Ga- 
RiBALDDS  obbligatus  erit,  et  tenebitur  solvere  ut  promittit 
solvere  omui  anno  in  festivitate  sci  Michaelis  Archan- 
GBLi  in  dieta  canonica  majoris  ecclesie  civitatis  cbbmo- 
NERSis,  et  in  manus  cjusdem  reverentìssinius  Reginaldus 
venerubilis  presbiter  ut  Widahos  vel  qui  prò  tempore 
fuerìt  WiDAHCS  decem  starios  formenti  bone  qualitatis  , 
et  bene  eribellaloi  ìnsuper , et  so/dos  monetalos  de  argento 
bona  item  decem  ut  denarios-  centum  vigtnli  (2)  in  nianns 
diti  Reginaldi  wiDAUi  (3j  scB  HAUiB  vel  qui  prò  tempore 
fuerit  WIDAMDS. 

-f  Reginaedus  sce  habiae  cbemon.  Presbiter,  et  Widamcs. 

Siguum  -{-  manus  ista  Garidaldus  qui  dicilur  Tosabar- 
ba  (4)  qui  in  hac  cartula  consensit  , et  laborare  promisit 
{>er  annos  decem  secutivos  et  solvcre  omni  anno  Fr.  str. 
X et  soldos  X in  sco  Michele. 

Signum  Petroxi,  Alebbithi,  et  Berti  tesles  qui  fucruni. 

Albertus  Notarius  sce  ckeuonensis  Ecclesie  lianc  car- 
tam  ex  rogatu  reverentis$i(m/)  Reginaldi  venerabilis  Pres- 
bller,  et  widamus  ejusdem  sce  marie  scripsi , et  subscri- 
bendo  roboravi. 

-{-  Leo  Oiaconus  sce  cresionen  ecclie  hanc  cartaiu  exem- 
pìaci  litera  aut  plus , aut  ininus  exccpio. 

(i)  El  meLiorata  erit  ipsa  terra.  In  quota  citi  i Longobaitii , 
p^r  imiiazionc  Komana  , uongiuiigcvano  Sfuipro  co’cuiilratli  del 
fino  delle  terre  il  contratto  ciilìleutico  ad  meliorandum  : ciò 
che  anche  dicevasi  dare  o prendere  a livello. 

(a)  t/t  denarios  centum  viginti.  Nel  7a3  dunque  ciascun 
soldo  d’  argento  valeva  in  Cremona  dodici  danari  ? 

(3j  In  manus  diti  Reginaldi  ÌP'idami.  La  carica  di  l'^la- 
nio  gli  comandava  non  solo,  ch'egli  fermasse  i contraili  di  lo^ 
cazione  , ma  che  ne  riscotesse  i danari. 

(4)  Tosabaròa.  Uso  de’  cognomi  piii  antico  a.ssai,  che  non  si 
dice,  in  Italia. 
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NUMERO  CCCCXLII. 

Brano  d'una  Bolla  di  Gregorio  Il.°  al  Clero,  oU'Ordine 
ed  alla  Plebe  de’Turingi. 

Anno  723.  Dicembre  1. 

(Dalle  Raccolte  de'Concilj  (1)  ). 

GrECÌORIUS  EpISCOPOS  , SBBVCS  SEKVORDM  DbI  , ClKRO  , 

ORDINI  (2),  BT  Plebi  coRsisTsmi  THURINGl  DasGrissi- 
ms  FiLii  IN  Domino  sautteh.  Probabilibus  desiderìis  nihii 


’(i)  Citerò  quella  del  Mansi,  Xll.  a3g  , (A.  1766). 

(a)  Ordini.  Ecco  ciò  die  nella  sua  Raccolta  de’Concilj  no- 
tava in  questo  luogo  il  E.  Sirmondo.  Egli  non  volle  dar  mai 
alle  stampe  il  Liber Diurntn,  al  quale  qui  accenna;  e se  nc  ri- 
mase per  venerazione  verso  la  memoria  del  Pontefice  Onorio  l." 

» Formula  est  gencralis,  quae  scribi  solcbat  civitati,  cui  or- 
li dinatus  lucrai  hpiscopus.  'i'olidem  cnim  verbis  legilur  ìnter 
» amiqiias  Ibrmulas  Ecclcsiac  Rumanae  , et  iiiscribitur  u : Sy- 
noilate.  quod  accipit  Episcopus  n. 

— Questo  Sinodale  ì è riferito  da  me  nel  prcc.  Nuui.  304.  per 
dimostrare  contro  1'  opinione  del  Signor  di  Savigny  , che  le 
Bolle  de’  Potilefiei  Romani  , dettate  con  la  forinola  CUro  , 
Ohdini  e/  Plebi  delle  città  Longobarde,  non  costituiscono 
una  prova  dell’ ordinamento  Municipale  Romano  in  ciascu- 
na delle  molte  città  d’Italia,  conquistate  da’ Barbari.  ISella 
’l’uringia  certamente  non  mai  aveano  signoreggiato  i Romani  , 
c non  s’  era  da  loro  giammai  stabilito  {'Ordine  o la  Curia  in 
niuno  de’  Germanici  villaggi.  Non  ancora  prima  d’Amalaberga 
degli  Amali  c de’ Goti  , andati  con  essa,  i Turingi  aveano 
conosciuta  l’arte  d’edificare:  nè  dojio  la  sita  fuga  l’amarono  quei 
Germani  ; e solò  dopo  la  predicazione  di  San  Bonifacio  comin- 
ciarono a sorgere  di  là  dal  Danubio  le  città,  che  avessero 
potuto  avere  un  Ordine.  Fino  a S.  Bonifacio  non  erano  ivi 
altri  Municipi!  se  non  quelli  descritti  da  Tacito;  per  pagos 
vicosque Cemtenubum,  qui  jura  dicant,  eie.  m. 
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Larditalis  praestantes , fratreni  jain  et  C«>episcopum  Dostnim 
BoHiFAcniM  vob»  ordinavimus  Sacerdotem < 

Data  Kalendis  Decembrig,  imperante  Oomoo  piissinio 
Augusto  Leone  a Deo  coronato  magno  imperatore,  anno 
Vli(l),  sed  et  Constahtìro  magno  imperatore  ejus  litio  anno 
IV.  indicUone  VL 

(i)  Anno  VII.  L’anno  Settimo  di  Leone,  Augusto  Bizantino, 
e l’ Indizione  Sesta  , fermano  queala  Bolla  nell’anno  'j'Ii.  INon 
so  perchè  il  Mansi  registrata  l’avessc,  con  molti  altri,  nel  714. 

NUMERO  CCCCXUII. 

Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liutprando 
nel  suo  duodecimo 

Anno  724.  Marzo  1. 

(Dal  testo  Cavcnsc  (1)]. 

Incipit  Prologds  db  anso  duodecimo. 

REMiNisanuR  euim  et  firmiter  retinemus  quoniam  per 
grados  et  tempora  in  bono  proficiunt  opere.  Et  semper  ad 
meliora  tendere  videntur  quod  in  diem  operantur  pietas, 
et  ejus  mia  [misericordia)  eum  illustrat.  qui  omnes  vult 
salvos  fieri,  et  ad  agnitionem  veritatis  venire*,*  Ergo  si 
;>ro  gcntis  nostre  salcatione  (2)  aut  paupertm  faligatione  (3) 

(1)  Qui  si  rimette  in  via  per  lungo  spazio  di  tempo  il  Copi- 
sta del  Codice  di  Cava,  e cauimiiia  suilicicntemeiite  iu  accordo 
col  testo  Vesiiiiano. 

[9)  Pro  gentis  nostre  saloutione.  Qual  gente  ? Liutprando 
ora  un  Bavaro , circondato  da  Baveri  : nondimeno  e’  chiama 
Longobardi  se  stesso  ed  i suoi.  E i>oi  si  vorrà  , che  i vinti  Ro- 
mani perduto  non  avessero  il  nome  loro  nativo  ( pur  troppo  il 
perdettero  nelle  Leggi  e negli  Atti  Pubblici  ) , come  perduto  lo 
avevano  i Baveri,  mercè  la  generale  incorporazione  di  tutti  gli 
abitanti  dei  Regno  nell’  unica  cittadinansa  Longobarda. 

(3)  Aut  pauperum  faligatione.  Nelle  Note  aU’E.ditto  di  Ro- 
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aliquid  possumus  cooicere  quod  quod  io  edicU  corpore  ad^ 
iuDgtmus  quamquam  in  quinque  vo{umtnibua(l)adiaQximus. 
credimus  quod  mia  (miiericordia)  Dei  bonum  nobis  prò 
boc  relrìbuat,  eo  quod  prò  solo  Dei  timore  et  amore 
hoc  facimus  ut  omnes  cause  per  rationem  et  justitiam  ter- 
mineutur.  nec  sit  aliquid  error.  sed  magis  clarescat  omni- 
bus sua  justitia.  unde  intermissione  nomen  domini  bene- 
dicatur',*  Prologos. 

Ideoque  Ego  Lidprand  in  Dei  nomine  Exccllentissimus 
gcnlis  Langobardorcm  Xpiakk  hac  catholice  Rex.  anno 
Regni  mci  Deo  protegente  duodecimo  die  Kalendarum  mar- 
tiarum.  Indiclione  teptima  una  cum  ludidbus  vel  reliquia 
Largobardis  fidelibus  uourts  hoc  adiungere  in  Edicti  cu- 
ravimus  pagina,  in  volumine  quidem  sexlo  quod  antea  fue- 
rat  miiltis.  supervcnienlibus  causis  obmissimus  [omissum). 
in  primis,  idest  de  possessione  de  anno  duodecimo' ,• 


tari  (’udi,  che  molli  Scrittori  pretendcaoo  rUtringere  il  nome  di 
poveri  a’  ioli  vinti  Romani.  Spero  , che  non  diranno  lo  ite:>ao 
al  tempo  di  Liulprando , quasi  la  qualità  di  poveri  non  po- 
tesse nel  734  convenire  se  non  a’  discendenti  de'  vinti , o quasi 
non  vi  fossero  poveri  fra’ Longobardi  puri  ed  i Bavari  più  amati 
dal  Re.  La  nuova  pena  della  perdita  di  tutto  il  Patrimonio  , 
eccedente  i danari  da  valutarsi  guidrigildi,  riduceva  molli 
ricchi  Longobardi  e Bavari  alla  mendicità. 

(1)  In  qmnque  Voluminibu».  Se  le  sei  Leggi  sull’ordine  giu- 
risdixionale  del  nono  anno  rimasero  Estravaganti  , come  ri- 
masero poscia  le  Leggi  tv! Maestri  Comadni,  bene  disse  Liul- 
prando^  esser  c’ pervenuto  al  suo  Quinto  Volume. 
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NUMERO  CCCCXLIV. 

Nuove  Leggi  di  Liutprando  fromuìgaie 
nel  suo  duodecimo 

Anno  724.  Marzo  1. 

( Dal  testo  Cavensa  (1)  ), 

( Libro  VL^  di  Muratori). 

LIIIJ.  (!.  Muratori).  Si  quis  cartulam  dooationis  per  gai- 
rethinx  factam  (2).  aut  susceptum  Jjtunigild  (3)  vel  sorte 
comparatìonem  ostenderìt.  et  res  ipsas  uode  legitur  noa 
possederìt.  et  dixerit  quod  ei  muoimen  suum  absentasset. 
aud  (aut)  absentatum  fuissct*,*  Si  per  triginfa  annos  et  super 
possessio  ipsa  fuerit.  non  habeat  adversus  eum  qui  possedit 
facuudiam  loquendi  cura  munimcn  ipsum.  quod  estendere 
videtur.  nisi  ipse  firniiter  possedeat,  qui  per  triginta  annos 
possiderat  * , * quia  jam  a Grimoaldo  Rege.  De  triginta  an- 
norum  possessione  constitutum  est*,*  eranisi  (nom  si)  intra 
triginta  annorum  possessio  ipsa  fuerit.  Ponti ficium  (4)  ha- 
beat cum  muoimen  suum  dicendum  quod  voluerit. 

.Et  sic  ij»e  qui  possederit.  secunduni  edicUim  respon- 
deat. 

(i)  Continuano  in  questo  Volume  Sesto  Poscitanze  del  Copi- 
sta , che  trascurò  spesso  di  segnare  i Numeri  delle  Leggi  nel 
testo  Cavense. 

(a)  Si  quis  cartulam  donationis  per  gairethinx  facia.  Nuo- 
va dimostrazione  di  ciò,  che  ho  sovente  inculcato  nelle  Note  al- 
r Editto  di  Rotali , e soprattutto  alla  Conclusione  di  quello  , 
essere  la  donazione  o thinx  diversa  dal  gairethinx  \ dal  se- 
gno , cioè , o dalla  parola  Sagranientale , che  rendea  valide 
cosi  le  donazioni  de’ privati  come  le  Leggi  de’ Re  LongÌbardi. 

(3)  Launegild.  La  continua  durata  del  launechildo  nelle  do- 
nazioni , è una  delle  migliori  pruove , che  nel  Regno  Longo- 
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bardo  cessarono  affatto  t Jì«gistri,  ossia  le  Ceste  MunicipuU 
degli  Ordini  o delle  Curie,  dove  le  donazioni  pih  importami 
si  notavano. 

(4)  Pontificium  haleat.  L’Heroldo  legge  Pontificium;  il 
Muratori  » potestaleam  habeat  » : traducendo  la  parola  Pon- 
tìficium  e dichiarandola. 

LV.  (II).  Si  quis  servam  (*uum)  Fuìfreodem  thingaverit.  et 
haamund  a se  fecerit , vel  quocunque  modo  eum  a se  ab- 
solverit.  in  manu  Regts  dandum.  aul  in  Ecclesia  circa  altare 
ducendum.  et  postea  ipsum  Liberlus  voluntatem  patroni  sui 
fecerit*,’  manifestare  debeat  ipsa  libèrtate  sua  seplus  ju- 
dici.  et  ad  vicinos  suos  (S) , quod  liber  et  absoltUus  esse 
videatur.  et  postea  nullo  in  tempore  ipse  Palronus  vel  he- 
redes  ejus  centra  eum  qui  ìibertalus  est  querellam  (sic) 
possit  removere  dicendo,  quod  ei  debeat  obedire.  prò  eo 
quod  ei  sua  sponte  et  prò  beneficio  et  Domino  suo  vo- 
luntate  ejus  feccrat*,* 

(5)  lÀberius. . . .manijèstare  debeat  ipsa  iibertat»  sua  sepius 
judici.  et  ad  vicinos  suos.  Confesso  di  non  bene  percepire  le 
ragioni  della  presente  Legge.  1 servi , ohe  si  voleano  manomet- 
tere in  (tualiU  di  /u(freaii  e d*  anmndg , non:  doveano  mano- 
mettersi forse  ne’  modi  più  solenni , descritti  nell’Editto  di  Ro- 
tar! ? A’  quali  s’aggiunse  di  poi  la  manomissione  sul  Sacro  Al- 
tare : atto  religioso  e civile  ad  un’ora  , e però  doppiamente  so- 
lenne. S’  aggiunse  ancora  il  modo , nè  certamente  spreto  o 
privato,  di  dare  i servi  netta  mano  del  Re.  Perchè  dnnquc 
Liutprando  volle  nel  734,  che  il  servo  manomesso  manifestasse 
più  volte  a’  vicini  ed  al  Giudice  la  libertà  conseguita  ? Se  del 
734  vi  fossero  state  nei  Regno  Loogobardo  le  Ceste  MunicipuU 
de’  vinti  Romani,  più  presto  avrebbe  fatto  il  Re  di  corauidare, 
che  ivi  si  rendessero  pnbbl ielle  le  manomissioni. 

LVI.  (III).  Si  quis  alium  de  furto  coropcllavcrit.  et  per 
pugnam  eiim  vincerii  (6).  aut  forte  per  slrietionem  a pu- 
hlicum  factam  maniléstaverit  (7).  Et  compositio  facta  fiicril. 
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Et  poslea  ipsum  furtum  apud  alinm  homiaeiu  inventos  faerit. 
et  certa  verìtas  apparuerit  quod  ipse  qui  prhis  composuerat 
rem  ipsa  non  furavìt , omnia  quicquid  ipse  composuerat  , 
recipiat  ab  eo  cui  composuit*- , * et  componat  aput  quem 
furtus  ipse  postea  inventus  est , nam  si  aliquid  per  Sacra- 
nientum  suum  dederit  habeat  ipse  cui  dedit*,*  nam  si  certa 
veritas  non  apparuerit  quod  alter  homo  furtum  ipsu  non 
fecissel.  <(  per  discriciionem  manifestaverii  (8),  et  compo- 
suerint.  habeant  sibi  ipsam  compositionem  cui  composuit. 


(6)  Si  quis  alinm  de  furto  compellaverit . et  per  pugnam 
eum  vicerit.  Quotidiano  danno  presso  i Longobardi  era  il  ro- 
stiimc  delle  pugne  giudiziarie  ; il  quale  ora  da  Liulprando  ri 
si  descrive  come  apparlcnrnle  in  particolare  alle  querele  su’furti. 
Ma  un  grande  avvicinarsi  a’  costumi  di  Roma  tu  l’ istituzione 
drglj  Uificiali  pubblici,  che  doveano  scoprir  l’autore  d’ ogni 
l'urto. 

(7)  j4at  forte  per  strictionem  a publicum  factam  mauife- 
staverit.  Nel  Contento  alla  Legge  ( testo  Muraloriano  ) di 
Rotari  sulle  Cause  Regali  , favellai:  della  Parte  Pubblica,  da 
cui  si  perseguitavano  i delinquenti,  promettendo  trattar  altrove 
d’  un’  istituzione  , che  parve  al  Montesquieu  non  essersi  cono- 
sciuta nel  Regno  Longobardo.  £ già  di  questa  feci  vedere  i 
tenui  eri  antichi  lineamenti  al  tempo  di  Rotati:  ma  ora  le  coli- 
linne  .affermazioni  del  Bavaro  Liutprando  non  ci  permettono  di 
porre  in  dubbio  , che  il  nome  di  Publicus  non  stasi  dato  da 
quel  Re  ad  un  Officiale'  incaricato  in  ciascuna  Città  di  scoprire 
c di  punire  o far  punire  i colpevoli..  Un  tale  Officio  era  egli 
disgiunto  da  quello  de’Gastaldi  e degli  Sculdasci  e d’ogni  alr 
tro  Giudice  nominato  dal  Comune  Longobardo!  I Gastaldi  c 
gli  Sculdasci  eletti  dal  Re  potevano  aprir  cC officio  un  processo 
inquisitorio  nelle  Cause  Regali!  A me  sembra,  che  potessero 
tutt’ i Giudici , scelti  dal  Re  o dal  Comune  , perseguitar  d’of- 
ficio  qualunque  colpevole  : ma  le  forme  di  tal  persecuzione  va- 
riarono enormemente  nel  tempo  tracorso  tra  Rotari  e Liutpran- 
do. £ nulla  vieta  di  credere,  che  nel  734,  dopo  le  Leggi  del 
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721  ( Estravaganti  o no  ) sali’ ordine  giudiziario,  presso  cia- 
scun Giudice  del  Re  o del  Gimune  vi  fosse  l’uomo  cliiamato 
nella  presente  Legge  Publicus , per  tenere  in  maggior  freno  i 
prepotenti  {Pèdi  prcc.  p.  354  )•  Egli  sarebbe  stato  per  l’appun- 
to colui , che  si  chiamò  poscia  ed  in  molti  luoghi  si  chiama  il 
Fiscale:  carica  ignota,  si  come  dissi  nelComento,  a’ giorni  di 
Rotaci,  Era  forse  il  Publicus  della  presente  Legge  Liuiprandea 
trascelto  fra  coloro  , i quali  aveano  terminato  il  corso  delle 
cariche  giudiziarie  ; laonde  un’  autorità  maggiore  in  lor  servigio 
accresccasi  neH’esercizio  del  loro  non  agevole  aringo.  Nè  biso- 
gna tralasciar  di  notare,  che  Liutprando  nella  seguente  sua  Leg- 
ge LVll  parla  del  Publicus,  come  se  volesse  additar  in  generale 
con  questo  vocabolo  i Giudici  d’ogni  sorta  ; ed  eziandio  nelle 
cause  civili , dove  non  si  trattava  se  non  di  credilo  o debito. 
Laonde  il  Publicus  immetteva  i creditori  nel  possos'a  delle 
sostanze  spettanti  a’  debitori. 

(8)  Per  districtionem  manifestaveril.  Per  la  ricerca,  cioè, 
fatta  dal  Publicus. 

LVII.  (IV).  Si  debilum  quis  fecerit.  et  res  suas  vendiderit. 
et  talis  fueril  ipse  debitum  quod  sanari  non  possit(9).et  lìHus 
ejus  per  uxorem  suam  aliquid  conqnisierit  vel  postea  sibi 
quocunique  ingenio  laboraverit.  Et  postea  genitor  ejus  omnes 
res  suas  venundavit.  vcl  prò  debito  suo  creditoribus  suis 
dederit  , el  a publico  inlrommi  fuerinl  (10).  non  habeat 
licentia  creditores  ejus.  quas  filius  ejus  de  conjuge  sua  ha- 
bere  videtur.  vel  que  postea  ronquisivit,  aut  laboravit  , 
repctendum.  aut  dislrahendum.  sed  habeat  sibi  lilius  ejus 
jure  quieto*,'  sic  tatnen.  ut  si  a creditoribus  suis  pulsalus 
fuerit.  preveat  sacramentum  quod  de  rebus  Patris  aut  ma- 
tris  sue.  si  ipsa  in  mundio  patris  est,  vel  mortua  fuerit, 
nichil  apud  se  habeat  vel  alicui  coinmendasset  aut  abscon- 
disset  et  si  postea  apud  eum  inventum  fuerit  de  rebu.s 
patcrnis  comp  io  acligild.  , , 

(9)  Q^d  sanati  non  possit.  Nel  testo  Muratoriano  si  leggo; 
i>  Quod  solvere  non  pos.sit  a. 
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(10)  Età  Publico  ìrUrwnisd  futrìnt.  1 creditori , cioè  ; im- 
messi negli  averi  del  debitore,  inabile  a pagare  : immessivi  con 
decreto  del  Puòlicus,  ovvero  del  Giudice  in  generale. 

LVIII.  (V).  Si  iofans  dum  inira  etate  est  rea  suas  cui- 
cunque  venandederìt  aut  infiduciaveril  (1  l),et  postea  cam  in 
legitima  etatem  veneri!  seeundum  Legm  (12),  Cartam  ipsa 
rumpere  voluerit , et  in  rebus  ipsius  introire , non  faabeat 
Ponlifìcium  qui  eniit , aut  infiduciavil  quod  dederat  requi- 
rendum  , quia  quando  comparavit  aut  infiduciavit  ; tunc 
debuit  prospicere  quia  puer  ipse  intra  etatem  erat.  et  conira 
Legem  faciebat  (13).  et  postea  constitutum  est  ut  qui  intra 
etate  fuerit.  minime  vendere  aut  infìduciare  possit.  talem 
causam  eum  habere  dicimus  qui  emit  aut  infiduciavit. 
quale  et  ille  videtur  habere.  qui  de  servo,  aut  de  Àldione 
comparavit.  aut  infìduciare  (14)  dinoscitur. 

(11)  Infiduciaverit.  Il  Signor  di  Savigny  ' cita  questa  Legge 
Làntprandca  per  dimostrare,  che  ivi  la  voce  infiduciar*  vale 
non  altro  se  non  il  dare  in  pegno.  Si  regga  la  seg.  Nota  (14). 

(12)  Seeundum  Legem.  Qui  vorrei,  che  il  P. Grandi  ed  il 
Signor  di  Savigny  ed  altri  celebrati  Scrittori  dicessero  se  se- 
cundum  Legem  significhi  punto  il  Dritto  Romano  *.  Vedi  prcc. 
pag.  SaS. 

(13) .  Et  cantra  Legem  faciebat.  Si  rilegga  la  prec.  Nota  (la). 

(14)  De  servo,  aut  de  yildione infìduciare.  Che  altro 

ti  può  tàr  del  servo  e dell’ ,^/d!i'o , coll’  infìdaoiarlo , se  non 
darlo  in  pegno  ? £d  ecco  chiarito  veramente  il  significato  della 
voce  infìduciare  presso  i Legislatori  Longobardi. 

1 Savigny,  Hist.  do  Droit  Romain,  II.  134.  142. 

LVIIIJ.  (VI).  Si  quis  Gastaldeus  aut  aactor(.ic<or)qui  cur- 
tem  Regiam  habens  ad  gubernandum.  Si  ipsa  curie  alicui  sine 
jnssionem  regis  Casa  tributaria  (IS)vel  terras,  sUvas  vel  vites 
aut  prata.  ausus  fuerit  donare , aut  si  amplius  quam  jussus 
III.  24 
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fuerii  a Rege  dare  presumpsit.  vel  si  requirere  neglexeril. 
qaod  per  fraudem  tulium  est.  Omnia  ipse  qui  hoc  cratra 
jussu  Regis  facere  ausus  fuerit  in  duplum  acligild.  comp  (16) 
sicut  qui  res  regias  furavit;  El  si  ipse  anlea  mortuus  fuerit 
quam  fraus  ipsa  appareat.  heredes  ejus  componat  sicut  supra 
1egitur;Nam  si  per  auctorcm(ilcmrem)Regis  ipsa  fraus  facta 
fuerii , et  antequam  ad  nostrain  venial  noliliam  fraus  ipsa 
per  Costo/dium  inventa  fuerit  habeat  ipse  Gaslaldeum  de  com- 
positionc  quam  auctor  (4c<or)  componere  debuerit  tertiam 
partem;  Et  duas  parte  sit  in  curtem  Regis.  Et  si  per  qualecum- 
que  hominem,  prius  ad  nostrani  pervenerit  notitiam.  quam 
per  Caslaldeum  invenU  sint;  tune  composilio  ipsam  in  inte- 
grum  nobis  et  curtis  nostre  pertineant;  quod  sijudex  aut  au- 
clor{Aclor)  noster  {iT),  vel  heredes  eorum  pulsati  ad  nos  fue- 
rint.  quod  neglectum  fecissent.  ad  exquirendas.  res  nostras. 
et  ipsi  dixerint  quod  ipsam  fraudem  nescisscnt.  et  nullum 
neglectum  fecissent  ad  exquireiidas  res  nostras.  prebeat  in 
tali  ordine  sacraìnenlum , et  dicat  quia  paier  noster  fraudem 
islam  nunquam  scivil.  tue  consentii,  nec  neglectum  posuit.  ad 
exquirendum.  nec  nos  per  Legem  culpabilit  esse  debemut.  et 
sint  postea  absoluli;  hoc  enim  Capitulum  amodo  statui- 
mus  ; ut  firmus  sit  (18).  nara  quicquid  antea  actum  est.  in 
nostrum  arbitriuin  reservabimus;  et  proinde  boc  statuere 
previdimus;  prò  eo  quod  multas  fraudes  a Caslaldeit  vel 
auctoribus  {Acloribus)  nostris  factas  invenimus  unde  jam 
multas  fatigationes  habevirans;  Nam  quod  a nostris  deces- 
soribus.  cuicumque  datum  est.  stabili  ordine  voìumus  per- 
manere. sicut  et  illud  quod  nos  dedimus  ; aut  in  antea 
dederimus. 

(15)  Casa  tributaria.  Qui  torna  il  significato  servile  , che 
aveano  le  voci  tributo  e tributario  presso  i Germani  di  Tacito. 

(16)  In  duplum  acligild  componat.  Rettitnisca,  cioè,  dieci- 
otto  volte  il  valor  della  cosa. 
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{l^)  Judex  aut  Actarnosler.  Ecco  riitnuta  nel  734  la  distin- 
tione  più  antica  de’Giudici  eletti  dal  Comune  Longobardo,  e 
degli  altri  scelti  dal  Re;  della  quale  favellai  ampiamente  nel- 
r Osservazioni  sull'  Editto  di  Rotati  e sulla  J^ambarda  , 
SS-  Vili,  XII. 

(18)  C^t  firmus  sit.  È questa  Legge  un  nuovo  esempio  delle 
passeggiere  o transitorie.  Tali  erano  le  Leggi,  che  stavano  in  ar- 
bitrio del  Re,  trattandosi  di  cose  pertinenti  al  governo  del  suo 
Palazzo  o del  sao privato  Demanio.  Ma  Liuiprando  vuole,  che 
siano  stabili  e ferme  le  prescrizioni  contenute  nella  presente  ; 
ben  presto  poscia  il  ripete  con  le  parole  stabili  ordine  volumus 
permanere.  Ciò  non  toglieva  , che  un  nuovo  Re  non  potesse  dis- 
porre in  altro  modo  intorno  all’ amministrazione  del  Palazzo, 
senza  doverne  render  alcun  conto  a iiiuno. 


LX.  (VII).  Si  Aldhts  cujusctimque  rum  libera  muliere 
atti  puella  fornicatus  fueril  comp.  sol  quiaquagiola.  et  (et) 
in  cujus  mundio  ipsa  ftierit  el  ille  {illa)  reputet  vilium 
suum , prò  ea  qnnd  aldioni  consensit  ; 

LXi.(Vlll).Siqaisalii  guadiam  desacramentumdederit{i9). 
et  Sacramentales  dicti  fuerint.  et  postea  ipse  qui  nominatus 
est.Cum  ad  Sacramenlum  veneri!,  et  Evangelia  posila  fueril. 
si  se  subtraere  quesierit.  ut  sacramenlum  runipantur.  Si- 
cut  in  auteriorem  edictum  est  constitutum  ■ , * Tunc  pre- 
beat Sacramenlum  prius  iile  qui  jurare  debet  ad  illos 
sacramenlales  suos.  guod  rum  eo  munditer  jurel  ; et  si 
Sacramentales  illi  ipsi  audire  noluerint.  et  se  aliquis  in 
omnibus  siibtrabere  quesierit.  ut  ipse  qui  jurare  debuit 
causam  suam  perdaL  juvemus  ut  manifestare  debeat  ipse 
Sacramentales  qui  se  subtrahere  voluerìt  certam  Teritatem. 
prò  qua  causa  jurare  miaime  presumit.  et  « manifestare 
minime  voluerit.  tunc  preveat  &tcram«>wum  quod  nullum 
coUudium  Itabeat  cum  homine  ilio,  qui  sacramnium  au- 
dire debuit.  nisi  quod  animam  suam  timendo.  non  presa - 
mat  Saeramenlales  esse  ; Et  ipse  postea  qui  jurare  debeat 
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liabeat  spalium  dupdecim  noctes  qui  prope  sunt.  el  qui 
de  longinquo.  qtto  modo  swU  de  Tdscia.  vel  de  Acstria  (20) 
noctes  viginli  quattuor.  et  querat  alterum  talem  sacra- 
iMitlaìem  quera  in  locum  ipsiiis  ponat , et  sic  Sacramentum 
deducat.  sicut  gmdiam  dedit.  Et  si  non  fuerit  ausus  jurare. 
aut  manifestare  non  potuerit.  quicquid  ille  cui  tacramentum 
in  terra  dederit.  hoc  est  se  subtrahenduni  danipnuni  passus 
fuerit.  Tunc  de  propriis  rebus  suis  reslituat. 

(ig)  Guadiam  de  SncramrnUtm  dedfrit.  Il  adunque 

dava  dair\llore  in  giudizio  , afliiichè  si  presentassero  i Sa- 
gramentali  dal  reo  convenuto.  Liutprando  volle  con  questa  Leg- 
ge regolare  i riti  di  simili  controversie  ^ dalle  quali  viemeglio 
si  scorge  quanta  e quale  fosse  la  diversità  fra’  testimoni  ed  i 
Sa gramentali. 

(2o)  Et  qui  de  longinquo  quomodo  sunt  de  l'ascia  vel  de 
Austria.  De' termini  lontani  della  Tuscia,  e AeW  Aushia  in 
quanto  a Pavia,  lio  detto  qualelie  cosa  nella  prec.  pag.  342:  i 
quali  termini  più  chiaramente  appariscono  remoti  nella  prec. 
Legge  XLIV  del  n-Tó.  Ma  forse  meglio  determinato  è il  con- 
cetto nella  presente  Lr-gge  LXI  intorno  alla  distanza,  che  se- 
parava Pavia  dalle  parti  estreme  cosi  AeW  Austria  come  della 
Tuscia . 

LXll.  (IX).  Reniiniscimur  qualiler  enim  jara  statuimus 
qui  hominem  liherum  occiseril.  ut  rcs  suas  in  integrum 
perdat(21),  el  qui  se  defendendum  hominem  occiderit  comp 
sccundum  qualilatem  persone  ; Ntinc  autem  statuere  pre- 
vidimus  qtiomodo  sit  iptia  qtialitas  consideranda.  Consuelu- 
do  enim  est  ut  si  minima  persona,  qui  exercitalis  homo  (22) 
esse  inveniatur.  Centum  quinquaginta  soli  comp.  Et  qui 
prior  est  trecentos  soli  ; Dccasindus  (De  Gasindiis)  vero  nos 
rivolumus  (nostris  volumus);  ut  quiennque  minimus  in  tali 
bordine  occisus  fuerit  prò  eo  quod  nobis  deservire  viderelur. 
duccntos  soli  fiat  composilus.  raalores  (majores)  vero  secun- 
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duni  qualUatem  per$oite  aut  quales  persones  fuerint.  ut  in 
nostra  considerationc.  vel  successorum  nostrorum.  debeat 
permanere,  quomodo  usque  ad  trecentos  soli  ipsa  com- 
positio  debcat  ascendere. 

(20)  Jn  iiUeffi-uin  perdal.  E que>la  la  prec.  Legge  XVI  del 
720. 

(ai)  Minima  persona . . . .qui  exerciiaiis  homo  esse  invenia- 
tur.  Nella  Nota  (35a)  aU’Ediuo  lasciai,  e dovea  lasciar  in  dub- 
bio se  fin  da’ tempi  di  Rolari  fossero  stati  gli  Esercitali  si  tenui 
persone  come  or  ci  appariscono  in  questa  Legge  Liutprandea. 

Io  credo,  che  molta  distanza  separasse  le  Consuetudini  del  643 
da  quelle  del  724  intorno  alla  stima  delle  persone.  Già  dopo 
Rotati  si  vennero  insinuando  nel  Regno  Longobardo  \ guidri- 
gildi  fermi  \ carissimi  a’ Bavari  cd  a’F ranchi,  dominatori  dei 
Bavari.  E però  di  mano  in  mano  s’ introdussero  i nuovi  usi 
d’apprezzar  le  persone,  secondo  alcuni  de’ loro  gradi  civili.  E 
gli  Esercitali  si  divisero  in  due;  i minimi,  cd  i maggiori  od  i 
/}m/ii:quelli, apprezzati  per  cciicinqnanla, questi  per  trecento  soldi. 

Ben  credo  altresi,  che  sotto  Rotar!  stata  vi  fosse  una  distinzione 
di  grado  fra  Esercitali  ed  Esercitali \ ma  le  qualità  personali, 
o della  rinomanza  o del  valore  , doveano  senza  fallo  render 
sempre  variabile  W guidrigildo  ■ qualità  non  mai  tenute  presenti 
dalla  Legge  Salica  e dalla  Bavarica.  Un  Antrnstione  de’Frau- 
chi  , fosse  un  Gancllone  od  un  Rinaldo,  si  pagava  sempre  allo 
stesso  modo.  Liulprando  lasciò  maggiori  spazj  agli  apprezzi  dei 
suoi  Gasindii  \ c questo  era  concetto  Longobardo  , non  Bava - 
rico;  pose  nondimeno  il  termine  di  trecento  s<ddi,  oltre  il  quale 
non  si  poteva  più  andare. 

Ma  i cittadini  Longobardi  cd  i vinti  Romani  c lutti  gli  alti! 
popoli  Longobardi ztali  non  si  div  ideano  solamente  in  E'ierci- 
tali  ed  in  Gasindj  del  Re:  v’erano  i Sacerdoti  ed  i Vescovi; 
v’erano  i Giudici  Licenziati  od  Emeriti  del  Comune  Longo- 
bardo (già  ne  favellai  nella  prec.  pag.  q.3):  v’erano  i Mercatanti 
cittadini,  oltre  i servili,  che  nrgoziavatto  per  conto  dc’padroni  ; 
v’erano  i Medici , Orefici,  i Pittori,  gli  Scultori  ed  i Maestri 
Comacini  , mia  porzione  de’  quali  s’annoverava  Ira’  liberi  ed 
ingenui  : v’erano  i manomessi  per  impans , a causa  del  loro 
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valor*  in  guerra  : v’ erano  i Guargan^i  e molte  altre  maniere 
di  persone^  onde  qui  tace  Liutprando.  Il  perchè  la  predente  sua 
Legge  o non  ci  pervenne  intera,  t’e’  ricordò,  come  dicea  di 
voler  fare,  tutti  gli  ordini  cittadineschi  dadoversi  apprezzare; 
o si  ristrinse  a’ due  soli  degli  £sercita/i  e tic'  Regj  Gasinc/j. 

IJCilI.  (X).  Si  quis  leslimoniam  fahum  conira  qnetn- 
cumque  reddiderit.  aut  in  carta  falsam  se  scientem  manum 
posuerit.  Et  ipsa  fraus  manireslala  fuerit.  comp  guidrigild 
suum(23).  med  Regi,  et  med  cujus  causa  fuerit.  Et  si  talis 
persona  fuerit  ut  non  habeat  unde  comp.  Tunc  Publicus 
debeat,  eum  dare  prò  servum  in  manu  ejus  cui  culpam 
fecit.  Et  ipse  ei  serviat  sicut  servus;*  Et  iile  qui  aliuni 
rogai  testiiuoDÌuni  falsuni  dicero,  aut  prò  causa  sua  iu 
manu  in  cartam  falsam  ponere.  Sic  comp  sicut  et  ipsi  falsi 
tesUs  componere  jussimus-;  prò  eo  quod  ipsum  malum 
per  ipsum  fuit  inchoalum  (24). 

(a3)  Campanai  guidrigild  suurn.  Altro  caso , procedente 
dall’ ultime  Leggi  Liutprandec  , del  guidrigildo,  p.agato  non 
per  solo  cagion  d’omicidio  commesso. 

(24)  Le  pene  or  nuovamente  stanziate  vie  meglio  dimostrano 
qual  fosse  la  diversità  de’ testimoni  e Ae'Sagramenltdi, 

LXIIII.  [Manca  nel  Muralori  (25)  ).  Hoc  enim  rectum 
nobis  paruit  esse  de  Scrvis  qui  in  furtum  cotuprohen- 
duntur.  Unde  in  anteriore  Edicto  legitur.  quod  aut  oc- 
cidatur.  aut  redima!  eum  Dominus  ojuscum  sol  qua- 
draginta.  Aut  si  amodo  cujus  cumque  servus  compre- 
hensus  fuerit.  in  eo  tinore  ut  mori  debeat  aut  redimat 
eum  Dominus  suus  ut  dictum  est  cum  sol  xl.  Aut  si 
cum  redimere  uoluerit  ipse  Dominus  ejus  eum  occidaltir 
(uccida/).  Et  si  Dominus  eiim  occidere  nolucrit.  occidat  eutn 
ille  qui  eum  comprehensum  tenet.  Et  si  nec  iile  voluerit  ; 
Tunc  accipiat  eum  ciu  lii  nostra,  et  quomodo  nostra  jussio 
fuerit.  sic  de  eum  debeat  ordinare  ; ipse  vero  Dominus 
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comp.  sicut  edictum  continet.  Ei  cui  ipsum  Airtum  fa- 
ctam  est  (26). 

(a5)  Ma  non  mancava  già  nelI’Heroldo  {pag.  ssS). 

(a6)  Le  pene  contro  i servi , convinti  di  furto , fanno  so- 
spettare d’esservi  stata  qualche  volta  cumplieità  de’  padroni,  11 
sangue  freddo , con  cui  si  permette  d’uccidere  il  servo  > sor- 
preso nell’atto  di  rubare,  sembra  in  Italia  un  costume  dissimile 
a quello  di  Germania , ove  tanta  era  la  dolcezza  verso  i servi, 
£ questa  è lode  massima  de’Germani  di  Tacito  -,  d’aver  cotanto 
addolcita  la  servitù  fra  le  loro  selve , prima  che  alle  genti  si 
fosse  predicato  r Evangelio,  il  quale  richiamò  gli  uomini  alla 
dignità  della  loro  natura  , effigie  di  Dio. 

NUMERO  CCCCXLV. 

Donazione  di  IJulprando  Re  a San  Carpoforo  di  Como. 

Anno  724.  Aprile  2. 

( Dal  Tatù  (1)  ). 

In  Nomine  Sanctae,  et  Individdae  Trihitatis. 


(i)  Una  Copia  di  questo  Diploma,  vero  o falso,  fu  tratta  dal- 
l’Archivio della  Cattedrale  di  Como , e data  in  luce  per  opera 
del  Tatti  Egli  non  dice  , se  fosse  antica  o recente;  ma  non 
dubita  punto  della  sincerità  di  tal  Documento.  Forte  ne  dubita, 
e non  senza  ragione,  il  Marchese  Aovelli  ’ ; quantunque  i suoi 
principali  argomenti  si  debbano  avere  per  debolissimi:  l’uno  per 
vedervi  segnati  gli  Anni  dell’  Era  Volgare  ; 1’  altro  per  udirvi 
rammentare  i Marchesi.  Questi  doveano  esservi , sebbene  senza 
gran  dignità,  nel  734,  perchè  delle  Marche  parlano  le  Leggi 
di  Rachi:  e , trattandosi  d’ una  Copia  forse  moderna,  potè  il 
Copista  , per  sua  privata  utilità  , notar  gli  anni  di  Gksù  Cbi- 
sro,  in  vece  degli  anni  di  Liutprando,  che  stavano  scritti  nei 
Diploma  Originale. 

l’ur  io  mi  unisco  al  Rovelli , e credo , die  il  nostro  Docu- 

1 Tatù,  Annali  Sacri  di  Como  , 1.  M4,  945.  ( A.16S3  ). 

2 Rovelli , Storia  di  Como , 1.  307. 
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Lcitprandos  Dei  gratia  Longobahdoium  Rex. 

Si  praedia  Caenobiorum  , alionim  booorum , locornm 
noslrorum  numero , beneficijs  augemus  in  praesenti , et  in 
futuro  nobis  prodesse  minime  dubitamus  , quorum  omnium 
fidelium  Sanclae  Dei  Ecclesiae  nostrorum  praesentium , et 
futurorum  deuotio  nouerit  , qualiter  prò  Dei  amore , et 
animae  nostrae  rmedto  per  hoc  nostrum  praeceptum  , 
prout  iuste,  et  legaliter  possum  , dono  , atque  indico,  et 

offero  Ecclesiae  S.  Cabpofori  , et  sociorum  eius 

in  primis  aream  cum  aedificijs,  cum  vineis  , brolijs,  hortis, 
campis , et  siluis  , atque  cum  omnibus  territorijs  nostrìs 
ibi  in  simul  se  tenentibus. 

Bcbulcoh  quoque,  pecorarium,  hortolanum,  ac  foca- 
riam  cum  omnibus  territorijs , ac  pertinentijs.  Sex  etiam 
masseritia  cum  omnibus  massarijs  super  se  habentibus  Ec- 
clesiae praedictae.  In  Morsegia  , et  Alebu  (1)  dedimus  cum 
omnibus  eomm  redditibus , domicultibus , et  districtionibua 

mcnlo  sìa  un  ricordo  scrìtto  ne’ secoli  più  vicini  a noi , col  fine  di 
rinfrescar  le  tradizioni,  che  correvano  in  Como,  su’ doni  del  Re 
Liutprando  a quella  Chiesa.  1 quali  doni  possono  aver  la  sem- 
bianza di  veri  : ma  io  non  presterò  fede  giammai  a’  Privilegi 
d’immunità,  i quali  si  veggono  accoppiati  con  essi,  come  dirò 
nelle  Noie  seguenti. 

(i)  /a  Mortegia  , tlAlebij.  1 nomi  de’ luoghi  qui  nominati 
sembrano  guasti  e corrotti.  Morsegia  ed  Alebio  possono  essere 
stati  Morbegno  e Delebio  in  Valtellina.  Gelonìco  non  difife- 
risce  da  Geronico  nella  Diocesi  di  Como.  Roncaglia  dura  tut- 
tora nella  ^alle  di  Chiavenna  : e Reugano  ò l’odierna  Luga- 
no , spettante  in  quei  tempo  alla  stessa  Diocesi  Comense.  Musso 
vicino  a Dungo  : Sumovilo  o Sommorico  a Stazona.  Ben  po- 
trebbe , ma  io  non  1’  affermo  , essere  Indiguo  non  diversa  da 
JnUUua,  che  dà  i]  nome  ad  una  Valle  Comasca.  Baradeìlo  poi 
fu  Castello  assai  famoso  nelle  Storie  del  Medio-Evo.  L'ogunziula 
e Celione;  forse  oggi  F'regonzano  e Colico:  quello  sulla 
sinistra,  questo  sulla  destra  riva  del  Lario. 
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Curlem  SuMOUm,  etIiiDiGDo,  et  in  Colionb  quidquid  nos 
habemus  cum  omnibus  eorum  districtionibus , et  pertinen- 
tijs  Ecciesiae  B.  Carpopori  concedimus.  Gurtein  de  Mesi 
cum  omnibus  eius  districtionibus , et  pertinenlijs  praedictae 
Ecciesiae  donamus,  et  concedimus.  In  Gelonico  siluam  re- 
giam  cum  cultis , et  incultis , et  omnibus  rorum  pertinen- 
tijs,  etODURiTiAH  in  loco  hominum  eodem  habiiantium  {i). 
Ronchaliam  cum  omnibus  ad  nostram  partem  pertinenti- 
bus.  Nauim  voam  infra  Lacum  CtwAHUii  in  ordine  no- 
strarum  nanium  donamus  (2). 

(i)  Odiaritiam.  Tal  vocabolo  ha  1’  apparenie  d’aver  dino- 
tato in  principio  gli  uomini  chiamati  a coltivare  un  terreno  ; 
quasi  Datitii  ( si  vegga  Bncange  ) o Daiiarii.  Sospetto,  che  mi 
nasce  nell’animo  da  11’ ascoltar  due  volte  V Odiaritiam-,  la  prima 
intorno  agli  uomini  di  Gelonico  o Geronico  : la  seconda  su 
tuli'  i manai  di  Lugano.  Alla  stessa  guisa  nacque  il  nome  d'un 
luogo,  che  anche  oggi  si  chiama  Dazio  in  Valtellina. 

(a)  Navim  unam  infra.  Lacum  Cumanum  in  ordine  no- 
strarum  navium  donamus.  Metto  pegno,  che  questa  donazione 
d’una  nave  dovea  senza  dubbio  contenersi  neW  Autentico  Di- 
ploma , il  quale  s’  è perduto,  di  Liutprando.  Ad  un  falsario  non 
sarebbe  venato  in  mente  di  pensarvi  soltanto.  Quando  il  pre- 
sente Diploma  fu  raffazzonato  da  qualcuno  , che  volle  ricor- 
dare i benefici  Liutprando  , la  Chiesa  di  Como  avea  gii  una 
o più  barche  sul  Lario.  Correva  in  oltre  la  non  dispregevole 
tradizione,  che  Liutprando  avesse  un’  armata  intera  su  quel  Lago. 

Un’altra  circostanza  ci  conduce  a conoscere  l’ opinioni  Co- 
masche intorno  all’origine  delle  ricchezze  di  quella  Cliiesa.  Que- 
ste attribuivansi  tutte  solo  a Liutprando:  ma  il  Tatti  ' assai  se  ne 
sdegna,  dicendo,  che  i Re  Ari  porto,  Bcrtarido,  Cuniperto  ed 
Asprando  furono  anch’  essi  larghi  delle  loro  facoltà  verso  la 
Chiesa,  come  si  legge  in  un  Diploma  da  lui  riferito  di  Lo- 
tario Imperatore  nell’ 834. 

1 TsUi,  loe.  ai.  I.  714. 
a M.  nid.  I.  950. 
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Ras  eliam  de  Vuginuate  cuoi  massarìjs  super  se  ha- 
benlibus , et  de  Lbgo&no  praeJictae  Ecclesiae  danamus  io 
primis  OuumnASi  super  omnes  mansos  ViUae  illius  , et 
quidquid  habebaraus  in  monte  B.\badblia>  , Castrum  no- 
uum  cum  omnibus  eorum  perlinentijs.  In  Flumine  aperto 
molendinus,  et  vitra  Flumen  aperlum  Campum  cum  omni- 
bus perlinentijs  praedictae  Ecclesiae  tradimus,  et  donamus. 

Statoimos  insuper,  et  modis  omnibus  censemus,  prae- 
cipimus , et  iubemus  , et  iuxta  nostrorum  Antecessorum 
Regum  , et  Imperatnrum  auctoritatem  firmiter  edicimus  , 
vt  nullus  Episcupus,  Archiepiscopus  (1),  nulliis  Marchio  , 
vel  Comes,  aut  Vicednminns,  Gastaldio,  seu  cuiuscunque 
minislerialis  , nullaque  iudiciaria  potcstas , vel  Reipublicae 


(i)  Nul/us  Episcopus , jérchitpìacopus , eie.  Liutpr.mdo 
vuole  , che  niun  Vejcovo  ed  Arcivescovo  , iiiun  Marchese,  in 
persona  e col  suo  Corteggio,  facciasi  a piantar  Tribunale  sulle 
terre  pertinenti  alla  Chiesa  di  Como. 

Tutto  il  presente  paragrafo,  dalla  parola  Statuimus  fino 
a quella  di  praeaumat , è apocrifo  e fal'>amente  ascritto  al 
Re  Liutpraiido  ; non  per  la  parola  Marchio  ivi  segnata  , ma  per 
la  natura  de’  Privilegi  , che  diconsi  conceduti  alla  Chiesa  di  Co- 
mo. lo  sempre  fui  e sarò  acre  riprenditnre  di  chi,  nel  giudicare 
delle  Carte  antiche,  si  contenta  d’asscrirne  l.a  vrritA  o la  falsità, 
sentenziando  , che  la  tal  cosa  non  facevnsi  nel  secolo  assegnato 
a quella  Carta,  e la  tal  parola  non  si  diceva.  Ma  i Prìvilt^j, 
riferiti  malamente  a Liutprando,  contraddicono  alle  sue  Leggi 
del  731  sull’ordine  giudiziario,  nelle  quali  niuoa  immunità 
si  fa  sperare  ad  alcuno  dalle  giurisdizioni  quivi  stabilite:  nà  i 
yenerabiii  Luoghi  nè  le  Chiese  ottennero  alcuna  di  simili 
esenzioni  prima  di  Carlomagno , perchè  Liutprando  e gli  altri 
Re  Longobardi  non  aveano  potestà  di  sovvertite  con  particolari 
Privilegi  le  pubbliche  Leggi  al’or  allora  promulgate  nella  Dirla 
del  Regno  in  Pavia. 

Dopo  Carlo  Magno  non  fuvvi  piìiOiiesa,  che  non  si  facesse 
dagl’lmpcraiori  privilegiare  in  Italia  per  levarsi  di  tratto  iu  tratto 


u><s(4B«ic-tyX.aiogIe 


379 

niioister,  in  praediclis  curtibus,  pracdijs  , . seu  possessio- 
nibus,  in  alijsque  locis  pracfalo  luco  venerabili  pertioen- 

dairordinaria  giiiriidixione.  11  che  tanto  più  diveniva  frequente, 
anzi  necessario,  quanto  più  crescca  l’ignoranza  de’ Laici,  e ai 
moltiplicavano  le  cittadinanze  Barbariclie  nella  nostra  Penisola, 
mercè  le  Projes  ioni  di  vivere  i suoi  abitatori  chi  a Legge  Salica 
o Bavara  od  Alemanna  , chi  a Legge  Burgundica  o Longobarda 
o Romana.  Questo  fu  il  periodo , in  cui  l’eccczioni  superarono 
da  per  ogni  dove  la  regola  : ma  tornando  all’  anno  734  , chi 
avrebbe  mai  potuto  allora  temere , che  un  Vescovo  ed  un  Ar- 
civescovo avessero  mai  voluto  rizzare  il  lor  Tribunale  nelle  terre 
donate  dal  Re  alla  Chiesa  di  Como  , e che  però  a Liutprando 
fosse  stato  mestieri  di  vietarlo?  Xon  avea  forse  nel  714  qualche 
anno  innanzi  giudicato  Ambrosio , il  Re^io  Me»so  , nella  lite 
tra’Vcscovi  di  Siena  e d’Arezzo?  ( yedi  prec.  Num.  400).  Non 
s'era  nel  716  proiierita  sentenza  da  Ulziano  , altro  Messo  Re- 
gio, nella  causa  tra’Vescovi  di  Lucca  e di  Pistoia?  (/^et/sprec. 
Num4i4).  Laonde  sì  rende  incredìbile  al  tutto  , che  Vescovi  ed 
Arcivescovi  avessero  giurisdizione  civile  nel  734;  e che  la  Chiesa 
Vescovile  di  Como  avesse  voluto  farsene  liberare.  Avrebbe  do- 
vuto forse  tornarle  carissima  ti  fatta  giurisdizione  Vescovile 
nelle  cose  civili  , se  giù  ella  fosse  stata  in  uso  , come  poi  fu 
ne’  secoli  seguenti  : e bene  il  Marchese  Rovelli  avrebbe  voluto 
dirlo  più  apertamente. 

Dopo  queste  considerazioni  , egli  è ben  facile  il  ravvisare  , 
che  dalla  sostanza  di  molti  Diplomi  dati  alla  Chiesa  di  Como, 
cosi  da  Liulpraudo  c dagli  altri  Re  Longobardi,  come  dagl’im- 
peratori Carolingi  cdOttuniani,  un  ignoto  Compendiatore  nel- 
1’  undccìmo  o duodecimo  secolo  trasse  poche  parole  d’  un  Di- 
-ploma  unico  , e pose  tutte  le  donazioni  ed  i Privilegj  solo  ad- 
dosso a Liutprando , quasi  al  più  antico?  11  presente  Diploma 
presso  il  Tatti  è un  Centone,  falso  in  se  medesimo.  Pur  tuttavia 
un  simil  Centone  contiene  vere  concessioni,  fatte  in  varj  tempi 
da  più  recenti  Principi;  sì  di  terreni  e si  di  Privilegj  giurisdi- 
zionali. Ma  chi  saprebbe  consentire  al  Quadrio  ' , che  dà  per 

1 Quadrio,  Dissertazioni  Storiche  della  YallcUioa,  I.  110.  (A.  17SÌÌ;. 
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tibus  placitum  tenere,  vel  districtura  habere , >iue  forum , 
aut  aliquam  publicaiu  fontionem,  vcl  reddilum  a supra- 
diclorum  liabilaiilibus  locorum,  vel  pertinentìjs  exigere  , 
vel  lollcre,  remota  omni  occasione,  praesumal. 

VoLUMCs  eliain , modistjue  omnibus  iuterdicimus  , vt 
nulla  praepotcns  persona  praediclam  Ecclesiam  proprieta- 
rio iure  per  nullum  ingenium,  per  nullam  censuram,  aut 
bcncGciali  ordine,  et  praeceptali  auctoritate  nìtatur  inuadere. 

Praecipibxtes  itaque  iubemus  tam  praesentibus , quam 
futuris  ex  parte  praedictae  Ecclesiae  , quae  supra  a nobis 
concessa , et  confirmata  sunt , quolibet  tempore  nullus  prae- 
sumat  inferre  molestias , aut  contrarietates , sed  sub  omni 
integritale  , sicuti  a nobis  conceda  sunt  ad  vtilitatem  ipsius 
Ecclesiae  sine  aliqua  diminutione  possideant,  et  habeant 
potestatem  per  totas  possessiones  Ecclesiae  aedificandi  Ec- 
clesias  vbicunque  voluerìnU 

SiQDis  igitur  aliqua  diabolica  fraude  deceptus  contra 
auctoritatem  Dei , et  hanc  nostram  concessionem , et  con- 
firmationem  aliquid  agere  tentauerit , et  iam  dictum  locum 
infringere  conatus  fuérit,  sciat  se  composilurutn  aiiri  puri 
libras  mille,  medietatem  Camerae  nostrae,  et  medielatem 
praedictae  Ecclesiae. 

SiGNUif  Domini  Lditprandi  Regis. 

Datdm  quarto  Nonas  Aprilis  anno  Dominicae  Incarna- 
tionis  DCCXXiV.  Regni  autem  Domini  Regis  XIII.  Indi- 
ctione  VII. 


falso  il  Diploma  presso  il  Tatti , sol  pcrcliè  gli  piacque  di 
non  leggervi  l’Indizione^  la  quale  vi  si  legge?  Il  Quadrio  per 
per  le  improntitudini  fu  giustamente  ripreso  dal  Marchese  Ro- 
velli 

1 RovelU,  Storia  di  Cono,  1.  368.  (A.  1789;. 
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In  aliis  autm  exemplaribtu  ila  (son  parole  dei  Tatti) 
mtndose  legilur: 

» Datdh  quarto  nouas  Aprilis  anno  Dominicae  Incar- 
» nationis  DCCC.  Regni  autem  Domini  Regis  1.  Indìclio- 
» ne  X.  quod  quoroodo  veritati  cohaereat , si  rite  annorum 
> ineatur  ratio , si  rite  Lditpbandi  , et  Caroli  Magni  Re- 
» gaa  pensitenlur , prudens  mi  Lector,  aduerte  ». 

NUMERO  CCCCXLVL  ' 

Donazione  di  Specioso,  Vescovo  di  Firenze,  al  Capitolo 
della  tua  Chiesa. 

Anno  724  ( prima  di  Settembre  ). 

( Dal  BrnneUi  (1)). 

“f  In  n di  et  salvatori  nri  Ino  Xpi  regante  et  piissi- 
mo atq,  ppetuo  et  a do 

(i)  Brunetti  ' pubblicò  questa  Carta  Originate  e Palimpse- 
sla.  \J  Autognifo  si  conserva  nell’ Archivio  Capitolare  della 
Metropolitana  Fiorentina.  Carta  stampata  già  dall’  Ughelli  * e 
dal  Cerracchini  Ma  ninno  studiolla  con  maggior  diligenza  del 
Brunetti.  Vi  si  conteneva  una  Scrittura  più  antica , la  quale  fu 
cassala  per  potervisi  scrivere  la  donazione  del  Vescovo  Specioso. 

>1  La  Scrittura,  soggiunge  il  Brunetti,  è chiara,  perchè  gran- 
» deggiante;  non  è continuala  , ed  il  carattere  ha  molto  della 
» formazione  di  quello  Longobardo , specialmente  ncll’a  , nel 
» t , nell’  r. 

» Le  Firme  del  V’cscovo,  de’Canonici , del  Clero  sono  scritte 
)i  d’  un  carattere  rotondo  Romano , se  si  eccettuano  quelle  di 
1»  Gaudisleo  , d’  Alfuso  c di  Reparato  ». 

1 Brunetti , Cod.  Dipi.  Toscano , I.  4A9-472.  (A.  I80A). 

2 Ughelli,  Italia  Sacra , Ul.  27.  (A.  1647). 

— Ugbelii-Coleli,  III,  20, 

3 (Uirraerhini , ( Luca  ) , Cronologia  Sacra  de'  Vescovi  ed  Arcivescovi  di 
Firenze,  Firenze  in  4."  (A.  1716). 


Digitized  by  Google 


382 

2 conservando  domno  Licpbando  excelientissimo  reg« 
genlis  LANGDBAB" 

3 DORDM  anno  felicissimo  regni  ejus  duodecimo  p in- 
diclione  septima  felicifer 

4.  Et  ideo  Xpo  auctore  ego  sPECiosns  eps  nimis  pec- 
catur  et  indignus  p presen- 

5.  tem  salulem  et  eternam  sic  volo  atqu_  dispone  qua- 
liter  dno  ad- 

6.  juvante  de  Curie  et  rebus  meis  que  sunt  posile  in 
loco  lluvio  GREVE 

7.  ubi  et  ciNTOKiA  (1)  numinalur  infra  plebe  et  epi- 
scopio beati  luANMS 

8.  BAPTisTB  vel  repaBste  marliris  unde  ego  eps  esse 
videor  seu  infra 


Innanzi  che  il  Signor  di  Savigny  pubblicasse  la  sua  Storia  del 
Romano  Dritto  nel  Medio-Evo , c che  a me  sorgesse  in  mente 
non  di  raccogliere  ma  di  stampare  il  Codice  Diplomatico  Lon- 
gobardo , volli  vedere  nel  1824  le  sottoscrizioni  di  Specioso  Ve- 
scovo e de’ suoi  Preti;  parendomi  notabil  cosa  l’aver  fra  le 
mani  un  si  antico  Autografo  : il  terzo , cioè,  dopo  il  Lucchese 
del  713  {f'edi  prec.  bum.  4111),  e dopo  il  Piacentino  del  721 
(^<// prec.  Num.  434)  ; senza  parlar  del  Trivigiano,  smarrito, 
del  710  [yedi  prec.  ISum.  387).  La  qualità  di  Carla  Rescritta 
o Palimpsesta  delP^^’K/o^j-nr/ò  Fiorentino  lo  adorna  d’  un  raro 
pregio.  Tuttavia  riesce  sempre  nuovo  e sempre  fastidioso  quel 
trovar  taciuto  in  una  Carta  Originale  il  giorno  ed  il  mese  dtl- 
l’anno,  in  cui  ella  fu  scritta  , quantunque  siano  sì  frequenti 
gli  esempj  di  simili  omissioni. 

(i)  Ubi  et  Cinctoria.  È una  borgata  presso  Firenze  sulla  de- 
stra del  fiume  Greve  , poco  innanzi  che  questo  metta  nell'Ar- 
no. Son  mille  cento  c trent’anni  circa,  t^gidì,  che  il  Capitolo 
della  Metropolitana  di  Firenze  (A'a/i  Oio.  Battista  t Santa  Re- 
parata) possiede  la  Pieve  di  Cintuia  ; donatale  sulla  Greve  dal 
Vescovo  Specioso. 
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9.  plebe  et  territorio  sci  iDUim  sito  smiMo  (1)  qui 
fuerunt  genitori  et 

10.  genitrici  mee  exinde  fieri  debeat  Ideo  confirmo  et 
Slatuo  atq^ 

11.  offersionis  nomine  offero  et  trado  tam  supa  (.ntpra- 
scriptum)  curte  quamq,  et  omnib  • 

12.  rebus  ad  ipsam  pertinentibus  libellariis  angariali- 
bus  vineis  silvis 

13.  pratis  pascuis  locis  aquariis  vel  ubicumqoe  ad  pre- 
dictam  curte 

14.  inveniri  potest  petinentibus  in  ecla  et  canonica 
beati  JOHANN  18 

1 5.  BAPTiSTE  tam  ad  ipsos  canonicos  qui  modo  prò  tem- 
pore snnt  quam  q tunc 

16.  futuri  erunt  ut  habeant  firmiterq,  teneant  possi- 
deant  labora- 

17.  re  faciant  et  ex  ipsis  frugibus  communiter  se  re- 
ficiant  et  hanc  car- 

18.  tulam  olTersioais  nomine  firmam  et  stabilem  per- 
maneat  semper  unde  p- 

19.  camur  predicti  canonici  q (gai)  mudo  sunt  aut  in 
antea  venturi  erunt 

20.  prò  timore  di  scorumque  omnium  ut  prò  ine  mèis- 
que  genilorib,  dm  deprecari 

21.  n cessent  quatenus  nostra  remittantur  delieta  con- 

sequamur  , _ 

22.  requiem  sempiternam  Ideoque  nec  ego  qs  specio- 
sus  eps  neq  alii  epi  q 


(i)  SancU  luliani  sito  Seplimo.  Luogo  , il  quale  rilieue  sem- 
pre il  nome  di  Seltirao  . perchè  a selle  miglia  da  Firenze; 
famoso  in  ogni  eli  nelle  Storie  Fiorentine. 
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23.  post  meum  decessum  sedem  accepturi  sant  sce 
florentinb  ecle  ha- 

24.  beamas  licentiam  et  potestatem  pfata  curie  cum 

pfalis  reb^  ab  ^ 

25.  iliorum  supradictoram  caDODicorum  potestate  vi 
{vel)  domioio  retollcre 

' 26.  et  aliorum  homioum  manibs  deputare  nec  p car- 
tulam  coDcambiatìonìs 

27.  neq  p convenienliam  libelli  (1)  neq^  p ullum  inìe- 
dìuoi  Disi  sicut  supra  dixim* 

28.  in  iliorum  canonicorum  q modo  sunt  aut  in  antea 
futuri  eruDt  usq,  in  fine 

29.  seculi  maneat  potestatem.  Et  quod  fieri  non  credo 
si  forsitan  quis- 

30.  libet  ex  successorib^  ineis  Eps  vi  magna  parvaque 
persona  supta  carte 

31.  cum  jamdìctis  rebus  de  potestate  supta  dictorum 
canonicorum  retollere  mi- 

32.  nuare  intenlionare  lìtis  causationem  inmittere  psum- 
pserit  aut 

33.  sicut  supra  dìximus  p cartata  cambiationis  vi  p 
convenientiam  libelli 

34.  ab  ìHomm  dominio  siibtraxerint  tunl  coponituri 
esse  debeant  pena  nu** 

35.  merum  p argentum  libras  centum  ipsis  canonicis 
insuper  hec  in  die  magni 

- 36.  examinis  ante  tribunal  eterni  judicis  quando  Xps 
cum  omnibs  angelis 


(i)  Convenienitam  .UbelU,  Ecco  sparse  da  per  ogni  dove  nel 
7;>4  i costumi  doV/pc//s  e delTenfìleusi  Romana  fra’ Longobardi. 
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37.  venerit  judicare  seculam  mecum  q [qui)  hec  p, 
(prò)  me  meisque  genitoribus  deo  et 

38.  pdictis  canocis  (tic)  obtuli  rationem  conflicturus  ad- 
sislat  et  talilcr 

39.  ei  eveniat  in  hoc  secolo  et  in  fularo  sicut  quon- 
dam evenìt  ananie  et  sa- 

iO.  pmnB  q defraudaverunt  ptium  agri  et  posuerunt 
ante  pedes  aposlolorà 

41.  et  sicut  conligit  jcdb  scasiothis  q Xpm  dnm  (ra- 
didit  cuius  anima  ejus 

42.  anime  sociata  infernuni  sino  fine  possideat  ol  hanc 
oQersionis  cartu- 

43.  lam  orni  tempore  in  sua  mancai  Orinitalc  aclum 
FLOBBNTIA  flr  ( ftliciltr  ) 

44.  “f  Ego  sPBCiosus  indignus  eps  hanc  oflersionem  a 
me  facta  manu  mea  ss 

45.  ego  DETiFiLBDB  archiprbt  rogatus  a domno  Spe- 
cioso ss 

46  -}*  Ego  OTTO  archidiaconus  rogatus  a domno  Spe- 
cioso epo  ss 

47.  -J-  Ego  AtFtiss  prìmicerius  rogatus  a domno  Spe- 
cioso epo  ss 

48.  f Ego  ciclica  presbiter  rogai  a domno  Specioso 
epo  ss 

49.  't'  Ego  -BaHiNCBO  diac  rogatus  a domno  Specioso 
epo  ss 

50.  Ego  MORA  indignus  pb  a domno  Specioso  epo  ss 

51.  ■}■  Ego  CfAUDiSTEO  rogatus  a domno  Specioso  Epo  ss 

52.  ego  ALFuso  scavino  (1)  ss 


(i)  Alftiso  Scavino.  Questa  parola  Scavino  fa  oggi  riccicar 
con  grande  avidità  la  Carla  di  Specioso,  a causa  JcU’iipiiiionc 


III. 
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53.  ego  RBPARAT  rogatus  a domno  Specioso  epo  ss 

del  Tirabosclii  e del  Signor  di  Suvigny,  che  non  fiironvi  punto 
nel  Regno  Longobardo  Scabini  avanti  Carlomagno.  Sì  fatta 
opinione  rimane  distrutta  litografo  del  724. 

Ivi  l’TJghelli  * avea  letto  Jscaurinus.  Ninno  prima  del  Brunetti 
erasi  accorto  della  lezione  vera  di  Scavino  : ma  e’  trasse  ’ in- 
duzioni troppo  arrischiate  da  ai  fatta  parola,  quasi  gli  Scabini 
altro  non  fossero  se  non  gli  Assessori  de’ Duchi  ^ e però  accor- 
dossi  col  Pizzetti  , assegnando  un  Duca  Longobardo  a Firenze 
nell’ ottavo  secolo  [T'edi.  le  Note  al  prcc.  Nnm.  366). 

Quando  io  nel  Discorso’  ebbi  ricordato  lo  Scabino  Atifuso, 
il  Signor  di  Savigny  funne  colpito j ed  i suoi  amici  di  Firenze 
si  posero  a far  sottili  ricerche  sull’,/H/oyra/o  del  724  per  ve- 
der modo  ad  ottenere  , che  ivi  non  fosse  punto  scritta  una  tale 
parola.  Cosi  leggo  presso  il  Professor  Merkel  *.  lo  non  ebbi  più 
dopo  il  1824  l’opportunità  di  riveilcre  la  Carta  di  Specioso; 
ma  parlai  col  Brunetti  de’dubbj,  che  udivansi  proporre  contro 
la  sincerità  della  lezione  Scavino  ; ed  e’  mi  rispose  di  vi- 
ver certissimo,  clic  non  s’ era  punto  ingannato.  11  Merkel 
aspettava  nel  1846  i frutti  de’ nuovi  sliidj  , e delle  ricerche, 
fatte  e da  fare.  Ignoro  qiinl  esito  se  ne  fosse  ottenuto  ; ma 
non  posso  consentire  a quel  dotto  uomo  , che  unico  sia  , come 
egli  dice,  l’esempio  d’ Anfuso  , Scabino  in  Firenze  del  734. 
11  Muratori  ’ toccò  di  Teotpald  , Scabino  Lucchese  del  728  ; 
ed  il  Tiraboschi  d’Lllo,  Scr/i/zio  Modonesc,  o forse  Ravennate 
quando  Ravenna  era  in  mano  d’ Astolfo,  Re  Longobardo,  nel 
752.  Io  parlerò  di  Teotpaldo  e d’ Kllo  ; di  ciascuno,  secondo 
il  suo  tempo:  qui  vo’ fìngere  , che  sia.  un’ illusione  l’essersi 
trovato  lo  Scavino  .\nfuso  nella  Carta  di  Specioso. 

Non  per  questo  io  crederò,  che  l’ Italia  Longobarda  fosse  stata 
priva  de’ suoi  Germanici  Scabini  avanti  Cariuiiiagno  : il  che 
deduco  dalle  premesse  del  medesimo  Signor  di  Savigny,  le  quali 

1 rgbelli , III.  27.  (A.  18A7). 

2 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  308.  318.  318. 7K.  (A.  1806;. 

3 Discorso  de’ vinti  Romani,  i.  LXXX.  (A.1841). 

A .Merkel,  Su;;li  Editti  de' Re  Longobardi,  nell' Appendice  all  Archivio 
Storico  Italiano,  IH.  717-718.  Firenze  (A.1816;. 

8 Muratori,  A.  M.  Jivi.  V.  378.  (A.  1741). 
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84.  -j-  Ego  DASDANDS  scritoF  («c)  hujus  cariale  post  ter- 
tiiim  robor^tione  compievi  et  dedi. 

mi  sembrano  appoggiale  saldamente  sul  vero.  Egli  afferma  »,  chje 
alcuni  Scabini  godevano  di  si  fatto  nome  in  tutta  la  lor  vita. 
E però  Scabini  si  riputarono  e si  reputano  da  me  i ludictt 
ctvitalis  , ricordali  nelle  Carte  Cremonesi  del  624  e del  707  , 
i quali  giudicarono,  preseduti  da  Magnifredo , Duca  di  Cremo- 
na. Parlo  di  Rachiperl  e di  Reginaldo,  ludiets  civitati»  CajtMo- 
nensis.  Tengo  altresì  per  prossimi  a conseguire  il  titolo  di  Sca- 
bini ludices  Civitatia,  onde  Liutprando  favellava  nel  722 
( Eeg.  XXVI,  tealo  Cavense)-,  non  che  gli  altri,  onde  ripetuta- 
mente faceva  mollo  in  un  suo  Diploma  del  22.  Settembre  724. 
{l'e.di  seg.  Kum.  447). 

Io  dissi  ( redi  prec.  pag.  g3  ) , e ripeto  , che  Scabini  e lu- 
dicea  Civittuis  erano  la  stessa  cosa  nell’  idioma  Latino  e nel 
Germanico.  Certamente  il  vocabolo  Scabini,  piu  antico  di  Carlo- 
magno  nè  proprio  de’  soli  Franchi,  suonava  con  tal  significato 
nelle  bocche  d’essi  Franchi,  de’ Bavari,  degli  Alemanni,  come 
de’ Sassoni,  de’Toringi  e de’ Longobardi  ; ma  ciascuno  di  que- 
sti popoli  , scrivendo  in  Latino  i suoi  contratti  e le  sue  Leggi , 
quando  e’ pervennero  in  Italia  , la  Germanica  voce  di  Scabini 
SI  voltò  naturalmente  nella  Latina  di  Giudici.  Confesso  , che 
dopo  Carlomapo  s’ascolta  piii  frequente  la  Germanica;  J non 
nego,  che  più  volte  si  mutarono  e rimularono  cosi  le  lòrme 
come  la  possanza  dello  Scabinato-,  ma  la  sua  essenza  non  mancò 
giammai  fra’ Germani.  Gli  Scabini  altendcano  a giudicare  le 
cause,  in  numero  più  ristretto  e più  cmi  Dente  che  non  lo  ster- 
minato delle  moltitudini  degl’ingenui  e liberi  cittadini  Gernia 
nici,  le  quali  solevano,  pe’ dritti  della  loro  nascita,  intervenire 
ne’  giudizj.  Le  sole  Carte  Cremonesi  bastano  a far  buona  tesli- 
inomaiiza  della  verità  di  questo  concetto.  Ivi  si  veggono  tntl’i 
ciiudini  Longobardi  e I^ongobardizzali  palei-  assistere  alla  dif- 
finizione  delle  liti,  come  faceano  alla  promulgazion  delle  I^c- 
gi  ; ma  e’  v’era  di  quelli  , che  doveano  iros  «ir\  iM  presenri 
quando  gli  uni,  e quando  gli  altri  ; coloro,  cioè,  i quali  pei’ 

1 Ssfigny,  HisU  du  Droil  Romain,  I.  161.  (A.1839J. 
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elezione  del  Comune  I,ongobardo  esercitato  avevano  una  qual- 
che carica.  Compiuto  il  tempo  della  loro  noo  perpetua  giuris- 
dizione , conservavano  a titolo  d’  onore  il  nume  di  Scabini  o 
di  Judices  civitalis , per  tutta  la  vita.  Kon  sarebbe  forse  fuor 
di  proposito  paragonarli  per  questo  verso  agii  antichi  Honorati 
dell’  Imperio  Romano.  Tali  Honorati  assistevano , insieme  coi 
Giudici  ordinar]  ed  annuali,  al  disbrigo  delle  cause. 

Prima  di  Carlumagno,  gli  Officiali  eletti  dal  Re  non  si  chia- 
marono Scabini-,  molto  meno  i Duchi  ed  i Conti  ed  i Measi 
Regi,  quali  furono  Ambrosio,  Guntcram  cd  Ulziano  (Hedi  i 
prec.  Mum.  400.  40(1.414):  come  nè  anche  i Judices  nostri  , 
onde  Liutprandu  toccava  nella  prec.  sua  Legge  l.VIIl  ( testo 
Cavense  ).  Ma  tutto  si  rinnovò  in  Italia  dopo  Carlomagno , ed 
il  nome  di  Scabini  si  distese  a molli  nuovi  ordini  di  persone; 
del  che  parlerò  nella  Istoria.  • 

NU.MERO  CCCCXLVII. 

Memoria  d’un  Diploma  di  Liutprando  Re  in  favore 
del  Capitolo  di  Santa  Maria  di  Cremona  (1). 

Anno  724.  Sellembre  22.  (Venerdì)  (2). 

(Donata  dal  Conte  Morbio  (3)). 

Privilegium  Lidtprandi  Regis  ( Preceplum  defensionis, 
et  immunib-itis.  E solicdis  historicis  Iohannis  Iacobi  Tob- 

(1)  Questa  è la  duodecima  delle  Carte  di  Ciemona;  sulle  quali 
( C edi  le  Aotc  al  pree.  Num.  agS)  aveva  io  promesso  una  par- 
ticolare Dissertazione.  La  darò,  non  ora;  ma  unita  con  altre 
Dissertazioni. 

(2)  Importantissima  è cotesla  data  del  Venerdì  22.  Settembre 
724.  Indizione  Settima  -,  data,  che  veggo  altrc.si  riferita  dal  Drago- 
ni ’,  ma  senza  ninna  diehiarazionc.Certa  eos.a  è,  che  la  Pasqua  del 
7:<4  essendo  caduta  nel  16.  Aprile,  il  22.  .Settembre  di  qiH'Il’an- 

1 Dragoni,  Cenni  Sturici,  pag.  393, 
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no  tornò  in  giornata  di  Venerdì.  Ma  già  in  questa  giomaU 
r Indi/.ione  5e/ft'r7Ja  era  finita  fin  dal  3t.  Agosto;  e già  nel  l. 
Settembre  cuntavasi  1’  Ottava.  Questa  volta  i dubbj  generatisi 
nell' animo  mio  prec.  Num.  35i),  non  s’adoperasse  forse  in 

Cremona  l’//idi»ioae  Cesarea,  la  quale  cominciava  nel  34.  Set- 
tembre , acquistano  grado  quasi  di  certezza.  Un  primo  ed  unico 
esuni|>ìo  dell’uso  di  tale  Indiiione  Cesarea  nella  Carta  Cre- 
monese dell’  U.  Settembre  686  non  potea  non  lasciare  alcune 
dillicullà  , che  ora,  merrò  quest’ altra  Carta  del  34.  Settembre 
734,  svaniscono  in  gran  parte. 

Mancavano  ancora  due  giorni  pel  compimento  della  Settima 
Indizione  Cesarea , quando  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  si  con- 
cedè il  presente  Diploma  da  Liutprando  : c malamente  , già 
il  dissi,  Alessandro  Di  Meo  pretese,  che  ninno  in  Italia  pensato 
avesse  giammai  ( f'edi  lo  stesso  Num.  35i  ) a tal  sorla  d’in- 
dizioni , dcscritlc  da  Beda.  .Squadernò  forse  il  Di  Meo  tutt’  i 
Protocolli  , conobbe  tutte  le  stranezze  , tutt’  i caprìcci  dei 
Notori?  S’igli  avesse  veduto  le  due  Scritture  Cremonesi  , en- 
trambe con  la  data  sicura  del  giorno  , in  cui  furono  scrìtte  , 
avrebbe  ceitamentc  riformato  i suoi  giudizj. 

Nè  vale  il  dire,  che  un  falsario,  volendo  trovar  il  vero  giorno 
della  settimana  , fece  per  non  ingannarsi  le  più  accurate  ri- 
cerche , poiché  tali  ricerche  le  avrebbe  fatte  più  agevolmente 
per  non  cadere  , ma  pur  sarebbe  caduto  in  errore,  intorno  al- 
r Indizione  , allorché  pose  la  Settima  in  vece  dcWOttava. 

Pur  non  è questo  il  vero  nodo.  Liutprando,  il  quale,  cosi 
ne’ Prologhi  de’quindici  Volumi  delle  sue  Leggi , come  in  tut- 
t' i suoi  Di|ilumi,  che  pervennero  a noi,  notò  sempre  P Indizioni 
C imuni  dal  1.  Settembre  in  avanti,  avrebbe  dovuto  far  egli 
un’eccezione  al  costume  della  sua  Cancelleria  in  favore  soltanto 
di  Cremona  ? Potrei  rispondere  , che  altre  Carte  di  mano  in 
mano  si  troveranno,  donde  apparirà,  non  essere  incrcsciuto  alla 
Cancelleria  Longobarda  segnar  varie  Indizioni , secondo  le  varie 
occorrenze.  Una  di  simili  occorrenze  poteva  essere  la  preghiera 
de’  Preti , deputali  ad  ottenere  un  qtulchc  Diploma  nel  Palazzo 
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Liotprandcs  glorìosissimos  et  excelleotissimus  Rex  Lan- 
GOBARDORVH  aRRO  regRÌ  ejos  decÌRio  tertio  die  veRerìs  de- 


di Pavia  da  una  Chiesa,  la  quale  avesse  i suoi  Registri  secondo 
un  qualche  particolare  stile  d’ lndizioi:i. 

Ma  io  non  vo’  rispondere  a tal  modo.  La  mia  risposta  si  tro  • 
veri  nella  Nota,  che  segue. 

(3)  Le  Schede  Storiche  d’un  uomo  insigne  ci  conservarono 
la  memoria  del  presente  Diploma.  Fu  questi  Giau  Giacomo 
Torrcsini  , che  dice  averne  veduto  nell’  Archivio  Capitolare  di 
Cremona  cosi  V Autografo  [CapsaX.  Num.  y in  S.  A.)  come 
la  Copia  fattane  da  Leone  Diacono  del  qgg  ( Cape.  XX.  (X'?^ 
Num.  7.  in  S.  t3  ).  A’  nostri  giorni  tanto  V Originale  primiero 
quanto  l’antichissima  Copia  smarrironsi  ; e più  non  ci  rimangono 
se  non  i ricordi  Torresiniani. 

Poco  del  Torresini  appresi  dal  Campo  nella  Storia  di  Cre- 
mona , e poco  dalla  Cremona  Letterata  dall’  Arisi  ; nulla  poi 
dalla  Biografia  Cremonese  del  Lancetti.  Scrìsse  G.  G.  Torresini 
verso  il  l5g3  ; assai  lodato  da’  rimanenti  suoi  concittadini , e 
soprattutto  dal  Dragoni , per  gli  onori  avuti  nella  patria , per 
la  gravità  de’  costumi  e per  la  scienza. 

Questo  benemerito  Cittadino  Cremonese  non  volle  darci  nelle 
sue  Schede  Storiche  una  Copia,  ma  una  semplice  notizia  del  tut- 
tora sopravvivente  Diploma  Liutprandeo.  Volle  su  questo  e sugli 
antichi  Diplomi  di  quella  Chiesa  tessere  le  fila  d’ una  Storia  , 
che  poscia  e’  non  condusse  ad  effetto  -,  e ciò  con  uno  stile  simile 
a questo  della  presente  Scheda,  favoritami  con  tanta  cortesia  dal 
Conte  Morbio.  Non  possiamo  noi  dunque  giudicar  d’un  Diplo- 
ma , di  cui  credette  inutile  il  Torresini  serbar  le  memorie  , se 
non  voltandole  alle  necessità  letterarie  del  suo  Storico  eloquio. 

Ma  certamente  l’ indizione  Cesarea  non  fu  immagiii.ita  dal 
Torresini;  e,  s’ ella  non  era  segnata  oeWOriginate  Diploma  di 
Liutprando  , potè  da  Leone  Diacono  apporsi  nel  ggg  alla  sua 
Copia  , per  metterla  d’accordo  con  l’Indizione  usata  ne’Kegistri 
del  Capitolo  Cremonese  ; come  indi  avrebbe  fatto  Ubaldino  Por- 
tinari  nel  ii6a,  copiando  la  Carta  del  713,  contenuta  nel  prec. 
Num.  35i  di  questo  Codice  Diplomatico.  Vegga  il  Dragoni  , 
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cimo  Kaleodas  ociobris  id  est  die  veperis  vigesima  secunda 
lueos.  seplembris  iodiclione  sepUma  amplissimum  privile- 
gium  - Dat.  Tic.  Papiae  - coocessit  beatissìmis  Presbiteris, 
et  Diaconis  Ganonice  sancte  marie  civitatis  nostre  cremo- 
NENSis.  Quod  privi legiura  ipse  Rex  vocat  Preceptum  de- 
fensioois , et  immunitatis.  Eo  eoim  districte  jubet  ne  quis 
a^uiDux,  aut  SculdariuSy  ani  - Index  f ani  Gastaldus  ^ aut 
Cenienarius  aut  Decumaiìu$(^)  aut  alia  quecumque  persona, 
aut  magna  , aut  parva  audeat  quo  qu  modo  aut  occasione 
molestiam  inferro,  aut  aliquod  gravamen  aut  anghariam 
facere  predictis  beatissimis  presbiteris , et  diaconis  cano- 
nico SANCTB  MARIE  CREMONB.NSis , aut  damnum  portare  iis- 
dem  beatissimis  presbiteris , et  diaconis  ut  eorum  ecclesie 
in  honorem  beate  marie  virginis  construcfe  platea  civi- 
tatis, ut  curtis , casis,  teris,  et  possessionibus  eorum.  Id- 
circo  eamdem  ecclesiam  et  canonicam  cremonbnsem  et  eos- 
dem  beatissimos  presbiteros , et  diaconos  ut  eorum  succes- 
sores  cum  curtibus , casis , teris , fundis , et  omnibus  pos- 
sessionibus eorum,  nec  non , et  oracula  basilicas  , niarlyria, 
et  capellas  , queque  omnia , et  ex  omnibus  que  juste  et 
legaliter  possidere  videnlur  aut  deinccps , ani  ex  fidelium 
pietate  aut  quoquo  modo  legiptime  possidere  visi  fuerint 
sub  regie  tuitionis , et  immunitatis  custodia  dcfensa  et  in 


veggano  i flotti  fli  Cremona  se  veramente  P Indizioni  de’ Regi- 
stri del  lor  Capitolo  ricorrano  col  compaio  Cesareo  dal  24. 
Settembre  in  avanti  j o se  , nel  regnarla  in  tal  modo  , errarono 
Leone  Diacono  ed  Ubaldino  Porlinari.  Se  «jucsli  due  non  er- 
rarono , mi  sembrerebbe  non  illegittimo  per  avvenfura  il  so- 
spetto , die  l’uso  di  si  fatte  Indizioni  si  fosse  in  li  od  olio  a’ giorni 
del  famoso  Cremonese  Liulprando,  Ambasciatore  in  Costantino- 
poli c Vescovo  di  Pavia. 

(/|)  Decumanus.  Forse  il  Torresìni  scrisse  Decamis)  o volea 
dir  Dccanns  nelle  sue  Schede  Storiche. 
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iiiicgrum  salva,  et  intacU  maneant  omnibus  sui  lìdclibns 
(leclarat.  Mandans  ut  nullus  Vmx,  aut  ludex  sive  rrgim  , 
sivecwilatis(5),  aut  Sculdarius  aut  Missus  iptius  domini  fìe- 
gis  (6)  aut  alia  quecumque  persona  pubblica,  vel  quilibet 
alius  abens  judiciariam  potestatem  nec  in  ecclesia  SCB  ma- 
rie CRCMONBNSis  civitatis  Deque  iu  eadem  canonica  cbb- 
HOKE.vsi , ncque  in  oraculis  aut  capellis  quocumque  no- 
mine vocentur  quae  sunt  in  jura  , et  potcstale  ejusdem 
canonice  chemumensis  ecclesiae  neque  in  curtibus,  casis, 
agris,  campis,  fundis,  et  possessionibus  ad  causas  judi- 
ciarias  audiendas , aut  justicias  faciendas  , aut  mansiones 
]K)ucndas,  aut  paratas  ordiuandas,  aut  phreda,  si\e  mul- 
ctas , sive  leuda  exigenda , aut  Albergariam  aut  phodrum  (7) 

(5)  /Jtix  aut  ludfX  sive  re^lus  sive  civitatis.  Ecco  gli  uni 
c gli  alili  Gimlicì  comparir  diversi  tanto  nelle  Leggi  di  Lint- 
prando,  quanto  ne’ Diplomi.  Qui  certo  il  Torresini  copiò  dili- 
gentemente le  parole  del  Regai  Privilegio. 

(ti)  Sculdarius , aut  Afissus  Domini  Regis.  Qui  anche  sta 
bene,  che  il  Re  vieti  di  romoreggiarsi  da’ Giudici  d’ogni  sorta 
nelle  possessioni  di  Santa  Maria  Cremonese.  Nel  prec.  Num.  445. 
negai,  ed  or  turno  a negare,  che  un  siiuil  divieto  in  quanto  alle 
terre  della  Chiesa  di  Como  si  fosse  fatto  a’Vescovi  ed  agli  Arci- 
vescovi , pcrch’  e’ non  aveano  ancora  nel  7^3  la  civile  giurisdi- 
zione, ch’ebbero  dopo  Carlomagno  in  Italia.  Qui  tutto  |irocede 
rettamente  : i Giudici  Laici  doveano  rizzare  il  lor  Tribunale 
fuori  de’  luoghi  sacri,  pertinenti  al  Capitolo  Cremonese;  fuori 
della  Chiesa  Maggiore  di  Cremona  , rispettando  il  silenzio  e la 
pace  degli  Ecclesiastici,  soliti  a pregare  pel  Re.  I Concitj  giu- 
diziarj  adunque  si  sarebber  temiti  più  agevolmente  nella  Girte 
Regia  o nella  Ducale  di  Cremona  , delle  quali  ì-'edi  prec. 
pag.  gu  sotto  il  707. 

(7)  Vhredra Leuda Albergariam P/èodnun. 

Queste  parole,  che  Icggonsi  nelle  Carle  d’Italia  sotto  Carloma- 
gnu  c dopo,  con  una  profusione  da  gciiciar  sazietà,  non  incon- 
liansi  nelle  inulte  Leggi,  clic  nel  7:14  c ne’ piossiiui  anni  piu- 
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liabendum  , aut  honiincs  sive  servi , sive  ingenui , super 
terras  ejusdem  canonice , commorantes  iniusle  dislringen- 
dos , aut  alias  redibitiones , aut  illicitas  occasiones  requi- 
rcndas  ullo  umquam  in  tempore , et  quacunique  ex  causa 
ingredì  pracsumat  aut  audcat  per  quodcumque  ingeniuin. 
luslum  enim  est  ut  maxima  illis  debeatur  revercntia  qui 
in  eadem  domo  domini  quotidie  prò  salute  Regis,  et  Po- 
puli  cum  Episcopo  sanctis  incumbunt  ministeriis.  Idcirco 
eos  rogat  eumdcm  dominum  deum  exorare  prò  ipso  Kege, 
et  prò  refrigerio  parentum  suorum. 

Et  ut  hoc  toitionis,  et  immunitatis  praeceptum  se- 
quentibus  temporibus  inconcussum  observetur  praecipit  ut 
quicumque  Dux,  aut  ludex  $ive  Regis  sive  civiiatis  (8),  au^ 
Missus  domini  Regis , ut  quis  Sculdarius,  Gastaldius , ut 
quaecumque  alia  persona  pubblica,  aut  judiciariam  pote- 
statem  habens  nomine  Regis  ipsam  ccclesiam,  et  canoni- 
cam,  ut  beatissimos  presbiteros,  et  diaconos,  et  omncs 
res  suas  tam  in  civitate  quam  in  quocumque  loco  sua 
auctoritate  et  tuitìone  defensent  (9). 

luulgava  Liutprando.  Non  avrebbero  intanto  potuto  si  fatti  vo- 
caboli, spettanti  a pubblici  pesi  c balzelli,  dimenticarsi  nè  ta- 
cersi nelle  Leggi  Liutprandee.  Laonde  io  credo,  che  il  Torresiiii 
gli  avesse  introdotti  nella  sua  narrazione , secondo  non  le  parole 
proprie  del  Privilegio  Liutprandeo  ; ma  secondo  il  concetto 
Storico  formatosi  nella  sua  niente  sulle  pubbliche  gravezze  del 
Regno  Longobardo  , senza  punto  badare  ad  una  sottile  distin- 
zione de'varj  tempi,  ne’ quali  s’  udirono  di  mano  in  mino  sonar 
que’  vocaboli, 

(a)  ludex  sive  Regis  sive  civitalis,  Riparlavasi  non  dal  Tor- 
rcsiiii , ma  certamente  dal  Diploma  Originale  , oggi  perduta 
di  Liulprandu  , riparlavasi  , dico  , de’  due  ordini  diversi  di 
Giudici  del  Re  o del  Comune.  Qui,  senza  dubbio,  il  Torrcsini 
copiò  , c fedelmente. 

(9)  liaa  auclorilatu  el  luilione  dejcndcnt.  Questo  era  tutto 
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Exorat  etiam  gloriosissinios  Keges  successures  silos  ut 
hoc  praeceptuin  sua  regìa  auc(ori(a(e  roboratum  ronlìr- 
jneiit , et  iiovis  immuiiilatibiis  augeant  prò  remedio  ani- 
me  sue , nec  non  et  ad  gloriam  Dei , et  in  honorem  sce 
Marie  Malris  ejus. 

Datdh  Ticini  Palacio  Regio  Feliciter. 

» Hoc  Privilegiuin  ( son  parole  del  Torresini  ) seu  Prae- 
» ccptuui  Rcgium  extat  Auihographum  in  Archivio  Capi- 
» tulari  Gap.  X N.‘’7,  in  S.  A. 

» Idem  Privilegium  anno  990  in  integrum  exemplavit 
» Reverendissimus  Leo  Diaconus  sce  Marie  Crehonensis. 
» Et  illud  Exemplar  Leoms  Diaconi  in  eodem  Archivio 
» Capitulari  adscrvatur  - Gap.  XX.  N."  7.  in  S.  13. 

cd  il  solo  inlendiiiivnio  del  Diploma  ; Dieltcrc  sotto  la  proie- 
zione del  Ite  gli  .averi  e gli  uomini  del  Capilolo  Cremonese. 

NUMERO  GGGGXLVIII. 

Romoaldo , Prete  Traspadano , dona  i suoi  averi  alla  Ckieta 
con  Ospedale  di  San  Quirico  in  Capannole. 

Anno  724.  Ottobre.  i 

{ Dal  Berlini  (I)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Juesu  Giiristi. 
Regnante  Domno  Lditprando  vir  cxcellculissimiis  Rc- 
ge,  anno  (ilicissimo  Regni  eius  terlio  decimo , mense  Octu- 
brio , Indictione  octava  feliciter. 


(i)  DairArcbivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( * M.  g5  ) il  Berli- 
ni • stampò  questo  Documento  rilevantissimo,  ed  Autografo  ; 
ma  lo  attribuì  al  7'a5  ; per  errore  tipografico  senza  dubbio  , 
sapendosi,  clic  in  Ottobre  7^4  correva  l’Indizione  Ottava  qui 
segnata  , e in  Ottobre  7^5  la  Nona. 

1 Berlini,  Mcin.  di  Lucca,  Tom.  IV.  Pari.  1.  Appendice  , pag.  2 , 3. 
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Romualdus  VV.  (»«V  Venerabilis)  Presbiter  Peregrims  (1) 
partibus  Tbanspadanis  Ecclesiam  Beati  Saacti  Pbtri  et 
Sancti  Martini  et  Sancii  Qcirici  in  loco  qui  vocatur  C\- 
pANiniLE  , positum  in  Casteluonb(2),  una  cum  voluntate 
geo  licentia  Domini  Venerabilis  Talbspbriam  Episcopo , 
unde  dum  una  coniuge  meaPr<sbi(eria(3),numineRAPPBR- 


(i)  Pemgrinus.  Romualdo,  Prete  7>tis/)a^a/io,  chiamasi  Pe- 
regrino , ossia  straniero  in  Toscana.  Può  stare  , che  tali  parole 
dinotino  semplicemente  un  Longobardo  passato  , in  compagnia 
della  sua  , da  una  Provincia  in  un’altra  con  permissione 
del  Re  ; ma  potea  stare  altresi , che  Romualdo  fosse  Pere- 
grino  veramente , ossia  Guargango , s’  e’  nacque  di  là  dal  Po 
in  Italia,  nella  parte  signoreggiata  da’ Re  Franchi , si  come  le 
Città  ed  i territori  di  Susa  e d’Aosta.  Non  fu  questo  il  caso  di 
Romoaldo  , che  non  avrebbe  potuto  donare  tutte  le  sue  so- 
stanze a niuno  , senza  il  beneplacido  del  Re. 

(a)  Capannule , positum  in  Castellione.  Oe’ molli  luoghi  di 
Toscana , chiamati  Castellione , qui  si  tratta  di  San  Quirico  di 
Capannole , in  Val  d’  Arno  di  sotto  ; tra’  fiumi  Era  e Ca- 
scina , a Mezzo  giorno  di  Camugliano.  La  Chiesa  di  San  Pietro 
in  Castellione  , fondata  nel  ya3  ( P'edi  prec.  Num.  489  ) , non 
ha  nulla  di  comune  con  questa  , intitolata  nou  al  solo  San 
Pietro  e posta  in  Carfagna  na. 

(3)  Presbileria.  Le  mogli  di  coloro  , i quali  si  ficcano  Preti, 
aveano  il  titolo  diP/etesse.  Ciò  permettevasi  altra  volta,  pur- 
ché l’uomo  e la  donna  s’astringessero  al  voto  di  perpetua  ca- 
stità. E però  nel  Concilio  Romano  del  731  sotto  Gregorio  II." 
è detto  ' : Il  Si  quis  Presbyleram  duxerit  in  conjugìum  , ana- 
li thema  sit  »,  — Si  leggano  su  tal  proposito  le  belle  Osserva- 
zioni del  mio  Bcrtini  Tali  costumi,  che  fin  qui  poterono  es- 
sere innocenti,  tralignarono  ben  presto,  e detter  l’ origine  alle 
due  grandi  calamità  del  concubinato  c della  simonia  de’  Preti 
nel  Medio-Evo.  Avrebber  trionfato  si  falli  viiupcrj  senza  il 

i Mansi , ConciUorum , XII.  363.  (A.  1766). 

3 Berlini , Mem.  di  Lucca,'  l'om.  IV.  Parte  I.  |>ag.  18.  19.  313. 
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GA  hic  Toscia  finibus  Lccrnsis  nns  in  Capanndlb  conlo- 
cassiinus,  et  resoditnus  in  predilla  Ecclesia  Sancii  Pbtri 
el  Sancii  Martini  scu  Sancii  Qlirici. 

Et  dum  in  parvis  subsUmliis  ibidem  resedire  visi  fuis- 
simus  (1),  lune  cumparavinius  nobis  vineas,  terras  de 
parlibus  Pisana  vcI  Lccensb. 

L'ndb  considcravinius  Dei  Misericordia  et  redmplione 
anime  nostre  , et  oRerimus  vnbis  Beali  Sancii  Pbtri  , et 
Sancii  Martini  et  Sancii  Qdirici  quidqnid  ad  mano  mea 

habere  vidcor,  omnia  ad  ipsas  suprascrìplas  veslras 

Sanctas  olTerre  disposui , sic  ita  ut  dum  advivere  meruero 
ego , vel  Ratperga,  ad  ipso  Sancto  loco  Domino  deser- 
vire debeamus. 

Et  si  forsilan  ego  antea  ....  Ratpbkga  de  secolo  rc- 
cessero,  ut  ipsa  in  ipso  Sancto  loco,  una  cum  conquisilo 
meo  quiete  el  sino  omni  laxationc  Domino  deservire  de- 
beat, et  post  obito  nostro,  quem  in  vita  nostra  elexeremus 
una  cum  voluntate  Domìni  Episcopi  in  ipso  Sancto  luco 
Domino  descrviat , et  possedeat  casa  cum  exlrinseco  suo , 
sicut  superius  dccrivimus , qui  Ospitale  vocatur. 

Et  ounquam  ego  Romdald  , vel  quolivet  homo  ipso 
conquisilo  meo  da  ipso  Sancto  loco  sublragi  aut  molestari 
presumat. 

Sed  volo  utcunclis  diebus  quictus se  sancto  loco 

ipso  conquisilo  meo  possedere  debeat. 

Qdam  viro  [vero)  nostris  mouiminis  pagina  Sicoin  no- 
tario  scribcre  rogavi.  In  quam  et  ego  subler  sigilum  San- 

l'onlefice  illuslre,  clic  prese  a coniballcrli,  c fe’  iremare  i po- 
tenti, fieri  cuiiciilratori  d'ogiii  drillo  e d’ogni  verecondia. 

(i)  Jiesedire  visi  fnissi mas . Erasi  Itomu.ildo  fermalo  in  To- 
scana , conte  avea  fallo  liti  dal  61)5  Pallio  Tinspadano  'l'oloiic 
del  7 1 5 ( /'eUi  prec.  pag.  :io5.  :iu6  ).  Persone  di  sintil  cuudizioac 
aunovcravausi  fra’  Meri  Livdlarj. 


- by  Googic 


397 

cte  Cruci  firmaus,  et  (estibus  optali  roborandum  subsart- 
pitone  ei  sponstone  sokmniter  interpolila  (1). 

Actdb  Luca  Regnum  et  Indictione  suprascripta  feliciler. 

Signum  manus  (2)  Rohuald  VV.  Christi  indignus 
presbiter,  qui  hanc mea  scribe 

-}-  Ego  Talbsperiancs  eximìus  Episcopus(3)uhic  cartule 

donationis in  Ecclesia  Sancii  Pbtri  manibus  meis 

iscripsi. 

Ego  SicHiMCNnus  presbiter  rogatus  ad  presbitero  Ro- 
■UALD  hic  cariote  donationis  facta  in  Ecclesia  Sancii  Pb- 
TRi  propria  manu  mea  subscripsì. 

-{-  Ego  Ratthelm  Diaconus  buie  cartule  donationis  facta 
in  Ecclesia  Sancii  Petri  manibus  meis  supscripsi. 

(l)  Subscriptione  et  eponsione  solemniter  inierposita.  Ecco 
l'ilornar  continuamente  la  gran  frase,  donde  vuol  trarsi  una  prova 
d’esser  sempre  durato  il  pubblico  uso  del  Romano  Dritto  nel 
Regno  Longobardo.  Pur,  simili  frasi  appartengono  al  Dritto  non 
solo,  ma  sì  alla  Latinità  in  generale  ; per  la  qual  cosa  ricorrono 
in  bocca  d’un  cotanto  agreste  Scrittore  quanto  egli  era  il  Nolaro 
Sicoin.  E poi:  qne'<la  donazione  ad  una  Chiesa  fu  ella  registrata 
nelle  Geste  Municipali  di  Lucca?  No;  perchè  non  v'era  piii 
V Ordine  in  Lucca  ; e vani  riuscivano  i precetti  di  San  Grego- 
rio  il  Grande  , si  sovente  da  me  ricordali,  che  bisognava  sempre 
registrar  le  donazioni  grandi  o piccole  a favor  delle  Chiese  nelle 
Cesie  Municipali. 

(a)  Signum  manus.  Il  Prete  Romoaldo  non  sapea  scrivere. 

(3)  Eximius  F.piscopus.  Ecco  di  nuovo  Talcsperiano  pren- 
dere il  titolo  à’  Eximius  Episcopus{  Eédi  prec.  Num.  438  ed 
il  scg.  449.  ) 

OSSERVAZIONE. 

Ciò  che  forma  la  singolarità  della  presente  Carta  è la  sua 
rassomiglianza  con  quella  del  seg.  ^um.  4G1  ; nella  quale  il 
Clerico  Lorenzo  c sua  moglie  Petronia  fanno  una  donazione  dei 
loro  averi  a San  Silvestro  di  Nonantola. 
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-j-  Ego  Deusdedb  presbitor  buie  carlule  donationis  facta 
ia  Ecclesia  Sauctì  Pbtbi  manibus  meis  subscrìpsi. 

-}-  Ego  Praudipbrt  Wiro  religioso  clirico  buie  cartole 
donationis  facta  in  Ecclesia  Sancii  Petri  manibus  meis 
subsrripsi. 


NUMERO  CCCCXLIX. 

Talesperiano , F'tscovo  di  Lucca,  concede  al  Prete  Ro- 
mualdo il  governo  del  Monastero  ed  Ospedale  di  San 
Quirico  in  Capannole. 

Anno  724.  Ottobre:  o725?(l). 

(Dal  Barsocchini  (1) ). 

-j-  In  nom.  Domini  Dei  nostri  Jesd  X.ti 

ItBCNANTE  dn.  nostro  Lidtpran»  viro  excellentiss.  rege, 
anno  filicissimo  regni  ejus  tertiodecimo , indit.  odtaba  fe- 
liciter. 

CoNSTAT  me  Talespebianus  V,  b.  (sic)  Eps.  quia  suggessel 
nobis  v.v.  Rohgald  presbiter,et  innotuet  nobis,  eo  quod 
ante  bos  annos  exisset  de  terra  sua  partibus  transpadanis 
una  cum  muliere  sua  sibi  peregrinando  prò  anima  sua  ; 


(i)  Suol  questa  Bolla  Vescovile  di  Talesperiano  attribuirsi  al 
735  : io  credo  più  naturale , che  si  fosse  spedita  poco  dopo  la 
clonazione  ( f'edi  prec.  Num.  448  ) , fatta  dal  Prete  Romualdo 
in  Ollubre  734  : Scritture  drizzate  dallo  stesso  Notaro  Sicoin. 

(3]  Muratori  * stampò  tal  Bolla  ; poscia  il  Brunetti  * ed  il 
Barsocchini*  dall’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( * L.  37  ). 
Al  Muratori  non  pervenne  la  notizia  del  precedente  Autografo 
di  questo  Prete  Romualdo. 

1 Muratori,  A.  SI.  .Svi,  VI.  402.  (A.1742j. 

2 Brunetti , Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  473.  (A.  1806;. 

3 Barsocchini , Aleni,  di  Lucca , Tom.  V.  Parte  II.  pag.  2.  3.  (A. 1848). 
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et  conlocasset  in  loco  qui  «licitor  Capanndle,  in  mona- 
sterio  Eccles.  beali  S.  Perni  et  S.  Martini  vel  S.  Qdirici. 

Et  (lum  ibidem  in  parvis  tubstanliis  habilasset  , lune 
cepet  ibidem  conquisilo  facerc  una  cum  prt^leria  sua 
casella  in  of^cio  ospilcdis  (1),  et  conquise!  ibi  lerra  vinca  cuni 
pretio  suo  : et  petivet  nos , ut  prò  Dei  temere  et  fiedilia 
servitia  ipsius , quam  in  ipsoS.  loco  concorrere  visus  est, 
eum  inibi  in  officio  monastiriale  (2)  confermari  deberemus, 
quod  et  factum  est. 

Sic  ita  et  in  ea  ratione , ut  dum  advivere  merueris  tu 
Kumdalde  in  ipso  S.  Perno  et  Martino  , et  Quinico  re- 
sedere debeatis  , et  nulla  patialis  taxatìone  ab  alio  pres- 
bitero , qui  plevem  tenoerit  in  suprascripto  loco  Capanndlb 
in  Eccles.  S.  Marie;  sed  volo  adque  decerno,  ut  ab  hunc 
dies  ipsa  Eccles.  in  officio  MonasUriale  semper  maneat,  et 
per  festi vitale  sepedicti  S.  Perni  et  S.  Martini  vel  S.  Qni- 
Rici  ad  Ecclesiam  S.  Martini  in  episcopio  (3)  luminaria , vel 
quod  Liominus  condonaverit  salutcm  adducere  debeas  tam 
tu , qnam  vel  quis  post  te  ordinatus  fueret 

Et  numquam  nos  vel  postcrus  noster  te  de  hunc  dicto 
loco  molestar!  presuma!  : sed  volo  ut  cunclis  diebus  quie- 
tus  in  san.  ipso  loco  resedire  valeas. 

(i)  Casella  in  officio  ospilatis,  L’Ospedale  adunque  fu  ag- 
gìiiiilo  da  Romualdo  al  Monastero  di  San  Quìrico  in  Capannolc. 

(a)  In  officio  Monastiriale  semper  maneas.  Oscure  parole  di 
questo  ignorante  Notaro  Sicoin.  Dovevano  Romualdo  e Ralper- 
ga  professar  vita  Religiosa  nel  Monastero  di  San  Quirico?  In  tal 
caso  , Romualdo  , il  marito  , avrebbe  potuto  dimorar  co’  Mo- 
naci ; c la  moglie  Rat[icrga  nella  Gisetta,  divenuta  Ospedale, 
per  sopravvedere  i servigj  degl'infermi.  Berlini  ' vuole,  si  legga: 
« Officium  Ministeriale  n.  Cioè  il  governo  del  luogo. 

(3)  S.  Martini  in  episcopio.  Parla  di  San  Martino , Catte- 
drale di  Lucca. 

1 BerUni,  toc.  eit.  pag.  313. 
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Qdah  beneficiis  cartule  Sico  in  Noiario  scribere  jussi- 
mus , et  no8  subter  signum  S.  Cnici  ficimus , et  Sacerdo- 
tibus  Iradedimus  roborandum  subscripiùme  et  spomione  so- 
ìemni  inlerposila. 

Actum  Luca. 

Ego  Talespbriavo  (sic)  ezimios  Epi.  uhic  cartule  be- 
neficio farla  in  Romuald  presb.  consensi  et  iscripsi. 

•f-  Ego  SiCHIMDND. 

-j-  Ego  Deusdede  presb.  buie  cartula  donationis  farla 
in  Ecclesia  S.  Pbtri  manibus  meis  subscripsi. 

NUMERO  CCCCL 

Prologo  delle  Leggi  del  iredice^mo  anno  di  Liutprando. 

Anno  725.  Marzo  1. 

(Dal  teito  Carense). 

Incipit  Prologds  De  anno  tekho  Decimo. 

Ego  Liotpband  in  Dei  nomine  Bex  gentis  Langobar- 
DORUM  anno  Regni  mei  terlio  Decimo  die  Kalendarum 
Tnartiarum.  Indictio  octaba.  Dum  rememorassem  quod  ve— 
nientes  homines  in  presentìa  nostra,  adduxerunt  causa  in- 
ter se  altercantcs.  que  nec  per  arbitrium  fuimus  certis  ad 
terminandum.  nec  in  anteriore  Edicti  corpore  invenimos 
inserta  ; Proinde  providimus  eam  soslinere  suprascriptum 
die  Kalendarum  martiarum.  Dum  usgue  nostri  ad  nos  veni- 

rent  ludices  (1).  Et  lune  nos  una  cum  ipsis  certum  termi- 

♦ 

(i)  Dum  usque  nostri  ad  nos  venirent  ludices.  U<i  queste  pa- 
role, che  sogliono  passare  inosscrvale,  si  scorge  quanto  rautori'.à 
del  Re  fosse  cresciuta  ; e come  non  le  sole  Cause  Regali  si  re- 
cassero innanzi  a lui  od  a’ Giudici  da  esso  deputali,  ma  in  gene- 
rale oramai  le  liii  ed  i diibbj  d’ogni  sorta  su’  retaggi  e sullo 
stato  civile  delle  persone,  su’ debili  e crediti,  come  si  scorge 
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num  ibi  deberemas  ponere  ; unde  postea  nobis  uec  illis 
esset  aliqua  intentio.  Sicnt  scriptum  est , et  subtus  legitur 
in  primo  omnium. 


dalle  Leggi  del  735.  Non  volle  il  Re  sentenziar  solo:  ed  aspeub 
i suoi  Giudici. 

Enorme  fatto  sarebbe  nella  Storia  delle  Leggi  Longobarde, 
se  qui  per  Giudici  suoi  si  fossero  intesi  dal  Re  quelli  soltanto, 
ch’egli  solea  trascegliere  per  giudicar  nelle  Cause  Regali,  od 
in  qualche  altra  notabile  occorrenza.  Ma  si  può  benignamente 
interpetrar  la  parola  suoi  Giudici,  comprendendo  in  essa  lutti 
gli  Ottimati  e\meno , soliti  a convenire  in  Pavia  nelle  Diete  del 
1.  Marzo.  Troppo  benevola  nondimeno  è si  fatta  interpetrazione: 
i Giudici  dì./4ustria , di  Neustria  e della  Tuscia  non  sono  qui 
ricordati,  come  nelle  Diete  precedenti  furono,  e come  nelle 
susseguenti  saranno  : ciò  che  non  avvenne  senza  disegno,  quando 
la  loro  venuta  ti  giudicò  necessaria  pe’ turbamenti  d’Italia  ed 
anzi  di  tutto  il  Mondo  Cattolico , de’  quali  or  ora  favellerò. 
Qualunque  fosse  stata,  la  Dieta  del  736  riuscì  certamente  una 
delle  meno  illustri  e delle  più  spopolate. 

NUMERO  CCCCLI. 

% 

Ltggi  del  tredicetimo  amo  di  Liulprando. 

Anno  725.  Marzo  1. 

(Dal  lesto  Cavense  |. 

( Libro  T7.“  di  Muratori  ). 

LXV.  ( XI.  Muratori  ).  De  co  qui  filiam  suam  in 
casa  habuerit , et  filium  non  reliqucrit  legitimum.  Ut  de 
rebus  suis  amplius  per  nnllum  titulum.  cui  quam  per  do- 
nalioneni.  at«  prò  animam  suam  facere  possil.  nisi  partes 
duas , terliam  vero  relinquat  filie  sue.  sicut  jam  gloriosis- 
simus  Rothabi  Rex  instituìt.  quia  qui  thitìx  facit.  et  po- 
stea 61ia  nascitur.  in  tertiam  partem  ipsum  ihìnx  rumpat. 

Ili  26 
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secunduDi  anteriorcm  ediclum  , et  sì  duas  aut  plurcs  ia 
modiuDì  (i).  Ideo.  Duni  a nos  ipsum  Ediclum  legilur.  de 
thinx.  quod  est  donatio  (2).  nobis  comparuit.  quod  per 
nullam  donacionem.  nec  per  lamegild  possit  filìam  suam 
de  ipsa  tertìam  portiouem  substantie  sue  exheredem  Tacere. 
, et  si  duas,  aut  plures  fueriot.  de  medìetatem 

(i)  In  medium.  Cioè  , per  metà. 

(y)  De  thinx.  quod  est  donatio.  Prova  novella  , che  il  gai^ 
renthix  era  diverso  dal  thinx  j cioè  dal  corpo  della  donazione. 

LXVI.  (XII).  De  Ubero  homìne  qui  uxorem  de  servo,  aut 
de  Aldione  suo  vivente  ipso  marito  tulerit  uxorem  (3)  , 
et  fìlii  aut  filias  ex  ea  nati  fuerint.  nullatenus  ei  heredes 
succedat.  Sed  nec  libertatem  suam  habeant.  sed  per  nullum 
ingenium  ei  de  rebus  suis  aliquid  Tacere  possit.  quia  in 
dubium  venìt  causa  ipsa.  cujus  fìlius.  aut  filias  sit.  quando 
ambo  vìvunt  Dominus  et  servus.  et  quia  ancillam  ante 
habuit,  et  quia  postea  tuli!*,* 

(3)  Vivente  ipso  marito  tulerit  uxorem.  Legge  opportuna  per 
Tar  conoscere  quali  Tessero  i costumi  de’ Longobardi  nel  734  in 
particolare  ; quali  poi  fossero  in  ogni  tempo  state  le  sciagure  in 
generale  non  dico  dell’orrida  schiavilìi  Romana,  ma  delia  mite 
servitù  presso  i Germani  di  Tacilo.  Un  padrone  Longobardo  , 
sposando  la  moglie  del  servo  o dell\.I/dio  di  lui,  avrebbe  vo> 
luto,  se  non  fosse  stata  la  presente  Legge  di  Liulprando,  far 
succedere  i figliuoli  adulterini.  Mi  si  dica  se  i vinti  Romani 
Longoùardi zzati  erano  soggetti  o no  al  divieto  di  Liutprando? 
No  : deve  rispondere  chiunque  tiene  per  Leggi  non  terriloriuU 
gli  Editti  de’  Re  Longobardi. 

LXVII.  (XIll).  Si  quis  alti  cautionem  Tecerit.  et  non  ei 
obligaverit  inomimlvoe)  de  rebus  suis.  nisi  dixerit  in  ipsa 
caulione  in  quibuscunque  rebus  ipsius  invenire  potuerit. 
et  postea  vendiderit  alii  homini  de  rebus  suis.  habeat  ipsa 
res  qui  eas  emit-,  • 
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Natn  si  obligcUe  fuennl  nominative,  non  eas  possit  ven- 
derò. dum  ipsn  cautione  non  sanaverit.  et  qui  cautionem 
faccrc  vulnerit.  aut  nominalioe  obligel  de  rebus  suis.  qua- 
liler  inter  eos  convenerit.  aut  faciat  ipsa  cautionem  de 
tantis  rebus,  quantum  in  illa  die  solidi  ipsi  fuerint  (4). 

(4)  Quanlum  in  illa  die  solidi  ipsi  fuerinl.  Sempre  più  s’in- 
sinua nelle  menti  Longobarde  la  scienza  Romana,  per  opera  del 
Clero,  Ae' patteggiali  e cosi  degli  ^Itlj  come  de’ servi  di  aan- 
giie  Ronutno.  Qui  é chiara  la  distinzione  dcH’ipoleche  : alcune 
s(>eciali  , e nominativamente  obbligatorie  ; l’  altre  generali. 
Concetti  erano  questi  adatto  ignoti  al  Longobaido  non  solo  in 
Germania , ma  iti  Pannonia. 


LXViU.  (XI Vj.  De  Aldionibus,  qui  de  persona  sua  i4/-> 
dionee  sunt.  si  aliqua  compellationem  fuerit  fucta.  Patronus 
ejtis  eum  defendat  aut  per  sacramentum.  aut  per  pugnam  (5) 
qualis  causa  fuerit-,* 

(5)  y/ut  per  pugnam.  Se  dumiuc  \ Aidio  udivasi  chiamato  in 
giudizio  , era  il  padrone  tenuto  a combattere  in  alcuni  casi. 
Sarebbero  stali  i vinti  Romani  eccettuati  da  questa  universalità 
del  Dritto  AUlionale  '!  No  certo  -,  ed  anche  le  Chiese  , come  si 
scorge  in  tutta  la  Storia , erano  tettate  di  far  combattere  in  loro 
nome.  Liutprando,  il  quale  più  d’ogni  altro  riprovava  i combatti- 
menti giaditiarj  , è quegli  che  più  abbondantemente  ne  tratta 
nelle  sue  Leggi , e che  descrive  i modi  , con  cui  si  doveva 
combattere. 

LXVIIIJ.  (XV).  Si  Aldius  cujuscuttquc  iu  casa  alterins 
tuscienle  Domino  suo  iuveutus  fuerit.  sic  debeat  dare  ho- 
mo ipsc  qui  euin  habuit  operas  quomodn  et  de  servo-; 
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NUMERO  CCCCLIl. 

TramonJo  11° , Duca  di  Spolrlo , dona  la  Chiesa 
di  San  Gelulio  ai  Monastero  di  Farfa. 

Anno  725.  Maggio. 

( Dal  Galletti  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesd  Christi 

Dohrcs  Trasmundds  gloriosus  et  summus  Dtix  prò  mer- 
cede et  absoìntione  anime  nostre  et  ad  petitionem  tuam 
vir  venerabilis  Loceri  (2)  presbyter  et  abbas  donaraus  atquc 
conredimus  in  M.  S.  Marie  quod  est  in  territorio  Sabi- 
NBNSi  in  loco  qui  vocalur  Acctiands  ecclesiam  S.  Gbtu- 
Lii  (3)  ubi  ipsitis  Corpus  requiescit  ad  meliorandum  et 
disponendum  ipsum  sacrura  locuni  cum  terris  vineis  cullis 
vel  incultis  cum  arlioribus  et  pomis  limitibus  terminisque 
silvis  saleclis  quantum  ad  ipsam  ecclesiam  ab  antiquis 
pertinuit  libi  et  ipse  sanctae  congrcgationi  integram  con- 
cedimus  possidendam. 

Qoamobbeu  ut  ab  hoc  die  firmum  et  stabile  sit  in  ipso 
Sancto  loco  donum  nostrum  ut  a nullo  actorc  nostro 
aliquanJo  cuntradicatur.  (Inde  prò  stabilitate  nostra  virum 
venerabilem  àcdelabisidh  sacratissimum  episcopum  in 
matriciila  precipimus  scribi. 


(i)  Questa  Carta  , che  si  legge  N.°  g.°  del  gran  Registro 
di  Farfa,  pubblicossi  da  Mons.  Gallelli 

(a)  Lucerii.  Costui  era  un  Guargango.  i<  Luceiiius  Mauri- 
» o£NA  ortus  Provinci.1,  tertius  in  hoc  Coenobio  siirrexit  in  re- 
» gimiiie  ».  Così  Irggcsi  nel  Registro  Farfensc. 

(3)  Ecclesiam  Sanc/i  Getulii.  Vicino  a Torri  di  Sabina,  do- 
ve il  Galletti  pretendeva  essere  stato  un  Gabio  diverso  da  quel- 
lo, che  gli  Antichi  descrissero. 

1 Galletti,  Gabio  llliisiralo,  pag.  IR.  Itonia  In  t."  (A.  l/STj. 
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Datdm  jussionis  mense  Maii  per  indictiuoem  Vili  sub 
SCAPTOI-FO  GaSTALUIO  ( 1 J. 

Qiiud  vero  praeccptimi  ego  Theodoaldus  notarius  ex 
jussione  domai  mei  jam  dictì  duris  et  ex  dido  Hilderici 
Sculdhoris  (2)  scripsi.  Feliciler. 


(l)  Scaplolfo  Cr<z$/a/(/ró.S’aM:oltÌDO  intorno  a Scuplolfo  alcune 
considerazioni  del  Galletti:  » 11  Ducangc  dice,  che  la  giuri^di- 
» zioiie  dc’Gastaldi  in  plebem  sohimmodo  et  viliora  Capita  por- 
ti rigebatur.  Ma  per  i{iiello  che  riguarda  i Gastaldi  di  Rieti  , 
» credo,  che  essi  in  tal  città  e nel  suo  Oastaldata  avessero  una 
» grande,  non  meno  che  universale  autorità  sopra  ogni  genere 
X di  persone,  poicliè  osservo  nelle  Carte  Farfensi,  che  le  Note 
u Cronologiche  si  segnavano  anche  co’loro  iiomij  la  qual  cosa 
» ludica  certamente  l’eccellente  loro  prerogativa  p. 

Molti  esempi  di  tali  Note  Cronologiche  dc’Gastaldi  Reatini 
si  vedranno  di  mano  in  mano.  Più  assai  se  ne  incontrano  ad 
ogni  passo  nel  Registro  di  Farla.  E però  io  mi  sottoscrivo  pie- 
namente all’opinione  del  Galletti. 

(a)  Sculdhoris,  Manca  sì  fatta  parola  nel  Dueange  , anche 
dell’ultima  Edizione  Parigina  (A.  1840-1850).  O lo  stesso  llde- 
lico  Sculdore  nel  735  , od  un  altro  lidcrico  parimente  ScuC- 
dore  comparisce  nel  Num.  108  del  Registro  Farfense  del  776; 
n Hildericus  Scaldar,  qui  procurabat  causam  ecclesìe  de  epi- 
scopio de  Reate  ».  Gli  Sculdori  adunque  apparteneano  all’or- 
dine  degli  Avvocati  e Dijensori  de’  Monasteri  c delle  Cliiese  ; 
diversi  perciò  dagli  Sculdasii  o Sculdasci  e Scalteti , foi  itili  di 
gimisdizione  oidinaiia,  fino  a che  dniuva  la  loro  carica:  simili 
piuttosto  agli  Scarioni  de’ Monasicii. 
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NUMERO  CrXCLlll. 

Ermcndruda  rende  per  dodici  soldi  il  servo,  chiamato 
Saorelano , Franco  di  nazione  a Tolone. 

Anno  725.  Giu^uo  6. 

( Dai  Fuiuagaili  (tj  ). 

Riìgname  (loiimo  nostro  viro  exccllj  Liutprand  rege 
anno  terlio  decimo  sub  die  oclabo  idus  iunii  indictionc 
octaba  felicitcr  scripsi  ego  Fabstinus  nolarius  receplor  (2) 
hoc  dogonicnluin  vindilionis  rogatus  ab  Erhendhuda  lif 
{honorabilis  od  honesla  foemina)  filia  Laurentio  una  ctun 
co/urnso  et  volunlaie  ipsius  genitori  suo  et  vindilrice  quique 
fatelur  se  acccpisse  siculi  et  io  presenti  acccpit  ad  Totorb 
uc  (3)  auri  solidos  duodiccui  nobns  finito  pretio  prò  puero 
nomine  Saorela.no  sive  quo  alio  nomine  uuncupatur  na~ 
tione  in  Galua  (4). 

(i)  ^'tntogrufo  , pubblicalo  dal  Fumagalli*  col  fae  simile 
del  caraliorc  : sjiciunle  nll’Aicbivio  Cisterciense  di  Santo  Am- 
brogio (li  Milano. 

(a)  Nolarius  receplor.  Che  altro  è (jiiesto  receplor  se  non  l’e- 
xceplor  del  prcc.  Num.  434  , quale  chiamavasi  Vitale,  Suddia- 
cono Piacentino  del  la  Maggio  731  ? Parole  pertinenti  entrambe 
alla  Latinità  in  generale  , non  in  |>articolare  al  linguaggio  del 
Dritto,  ne  Longobardo  nè  Romano;  c però  incapaci  entrambe 
di  far  pensare,  thè  nel  721  e nel  726  vi  fossero  Corpi  d’.^ce- 
plori  e di  Jieceptori,  e molto  meno,  clic  vi  fossero  gli  Ordini 
o le  Curie  de’ vinti  Romani. 

(3)  Tolone  uc.  Se  quest’  abbreviatura  non  è guasta  , il  uc 
vorrà  dire  Wr  Colendusl  O vir  Clarasl  O Clarissimusl  Pcr- 
clié  non  fondar  sovr’essa  un  qualche  uuovo  sogno  d’esservi  nel 
7'j5  in  Milano  una  Curia  di  vinti  Romani  , adorni  di  titoli  Se- 
natoriali dell’antico  Imperio  de’ Cesari.  , 

(j)  Saorelano nalione  in  Gallia.  Qui  Fumagalli  cita 

i rmua‘,:al|j , Cud.  Saut'Amlirosiano,  pag.  12-iA.  eoo  le  INolc  (A.iSUòj. 


/ 
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Et  professa  est  quod  ei  t/e  pafenia  surc«ss/one  advenerit 
quem  ab  hac  diae  promettil  uua  cuui  suprascriplo  geni- 


inolle  Carle,  donde  ri'iulla,  che  nelle  vendite  de’ servi  soleva 
descriversi  la  patria,  o la  nazione  in  cui  nacque  ciascuno  di 
costoro . 

Al  presente  contralto  del  736  io  feci  un  cruno  già  nella  VI. 
Osservazione  al  Dueumenlo  del  prec.  Num.  69.  Qui  , cerio, 
in  una  vendita,  la  parola  nazione  signilica  patria.  Ma  dubitai 
c dubito,  non  la  medesima  parola  nazione  significhi  nascita 
nell’Editto  di  Botari  : c ne  dissi  le  ragioni  , alla  sua  Legge 
377  [testo  di  Aiutatori)  nella  Nota  (354). 

Dopo  aver  pubblicato  quella  Nota  , ascoltai  ciò,  che  segue, 
dal  Professor  Merkel  * : » Nella  Legge  377  si  conferma  ( pei 
» testo  A'esmiano),  che  si  legga  secundum  nationem  suoni  ; 
Il  TESTIMONIO  EVIDENTE  DE1.I.’eMSTENZA  e HIOUBE  d’aLTBE  LEOGI 
u oitTRE  LA.  Lokoob.uidica  ».  Maiico  male  : il  dotto  uomo  con- 
fessa , che  non  la  Legge  sola  de’ vinti  Romani,  ma  tutte  quelle 
de'Goli , de’ Sarmati , de’Gepidi , de’ Bulgari  e de’Gerinaui  di- 
versi da’Longobardi  aveano  vigore  nel  Regno  Longobardo,  nel 
caso  che  l’Editto  non  fosse  stato  una  Legge  territoriale.  Ma 
donde  apparisce  d’esscrvi  stato  un  cotanto  lusso  di  Leggi  , ripu- 
gnanti fra  loro  per  propria  loro  natura,  e non  fosse  altro  stato  se 
non  r ammettere  od  il  non  ammettere  i guidrigUdi  ? Ciò,  per 
fermo, non  apparisce  da’contratti  registrati  nel  mio  Codice  Diplo- 
matico. La  maggior  forza  del  ragionamento  presso  il  Sig.  Mer- 
kel  sta  dunque  nella  frase  nationem  suam  della  Legge  377  di 
Rotari.  Or  il  solo  potersi  dubitare,  che  ivi  natio  significhi  na- 
scita e nou  patria  , svelle  fin  le  radici  della  pruova  desunta 
da  sì  fatta  Legge  377. 

Ma  fingasi  pure,  che  non  le  svelga  j ritornerebbero  in  tal  pre- 
supposto gli  argomenti  da  me  additati  nella  VI,  Osservazione  al 
Num.fig.  S’apprezzino  pure  i servi  ed  .^Idj  del  Re  uccisi,  ciascu- 
no secondo  la  sua  nazione  ; » Apprecicntur  prò  liberis  houiini- 
» bus, dicea  Rotali secundum  nationem  suam  ». 

1 Meikel,  Lettera  sugli  Editti  de'Re  Longobardi,  pag.  702.  (A. 1810:. 
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lare  $uo  (1)  ab  uuumquemqueiu  homiDem  ipso  puero 


11  che  varrebbe,  secondo  le  Leggi  della  sua  patria.  Accioc- 
ché s’oprasse  a tal  modo,  v’era  egli  bis<^o  di  tener  in  vi- 
gore venti  Leggi  diverse  nel  Regno  Longobardo  ? Non  si  tapea 
forse  in  Italia  quanto  e’  si  dovesse  pagare  per  aver  ucciso  un 
libero  uomo  , al  saggio  della  Legge  Salica  , della  Ripuaria  , 
dell’Alemannica  e della  Bavarica  ? £ tanto  per  l’appunto  si  sa- 
rebbe pagato  per  un  servo  ed  un  ydldio  del  Re.  Quanto  al  servo 
ed  aìV  yildio  del  Re,  di  sangue  Romano,  quali  apprezzi  avrebbe 
potuto  sperare  il  buon  Rotati  con  la  sua  Legge  3?7,  se  il  Dritta 
Romano  abboniva  da  ogni  guidrigildo  fermo,  ed  assai  piìi  dal- 
V apprezzo  del  guidrigildo  Longobardo  ? Lo  stesso  vuoisi  dire 
de’Goti,  Gepidi , Sarmati  , Bulgari  ed  altre  Nazioni , che  odia-- 
vano  il  guidrigildo.  Rotari  dunque  , nel  comandar  1’  apprezzo 
pe’  vinti  Romani  e per  gli  altri  popoli  del  suo  Regno  , non 
potè  dcll’apprezzo  de’ suoi  servi  ed  Alr^  ammazzati  parlare  se 
non  avendoli  come  cittadini  assunti  nella  ciUadùiansa  Lon- 
gobarda-, cioè.  Longobardi  zzati. 

Laonde  la  parola  natio  avrebbe  necessariamente  un  doppio  si- 
gnifìcalo  nella  Legge  077:  l’uno  di  patria  per  tutt’i  servi  ed  Aid} 
nati  nelle  contrade,  ove  s’ammetteva  il  l’altro  di 

nascita  per  tutti  ^\\  Aldj  e servi  nati  nelle  regioni  ove  il 
drigildo  s’aveva  in  orrore.  Non  si  vedeano  forse  in  quel  tempo 
accorrere  alla  volta  d’ Italia  gli  uomini  de’  piti  var)  e lontani 
paesi?  Eccone  un  esempio  nella  nostra  Carta  del  C.  Giugno 
7aS  , ove  sottoscrive  da  testimonio  Radohis  , il  quale  afferma 
d’essere  un  Franco,  si  come  Franco  era  per  l’appunto  il  servo 
Saorelano,  die  or  si  vendeva. 

(i)  Le  paterna  successione  advenerit . . . . et  promitfit  urta 
eum  genitore  suo.  Se  Lorenzo,  il  genitor  d’Ermendruda,  è pre- 
sente al  contratto,  come  mai  ella  può  dire,  che  il  servo  Sao- 
relano eralc  toccato  per  successione  patema  ? 11  Fumagalli 
risponde  , che  Lorenzo  doveva  esserle  padrigno.  Per  rispetto  , 
Ermendruda  il  chiamava  genitore,  come  anche  fece  il  Notavo 
Faustino.  Lorenzo  era  in  oltre  Mundualdo  della  figliastra,  cd 
in  tal  qualità  consentiva. 
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emptorì  suo  defensare  et  si  puisalus  aut  aevectus  fuerit  et 
meoime  ab  omnem  homioem  defeoderé  potueritnus  doblui 
solidus  emptori  suo  restituaot  rem  vero  meliorata. 

Actdm  Mbdiolani  sub  die  rege  et  iodiclione  suprascri- 
pta  octaba  feliciter. 

> Siguum  ‘j’  manus  ER!iiBKi>RUDAe  hf  venditrici  qui  pro- 
fessa est  quod  bona  volontale  sua  suprascripto  puei  o fran- 
.co  cum  voloulate  genitori  suo  vendederit  et  hanc  vindi^ 
cionem  fieri  rogavit. 

Sìgnum  -f*  mauus  Laurbntio  uh  genitori  ipsejus  con- 
sententi in  hanc  vindicionem, 

Signum  *j*  manus  Thbotperto  uh  larigario  filio  quon- 
dam Job  ANN  AGI  parenti  ipseius  vinditrici  in  cuius  presen- 
ta se  nullas  violenlias  patre  clamavit  (1)  conscntientis. 

Signum  *{'  manus  Ratcbis  uh  franco  teslis  (2). 

•J*  Antoninus  uh  huic  cartolo  vinditiones  rogatus  ad 
Ermbndruda  hf  et  a genetore  eius  consentente  tesUs  sul- 
scripsi. 

(l).  Theolparlo  uh  larigario..  .parenti..  ^nuUaa  violenlias  pa- 
tire clamavit.  Questo  Teotperto  sembra  essere  loricario  o fab- 
bricator  di  loriche:  nella  sua  qualità  dì  parente  d’Eriuendriida, 
faceva  fede , ch’ella  non  pativa  punto  violenze  nel  venderò  il 
servo  Saorclano.  11  tutto  secondo  l’ultime  Leggi  di  Liutprando 
( XVIll  e XXIX  testo  Cavense  ). 

(a)  Hatchia  uh  Franco  testìs.  Se  fosse  mancata  ogni  altra  no- 
tizia della  Legge  Salica  e della  Kipuaria  nel  Regno  Longobar- 
do ; bastava  tra  gli  altri  Franchi  ancor  questo  Ratchis,  per  dare  i 
ragguagli.  Ma  s’egli  nascea  Franco , era  dunque  un  Gitargango^ 
il  quale  vìvea  presso  ì Longobardi  a Legge  Longobarda;  non  già 
Salica  e Ripuaria.  Or  dica  il  Signor  Merkel  se  veramente  la 
parola  natio , usala  più  sopra  nella  presente  Carta,  importasse, 
che  nel  ja5  vi  fosse  in  Italia  il  pubblico  uso  della  Legge  Sa- 
lica e della  Ripuaria,  le  quali  non  vi  si  videro  inlrodolle  prima 
del  774  da  Carloniagno? 
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't'  Ego  Fadstinos  qui  supra  scrìptor  huius  vindiciouit 
post  tradita  compievi  et  dedi. 

NUMERO  CCCCUV. 

Memoria  d’ una  tollera  atlribuila  a Pietro  Oldrado  sulla 
traslazione  del  Corpo  di  Santo  Agostino  in  Pavia  nell' 

Anno  725? 

( Dal  Cardinal  Baronio  (1)  ]. 


(i)  Il  Cardinal  Baronio*  pubblicò  intera  questa  Lettera,  che 
si  dire  scritta  nel  796  da  Pietro  Oldrado  , Arcivescovo  di  Mila- 
no , a Carlo  Magno,  intorno  alla  Traslazione  del  Corpo  di  Santo 
Agostino  dalla  Sardegna  in  Pavia. 

Non  accenna  il  Cardinale  al  luogo  , dond’cgli  traesse  la  lunga 
.Scrittura  dell’Arcivescovo  Pietro,  contro  la  quale  sursero  il  P. 
Pagi  * ed  il  Muratori  >,  a volerne  dimostrare  la  falsiti,  lo  credo, 
clic  gli  errori , onde  questi  due  uomini  sommi  tanno  rimprovero 
alla  Lettera  , siano  de’ Copisti  e non  dell’Autore;  de’ Capisti, 
che  gli  dettero  di  lor  talento  il  cognome  diOldrado,  come  fecero 
a molli  ed  a molti  Arcivescovi  di  Milano,  c ad  altri  Vescovi 
d’ Italia  dell’ottavo  secolo.  Di  ciò  potrassi  vedere  l’Uglielli.  Pur 
non  ini  sembra  falso  tutto  quel,  che  si  racconta  nella  Lettera; 
e molte  delle  cose  ivi  narrate  intorno  all’arrivo  del  Sacro  Cor- 
po dovettero  avvenire.  Ma  fortunatamente  io  non  debbo  entrare 
in  tali  questioni , perchè  la  Lettera  del  796  esce  da’  termini 
assegnati  al  presente  Codice  Diplomatico.  Volli  nondimeno  farne 
menzione  per  non  dissimular  l’epoca  del  jo5  trascelta  dal  Car- 
dinale dottissimo:  essendosi  già  detto  nei  prec.  Num.399  c 403, 
clic  il  Mabillon  la  pose  prima  nel  713,  poi  nel  733. 

1 Daronii,  Annales,  Anno  723,  1-YIII. 

3 Paci,  ad  cit,  toc.  Baroni!,  S-  H- 
3 .Muratori,  Annali  d'Italia,  Anno  733, 


Digllized  by  Google 


kii 

NUMERO  CCCCLV. 

Prologo  delle  I^ggi  pubblicale  da  Polari  , nel  suo 
quattordicesimo  anno. 

Anno  726.  Marzo  1. 

( Dal  testo  Caveiise  (1)  }. 

Incipit  Prologus  de  anno  quarto  decimo. 

laiQ  quideiu  septies  (2)  in  antiqui  edicti  cor|)Ore  aliqua 
previdiinus  augmenlare  capitola,  que  nobis  et  noslris  ju- 
dicibus  atque  bdelibus*,*  sccundum  din  recta  comparue- 
runt.  nuQC  quidem  co  quod  multe  cause,  ad  definiendum 
incognite  erant.  quia  alii  per  consuetudinem.  alium  per 
arbitrium  judicare  extiinabant.  previdimus  ut  nullus  crror 
esse  deberet.  sed  omnibus  manifesta  clarescere  Lex*  / 

Ideoque  hoc  statuimus.  annotare  capituia.  Anno  scilicel 
Regni  mei.  Deo  Largientc  quarto  decimo  die  Kalendarum 
martiarura  indictione  tiorta*,*  quin  etiam  oijudicibus  et  fi- 
delibus  nosiris  de  partibus  Austrie.  Neustrie  (3).  nobiscuin 

(j)  Nel  lesto  deir  lleroldo  e nel  Vesmiauo  è ottavo  il  Vo- 
lume, che  qui  s'annovera  come  il  settimo.  Evidentissimo  errore 
del  Copista  nel  Cavense. 

(2)  Septies.  Tanto  è meno  perdonabile  questo  errore  , quanto 
quel  Copista  non  seppe  adattar  le  Leggi  Liutprandcc  agli  anni 
da  lui  stabiliti  nel  suo  Indice  ; ove  trascurò  di  notare  il  nono 
cd  il  duodecimo  anno  di  quel  Re  ( ^edi  prcc.  pag.  i3H  ).  E 
poi  quel  nono  e quel  duodecimo  scgnolli  nel  Corpo  delle  Leggi 
( /''e.di  prcc.  ]iag.  3 19.  363  ). 

(.'))  ludicibus  et  fidelibus  nostri». . . . Austrie.  JSeusfjie.  Ec- 
c • una  Dieta  più  assai  piena  clic  non  la  preccd*’i)le  del  726. 
E pur  molli  Ottimali  mancarono;  que’ dcirAusTHiA,  se  credi 
al  Prologo  slaiiipalo  dali’ilcioldo  que’  della  Tuscia,  se  t’ap- 

1 llcroIUi,  Origin.  Gciniauic.  pag.  ;’27.  (\.  1337^. 
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adfuerunl.  et  hec  mmia  iiUer  se  loculi  sunl.  et  nobis  re- 
nuncianles  (1).  nobiscum  pariter  statceront  , atque  fi- 
nierunt.  et  cum  preseotalitcr  fuisseot  capitula  isla  prelecta. 
omnibus  placuerunt.  et  prcvcntes  ad  sensuni  staluerunt 
nobiscum.  ut  nichilominus  per  ordinem  scribercnlur. 


pigli  a’ Codili  VcMiiiiaiii,  all’Ambrosiano  presso  il  Muratori  (r'c- 
f/i  la  Mola  (i)  allo  Leggi,  ilic  seguono  ) ed  al  Cavciisc.  Dap- 
poicliè  in  questi  si  dice  » Austhiae  et  MEusrntAE  » soltanto  : 
Dcirileroldo  a Thusciae  et  Nevstriae  n senza  più.  Ove  in 
mezzo  a lauta  incertezza  e varietà  delle  lezioni  de’Prologlii  di 
Liulprando,  s’aprisse  alcun  legittimo  sentiero  alle  congetture, 
potrebbe  sospettarsi,  che  non  tutte  ugualmente  solenni  fossero 
le  Diete  od  i ConcUj  del  l.  Marzo  in  Pavia  ; che  non  tutti  gii 
Ottimati  sempre  vi  concorressero  ; c che  però  si  dovessero  elle 
dividere  in  Mag^ori  ed  in  Minori.  NcH’unc  si  sarebbero  trat- 
tale le  meno  rilevanti , e nell’altre  le  più  insigni  faccende.  Cosi 
udissi , che  in  altra  età  presso  molte  Nazioni  d’Luropa  si  cele- 
brassero le  Diete  nelle  Città  Capitali,  e nelle  Provincie  le  Die- 
tine , secondo  gli  aflari  di  maggiore  o di  minore  momento. 

Chi  sa,  se  molti  non  si  fossero  asicniili  d’andare  alla  Dieta 
del  726,  per  non  approvar  la  guerra  , che  poteva  scoppiare  , 
come  si  vedrà  nelle  Note  alla  seguente  Legge  LXXXIII  del 
nostro  testo  Cavense? 

(1)  Nobiscum  adfuerunl,  et  hec  omnia  inter  se  loquuti  sunt. 
et  nohia  renunciantes.  Qui  veramente  nel  726  i Giudici  ed  i 
Fedeli  di  Liutprando , pochi  o molti  che  fossero,  deliberarono 
prima  ; c poi  esposero  al  Re  la  Somma  de’ comuni  loro  consigli . 
Prima  dunque  delle  Caicnde  di  Marzo  congregati  s’ erano  in 
Pavia  ; nè  si  fece  in  quel  giorno  se  non  promulgare  le  Leggi , 
ritenute  per  convenevoli  e giuste  ne’ di  precedenti.  (Iran  lume 
sulla  Storia  della  civiltà  Longobarda  rivcibera  da  queste  paiole 
del  Prologo  di  Liutpiaiido. 
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NUMERO  CCCCLVI. 

Nuove  Leggi  del  decimo  quarto  amo  di  f.iulprando. 

Anno  726.  Marzo  1. 

(Dal  lesto  Cavcnsc). 

( Libro. VI ° di  Muratori  ). 

I.  XX.(XVI  (1)  tl«  Muratori).  Si  inler  fratres  per  quadra- 
ginta  aouis  possessio  fuerint  de  rebus,  seu  de  casas  vel  terris 
qiie  indevise  suoi  ioter  parentes.  qui  per  quadraginta  anaos 
pussedit.qualiter  presumit  dicere  per  sacramenlum  ad  Sonda 
Dei  Ècangelia  quod  de  avio.  aut  de  patre.  aut  de  fralre.  aut 
qualis  parens  fui!,  quod  ipsas  res  suns  faclain  habeat,  aut 
per  douatiunem.  aut  commendationem  (2).  aut  comparatio- 
neni,  aut  extimatione.  aut  quomodo  presumit  dicere,  aut 
firmare','  liceat  eum  postea  ipsas  res  in  libertatem  habere 
et  possidere-,'  alias  vero  res  que  divise  fuerint  inter  fra- 
tres. aut  nepotes.  vel  ubi  mensura  tractala  est.  sorte  stan- 
tes  adequentur','  Nam  ubi  per  quadraginta  annos.  men- 
sura minime  ambulaverit  et  causa  probata  fuerit  quod 
jure  quieto  possedisset.  sicut  supra  legitur  per  Sacramen- 
tum  finjatur.  exceplo  si  communi  ter  aliquid  possedmenl'  ,• 

(1)  A questa  L(^ge  XYi  del  suo  Libro  VI.°  Muratori  osserva 
in  una  Nola,  che  dovrebbe  cominciare  il  Libro  VI1.°  delle  Leggi 
Liuiprandee  nel  Codice  Ambrosiano  , e vi  soggiunge  alquanti 
brani  del  Prologo  , dove  non  si  parla  se  non  de’Giudici  e dei 
Fedeli  d’AvsTais.  e di  NEosTnia  , concorsi  nel  Palazzo  di  Pa- 
via, il  I.  Marzo  yaS.  Frattanto  il  Muratori  continua  sempre  a 
numerar  le  Leggi  , come  pertinenti  al  Sesto  Libro. 

(2)  Commendationem.  11  testo  dell’Heroldo,  del  Muratori, 
del  Georgish , del  Canciani  e del  Vesme  leggono  tutti  concor- 
demente commututionem  senz’addilare  ninna  Variante  di  nes- 
sun Codice.  Potrebbe  egli  permettersi  a me,  non  tenero  del  Co- 
pista Cavcnsc  , di  sospettar  questa  volta  , clic  il  Cavense  legga 
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Commemhlionfm  con  piii  fondamento  di  tulli  gli  altri  Co- 
dici? Possedere  una  rosa  in  virlù  di  pennuta  si  può  credere 
giò  sottinieso  nella  parola  , che  segue  , di  comparatioiiem  in 
generale  : ma  possederla  in  commenda  , potrebbe  accennare 
in  particolare  al  Dritto  Ad  Raccomandati  e delle  Raccoman- 
dazioni presso  i Longobardi. 

L’aura  Latina  intorno  alle  prescrizioni  ed  alle  indivise  pro- 
prietà spira  in  questa  Legge  di  Liulpraiido  , sebbene  appannala 
da’ costumi  Longobardi  sul  giuramento. 

LXXJ.  (XVII).  Si  quis  alium  hominem  asta  animo  com- 
pellavcril  de  pugnam.  quod  solet  fieri  per  prabae  per$onas[^). 
prevuat  sacramenlum  ipse  qui  rompeliat  solus.  et  diluratus 
(dicai  juratu.i).  quia  non  aslo  animo  eum  per  pugnam  faligare 
qiierat.  itisi  quoti  certam  liabeat  suspectionem.  sive  de 
furto  si  fiiorit.  sive  de  inienlione.  aut  unde  ipsa  compel- 
latio  agilur.  Et  si  hoc  juraverit  postea  vadant  exinde  ad 
pugnam', • Si  autem  non  presiimerit  jurare.  non  fiat  ipsa 
causa  per  pugnam  judicata.  aut  finita*,' 

(3)  De  pugnam  quod  solet  fieri  per  praba^  personas.  Ma  il 
vento  Longobardo  , più  forse  che  non  mai,  solila  in  quanto  ai 
dueUi  giudiziarj-,  e sempre  più  si  scorge  quanto  prevalga  il 
Germanico  piglio  di  simili  coinbattinienli.  Liutprando  volle  con 
questa  Legge  temperarlo , costringendo  i provocatori  a giurare 
di  non  volervi  essi  ricorrere  per  malignità  d’ animo.  Crede  il 
Muratori  , che  questo  fosse  stato  un  insigne  rimedio  al  male; 
a me  par  lecito  il  dubitarne. 

I.XXU.  (XVill).  Si  quis  liher  homo  ad  alium  liberum  ho- 
minem consilium  dederit  de  perjurarc.  aut  causa  aliena  in- 
cendere. ubi  homo  cum  rebus  suis  habitat,  aut  mulicrem 
alienam.  aut  puellam  tollcre.  vel  capere,  et  causa  probata 
fiierit.  comp  prò  ipso  inlicito  consilio.  ^uod  contea  ra- 
tiunem  ministraverit  sol.  c.  Ita  sane  ut  inter  ista  capitula 
quod  diximus*,*  unde  compositiune  dalur.  per  ipsum  quod 
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hoc  malum  ag!t.  soii  nongen(<>S‘,'  Ipse  ronsiliator  cump 
soli  ceotum.  et  unde  composilio  Set  de  solidos  trecentos. 
Cousiiialor  comp  soli  quinquaginla  - ; Et  si  minus  de  tre- 
ceutos  solidos  fuerit.  ipsa  couipositio , Coosiliator  coaip 
soli  qiiadragiata.  miaus  non  medietatem  ex  omnibus  bis 
supcrscriptis  capitulis.  in  pcJaltum  Regis.  et  med  cnjus 
causa  fuerit’;  Et  si  ipse  de  quo  dicitar,  ut  suprascripta 
mala  consiliasset.  vetare  voluerit.  quod  talem  consiliura 
non  dedisset,  preveal  sacramentum  cum  legiiimos  sarra- 
mtnlales  suos  (4),  iuxta  qualis  causa  fuerit.  et  sit  abso- 
lutus.  Nam  per  piignam  non  faligetur  (5).  Nani  si  rei  veri- 
tas  manifestata  fuerit  comp  ut  supra  dictum  est. 

(4)  Preveal  sacramentum  cum  legiiimos  Sacramentalcs 
suos.  Non  mai  apparisce  più  ragionevole  il  costume  Ae'Sagra- 
menlali  quanto  in  questo  caso  di  volersi  alcuno  purgar  dall’  ac- 
cusa d’  aver  dato  un  consiglio  frodolento , prima  di  cavar  la 
spada  per  combattere.  A’  vinti  Romani , che  non  passavano  per 
gente  di  tardo  ingegno  fra’  vincitori  , apponeva  egli  giammai 
d’aver  dato  alcuno  di  tali  consigli?  Si,  certo;  apponevasi.  Or 
come,  senza  il  benefìcio  di  questa  Legge,  poteano  que’vinti  di- 
fendersi? Col  G>dicc  di  Giustiniano  , dee  rispondere  dii  non 
crede  , che  gli  Editti  de’  Longobardi  fossero  stali  Leggi  terrilo- 

' rialL  Ma  un  Longobardo  , che  teneva  sempre  alta  la  spada  , e 
Liutprando  appena  con  le  sue  Leggi  gliela  potea  toglier  di  ma- 
no , un  tal  Longobardo  adunque,  il  quale  desse  del  mentitore 
o d'd  malvagio  consigliere  ad  un  Romano  , avrebbe  dovuto 
arretrarsi  per  gli  argomenti  non  territoriali,  che  1’  accusato  po- 
tesse irai-re  dal  Dritto  Romano  ? 

(5)  Nam  per  pugnam  non  faligetur.  E dalla  molestia  del 
dover  combattere  sarebbe  stato  esente  non  solo  il  vinto  Romano , 
ma  il  Goto  altresì  ed  il  Gepida  , ed  il  Sarmata  ed  il  Bulgaro, 
se  le  Leggi  di  Liutprundo  non  fossero  state  , com’  elle  furono 
veramente  , per  tutti  gli  abitanti  del  Regno  Longobardo. 

LXXII J.  (XIX).  De  donatione  que  sine  launegild,  aud  sine 


Digitized  by  Googlf 


416 


tkingatione  fada  est,  tninime  stare  debeat  (6),  quia  specia- 
liter  in  ediclum  non  fuit  conslitutum  , tamen  usque  modo 
sic  est  judicatum.  Ideo  prò  errore  tollendum  aud  seri- 
bere  in  edicti  pagine  jussimus.  ut  qui  fuerint  propinqui 
parcnles  ipsi  succedant.  Et  si  ille  super  isti  fuerint  qui 
ipsa  donatioQcm  sine  launegild  dedit.  possit  eam  ad  se 
recolligere;  excepto  si  in' Ecclesia,  aud  in  loca  sacrorum 
aut  in  Synadochia  prò  animam  $uam  aliquid  quieunque 
domtxrit.  slabile  dubeat  permanere,  quia  in  loca  sacro- 
rum.  aut  in  Synadochio.  ne  thinx.  nec  launegild.  impe- 
dire debet.  eo  quod  prò  animam  suam  fecit  (7)',* 

(G)  donatione  que  sine  launegild,  aud  sine  thingalione 
facta  est , minime  stare  debeai.  Qui  sembra , che  la  donazione 
si  diiferenziassc  dal  thinx:  il  che  non  era.  Muratori  nelle  Note 
ha  ben  veduto  , che  questo  luogo  sia  guasto  , ed  ha  proposto 
varie  lezioni  per  sanarlo.  Io  credo  , che  non  si  possa  ciò  punto, 
se  in  vece  di  thinx  non  si  legga  gairenthinx,  Vedi  la  Nola 
seg-  (7)- 

(7)  Nec  thinx.  nec  launegild  impedire  debet  quod  prò  ani- 
mam suam  yèciV.  Ecco  le  Chiese,  al  pari  degli  Ospedali , fatte 
immuni  dall’  obbligo  di  prestare  il  Launechildo  nel  ricevere 
una  qualche  donazione  : fatte  immuni  anche  dal  thinx,  che  qui 
chiaramente  sta  per  gairenthinx  : altrimenti  si  parlerebbe  qui 
d’utia  donazione  meno  la  donazione  stessa.  11  significato  della 
parola  thingatio  sotto  Liulprando  crasi  allargato  a significare 
abusivamente  anche  il  gairenthinx. 

LXXIIIJ.  (XX).  Si  infans  infra  etate  est.  res  suas  cum 
fratribus  aut  cum  pareulibus  suis  dividere  voluerit.  aut 
si  ipsi  cum  ipso  infante  dividere  voluerit  faciant  judici 
nutitiam.  et  ipse  judex  faciat  venire  parentes  ipsius(8).  Et 
una  cum  ipsis  aut  per  se  ipsum.  aut  per  missum  suum 
bona  persona  deum  timenlem.  res  ipsa  dividuntur.  Sic 
tamen  ul  onini  tempore  stare  sorte  debeant.  el  adcqualio 
procurrant. 
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(8)  fi!  ipsr  juflex  faciat  venire  parenles  ipxius.  Questo  rra  il 
Oiudice  tanto  rlcllo  dal  Re  ne'  lunghi  c nelle  cilth  di  suo  par- 
ticolare dominio,  sì  come  brezzo  , Siena  e Piacenza  , quanto 
eletto  dal  Comune  /^on^bardn.  Questa  seconda  specie  di  Giu- 
dici erano  i JudUsti  Civitalis  , ohe  diventavano  Scabini. 

LXXV.(XXI).  Si  infans  dum  infra  etnie  est  causam  ha- 
buerit.  cani  qualerumque  hominc.  simililer  faciat  judex 
parentes  ipsius.  propinquos  venire,  et  acceda!  apud  lo- 
cutn  cuna  ipsis  parentibus*,*  et  deliberei  causam  ipsam 
per  justitiam  et  faciat  notitiam  in  quorum  presenlia  cau- 
sam ipsam  dcliberaverìl.  Et/udex  judicatum  suum  aramiltat 
{emiUat).  ut  ipse  qui  causam  querit.  non  perdat  justitiam 
suam.  prò  eo  quod  ipse  infans  infra  etalem  esse  vidca- 
tur*,'  Index  autem  quomodo  ordinnvcrint.  aut  qualiter 
fuerit  causa.  In  bis  capilolis  de  eo  qui  intra  etate  est 
habeat  retributionem  de  Deo  omnipotentom  sive  in  bo- 
num  sive  in  malum.  Et  mi$sm  Uh  quem  judex  direxerit 
prò  definiendis  cau»is.  que  supra  premitimus  (9).  si  in  ali- 
qna  parte  cor  suum  in  fraudo  declinaverit.  ani  fercrit  ea 
que  opportuna  non  sunt.  ut  ipse  infans  damniim  habeat. 
qui  intra  etate  est.  et  non  fecerit  cqiialìtatcm.  et  proba- 
tum  fuerit.  quod  fraudem  fecisset.  aut  collutlium  conira 
ìpsiim  infantem  staluisset.dc  proprio  suo  rMlaurct  (I0),quod 
fraudolentcr  divisit  aut  fecit.  Hoc  ideo  proinde  dicimus. 
ut  infans  ille  qui  causam  suam  nn.scil  le<'ilinie  procurare 
damnum  non  habeat 

(y)  Et  mis-sus  ille  quem  judex  direxerit  prò  definiendis  c.iu- 
sis.  que  supra  premiaimus.  Del  Giudice  qtii  voglion  ripetersi 
le  cose  dette  .nella  prce.  Nota  (8).  Quanto  al  Missus  ludicis 
prò  definiendis  cuusis , non  crederci,  clic  quo.-. to  d/esao  potesse^ 
deputarsi  dal  Giudice  a libilo;  ma  solo  in  caso  di  legittimo 
impedimento  d’esso  Giudice,  o d’una  gran  disl.iiiza  del  luogo, 
dov’egli  risedeva,  da  i[uello  in  cui  era  la  do.sa  litigiosa  del  ham- 

///.  27 
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bino:  a luldar  i soli  negozj  del  quale  poteva  il  Giudice  deputare 
un  suo  Messo;  prò  definiendis  causi* , qvj  si/PM*  PHSMiat- 
mus  : non  già  nelle  cause  d’ ogni  altro  Longobardo  o Mongo- 
lia rdi  sialo  , maggiore  d’ età. 

Qui  domando , se  i fanciulli  tra’  vinti  Romani  dovessero  go- 
dere o no  della  presente  protezione,  conceduta  dalla  Legge,  alla 
loro  età  ? Non  eran  da  questa  protetti , ma  dal  Gsdice  di  Giu- 
stiniano , dee  dire  chi  le  nega  la  natura  di  L^e  tarritonaiei 

(10)  De  proprio  suo  reatauret.  La  pena  qui  posta  contro  il 
Giudice , iniquo  verso  il  bambino , proteggeva  ella  o no  i bam- 
bini de’ vinti  Romani?  Proteggeva  i bambini  de’Goti , de’Sar- 
mati,  de'Gepidi  e de*  Bulgari  ? No:  non  li  proteggeva  , risponde- 
rebbe risolutamente  il  Professor  Merkel,  ehe  udimmo  aver  soste- 
nuto d’esservi  state  in  Italia  tante  Leggi  diverse  quanti  erano  i 
popoli,  che  l’abitavano  ( Fedi  prec.  Num.  453). 

LXXVI.  (XXII).  De  Religiosa  femina  que  veslem  et  habi- 
lura  sancte  ReligioDÌs  in  se  suscipiunt.  si  contigeriot  ex 
peccato  ut  adulterium  commiltat.  qui  ipsa  Sanctimonialis 
femiua  adulteraverit.  comp  soli  duceutos  (11),  quia  de  se- 
cularibus  feminis  edictum  contine!  ut  comp.  soli  c.  Nm 
prospeximus  vere  justitiam  me  ut  Dei  omnipotentis  cau- 
sa. Et  sancte  ejus  genitrìcis  Marie  cujus  vestem  suscipiunt 
duppliciter.  De  pecunia  vero  ejusdem  religiose  femine. 
que  quod  absit  volontarie  adulterium  perpetraverit  sic  fa- 
ciat  sicot  anfea  de  religiosa  femina  slatuimus  que  se  ma- 
rito copulaverit. 

(11)  De  religiosa  femina. ..  .si  adulteraverit  componat  soli- 
dos  ducentos.  Le  Monache  di  sangue  Romano , Goto,  Gepidico, 
Sarmatìco,  Bulgariro  , potevano  elle  peccare,  senza  pagar  soldi 
dugenlo?  E soprattutto  le  .Sarinaticlie  e le  Bulgariche  , pei  le 
quali  non  s’era  in  alcuna  clà  pubblicato  alcun  Codice  scritto 
da  Giustiniano  Imperatore , nà  un  Codice  di  qualunque  altra 
sorta?  Potevano  elle  vivere  a loro  talento? 

LXXVU.  (XXIII).  Si  duo  fratres  aud  pater  et  blius  ihin- 
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goti  fuerifU  (12).  Et  unum  ex  ipsis  sine  filiit.  aut  filiabos 
morlaus  fuerìt.  Curtis  Regi$  ei  succedat.  Ideo  attieni  non 
scrìpsimus.  quia  et  sic  adfictum  in  edicto  proprio  non 
foit*/  Tamen  omnes  jtidfces  et  fideles  nostri  sic  statuemnt 
ut  antiqua  (13)  usque  nunc  sic  fuissent. 

(la)  Thingati  fuerint  » West , nota  il  Muratori , per  ihinx 
il  manumissi  fuerint , liberiate  eis  donata,  ut  in  Lege  CCXX V. 
» Rotraris  n. 

(i3)  Ut  arUiquci,  ÌA.9LtìcaL  nel  Cavense  la  parola  Catarfr%da 
o Cadarfreda , cioè  Consuetudine  , la  quale  si  legge  ne’  Co> 
dici  Fuldensi  deirHeroldo,  ne’ Muratorianì  e ne’ Vesmiani. 

LXXVllJ.  (XXIV ).  De  possessione  que  aliquid  àe  publico 
habuerii  (14).  aut  habet  et  per  sexaginta  annos  jure  quietus 
possedit.  Liceat  eum  in  anfea  sìne  alìqua  molestatione  habe- 
re.  et  possidere.  boc  autem  ideo  statuimus.  quia  possessio 
aliorum  bomìnum  secundum  Langobardorum  legem.  in 
triginta  annis  flnitur,*  Causam  quidem  regaUs,  nnde  compo- 
sitio  expecUtur.  dupplicata  statuii  Decessof  iloster  Ròctari 
Rex  componere.  Propterea  nobis  rectum  comparuit.  una 
cum  nostri  judicibus.  ut  et  injusta  causa  de  possessione 
dupplicentur  ipsi  anni,  ut  fiant  sexaginta*,*  Et  si  judex  ant 
auctor(i4ctor)  noster  ipsum  qui  possionem  (poiséisionerà)  talem 
pubaverit.  quod  ipse  rem  Injuste  posscdisset.  èt  non  sunt 
completi  ipsi  sexaginta  annb*,*  Tunc  ille  cujus  possessio 
est  dicat  juratus  ad  Sancta  Emngelia,  aut  de  se.  aut  de 
Patre.  aut  de  avo.  qnod  ipsam  rem  per  Principem,  quale 
ausus  fuerit  nominare  (1 3).  ipse  aut  pareótes  ipsius  per  lx. 
annos  possedisset.  nec  eam  per  legem  dimittere  debeat. 
Et  sit  postea  securus*,*  Et  (si)  boc  Tacere  ausus  non  fuerit. 
aut  forte  Castaldeus.  aut  auctor(^ctor)Regis  probare  potuerif , 
quod  completi  sexaginta  annis  ipsa  possessio  non  fuisset. 
et  verìtas  apparuerit,  quod  de  piblico  fuisset aut  osten> 
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dal  prcccplam.  aut  amiUal  ipsam  rem.  Et  si  forsitans 
aliquid  de  servurn.  aut  de  Aldione  Bogis  romparuerit  et 
probaia  causa  fuori  (.  reìaxH  ipsam  rem  in  puhlico,  quia  de 
sorviim.  aut  de  d/dion«  Regis  possessio  vendilionis  esse  non 
dcl>cs  (debel),  sic  ncc  de  aliurum  scrvis  vel  Aldionibus- 

(i  j)  De  possessione  qne  aliquitl  de  puhlico  hahuerit.  Il 
Puhlicus  qui  non  è un  .Magisiralo  qualunque  ina  il  Re,  la  pre- 
scrizione contro  il  quale  allargasi  ora  dalla  nuova  Legge  a scs- 
sanl’anni.  Chi  vorrà  mettere  in  dubbio  , che  si  fatto  allarga- 
mento non  toccasse  anche  i violi  Romani  ; e che  però  territo- 
riale non  fosse  la  presente  Logge  di  Liutprando  verso  lutti  gli 
abitanti  del  Regno  Longobardo  ? Chi  vorrà  mettere  in  dubbio , 
che  i vinti  Romani  ed  i Goti  ed  i Sarmati  cd  i Bulgari  do- 
vevano sottomettersi  a’ riti  i|iii  comandali  ',  e ad  additare  il  Re, 
dal  quale  avessero  inai  ricevuta  la  donazione  ? 

(i5)  Per  Pri/icipem  qunlem  ausus  fueril  nominare.  Qui 
chiaramente  Princeps  sta  per  Puhlicus. 

LXXVIIIJ.  (XXV).  De  eo  hominem  qui  caballum  in  iner- 
catum  comparare  voluerit  ut  ante  duos  vel  tres  homincs 
cum  cmere  debeat,  Nam  non  serrcte.  Et  si  posten  ali- 
quid  ipsum  caballum  cognovcrit.  habeat  testimonia  in 
quorum  presentia  comparavit*,’  Et  postea  causa  furtim 
(/urli) calumnia  non  faciat.  Et  si  ad  ipsos  testes  non  credi- 
dcrit  qui  furtum  querit  finnet  ipsi  testes  ipsos  per  sacra- 
tnenlum , exceplo  si  tales  homincs  fuerint  quibus  Re\ 
aut  Index  sine  saeramentum  credere  passini , et  si  homines 
non  habuerint  in  quorum  presentiam  comparavit.  nisi  sim- 
plicitec  comparavit,  et  dixerit  quod  Franco  (IG).  au(  nescia 
de  qualem  hominem  comparassel.  componat  ipsum  cabal- 
lum prò  furtum. 

(iG)  De  franco.  Cioè  da  un  Franco,  si  come  scrivono  (con 
lettera  maiuscola)  llcroldo , Muratori , Georgish,  Canciani  cd 
il  Cav.  Vesme.  Ma  per  Franco  s’ iiiUnde  qui  uu  suddito  qua- 
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liinqiip  de’ Re  Fraiiclii  , c pciò  ani  he  imo  de’ Romani  di  ,Sii:>a 
e d' Aoila  ; (Utar^angi , clic  avevano  mi  conllniio  commercio 
con  Torino  , Pavia  e Milano. 

LXXX.  (XXVI).  De  Furonibus  ut  unusqaisque  ludex  in 
emtalem  suam  facial  carcerem  sub  lerram  (17).  et  cum  inven- 
tuni  fuerit  ipsiini  furtum  componat.  et  comprehendat  eum 
et  mittat  ipsum  in  carcerem  ad  annos  duos  vcl  tres.  et 
postea  diniittat  eum  sanum*,*  Et  si  talis  persona  fuerit. 
ut  non  habeat  unde  furtum  ipsum  componat.  debeat  eum 
dare  in  manu  illius  cui 'furtum  fecit.  Et  ipse  de  eo  fa- 
ciat  quod  voluerit.  Et  si  postea  in  furtum  temptus  fuerit 
decalvel  eum.  Et  cedat  per  disciplinara  sicut  debet^furo- 
nem*,  * Et  ponat  ei  signuni  in  frontem,  et  in  faciem.  Et 
si  nec  sit  (.oc]  emendare  voluerit , et  post  ipsam  disciplinam. 
Et  districtionem  temptus  fuerint.  vendal  cum  foris  pro- 
vincia et  babeat  sibi  judex  prclium  ipsius*,*  vcrumtamen. 
ut  prò  talis  causa  sit,  et  non  eum  vera  probationc  debeat 
vendere.  , , 

(17)  Ciiixerem  sui  lerram.  Di  queste  prigioni  già  scrissi 

Il  Se  fosse  vera  l’opinione  di  non  esservi  a\\v\  poveri  e deboli 
Il  se  non  di  sangue  Romano  , Romani  al  certo  e non  Longo. 
» baldi  sarebbero  stali  que’  ladri  , pe’  quali  comandò  'Liut>, 
u praudo  , che  il  Giudice  in  ciascuna  ciilà  scavar  incesse  un 
))  carcere  sotterraneo  , da  lencrveli  dentro  per  due  o tre  anni, 
li  E quando  un  ladro  , nscitone  linalinente  , coiiiniettessc  altri 
Il  furti  , fosse  dccalvato  c niarchiato  nel  volto  ed  in  fronte. 
» Qui  può 'agevolmente  notarsi , clic  le  pene  pecuiiiarie  comin- 
» clavansi  a riputare  inefficaci  senza  le  corporali  ; e qui  lai 
» legge  deiraiitica  Roma  risponde  bene  all’  altra  della  primi- 
11  lava  Gcrinapia  , clic  pe’.  vili  delitti  multava  ì rei  nelle  [icr. 
Il  sane  - : ma  forse  i ladri  ttou  erano  frequentissimi  di.  là  dal 

• »•  ' I . •.*  ••  • ; . :• 

1 Discorso  dc’viiiti  Itmnaui  , (.XXX\. 

2 Storia  <!’ Italia,  I.  SaS.  ■ ' ' ' '' 
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» DaoubÌQ  , wlvo  a’  più  valoroai  di  ladroneggiar  lolaatenle 
M galle  guerre  u. 

LXXXI.  (XXVII).  Si  quis  homo  caballum  perdiderit.  aut 
aliam  qualecumque  rem.  ut  dat  {vadat)  ad  judicem  qui  in 
locum  panius  e$t  (18).  ubi  furtum  factum  fuerit.  et  dicat  ei 
omnia  qualiter  ei  coutingit.  Et  si  judex.  ueglectum  fecerìt 
ad  ioquireudum  ipsum  furtum.  De  proprio  suo  componat 
ipsum.  Et  si  dixerit  quod  oullurn  ueglectum  fecisset,  nisi 
quod  inveuire  non  potuisset.  ^t  absolutus.  quod  si  jurare 
ausus  non  fuerit.  componat  ipsum  furtum  de  proprio  tuo 
ut  supra. 

(lù)  judicem  qui  in  locum  positus  e»l.  Poiché  il  Profea- 
sor  M^kel  ammette  in  Italia  tante  Leggi  diverse  quanti  erano 
i varj  popoli  che  l’abitavano,  deve  ammettere,  che  in  ogni  luo- 
go vi  fosse  un  Giudice  appartenente  a ciascun  popolo  j si  come 
avveniva  sovente  ne’ vasti  Regni  de’Franohi , dov«  pur  troppo 
le  Leggi  erano  personali , non  territoriali.  Ciò  apriva  il  varco 
all' infinite  calamità  civili  che  Agobardo  deplorava  nel  nono 
secolo  per  la  sua  città  di  Lione;  calamità  recate  da  Carlo  Ma- 
gno in  Italia. 

LXXXU.(XXVlll).  Si  quis  carrum  cum  bobes  in  silva 
sua  iuvenerìL  Et  bgaamen  superpositum  aut  qualecumque 
rem  honeratum.  Et  ipsos  boves  et  carrum  coaiprehen- 
derit  et  ad  propriam  suam  duxerit.  non  ait  culpabilis. 
prò  eo  quod  in  rebus  suis  eum  inveniL 

LXXXIIJ.(XXIX).  De  omnibus  judicibus  quando  in  exer-‘ 
dturn  ambulare  necestilas  fuerit  (19) , non  dimiltat  alium 
hominem  nisi  tantum  modo,  qui  unum  cabollutin  habuerit  hoc 
est  homines  sex  * , * Et  de  minibus  (mtuónù)  hominibut  qui 
nec  cusos  nee  terrat  suas  habent.  Dimittat  homines  decem. 
Et  ipsi  homines  ad  ipsum  judicem  faciat  per  ebdomadam 
unam.  operas  tres.  usque  dum  ipse  ludex  de  exercito 
revertitur. . Sculdakis  vero  dimittat  homines  tres  qui  ca- 
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ballum  habeot  ; et  tnllal  ad  saumas  $tuu  ipsos  caballos 
trea.  et  de  minoribut  hominibus  dimittat  hotnines  quio- 
que.  qui  faciant  eì  operas.  Duin  ipse  reversus  fuerit. 
sicut  ad  judicem  dixirous.  per  e(>doaiadas  operas  tres-,‘ 
Sallarius  quidem  toliat  cabalium  unum  et  de  minorilm 
qui  ei  operas  facial.  Tollat  homÌDem  uuum.  et  faciat  ei 
operas  sicut  supra  legitur*,*  Et  si  amplius  judex.  aut 
Scuidahis.  vel  Saltariue  dimittere  preaumpserit  homiues. 
sine  permissum  Regie,  aut  jussum  qui  in  esercita  ambu- 
lare debent  gmdrigild  suum  eomp  in  Sacro  Palalio  (20). 

(ig)  De  omnibus  judiciòui  qttando  in  exercitum  ambulare 
necessilas  fuerit.  Questa  Legge  comprende  , sto  per  dire  , una 
Storia  civile  intera  de’  Longobardi.  La  divisione  delle  persone 
tra  essi  e però  anche  VrsC  Longobardi  itati  ; la  nobiltà  ed  i suoi 
vantaggi  \ la  povertà  ed  i danni  di  coloro  , i quali  nec  casas 
nec  lerras  suaa  fiabent-,  il  servizio  militare;  l’ immunità  e l’e- 
senzioni;  le  previdenze  della  guerra  ; la  parte  che  vi  dovet^ro 
prendere  gli  uomini  di  Romano  sangue.  Nella  Storia  io  favel- 
lerò di  tali  cose;  qui  vo’  far  due  sole  Osservazioni  ; 

1*  Sulla  vanità  dell’opinione,  che  appartenessero  solo  al 
sangue  de’vinti  Romani  coloro,  i quali  non  possedevano  in  pto- 
ptiu  né  terra  nè  casa.  Ma  non  v’eranu  i poveri  di  sangue  Lon- 
gobardo ? Non  v’ei  ano  i Raccomandali  ed  i liberi  LÀveUarj  ? 
Di  ciò  trattai  nella  Nota  (55.i)  all’  Editto  di  Rotari. 

11.*  Sulla  guerra  , che  tutte  le  disposizioni  della  presente 
Legge  fanno  scorger  vicina  in  Italia,  dopo  una  lunga  pace. 
Quel  numerar  quanti  uomini  c quanti  cavalli  debbano  spedirsi 
a no  all’esercito,  non  è altro  se  non  ciò,  che  ora  ora  s’ndi.à 
narrare  da  Gregorio  11.”  Pontefice  a Leone  Augusto  [yedi  seg. 
Num.  45g)  : » Lanoobardi  etSARMATAE,  dice,  Decapolim  in - 

a festarunt  ; Raveic.vam  occiiparuut , DELECTU  IIABI- 

..  TO  ».  Ed  ceco  per  1’  appunto  il  dclecluin  hdbere  che  si  la 
in  qualche  modo  con  la  presente  Legge,  ristringendo  1’  immu- 
nità de’gucrrieii  e de’ cavalli. 

Famosa  conuovrrsia  tra  uomini  dottissimi  fu  quella  di  sapei 
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l.i  vera  (lata  della  LvIUra  di  Gie|juiio  11."  a Leone  Angusto; 
<iclla  qual  coiitroveisla  naiiciò  i particolari  nell’  Osatrvasiotti 
alla  medesima  Lettera.  Ma  qui  ini  sia  permesso  di  risulverc  sì 
latti  dubbj  cou  un  colpo  soiojC  non  preveduto;  cou  la  data,  cioè, 
del  7^6  , elle  i Codici  Fuldcnsi  dell’ lleroldo , i Vcsmiaiii  eel 
il  Caveuse  assegnano  eoncoi demente  alla  Legge  Liulpiandcn  , 
non  elle  l’Ambrosiano  presso  il  Muratori.  Kel  i.  Marzo  7263- 
duni|uc  , correndo  l’anno  quattordicesimo  del  Re  , la  Dieta  di 
l’avia  preparossi  alla  guerra,  scorgendo  l’ Iconoelaslc  inqiron- 
titudini  dell’  Imperatore  Bizantino  , ed  aspirando  ad  impadro- 
nirai di  Roma,  di  Ravenna  e di  tutto  il  limanenic  d’Italia. 
Media  primavera  , ebe  prossimamente  segui  , 1’  esercito  Longo- 
bardo accennò  alTLsareulo,  e tosto  s’ ilupatlionr  di  Ravenua  ; 
caduta  la  ijuale,  Gregorio  11."  ne  scrisse  a Leone  Augusto.  Malo 
adun([iie,  se  altro  non  vi  iosse  , a’  ]>icparutivi  sulla  guerra  , 
descritti  nella  Legge  del  1.  Marzo  726,  si  vorrebbe  assegnare 
il  laido  elTetlo  d’iina  spedizione  di  Liulprando  contro  Ravenna 
e l’iisarealo  non  piima  del  730  o del  73i,  e credere  versogli 
stessi  anni  73ei  0731  spedila  la  LcUern  di' Gregorio  IL*  in  Co- 
sluntinopuli. 

Mobili  eonstgiienze  dal  lermar  nel  72(1  la  caduta  di  Ravenna 
in  mano  a’ Longobardi  , proiedoiio  per  la  Legge  degli  Scribi, 
proiiiulgala  iieli’aiiiio  segueiile  da  Liiilpraiidu:  c lullt  compren- 
dono quanta  luce  si  spanda  su  questa  medesima  Legge  dal  sa- 
|H-r  con  certezza  , idie  T lùsarealo  di  liaveiniu  , o tutto  od  in 
p.nle,  si  possedeva  dal  Ite  nel  1.  Maizo  727,  (piando  a’  Lou- 
g(j|>ardi  ed  a tulli  gli  alni  suoi  sudditi  auliebi  del  Regno 
non  niello  elle  .a’ nuovi  dell' Lsarealo,  .vi  [leiiiielleva  il  piMltvo 
liso  del  Diillo  liuniaiio  , iiieree  i eoutialti , celebrali  tliiiaiizt 
agli  .Scribi. 

(20)  Cu/ii/yOHui  ititi m in  Hucro  l'alaho.  Il  ,?«/- 

Jiigiltio  , I ori.diU iato  eon.e  pena  de’delilli  diversi  dairoiiiiei- 
riio,  seeiuido  il  iiiiovo  Dritto  Longobardo  , non  eia  una  delle 
pene  più  leggieie.  Qui  «Ila,  ue’easi  |Kilineuli  al  servizio  mili- 
tare , si  dovea  pagare  al  Re.  I vinti  Romani  sai  ebbero  stati 
esenti  lorsc  da  i|iiesla  pena,  clic  foiinava  un  iiddilo  ib  I l'iiiieipe? 

— Jicc  omnia  supcriiib  lontjil't.'hcnsa  qiic  unte  per  divisio- 


Digitized  by  Google 


nem.  alqne  juJiciiini  fioila  et  stalula  suqIj  et  terniinum  po- 
sitiini  est.  sic  inaneant  siciit  antea  slalutn.  qiic  auteiii  aniudo 
eraerscriiit.  sic  tcraiiaeiitur.  sicut  in  presenti  Kdicli  pa- 
j^ina  affi.\iiuus',  ■ 


. NUMERO  CCCCLVU. 

Candiam  vende' àd  Agreslio  per  cinque  soldi' 

^ un  Ariate  in  Trevitji.  , _ 

I • 

Anno  72G.  [acanti  Settembre,  per  nudìz.  IX.'  ). 

{ Dal  .MarcLese  UalTei  (Ij). 


-j-  I»  CiiRiSTi  nomine  regnante 'Inumino  nostro  Liex- 
pRA^tDo  Rege  in  Italia  anno  quartodcciiuo  indictioiic  nona 
felici  ter.  , 

Co^STAT  me  CANDiANAt  rclccta  quondam  Felici[2).  ... 


(i)  Ecco  una  dette  sei  Cal  le  di  Trevigi  , pausate  'nell’ Vicbivià 
di  Sili  Zeno  in  Vcronh,  delle  quali  favellai  nel  pfec.  Nmn.ii87. 
jD’ indi  cuvulla  e la  diè  in  luce  il  Marchese  Mallei Si 
iiilurno  ad  essa  Munsignur  Rarahaldu  Degli -Asaoni  Avitgàroi 
( j)  CaudUina  releckt  quondiPn  Felici.  Questa  Ciaadiaiia  era 
vedova  d’uii  Lungubardu,  cliiainuto  Felice  [ nome  (ti  Santo  ), 
c suocera  d’  Eraclio  , il  quale  |h>(c  non  esser  diverso  da  uii 
Iraclio  , clic  sottoscrivesi  tra’  testimoni  coi  titolo  di  ac  al 
pari  di  Lithurx  : abbreviature,  che  il  Matief’ dichiara  col  Ftr 
('larissimus.  Litfaorx  , Kiinigi , Sindoaldo  > l’iodicerii  «on  imriiì 
Longobardi  , e non  appai  teuguiio  ad  alèùti  .Santo  :l-iua  uoiui 
Romani  appai isconu  qne’  del  Notar»  Giovenalè  .oqaaolunqne 
nipote  di  LiihorK  ; dui  compratore  Agrestio,  di  Ticiaiia  , nipote 
di  Pt'cdicern.  Il  'nome  di  Saudiana  c OgIr  Loiigobardil?' Noi  so: 
c questa  venditrice  dtW  ■.Ariate  potè  iiasoère  eoli  nel  regno 
de’  Longobardi  , cóme  In  quello  de*' Visigoti  ; roci  uell'tnqierin 

» ' ' l L . I • . • 

1 MalTei , Verona  Illustrala , CoI.’a)7.  (A.  1Ì7J2;!  ' 

2 Degli  .izzoni.  Opuscoli  di  CaIogcrà  .UatidaUi , 'l'ora.  XXV,  |À.1773>. 
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hbd,  habendum,  vendedessem  et  veodedit,  adque  tradedes- 

Romano  come  fra  le  Lagune  di  V^ene^ìa  , ove  di  poi  fiorirono 
i nobilissimi  Candiani. 

In  tarila  reciprocanza  ed  incertezza  di  nomi  qui'  ricorrenti  non 
si  può  venire  a capo  di  sapere  in  niun  modo  a qual  razza  di  po- 
poli appartenessero  i contraenti  ed  i testimoni.  Ancora,  la  Carta 
è lacera  in  molti  luoghi  ; e qualcuna  delle  loro  qualità  per 
effetto  di  tali  danni  si  perde. 

Ma  o Longobardi  o Longobardi  zzati  ch’e*  fossero  , ed  anche 
Guargangi , tutti  viver  doveano  a Legge  Longobarda.  Perchè 
dunque  , mi  potrebbe  chiedere  il  Professor  Merkel , perchè  Can- 
diana  si  scorge  prorompere  ad  una  vendila  senza  il  Mundual- 
do  ? Essendo  ella  vedova  , non  dovea  dichiarare  a*  parenti 
, di  patir  violenze  , secondo  la  precedente  Legge  Liutprandea 
XVlll.*  del  testo  Cavense;  ma  ben  era  obbligata  Candiana  , se- 
condo la  XXIX.*  del  medesimo  testo  , a vendere  in  presenza 
del  Re  o del  Giudice , od  almeno  del  Adundualdo.  Essendosi 
ciò  trascurato  da  Candiana  ella  dunque  non  vìvea  punto  a 
Legge  Longobarda. 

lo  posso  agevolmente  rispondere  , che  Tessersi  omesse  le  for- 
nuAità  volute  dalla  Legge  altri  effetti  non  avrebbe  prodotto  se 
non  di  togliere  ogni  vigore  alla  vendita  della  donna;  e di  render 
punibile  quell’ ignorante  JMotaro  Giovenale,  a cui  fu  mestieri  , 
che  suo  Zio  Lilborx  dettasse  una  si  barbarica  ed  incoinposta 
Scrittura. 

. Ma  per  quanto  svenevoli  ed  agresti  fossero  e Lithorx  e Gio- 
venale ; molte  ragioni  a noi  sconosciute  poterono  esservi  delia 
commessa  nullità,  Candiana  , per  esempio  , s’eila  non  nacque 
Longobarda  , morto  .il  marito  , avrà  «voluto  rimpatriarsi , dopo 
aver  venduto  il  suo  Aliale  ad  Agrestio , ch’era  forse  del  sa/r - 
gue  dei  vinti  Romani  Longobardi  zzali.  Ad  una  vedova  , che 
usciva  dal  Regno  , e che  fin  qui  ebbe  il  marito  per  Mun- 
dualdo  , era  inùtlLe  assegnare  un  novello  Mundualdo  ; e forse 
nella  precedente  vendila  d’ una  metà  dello  stesso  Aliale  ^ il 
Mundualdo  era  intervenuto,  si  che  ora,  u bene  o male,  si  ri  • 
pulò  superfluo  il  chiamarlo  di  nuovo  per  l’altra  metà. 

SoD  queste  mere  cougelturei  lo  so:  ma  bastano  a sommergere 


Digitized  byGoogle 


427 


sem  et  (radedit,  libi  Agrestio i4ria{e(l)  mco,  intra 

Gvilate,  ante  casa,  sic,  vestram,  qui  mihi  ovenit,  denter 

ger meus,  quod  est  mecietas  desuper  tota  mea  por- 

cionem,  prò  quia  manifestassena,  quod  per  mea  volomtate 
vobis  anteam  venoudavet  Eraclids  geoer  meus  meciae- 
tate  de  praedicto  Àriale, 

Abbntb  està  porcio  de  predecto  Ariale  denantea  pelis 
undece , et  ex  alia  parte  de  traverso  petis  tre  dece  : pus- 

l’argomento  degli  avversar).  Sia  slata  qualunque  la  cagione  della 
commessa  nnliità;  non  si  fanno  tutto  di  subissi  di  Carte  nuUe  o 
di  niun  vigore  in  lutto  l’Orbe  della  Terra  da'Nolari?  Non  «e 
ne  scrìveano  da’  contraenti  e da’  Nolari  Longobardi  , ora  per 
ignoranza  , ed  ora  per  frode  o per  cento  altri  motivi  7 Non  > 
previde  forse  Liutprando  e non  punì  i^li  per  avventura  si  fatte 
omissioni?  Ben  Candiana  poteva  nascere  Longobarda  , e violar 
le  Leggi  dii  Re  Longobardo  ; nè  al  Professor  Merkcl  verrii 
mai  fatto  di  mostrare  , ch’ella  o fosse  Romana,  o come  tale  vi- 
vesse immune  dal  muntUo,  nè  soggetta  punto  alle  Leggi  di  Ro- 
tati e Liniprando. 

£ però  niun  motto  fecesi  della  mancanza  del  Munduatdo  nella 
Carta  di  Candisca  dal  dotto  Carlini , sebbene  acre  sostenitore 
dell’  opinione  d’  esser  sempre  durata  nel  R^no  Longobardo  il 
Dritto  Romano.  Tal  durala  egli  qui  la  deduce  dall’  aver  Can- 
diana promesso  di  sottostare  alla  pena  del  doppio  : ciò  che 
scmbrogli  esser  cosa  unicamente  secondo  la  Legge  Romana. 
Qual  maraviglia  ? Tutto  giomo  s’ andava  questa  insinuando  fra 
Longobardi , senza  che  il  Carlini  avesse  foudamenù  a dir 
come  disse  : u-  Lez  RousNa , scu  lus  ìostihiankuss  non  exu- 
a lavit  ab  Italia  sub  LANoonnois  , ut  exislimavit  vir  egregius 
» Gravina  ».  Esulò,  sì;  ma  tosto  la  Legge  Romana  rifiori. 

(i)  Aliale.  Ogni  terreno  vacuo  e non  lavorato,  il  Marchese 
Maffei  afierma  essersi  chiamato  Ariale  ; tanto  in  cittò , quanto 
fuori.  Anche  il  Ducaoge  avea  scritto  , non  esser  la  voce  Ariale 
diversa  dal  vocabolo  Area,  intorno  al  quale  si  vegga  Mariui  -. 

1 Carlini , De  Pace  Coiisniiae , Capai  I.  g.  XI.  pag.  18.  (A. 1763). 

2 Marini,  Note  al  Papiro  123,  Col.  386. 
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sedente  vero  de  uno  capite  ipso  Ac.rkstio  , et  de  alia 
rapite  tenente  Preoicebno,  con  neptesua  Ticiana:  ex  uno 

lalere  pussedentc  hered ex  alia  vero  parte  procur— 

rente  via  comune  com  jam  decto  Prbdigebno. 

Pbecìo  placito,  et  detinito  adque  in  presenti  coram 
lestebus  precepto,  dato  precio  auri  soiid.  bonus  peosan- 
tis  nomero  quioque  tantum. 

De  quod  umni  precio  pcrceptum  nìhcl  sibi  ssla  vende- 
trex  ad  te  emptore  amplius  reddeberi  dixet;  set  ab  ac 
diae  epso  Ariale  abeas,  teneas,  pussedeas,  tuisque  puste> 
ris  feliciter  derelenquas  ; vel  quetquid  exinde  facerem  vo— 
lucris,  liveram,  et  perpitem  in  omnebus  habeas,  heredts, 
potcstatc , nullo  homine  contradiccnte , ncque  me  neque 
lieredes  meus  : et  si  qut  [quod)  non  credo , si  alequis  ali- 
quando  te , aut  tuos  hrd  quodquod  tempore  pulsavi! , aut 
quod  absset,  aeviceret;  Ione  spondeo  Ego  qs  [quae  sopra) 
vendetrex,  hcredes  puslerisque  ineas,  tibi  Emptur  heredibus 
pusterisque  tuis  doplom  precio  ( 1 ),  et  rem  coque  meliorate 
Ariale  cdefececionis  satis  esse  redditura. 

Acro  Tabbisi  Regno,  et  Ind.  ssta.  < 

Signum  -{■  manus  sstc  Caxdianb'  vcndetrici , ci , que 
hanc  pagina  vindicionis  fieri  rogavit  ' 

Ego  Litmorx  uc  , vir  clarissimus  (2) , rogatus  ab  ssta 

(>}  JJupUiin  predo.  Vi  era  egli  tt>i»oglio  di  (tudiar  nel  Co- 
dice Giuslinionco  e nel  Tcndotiaiio  la  pana  dtl  doppiai  IXi 
addil.ir  in  comp.agiiia  del  Girimi  luU'i  lunghi, ove  se  ne  parla 
ne’  due  Codici  ? Nella  Legge  precedente  LIX.  di  Liulpraiido  nel 
lesto  Cavense  prel’.  pag.  370)  non  si  mette  la  pena  del 

doppio  ucti^ild , ossia  di  restituir  dicciollo  'volte  il  valor 
delle  cose?  ' 

(a)  /'ir  clarissimus.  Cosi  viene  iiitcrpetrando  il  MalFel,  ma 
forse  volea  leggersi  W o l'h  ( vir  dtvolus,  vir /touesliis  ) , co- 
me in  situili  casi  avverte  si  faccia  i]  lUariiii  > 

1 -Vlarim , /(nd.  tot.  333.  “ i 
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Candiana  in  Itane  vhidicione  mano  racain  (eslis  subseripsi. 

Ego  Ramigis  Gasundius  rogatiis  ad  Candiana  in  hanr 
pagina  vindicionis  suscr/' 

Ego  Iracuds  uc  rogatus  (I)  ad  ssta  Candiana  in  banc 
pagina  vindic.  leslis  sus. 

Signum  -j-  nianus  Sonoaldo  teslis. 

Ego  JovENALis  rogatus  ab  ssta  Candiana  Itane  pagina 
vindicionis  ex  dectato  barboni  mei  Lituorx  scripsi  , et 
suseripsi , et  pus  tradita  eomplivit. 


(i)  Gasundius.  Vuol  dire  cerlamcnle  Gasindio.  Rainigi  pcr- 
riò  era  uomo  Longobardo  ; cd  il  contratln  dvW Ariate  celebra- 
vasi  fra  gente  Longobarda  o Tjon^obarditzala , sebbene  avesje 
(Kituto  iiaserre  Candiana  in  Venezia  , ov’  ella  dovea  restituirsi 
per  avventura. 

NUMERO  CCCCLVIII. 

Memoria  della  fondazione  del  Monastero  della  Novalesa, 
per  opera  d’Abbone,  creduto  Patrizio. 


Anno  726.  Maggio  6. 


( Dal  Cav.  Dalta  (1)  ). 


(t)  Dalta^  Memorie  dell’  Accademia  di  Torino  , Tomo  XXX. 
l’arl.  II.  pag.  177-212. 

La  Noyalesa  , posta  nella  Contea  di  Susa  , non  apparle- 
nca  nel  726  al  Regno  Longobardo  , ma  si  all’  altro  de’  Fran- 
chi. E però  non  debbo  registrar  si  fatta  fondazione  del  Patrizio 
Abbono  in  questo  Codice  Diplomatico  Longobardo  : ma  ho  vo- 
luto fame  parola  (serchè  Ablione,  straniero  o Guargango,  pos- 
sedea  molte  terre  nel  Regno  Longobardo  ; c queste  additò  in 
un  suo  testamento,  il  quale  per  tal  cagione  sono  qui  registrate 
sotto  l’anno  739.  Il  Datta  pretende  , che  quell’  Abbone  stato 
non  fosse  Patrizio.  1 
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NUMERO  cccaix. 

Brani  di  Lettera  scritta  da  Gregorio  IL’'  a Leone , 
Imperatore,  sulV eresia  Iconoclastica* 

Anno  726.  ( verso  il  Settembre?  (ì)  ). 

.(  Dalle  Raccolte  de’Coocilj  (2)  ). 

Litbras  yestrae  a Deo  custoditae  majestatis  ac  fraternità 
tis  per  Àugustalem  Spatharocandidatum  missas  accepìmas 
imperante  te  indictione  qmrtadecima  ; ipsius  etiam  14.  < 
15.,  et  1.  et  2.  et  3.  et  4.  et  5.  et  6.  et  7.  et  8.  et  I 
indictioDum  acceptas  epistolas  tuas , in  Sancta  Ecclesia  re 
positas  in  limine  Confessionis  Sancii  et  gloriosi  ac  Pria* 

cipis  S.  Apostolorum  Pbtri  diligenter  servamus 

Dbcem  annos  Dei  benignitate  rbctb  ambuusti  , nequ( 
Sacrarum  imagioum  mentionem  fecisti  : none  autem  ea 
dicis  idolorum  locum  implere,  atqueillos,  qui  eas  tener an~ 
tur,  idololalras  esse:  teque  ad  eas  evertendas  penitusqnc 

delendas  convertisse.  

Tu  ea,  quae  cognita  sunt,  et  spedata  ut  lumen,  aperl 
insectatus  es,  et  Ecclesias  Dei  denudasti:  quas  sancii,  pa* 
tres  convestierani,  tu  spoliasii,  atque  denudasii;  tametsi 
talem  habebas  Pontificem^  Dominum  inquam  Gbrmanch 

fratrem  nostrum Annum  etenim  agii  hodie  vìr  ille 

nonagesimum  quintum  (3) perpetuoqne  fuit  occu- 


(i)  Di  questa  data  f^edi  la  seguente  Osservazione. 

(a)  Mansi,  Coneiliorum.  XII.  960  976.  sub  anno  DCCXXVl. 
(A.  1766). 

(3)  Annum  etenim  agii  hodie  vir  ille  nonagesimum  qiùn- 
tum.  Essendo  stato  San  Germano  cacciato  dalia  sua  sedia  verse 
il  Settembre  730,  ed  avendo  egli  sopravissuto  per  alcun  tempo 
nella  casa  paterna  del  Platanio , come  scrive  Teofane  mori 

1 Teoph.  Chrooografla,  I.  630.  Edit.  Bona.  (A.  1739). 
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palus ,qnod  ntrisqae  rebus  gerendis  miribce  uti- 

iis , et  aptus  esset.  lUum  igttur  omiuetu  laieri  tuo  odjun- 
gtre  (1)  : improbam  illam  Ephbsiom  Apsimari  Glium  , 
ejosque  simìles  audisti 

Scupsisn  ut  (Àmcilium  universaìe  eogeretur  (2),  et  no- 
bis  inutilis  ea  res  visa  est.  Tu  persequutor  es  imaginum, 
et  hostis  contumeliesus  , et  eversor  : cessa , et  nobis  hoc 
largire  , ut  taceas , tum  mundus  pace  perfruetur,  et  scan- 
dala  cessabunt 

Test»  est  Deus  quas  cumque  misisti  ad  oos  epistolas, 
auribus  cordibutque  Regum  Oceidentit  o6(ulimtu,  pacem  il- 
lonim  tibi  ac  benevolentiam  conciliantes,  teque  laudantes 
ac  mirifice  eSerentes , prout  te  antea  conrersantem  intue- 

dunqae  in  un’  eli  oltre  i cento  anni.  Due  principali  stadj  ebbe 
perciò  la  guerra  di  Leone  Augusto  contro  le  Sacre  Immagini  ; 
l’ una,  sedendo  Germano  ; l’altra  , quando  la  Sedia  Patriarcale 
fu  occupata  dal  Prete  Anastasio.  Teofane,  senza  niuoa  distin- 
zione, raggruppa  i racconti  delle  cose  avvenute  sotto  Germano 
in  un  sol  fiato. 

(t)  lUum  omitien»  lateri  suo  adjungere.  Fino  a che  non 
si  scrisse  la  Lettera  dei  yafi  dal  Pontefice  Romano  , il  Pa- 
triarca di  Costantinopoli  non  resistè  all’  Imperatore  se  non  col 
silenzio.  Lo  stesso  contegno  tenuesi  dopo  il  736  da  Germano 
fino  al  giorno  , in  cui  si  ritirò  nel  PUitarUo. 

(a)  Scripsistì  ut  Concilium  universale  eogeretur.  Prima  dun- 
que di  rivolgersi  a Gemmano  di  Costantinopoli , Leone,  già  dive- 
nuto furibondo,  volle  scrivere  al  Puntefice  Romano,  sperando 
poterne  far  lo  stesso  governo,  che  uno  de’  suoi  Predecessori  avea 
fatto  del  Pontefice  San  Martino.  Si  fatta  proposta  d’un  Corteifio 
fu  certamente  la  prima  , che  dovè  o potè  fare  Leone  Augusto 
al  Pontefice  Rumano.  £ però  si  vegga  quanto  s'allontani  dal  vero 
1’  opinione  di  chi  crede  aver  il  Pontefice  dato  la  sua  ripulsa 
nel  730  e non  già  nel  736,  quando,  cioè,  poteva  fingere  il  Bi- 
zantino d’ esser  tuttora  Cattolico  , ed  innanzi  che  inumasse  a 
Gregorio  U.°  l’acerbe  e lunghe  guerre , eh’  e’  grintimò  in  Italia. 
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bamur.  Mcirco  etiam  kturala  tua  recepenint , ul  Reges  a 
Regibus  liooore  afiìci  conveoit  ; idque  cuna  nondiim  in- 
roepCum  hoc  conatumque  (uum,  quo  adversos  imagines 
insurrexisti , audissent. 

CoM  vero  didicerunt , certioresque  sunt  facli  ; te  lovi- 
NOM  Spatharocandidatum  ad  Chalcopatria  misisse  ad  e- 
verlendum  et  conslringeDdum  Salvatoren  qui  appellatur 
Antiphometar,  ubi  et  miracula  multa  fiunt,  inventae  sunt 
illic  mulicres  zelo  succeosae,  et  illarum  aemulae  quae  ud- 
guenta  ferebant , quae  Spalharocandidalum  orarunt  : \e  , 
obsecratmts , ne  hoc  facias  , ajebant.  llle  vefo , preces  ca— 
rum  non  admittcns,  erectà  scalà,  conscendit;  cumque  ter 
secum  faciem  imaginis  Salvatoris  percussisset  , hoc  vi- 
denlcs  muliercs , et  iniquum  illud  facinus  non  ferentes  , 
attractà  scalà , fuslibus  coneiium  illum  necarunt  (1  j. 

Tiim  tu  mali  acmulalor,  missis  satcllitibus,  mulieres  ne- 
scio  quot  illic  occidisli  (2),  astautibus  ulilibus  viris  Romanis  , 


(l)  Jllum  necarunl.  Il  tristo  fino  di  Giovino  lasciò  stare  l’im- 
magine del  Salvatore:  nè  alcuno  ritentò  d’ abbatterla  fìno  a clic 
sedotte  San  Germano.  Ella  era  collocata  sopra  una  Gran  Porta 
di  bronco.  Dall’intruso  Anastasio  s’ordinò  una  seconda  spedi- 
lione  per  portar  via  il  Volto  ArUìJbneta  •.  la  quale  fu  dal  Pagi 
confusa  con  la  prima , tornata  inutile.  Ne’ Greci,  sotto 
il  nove  Agosto  si  trovano  ricordati  dieci  Martiri  , uomini  e 
donne,  falli  uccidere  da  Leone.  Il  Cardinal  Baronia  credette  , 
spettassero  al  primo  tumulto,  di  cui  favella  Gregorio  II.’’ ; il 
Pagi  per  lo  contrario  gli  ascrive  al  secondo  sotto  l’ intruso  K- 
naslasio,  credendo  non  esservi  stato  prima  di  <|iiesto,  che  chia- 
merò Anastasiano  , altro  tumulto.  Di  ciò  si  veggano  le  seguenti 
Osservazioni. 

(a)  Muìierts  nescio  quot  illic  occidisli.  Dall’  incerlet.za  del 
numero  delie  donne  messe  a morte,  s’arguisce,  che  ini|>ei- 
fette  ancora,  e non  fondate  sopra  certissimi  ragguagli  erano  in 
Konia  le  prime  notizie  delle  cose  uceorse  in  Co..tantino|ioli. 
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et  ex  Franciab  , ex  VanAams,  ex  Mauritania,  ex  Got- 
THiA,  et,  ut  generatim  dicam,  ex  loto  interiori  Occidente. 

CuM  autem  advenissgnt  , et  in  suis  regionibus  ànguli 
juvenilia  (ua  pueriltaque  facta  narrassent  : tunc  projecla 
laurala  tua  coneulcarunt , et  faciem  tuam  concidemnt , ac, 
dcleclu  habito{i).  Longobardi  et  Sarhatae  (2)  celerique 
qui  ad  Seplemtrionem  habilanl  (3)  miscram  Decapoum  in- 
cursionibus  infestarunt , ipsamque  Metropolim  Ravbnnah 
occuparunt,  et,  ejeclis  magistratibus  tu»,  proprios  con- 
stitderb  hagistratds  (4)  : et  vicinas  nobis  sedes  Regias , 
ipsamque  Roma»  sic  tractare  statuerunt,  CUM  TU  NOS 
DEFENDERE  MINIME  POSSES.  Et  haec  ob  imprudenliam 
ac  sluUitiam  sustinuisti. 


(i)  Deleclu  hnbilo.  Di  ijiicsta  tVaie  Fedi  la  prcc.  pag.4a3. 
(a)  Longobardi  et  Sarmatae.  Ecco  , non  dirò  cerlamenlc  ri- 
sorgere, ma  si  riapparire  a’  nostri  occlij  que’Sarmati , che  ven- 
nero con  Alboino  in  Italia.  Già  sempre  ho  detto  e dirò  , che 
ciascuno  de’  popoli  compagni  d’Alboino  da  un  lato , ed  i vinti 
Romani  dall’altro , conservarono  il  lor  nome  nazionale  fra  le 
domestiche  pareti , e negli  usi  quotidiani  della  vita  : ma  nelle 
Leggi  e nc’Pubblici  Atti  del  Regno,  tutti  perdettero  il  lor  nome, 
tutti  si  chiamarono  Longobardi , o perchè  nati , o perchè  di- 
venuti. Qual  prova  migliore  della  già  compiuta  incorporazione 
quanto  l’udir  di  nuovo  in  bocca  d’uno  straniero  al  Regno  Lon- 
gobardo il  vocabolo  Sarmati  ! 

(3)  Ceterique  qui  ad  Septemirionem  liabilani.  Che  vuol  di- 
re? Vi  fosse  stata  una  qualche  mano  di  Barbari  , che  venne 
dalla  Baviera  per  soccorrere  il  loro  concittadino  Liutpraiido 
nell’impresa  contro  Ravenna  ? Ne  ho  un  qualche  sospetti,  che 
non  dispero  di  chiarire  quando  che  sia  ; e de’ quali  darò  conto 
nella  Storia  , se  diverranno  un  poco  men  che  sospetti. 

(4)  Proprio»  comtiluere  Magislratus.  Or  tutti  comprendono 
perchè  i guidrigildi  e gli  Scabini.  e gli  Sculdasci  abbiano  a 
vedersi  ( ed  in  breve  si  vedranno  ) anche  prima  di  Carlomagno 
nell’  Esarcato. 

ni. 
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At  cairn  eos  perterrefacis , aisque  : Roma»  miUam  , 
et  imagÌHem  Sancii  Petri  confringam  ; sed  et  Gregoridm 
illioc  PoDtificcm  vinctum  adduci  curabo,  sicut  Martinuh 
CoMSTARTiNDS  adduci  jussit. 

SctRJE  autem  debes  ac  prò  certo  habere,  Pontifices,  qui 
prò  tempore  Romae  extiterint , conciliandae  pacis  grada 
sedere  tamquam  parietem  integerrimum  sepiumque  tiudia- 
mm  Orientis  et  Occìdentis , ac  pacm  arbitros  et  mode- 
RATORES  ESSE  (1):  quique  ante  fuerunt  imperatores  in  hoc 
componendae  pacis  certamioe  desudarunt. 

Quod  si  Dobis  insolenter  insultes  et  minas  intcntes  ; non 
est  Dobis  Decesse  in  cerlamen  descendere  : ad  quatuor  et 
viginti  stadia  secedet  in  regionem  Cahpaniae  Romancs 
PoNTiPEX:  tum  tu  vade  , et  ventus  persequere.  Praedecessur 
nosler  Martinds  ad  pacem  cohorlans  sedebat  : idcirco 
roalignus  Cokstantihus  de  fide  Sanctae  Trinitalis  male 

sentieos missis  satellìtibus  rapuit  illum,  et  Bvzan- 

TiKUH  tyrannica  violentia  abduxit , multisque  malis  ob- 
noxium  in  exilium  amandavit 

Atqdb  ulìnam  Dei  munere  nobis  conlingat , ut  per 
Martini  viam  incedamus  : tametsi  oh  plebis  utililaiem 
vivere  volumus  et  supervivere  ; quandoquidem  Occidens 
universus  ad  humilifatem  nostram  convertii  oculos  , ac  , 
licei  tales  non  simus  nos  , illi  tamen  magnopere  nobis 
confidunl,  et  in  eum,  cujus  denuncias  te  imaginem  ever- 
sorum  , Sancii  scilicet  Petri  , quem  omnia  Occidentis 
Regna  velut  Deum  terrestrium  habent.  Qui  si  hic  velis 
experire  piane  parati  sunt  Occidentales  ulcisci  etiam  0- 
rientales,  quos  injuriis  aflecisti. 

(l)  pacia  arbilros  et  moderatorea  esse.  Ben  diceva  Grego- 
rio : questo  nobile  officio  , esercitalo  degnamente  da’  Pontefici 
prima  di  Carlomagno , tu  la  vera  causa  dell’  autorità  da  essi 
acquistata  su’popoli  volenti  delti  ottavo  secolo. 
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VRRDiiTAìfEN  per  DoiuiiHim  le  obsecramus , a juvenilt- 
hus  et  puerilibus  factis  avertere.  Scis  Romah  ulcisci  im- 
perìum  tunm  non  posse,  nisi  forte  solam  Crbeh  propter 
adjacens  illi  mare  ac  navigia. 

Ut  cnim  ante  diximus  si  ad  qualuor  et  viginti  stadia 
fuerit  egressus  Papa,  nihii  (uas  minas  extimcscit (1) 


(i)  Nifril  tuas  ìnìnas  exlimeacii.  Tali  minacce  non  sembra- 
no bastare  al  P.  Pagi  ; non  tanto  gravi , che  avesse  dovuto 
molto  risentirsene  il  Papa.  F'^edi  le  seguenti  Osservazioni. 

OSSERVAZIONI  SULLA  DATA  DI  QUESTA  LETTERA. 

I. 

Fin  qui  s’era  creduto  , ed  anche  io  credetti , che  la  data 
della  guerra  di  Liutprando  contro  Ravenna  pendesse  dalla  da- 
ta , che  non  era  ben  certa  , di  questa  Lettera  di  Gregorio  II.° 
a Leone  Augusto.  Ma  poi  ra’  accorsi  ( F'edi  prec.  pag.  4a3  ) , 
non  esservi  bisogno  di  studiare  i detti  del  Pontelìce  all’  Impe- 
ratole per  comprendere  , che  non  per  lungo  tempo  indugiarono 
le  minacce  dell’  armi  contro  Ravenna  dopo  la  Dieta  del  736  , 
nella  quale  si  fecero  i preparativi  guerreschi.  £d  ora  le  parole 
del  Prologo  di  Liutprando  nella  seguente  Dieta  del  t.  Marzo 
737  finiscono  di  mettere  in  buona  luce  , che  le  necessità  pei 
l’appunto  della  nuova  guerra  sospinsero  il  Re  a dichiararsi 
Difensor  della  Cattolica  fede  ; accennando  senza  dubbio  alla 
turbolenta  Eresia  degl’  Iconoclasti  ( F^edi  prec.  pag.  463  ).  Liut- 
prando perciò  nel  principio  del  736  andava  maturando  nella 
sua  mente  i disegni  sopra  Ravenna  , c ne' mesi  estivi  dello  stesso 
anno  la  possedeva. 

Ciò  basta,  senza  il  soccorso  della  Lettera  di  Gregorio  II. al 
mio  principalissimo  scopo  di  chiarire  le  condizioni  politiche  d’I- 
talia, mentre  nel  737  si  dettava  la  Legge  sugli  Scribi.  A me  non- 
dimeno, che  scrivo  le  Stoiie  d’Italia  , è lecito  dir  qualche  cosa 
in  lor  servigio,  fuori  de’ termini  del  Codice  Diplomatico,  ferman- 
do fin  da  ora  nel  736  la  data  della  Gregoriana  Lettera^  ovvero 
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nello  spazio  interposto  tra’  due  Longobardi  Conciìj  dell'  anno 
decimo  quarto  e del  decimo  quinto  di  Liutprando. 

Già  sotto  il  726  collocata  l’aveva  il  Baronie  Ma  piacque  al 
P.  Pagi  * e poi  all’Asseniani  ’ di  negar  la  data  Baroniana^  ciò 
condusse  non  pochi  Scrittori  nell’  inganno  di  crearne  una  fan- 
tastica del  730.  11  De  Rubeis  * ed  il  De  Magistris  ^ ten- 
ner  la  via  segnata  dal  Gran  Cardinale  ; ma  niuno  la  tenne  con 
pili  coraggio  e con  maggior  senno  del  Di  Meo  11  Muratori  ’’ 
stette  ancb’  egli  pel  736  , ma  registrò  la  Lettera  sotto  l' anno 
739 , ed  il  Savioli  ^ sotto  il  738;  dichiarando  entrambi^  che  il 
nodo  era  difficile  a sciogliere  , ma  che  alla  fìne  poco  impor- 
tava lo  scioglierlo. 

Anche  io  potrei  dir,  che  poco  m’ importa  di  scioglierlo,  per- 
chè già  il  nodo  cessò  , mercè  le  Leggi  ed  i Prologhi  di  Liut- 
prando*,  non  consultati  nè  dal  Pagi,  nè  dal  Di  Meo.*Laonde  non 
travaglierommi  a seguitare  l’  orme  dell’  uno  e dell’  altro  Scrit- 
tore ne’ loro  lunghi  avvolgimenti  j quegli  nel  censurare,  questi  nel 
difendere  il  Baronio.  Ecco  i due  punti  più  rilevanti  del  Pagi  : 
» i.°  Al  dir  di  Teofane  Cronografo,  c di  Stefano  Diaco- 
» no,  Agiografo  Bizantino,  San  Germano  uscì  non  prima  del- 
M 1’  anno  tredicesimo  di  Leone  Augusto , cioè  dell’  anno  730, 
» dalla  Cattedra  Costantinopolitana.  Sedendo  San  Germano, 
» r Imperatore  non  ardi  far  assaltare  da  Giovino  Spatarocan- 
» didalo  l’Immagine  del  Salvatore  sulla  Porla  di  bronzo.  Ciò 
» avvenne  sotto  Anastasio,  Successore  di  San  Germano  ». 

S’è  già  risposto  nelle  Note  precedenti , ed  or  si  ripete,  che 
un  primo  assalto  vi  si  diè , mentre  Sau  Germano  era  Patriarca 
di  Costantinopoli  ; ma  che  tornò  vano  per  la  morte  di  Giovino. 
Il  fiero  pcrcussor  di  tutte  l’immagini  dovette  per  necessità  vo- 
ler togliere  dal  suo  luogo  quella , che  rammeiitavagli  l’onta  ed 

1 Baroni) , Anntles,  Anno  726.  I-XU. 

2 Pas;i , ad  (oc.  eit.  Baronii. 

3 Asscmani,  Ital.  Hist.  Scrip.  III.  225-227.  (A.  1752). 

4 De  Rubeis , Mon.  Eccl.  Aquil.  Col.  317.  (A.  1740). 

5 De  Magistris , Osservazioni  sul  Libro  Ddlt  Zecche  <f  Italia , pag.  43. 
Roma,  in  4."  (A.  1752). 

6 Di  Meo  , AnnaU  . U.  285-291. 

7 Muratori , Annali , Anno  729. 

8 Savioli,  Annali  di  Bologna,  I.  69,  74,  (A.  1784). 
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il  tristo  line  dello  Spatarocandidata  -,  il  che  da  Leone  conse- 
guissi più  tardi , e quando  sedeva  il  malvagio  Anastasio.  Allora 
un  secondo  assalto  dovè  darsi  e si  dette  j il  quale  riuscì  più 
avventuroso  all’empio  Iconoclasta.  Non  potè  parlarne  Gregorio 
11."  : nè  punto  ne  fece  motto  nella  sua  Lettera  del  726. 

Ridottosi  Germano  al  suo  nativo  Platanio,  non  più  i coperti 
modi  nè  l’arti  più  blande  piacquero  a Leone  Augusto  ed  al  suo 
Prete  nel  guerreggiar  contro  1’  Immagini  dc’Sanli.  Più  acuto 
diletto  amarono  essi  di  procacciarsi,  oltraggiando  in  pieno  me- 
riggio ed  alla  presenza  di  tutto  il  popolo  ciò  che  formava  la 
tenerezza  e la  venerazione  dell’  universale.  Ma  sovente  i cuori 
fremettero  in  molte  citiò  dell’Imperio,  c si  venne  a’trambustì  ed 
al  sangue.  Poiché  dunque  in  Costantinopoli,  dopo  l’intrusione 
Anastasiana  del  j3o,  tumulluossi  per  difendere  animosamente  la 
Immagine  del  Salvatore  sulla  Porta  di  bronzo,  come  Stefano 
\' Agiografo  ed  il  Cronografo  Teofane  raccontano  , vie  meglio 
apparisce  d’ essere  stato  cotesto  un  secondo  tumultoj  non  poten- 
dosi dubitare  del  primo,  perchè  P Immagine  abborrila  da  Leo- 
ne rimase  in  piedi  per  allora:  e Gregorio  11.°  è que’che  lo 
attesta,  più  antico  di  Teofane  il  Cronografo  e di  Stefano  VA- 
glografo.  E però  quale  uoin  ragionevole  potrebbe  ridurre  i 
due  tumulti  ad  un  solo,  dando  più  fede  a costoro,  che  non 
al  Pontefìce  Romano,  il  quale  tanto  t’ alBisse  pel  tentativo, 
rimasto  inutile  a’ giorni  di  San  Germano? 

Degli  altri  discorrimenti  di  popolo,  che  turbarono  l’Impe- 
rio, e de’ furori  sempre  più  vivi  degl’iconoclasti,  favellerò 
nella  Storia.  Qui  mi  sia  permesso  di  rammentare,  che  allo  sgher- 
ro Giovino  sottentrarono  più  feroci  scherani,  prorompenti  con- 
tro le  Sacre  Inimagini  c contro  i lor  Difensori.  Tali  furono  i 
sicarj  mandati  da  Leone  Augusto  dopo  il  736  per  imprigionare 
od  uccidere  il  Romano  Pontefice  Gregorio  11.° 

3."  » Come  si  può  credere , che  in  sul  primo  apparir  degli  er- 
» rori  di  Leone  Iconoclasta , il  Romano  Pontefìce  fosse  stato  si 
» duro  verso  lui  ed  acerbo  da  negargli  fìnanche  di  convocarsi  un 
n Concilio  Ecumenico?£  però  una  Lettera  si  disdegnosa  non  potè 
» scriversi,  che  molti  anni  dopo  il  736,  e quando  Leone  Augusto 
» cacciato  aveva  in  bando  qualunque  verecondia.  » Quis  eoim 
» ciedat  hacc  a uiodcralissimo  Ponlifice  in  ipso  perseciitionis 
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i>  inìUo  scripUtl  Quii  dubiubit , <|uin  Sauclissimus  cl  Sapirn- 
N tissimus  Pontifex  in  prìoribus  suis  poti  niotaiii  perseculioneni 
» ad  Imperatorcm  literis , blandis  sermonibus  eum  a coepio 
» proposito  revocare  conatus  sit?'  ». 

Sto  a vedere,  che  il  Pontefice  avesse  dovuto  ringraziare  chi 
diceva  di  volerlo  condur  prigioniero  nella  Tauride  ! 

Che  vuole  il  Pagi?  Non  vuole,  che  la  Lettera  di  Gregorio  II.  * 
a Leone  Augusto  sia  falsa  , ed  e’ l’ ammette  per  veraj  ma,  per- 
chè troppo  irosa  , il  Pagi  la  vorrebbe  scritta  più  tardi  assai , 
dandosi  a credere  arbitrariamente,  che  si  perde  la  vera  ed  assai 
piu  dolce  del  726. 

Ma  questa  è per  1’  appunto  la  disputa  ; se  prima , cioè , del 
726  , avesse  o no  Leone  Augusto  dato  al  Pontefice  grandi  ri- 
pruove  d’intolleranza  e di  stoltezza?  Ben  potè  nel  726  l’Im- 
peratore commetter  molte  pazzie,  sperando  vederle  approvate  da 
un  Concilio;  e giustamente  il  Papa  ebbe  ad  opporsi  fino  dal 
726.  1 dispregi  verso  San  Germano  , 1’  odioso  e vano  tentativo 
contro  la  Porla  di  bronso,  il  grido  levatosi  contro  l’Imperatore 
appo  tutti  gli  stranieri  dimoranti  allora  in  Costantinopoli  non 
faceano  più  ad  alcuno  sperare,  che  Leone  Augusto  avesse  a rin- 
savire giammai.  Qui  mi  tornano  in  mente  le  spietate  accuse  del 
Pagi  contro  il  Pontefice  Onorio  l.°,  lè  dove  gli  appone  di  non  aver 
saputo  resistere  a Sergio  Patriarca  di  Costantinopoli , nell’ affare 
de’  Monolelili  ; di  non  aver  tosto  sguainata  la  spada  , c trafitto 
l’errore;  di  essersi  lasciato  ingannare  dalle  lusinghe  di  Sergio, 
il  quale  si  diceva  spasimato  Cattolico  ; e di  non  aver  saputo 
conoscere  a tempo  il  veleno,  che  s’ascondeva  nel  cuore  .di  lui. 

Pur  qual  paragone  tra’  molli  parlari  di  Sergio,  e l’albagia 
d’un  Imperatore,  che  prima  prorompe  in  abbominevoli  atti,  e 
rhiaroa  idolatri  i Sacerdoti  , e profferisce  fatue  minacce  contro 
1’  Imagine  di  San  Pietro  in  Ruma  , e fa  violar  pubblicamente 
quella  del  Salvatore  in  Bizanzio  ? Bel  Concilio  per  verità  sa- 
rebbe stato  cotesto,  così  nel  726  come  nel  7ÌI0  cd  in  qualunque 
altro  anno,  alla  presenza  d’un  tale  Imperatore! 

II. 

Veggasi  ora  se  poteva  il  Pontefice  dire  più  apertamente,  clic 

I Pagi,  Ad  Baroniuiu.  Aaao  726,  g.  VII. 
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«gli  scrivea  nel  726.  Annoverò  in  prima  le  dieci  Lettere  Cat- 
toliche, inviategli  da  Leone  dalla  XIV'  fino  alla  tX.'  Indizio- 
ne in  quel  primo  decennio  del  suo  Imperio  ; e loda  la  aua  Cat- 
tolica fede  nello  stesso  intervallo  di  tempo.  La  Nona  Indizione 
terminò  a 3i  Agosto  736.  £ però  il  P.  Pagi,  quando  ^li  colloca 
verso  la  fine  del  730  la  presente  Lettera  di  Gregorio  Il.°,  pre- 
suppone, che  il  Papa,  sebbene  avesse  inviato  nel  736  una  Let- 
tera oggi  perduta  , foste  indi  rimasto  per  ben  quattro  anni  senza 
più  scrivere  all’Imperatore  : che  per  quattro  anni  l’iinperatore 
non  fòsse  romorosamente  uscito  dal  sentiero  Cattolico.  Ma  se  non 
era  uscito,  perchè  i astenne  dall’  inviargli  la  solita  Lettera,  che 
in  tutti  gli  anni  tino  al  736  ebbe  sempre  a cuore  di  scrivergli? 

Dunque  , secondo  il  Pagi , dopo  quattro  anni  d’ impossibile , 
anzi  d’inconcepibil  silenzio  posi  dall’ una  parte  che  dall’altra, 
non  prima  di  Settembre  730  svegliossi  dal  suo  lungo  letargo  il 
Pontefice,  ripigliando  il  carteggio  interrotto  e riappiccandone  il 
filo  con  l’ultima  Lettera,  dettata  da  Leone  Augusto  in  sensi  Cat- 
tolici fin  dalla  Nona  Indizione  , cioè  fin  dal  736;  riappic- 
candolo altresì  con  quella  dolce  risposta , che  finge  il  P.  Pagi 
esser  perita  di  Gregorio  II?  Ma,  poiché  ciò  si  finge,  non  sarebbe 
stato  e’ necessario  nel  73o,  che  il  Papa,  ricordando  le  dieci 
Lettere  Imperiali  fino  al  736,  ricordasse  altresì  I’  ultima  rìspo- 
sla  Pontificia  del  736?  £ ricordasse  alcune  delle  tante  cose 
avvenute  in  quell’  Olimpiade  ? 

Una  Seconda  Lettera  senza  data  s’ha  dello  stesso  Gregorio  IL* 
a Leone , la  quale  non  si  registra  da  me  nel  Codice  Diplomatico. 
Pretende  il  Pagi  d’  assegnar  tal  data  per  lo  meno  agli  ultimi 
giorni  dell’anno  730.  A capo  d’alquanti  giorni,  e propriamente 
nel  IO.  Febbraio  731,  mancò  a’ vivi  Papa  Gregorio. 

A quale  anno  s’assegna  dal  Pagi  la  presa  di  Ravenna?  Egli  qui 
è muto  del  tutto,  nè  fa  verun  motto  contro  il  Baronio,  che  dice 
caduta  la  città  nel  736.  E però  il  Pagi  o dovrebbe  contraddir- 
vi, o perméttere,  ebe  il  Pontefice  avesse  tosto  dato  i ragguagli 
airimpcratore  d’nn  ti  grave  successo  e d’ una' tanta  mutazione 
della  fortuna  Romana,  pigliando  il  destro  da  tali  sciagure  per 
pregarlo  di  ritornare  alla  Cattolica  unità.  Questo  è ciò  che  per 
l’appunto  volle  Gregorio  Il.°  con  la  sua  Lettera  del  736,  scritta 
nel  tempo  convenevole , pochi  giorni  dopo  l’ espugnazione  di 
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Ravenna  , c non  dopo  quattro  anni.  Gii  volesse  credere  al  Pagi, 
dovrebbe  tenere  per  avvenute  ne’soli  cinque  o sci  mesi  estremi 
di  Gregorio  U.°  le  seguenti  cose  in  Italia,  che  Anastasio  Biblio- 
tecario narra  con  dannosa  brevità,  e che  io  mi  studierò  di  com- 
pendiare in  questo  luogo: 

l.°  Dopo  essersi  presa  Ravenna  da’ Longobardi  ^ Marino, 
Imperiale  Spatario  ed  inviato  da  Leone  per  Duca  di  Roma  , 
congiura  contro  Gregorio  11.° , ma  invano  -,  indi  si  muore. 

3.°  Dopo  ciò  , dice  Anastasio  , il  nuovo  Esarca  Paolo  tenta 
di  far  uccidere  il  Papa  j i Romani  si  muovono  a tumulto  -,  il 
sangue  scorre  lungo  le  rive  del  Tevere.  Il  dottissimo  Sassi  * 
dimostra  , che  Paolo  arrivò  in  Italia  dopo  la  presa  di  Ravenna 
o mentre  ne  durava  P assedio.  Si  sarà  Paolo  soffermato  nella 
Gttà  di  Venezia  , o nella  prossima  Istria. 

3. °  Dopo  ciò , Leone  manda  un  altro  Spatario  ad  uccidere 
il  Papa  ; in  difesa  del  quale  sorgono  i Romani , congiuntisi  coi 
Longobardi  Spoletini  e Beneventani. 

4. °  Nuovi  Mes>i  dell’  Imperatore  con  profferte  di  perdono  al 
Papa.  Anatema  contro  l’ Esarca  Paolo,  il  Ducato  Romano  si 
leva  dall’  obbedienza  di  Bizanzio. 

ò"  Esilarato,  Duca  di  Napoli,  col  suo  figliuolo  Adriano  esce 
iu  campo  contro  Gregorio  il."  Sono  entrambi  ammazzati. 

6. °  L’ Esarcato  va  in  fiamma  : la  città  di  Ravenna  perdesi 
da’ Longobardi  : alcuni  Castelli  dell’Emilia  si  danno  a Liut- 
prando  Re.  L’ Esarca  Paolo  itccis>>. 

7. °  Dopo  qualche  altro  tempo,  soggiunge  Anastasio  , soprav- 
venne da  Bizanzio  il  nuovo  Esarca  Eutichio:  il  quale  si  col- 
legò con  Liutprando  contro  i Duchi  di  Spoleto  e di  Benevento. 

8. °  Tiberio , detto  Petasio , eletto  Imperatore.  Guerra  segui- 
tane ; morte  di  Tiberio. 

g.°  Cacciata  di  San  Germano.  Intrusione  d’ Anastasio,  Incendio 
non  tentato  , ma  compiuto  dell’  immagine  Antifonetu  sulla 
Porta  di  bronco  in  Bizanzio. 

Or  dica  il  Pagi,  se  in  soli  quattro  o cinque  mesi  dal  Settem- 
bre o dall’Ottobre  780  fino  al  10.  Febbraio  731  , ultimo  giorno 
del  Pontefice  Gregorio  II.°,  avesser  potuto  succedersi  tante  cose 

1 Sassi,  Nola  (27).  Ad  Lib.  lU,  Siguuii,  Oc  Segno  llaliae. 
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ffopo  la  Prima  e la  Seconda  sua  Lettera , dove  non  v’  ha  una 
sillaba,  la  quale  accenni  a sì  nuovi,  a si  strepitosi  commovi* 
nienti.  Due  o tre  Esarchi  spedili  da  Gislantinopoli  per  uccidere 
o per  far  prigioniero  il  Papa;  tante  congiure,  tornate  al  niente; 
armi,  guerre,  spedizioni,  mutamenti  di  Signorie,  orridi  scismi  tra 
gli  stessi  Longobardi  ! Gran  ventura  sarà,  se  io  potrò  nella  Sto- 
ria disti  ibuire  si  molteplici  eventi  tie’cinque  anni  trascorsi  dalla 
Dieta  del  i.  Marzo  726  a quella  del  1.  Marzo  731,  celebrata 
in  Pavia  sol  venti  giorni  dopo  la  morte  di  Gregorio  IL*  Ben  fece 
quel  grande  uomo  di  Carlo  Sigonio  * a riferire  le  prime  faville 
Iconoclastiche  di  Leone  alla  Nona  Indizione , che  cominciò 
nel  1.  Settembre  735  ; ma  non  a mettere  negli  ultimi  quattro 
mesi  dello  stesso  anno  la  presa  di  Ravenna.  In  sulla  fine  del 
735,  io  credo  avvenuto  l'inutile  tentativo  sulla  Porta  di  bron- 
zo. Visigoti  e Franchi  empierono  di  quel  remore  l’Occidente  : 
iodi  si  tenne  la  Dieta  dei  i.  Marzo  736,  nella  quale  prese  Liut- 
prando  a riordinare  l’esercito,  chiamando  tutti  alla  guerra.  E’ 
ristrinse  il  numero  degl’  immuni , e però  accrebbe  le  file  degli 
Esercitali  , pronti  a combattere. 

1 Sigònii,  Pe  R^oo  Ilaliae,  Lib.UI.  Vedi  la  Nota  (27)  e le  scgueali  del 
Sassi, 

NUMERO  CCCCLX. 

Brani  di  due  Lettere  di  Gregorio  II.''  a’ Patriarchi 
d’Aquileia  e di  Grado  su’limili  delle  loro  Diocesi. 

Anno  726?  (o  723?). 

( Dal  Dandolo  (1)  ). 

I. 

Gbbgorids  Episcopos  Sbrvds  Servordm  Dei.  Dilbcto 
Fratri  Sereno  ( Aquilejensi  (2)  ). 

(i)  Andreae  Dandoli,  Chronicon , Apud  Muratori,  Scrip. 
Ber.  Ital.  XII.  Col.  iSs.  i53.  (A.  1738). 

(3)  Sereno  (..dquilejcnsi).  Ne’ prcc.  Num.  347. 353.  si  favellò 
della  cessazione  dello  Scisma  d'Àquilcìu.  Non  entro  qui  a vc- 
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Tanto  niunere:  quisqne  dicatur,  quantuin de  se 

se. . . . humililer  sentii Doni  ad  cuiuulum  (ui  ho- 
noris, precibus  exitnii  fUii  noilri  Re<ji$[i)  (Itxi 

Pallium  libi  direxiinus  inlerccdentes ne  aliena  jura 

invadercs Nunc  vero,  ut  cognovimus , Gradbnsis 


deie  quel  die  avvenne  inlorno  al  tilolu  di  Patriarca,  preso  dei 
pari  dall’Arcivescovo  di  Grado  fuori  del  Regno  Longobardo,  e 
da  quello  propriamente  d’Aquileia  nel  R^no  Longobardo.  Que- 
sto secondo  risedeva  in  Foro  Giulio,  che  ora  dicesi  Cividal  del 
Friuli:  e nel  734  si  chiamava  Sereno.  A quel  medesimo  tem- 
po l’Arcivescovo  di  Grado  era  Donalo. 

Credette  il  Barouio ',  che  questi  due,  i quali  non  lasciarono 
mai  di  rivaleggiare  tra  loro,  vivessero  nel  729;  al  quale  anno 
riferì  egli  le  due  Lettere  di  Gregorio  Il.°,  trasmesseci  dal  Dan- 
dolo. Ma  bene  il  De  Rubeis  * notò , che  Sereno  e Donato  erano 
morti  o nel  726  o nel  736,  Avrebbe  potuto  soggiungere , che 
Marcello,  Doge  di  Venezia  nominalo  nella  Seconda  Lettera  di 
quel  Ponteiìce,  non  vìsse  oltre  il  726,  stando  a’ computi  del 
Dandolo.  E però  in  , allontanandomi  dai  dottissimo  Cardinale, 
in’unisco  volentieri  al  valoroso  1\  De  Rubeis  , lasciando  in  dub- 
bio se  queste  Lettere  appartengano  al  736  e non  forse  al  735? 

(1)  Precibus  eximii  Jilii  postri  Pe^is  Jlexi  Pallium  tibi  di- 
reximus.  Col  Pallio  dato  a Sereno,  per  le  preghiere  di  ReL>ul- 
prando  , si  consumò  la  divisione  delle  Diocesi  d’Aquìleia  e di 
Grado  : alla  qual  divisione  i Pontefici  Romani  erano  stali  av- 
versi fin  qui.  Ma  l’  istanze  del  Re  fermarono  il  punto;  ciò 
die  avvenne  dopo  l’elezione  di  Gregorio  11.°  nel  715.  Ed  io 
soggiungo , che  forse  il  rilascio  dell’Àlpi  Cozie  alla  Chiesa  Ro- 
mana ( ^ec/r  prec.  Num.  410  ) , i Privilegi  conceduti  da  Liut- 
prando  al  Doge  dì  Venezia  (Pedi  prec.  Num.  412  ) ed  il  Pallio 
conferito  a Sereno  Aquìleiesc  furono  avvenimenti  del  716,  non 
distaccati  fra  loro.  Posson  sembrare  quasi  Capitoli  diversi  d’un 
medesimo  trattato. 

1 Baronio,  Anno  729.  §.  UI.  IV. 

2 De  Rubeis,  Mon.  Eccl.  Aquil.  Col.  313-311.  (A.  1710). 


Digitized  by  Google 


U3 

Palriarche  oiteris  invadere  jura , atqiie  e\  Iiis,  quae  pos- 
sidel  nunc  usque,  usurpare 

Nk  ergo  in  quofiuani  existas  lenieralor , ex  Apostolica 
auctoritate  praecipimus , pe  iillo  modo  terminos  ab  eo 
possessor  exccdas  ; sed  in  bis  habcto  » quae  usqne  modo 
possedìsti,  noe  amplius  quam  io  finibus  procul  dubio 
GENTis  LxnGOBARDORDM  exìslcntibiis  gressuin  tendere  prae- 
suiuas 

II. 

Gregorius  Episcopus  Servus  Servordh  Dei.  Dilectis 
Fratrirus  Donato  Patriarcub  et  Episgopis,  et  Marcello 
Duci  , et  Plebi  Venetiae  et  ìstriae. 

Quamquam  ex  Minislerio  , quod....  gerimus, 

....  illa  cupimus  prosequi,  quae  non  ad  laesionem  cujus 

piaiu,  se*d  polius  ad  immunitatem  respicianL Quia 

igitur  missa  relatione  (1)  nos  a Deo  salvata  Coramunitas 
vostra  petit  contra  Forojdliensem  Antistitem  , agentes  , 
quod  cupiat  invadere  ditionem  Gradensis  Patriarch(V,  et 
ut  nuroqiiam  accedere  (crminum , vel  jura  invadere  aliena, 
sed  in  iis,  quae  hactenus  possedit,  se  esse  contentum.. . 
Cui  demo  ne  praèsumat  excedere , pracipimus. 

Ne  autem  ingenio  quodam  , aut  dissidio,  locum  gens 
EORUM  (2)  insidiando f ut  assolet,  itwadal  (3),  pervigi- 

(i)  Missa  rdatione.  Il  Manoscrilto  Ambiosiano  della  Cronica 
del  Dandolo  lia  » legatione  ». 

(a)  Gens  eorum.  Qual  Genie?  Non  cerio  i Clerici  della  Dio- 
cesi di  Sereno  Aquileiese  o Forogiuliese  ; ma  i Longobardi  ge- 
tieralnientc  del  Friuli,  che  amavano  stendere  il  contine  della 
loro  Diocesi  a spese  della  Diocesi  di  Grado,  suddita  deli’lai- 
perio  cosi  nella  sua  isola,  come. nella  vicina  Islria. 

(3)  Insidiando  , ut  assolti , invadal.  Conlinui  e qiiolìdiani 
nano  a tale  uopo  gli  sforzi  di  que’ Longobardi , sospinti  da 
cagioni  meno  religiose  che  poliliclie. 


4*4 

les  cavete  , et  polius  sollicili  de  veslra , post  DivÌDum 
praesidium,  percogilale  salute  (I),  quia  illud  non  occasio- 
ne agitur,  std  ubi  possunt,  Deo  bis  non  resistente,  vir- 
luli  oblemperare  nilunlur  (2) 

(1)  J)c  vethxi  i>ercogilale  salute.  Già  questi  consigli  del  Pa- 
pa fanno  presentire,  che  fin  dal  726  i Longobardi  minacciavano 
l’ Italia  Romana.  Liutprando  iolanto  riteneva  i Patriinonj  Sa- 
bincsi  l^f'edi.  prec.  Num.  429  ). 

(2)  Ubi  possunl , Deo  eis  non  resistente , virtuti  obtempera- 
re  nituntur.  Queste  parole  accennano  chiaramente  alla  minaccia 
od  a’ primi  tentativi  d’occujrarsi  l’Esarcato  da’ Longobardi.  E 
però  mesto  il  Pontefice  scrive  , che  Dio  non  resiste  a costoro-, 
e che  per  essi  è un  bisogno  di  seguitar  V impeto  della  loro  vir- 
tù ; la  quale  significa  violenza  in  questo  luogo. 

Le  paure  di  Gregorio  11.”  intorno  all’  invasione  Longobarda 
fan  credere  , che  queste  due  Lettere  , se  non  appartengono  al 
725,  si  vogliono  atj^ribuire  a’ primi  giorni  del  7260/ più  tardi-, 
avanti  la  Dieta  Longobarda  tenuta  nel  1.  Marr.o  in  Pavia.  Con- 
fermano poi  mirabilmente  la  data  del  72U  nella  Prima  Lettera 
di  Giegorio  11.°  a Leone  Augusto. 

NUMERO  CCCCLXl. 

il  Clerico  Lorenzo  e sua  moglie  Pelronia  fanno  donazione 
delle  loro  sostanze  a S.  Silvestro  di  Nonantola. 

Anno  726.  (dopo  Settembre,  per  l’huUz.  X.*). 

( Dal  Can.  Rambaldo  de'  Conti  Azioni  Avogaro  (I)  ). 

In  Xpi  Domiae.  regnante  dominus  leoprando  viro  excel- 

(i)  L’illustre  Rambaldo  degli  Azioni  Avogaro  ' stampò  que- 
sta Carta  ; tratta  dall’  Archivio  del  Monastero  di  Santa  Maria 
Maggiore  c S.  Eosca  iu  Trevigi.  Un  tal  Monastero , la  cui  fon- 

1 Degli  Azioni,  Raccolta  degli  Upusroli  di  Calogerà-MandcUi , Carla  del-  • 
VultaTo  secolo  ctc. , Tonio  XXIV,  (A.  1173). 
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lentissimo  rege  in  Italia  (1)  anno  quinto  decimo  indie, 
decima. 

Domino  sancto  et  venerabili  omnium  beato  paolo  Xpi 
apostolo,  ad  cujus  honore  ego  ladrbntids  clerìcus  una 
cum  coniuge  mea  pbtronia  (2)  ediGcavimus  templum  super 
fluvio  MBLLBHA  (3). 

dazione  si  riferisce  a’  tempi  di  Carlo  Magno,  appartenne  a’  Mo- 
naci di  S.  Silvestro  di  Nonantola  nel  Modonese  , dal  suo  ro- 
minciamenlo  fino  all’anno  1463;  nel  quale  per  una  Bolla  di 
l’io  n.“  passò  a’  Canonici  del  Salvatore.  La  Carta  non  è Origi- 
nale ; ma  una  diligente  Copia  , dice  il  Degli  Azzoai  cavata 
nel  secolo  duodecimo  e riconosciuta  per  legittima , dopo  un 
attento  esame  oculata  del  dottissimo  P.  Alate  MittarelU. 

Questi  è l’Autore  immortale  degli  Annali  Camaldolesi. 

(1)  In  Italia.  Mentre  nelle  sue  Leggi  del  presente  Anno  7Q6 
ed  in  tutte  l’altre  sue  Liutprando  ti  chiama  Rex  Gentis  Lan- 
coBARDOBUM , un  Notaro  di  Trevigt  gli  dìi  il  titolo  assai  più 
splendido  di  Re  d’Italia.  Lo  stesso  erasi  fatto  verso  Liutprando 
neW Autografo  del  Suddiacono  Vitale  del  721  prec.Nura. 

4>4)  ) c verso  Ariberto  1I.°  neW’ Atdografo  d’un  altro  Notaro 
Trivigiano  del  710  ( yedi  prec.  Num.  38/  ).  Ciò  fa  conoscere 
la  vanità  di  molte  regole  date  da’modemi  Scrittori  a’Notari  del 
Medio-Evo  ; secondo  le  quali  pretendono  giudicare  della  ve- 
rità o falsità  delle  Carte  di  coloro. 

(a)  Laurentius  Clericus  una  cum  conjuge  mea  Petronia. 
Singolarissima  simiglianza  di  questo  Clerico  ammogliato  del  726 
col  Prete  Romualdo , marito  della  Pretessa  Ratperga  nel  734 
( Pedi  prec.  Num.  448.  449).  Anche  le  forinole  delle  dne  Scrit- 
ture sembrano  le  stesse  ; perchè  adoperate  con  la  medesima 
brevità  e con  pari  tenore  cosi  nella  presente  Carta  Trivigiana 
come  nella  precedente  Lucchese.  Prova  certissima  di  lor  verità. 

(3)  Paulo  Apostolo. . . .edificavimus  templum  super  fluvio 
Mellema.  Fu  questa  la  Chiesa  di  San  Paolo  in  Lanzago , in 
un  Borgo  di  Trevigi , al  dire  del  Degli  Azzoiii  * ; Cliiesa  che, 

1 Raiobaldo  de' Conti  Azzoni  Avogaro,  pag.  4. 

2 Id.  ibid.  pag.  40-43. 
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CBi  me  con^lilui  domino  serviendo  et  hoc  voliimiis  unt> 
ronsilio.  et  bona  ^olunfale  ut  omuibus  rebus  paupertatibus 
nostris  qnas  babcrc  in  circnilu  AEccIesiae  visi  suiniis  ex 
iitraqiie  parte  fluminis.  et  quod  possidere  videor  et  quas 
ravorare  (sic),  et  adquirere  poluerimus.  vel  iura  perentorum 
nostrorum  in  ipso  sancto  tempio  donamus  tradamus  alque 
ofTerimus.  in  primis  una  casa  intra  civitate  cum  introita, 
et  exilu  suo  cum  teris  vineis.  pratis  campis  sicut  dixìmus 
ubi  ubi  habere  visi  sumus  in  singulis  locis  quicquid  nobis 
pertinct.  ut  supra  dixi  ego  LSUREimos  inibi  domino  ser- 
viendo  ha^itare  debeamus.  usque  diebus ....  disccssu  vero 
nostrorum  volo  ut  dcveniat  in  AEcclesia  et  Monasterio 
beati  SILVESTRI  DB  NONANTDLA.  omnes  res. . . . supra  dieta 
prò  mercede  anime  meac  sino  ulta  contradictione  paren- 

torum  meorum.  et  nobis volumns.  nec  hujns  facli 

refragatione  contradicere  quod  semel  bono  animo  donavi 
....  debeat  permanere,  quam  vero  dotis  donaciimis  a nobis 
facta  AGNELLCS  clericus  scrivere  rogavimus.  ubi  manibus 
nostris  subscripsimus  vel  signum  Sancte  Crucis  fecimus  et 
prò  testibus  roboravimus  (1). 

mercè  la  presenlc  donazione  appartenne  a Nonantola  ; ma  ^ ri- 
dotta in  povero  stato  dopo  la  morte  de’  fondatori , fu  ammini- 
strala in  nome  de’ Nonantolani  da’ reggitori  dell’ anzidetto  Mo- 
nasiero  di  Santa  Maria  Mag|[iore  e di  Santa  Fosca  , il  quale 
ho  detto  essere  stato  parimente  di  Nonanlola. 

(i)  Qui  avrebbe  dovuto  ricordarsi  dal  Motaro,  ma  non  si  ri- 
cordò, il  luogo,  dove  si  fece  la  donazione  : Trevigi,  vo’  dire,  sì 
come  apparisce  da  quel  che  si  dichiara  nel  testo  della  Scrittura. 
Monsignor  Degli  Azzoni , volendo  liberar  questa  da  qualunque 
sospetto  di  falsità,  viene  allegando  molti  esempj  di  simili  omis- 
sioni de’ Notari.  Mè  havvi  parola  di  tale  Scrittura,  ch’egli 
non  avesse  preso  per  si  fatto  intendimento  ad  esporre  con  rara 
felicità,  e con  mirabile  acume  d'ingegno. 

Più  grandi  ostacoli  a dimostrarla  vera  ed  autentica  gli  s’op- 
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Ladrentics  clericus  in  hac  carta  (lonae/onù  a me  facli 
m.  m.  subscripsi. 

Signum  manus  pbtbonib  qne  hiùic  cartam  (btnaeionis 
fieri  rogavi!. 

Ugo  rogadus  ALAUREifrio  in  hanc  pagina  in  hane  do- 
tem  subscripsi. 

F.go  DAGRUS  CARSI  rogalus  a ladrentio  in  hanc  pagina 
m.  m.  subscripsi. 

ponevano  da  una  Bolla  di  Stefano  1I.°  c dalle  leggende  aiitiehe 
mila  fondazione  del  Monastero  Nonaiitolaiio  , la  quale  s’  era 
sempre  creduta  opera  del  Re  Astolfo , e del  suo  cognato  Santo 
Anselmo;  Primo  Abate  a noi  noto  di  Nonantola. 

Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro  dissipò  le  molte  larve;  dimo- 
strò, che  apocrìfa  era  la  Bolla  ed  incerta  la  narrazioue  della 
Vita  di  S.Anselmo;  si  che  l’Abate  Giampietro  della  Stua  * non 
esitò  nel  giudicare  , con  l’autorità  della  presente  Carta  , essere 
stato  il  Re  Astolfo  ampliatore,  non  primo  edifieatore  di  quella 
famosa  Badia.  Ma  il  Liruti  * stette  per  la  contraria  sentenza  , 
non  facendo  alcun  conto  della  Carta  Trivigiana  del  Clerico  Lo- 
renzo e della  moglie  Petronia  ; del  che  fu  ripreso  dal  Fuma- 
galli che  abbracciò  1’  opinioni  di  Rambaldo  Degli  Azzoni. 

Maggior  lite  rimaneva  nondimeno  all’ esimio  Canonico  di  Tre- 
vigi.  Non  credo , che  di  questa  fosse  al  Fumagalli  giunta  la 
fama.  Fu  lite  , che  onorò  i due  combattenti  ; e chi  mai  era  il 
contradittore  ? AlU'o  egli  non  era  se  non  l’amico  di  Rambaldo 
Degli  Azzoni , l’Autore  celebratissimo  della  Storia  di  Nonantola; 
il  Tiraboschi , presso  il  quale  si  possono  vedere  i modi  lieti  ed 
onesti , con  cui  privatamente  disputarono  fra  loro.  Sia  questo 
un  nuovo  esempio  della  gentilezza  , che  nelle  dìspute  lettera- 
rie sogliono  adoperare  gli  uomini  dotti  d’ Italia.  £d  apprendano 
tutti  dal  Tiraboschi  a sostener  degnamente  la  fatica  di  simili 
contese.  ^ 

1 La  Stus,  Memorie  di  Santo  Anseimo,  Doca  del  Frinii  (A.177S). 

2 Lirul^,  Notizie  del  Friuli,  IH.  131.  e 213. 

3 Fumagalli,  Istituzioni  Diplomatiche,  I.  399.  (A.1S06). 
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Ego  GARmsiNDOS  rogatns  a lacuertiO  ìd  har  pagina 
subscripsi. 

Ego  AGNGLLDS  clericos  et  not.  rogatus  a dono  Lauren- 
Tio  Monacho  et  a petronia  hanc  pagina  dmationis  scripsi, 
et  subscripsi  et  post  tradita  compievi. 

NUMERO  CCCCLXU.  , 

Ricordo  d' una  Carla  Beneventana,  che  forse  fu  data 
nel  Novembre  711  (1). 

Anno  726.  Novembre. 


Do|k>  lungo  ed  araabii  carteggio  , i due  amici  rimasero  nella 
sua  opinione  ciascuno  ; il  che  non  tolse , che  pili  viva  sorgesse 
tra  loro  la  gara  della  virtù  e della  modestia.  Toccò  allo  Stori- 
co dì  Nonantola  sopravvivere  al  caro  avversario  i poscia  c’ue 
scrisse  pietosamente  1’  Elogio  funebre  ' . Felici  anime  , ricon- 
giunte ora  , giova  sperarlo  , in  Cielo  ! Ma , tornando  alla  loro 
disputa , dico  risolutamente,  che  fui  prossimo  a lasciarmi  sov- 
vertire dal  Tiraboschi  ; pur  , la  mia  ultima  conclusione  accor- 
dossi  con  quella  di  Monsignor  Degli  Azzong  del  che  dirò  i motivi 
nelle  Note  ad  un  Diploma  , dato  nel  7S3  dal  Re  Astolfo  in 
favor  di  Nonantola. 

(1)  Già  questa  fu  da  me  registrata  sotto  il  mese  di  Novem- 
bre 711  (Vedi  prec.  Num.  388):  non  senza  dubitare,  che  l’in- 
dizione X.*  ivi  segnata  rispondesse  piuttosto  a Novembre  del  736. 

Gli  stessi  dubbj  notai  di  mano  in  mano  sulle  altre  Carte  Be- 
neventane del  Duca  Romoaldo  1I.° , nelle  quali  non  basta  la 
semplice  Indizione  a farci  conoscere  le  vere  date  de’  loro  anni. 
Ma  vo’  far  un’eccezione  per  la  Carla  presente,  parlandone  anche 
qui , per  non  lasciare  indietro  una  congettura  del  Di  Meo  *, 
la  quale  non  mi  par  priva  d’  ogni  fondamento.  Ed  è , che 
dal  vedervi  egli  ricord.ato  un  Audelachi  prec.  pag.  1 18) 

1 Tiraboschi , Elogio  funebre  di  Monsignor  Rambaldo  de'  Conti  Azzoni 
ATOgiro,  Basssno  (A.1791). 

3 Ui  Meo , Annali , II.  392. 
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cme  ^'iceJomìnn  e Referendario  , possa  costui  essere  stato  non 
diverso  da  (|iioil’ Addai , elle  nel  73i  si  fe’  gridare  Duca  di 
Benevento.  Del  resto  , nulla  impedisce  di  ravvisare  in  Audclaclii  ' 
uno  dei  f'ice.domirìi  e ReferendarJ  Ducali  fin  dai  711. 

NUMERO  CCCCLXIII. 

LeUera  di  Gregorio  11°  ad  Orso;  Doge  di  Vetwzia; 
per  discacciar  di  Bavenna  i Longobardi. 

Anso  726.  ( in  (ine  ),  o 727  ? ( in  principio  (1) ). 

( Dal  Dandolo  (2)  e dalle  Raccolto  de'Concilj  (3) 

Ad  Ursu»,  Ducem  Vbnetiardm 

Pro  Ravenna  a LoNGOBARDts  defendenda. 

Gregobius  Episcopds  servus  servordv  Dei  Urso,  Dogi 
Venetiardh. 

Qoia  , peccato  facicnte,  Kavennatdh  civitas,  quae  ca- 
put exlat  omnium  (4)  a nbc  dicbnda  gente  Langobabdo- 
rdh  capta  est  (5),  et  fiiius  ooster  eximius  Dominus  Ex- 

(i)  Di  questa  data  Piedi  la  Nota  (ig)  a’prec.  Num  456.  45g. 

(3)  Mansi,  Coll.  Concil.  Xll.  344. 

(3)  Danduli,  Chron.  Venet.  Apud  Muratori,  Scrip.  Ber.  hai. 
XU.  Col.  i35.(A.  1738). 

Da  lui  ne  prese  il  Sigouio  ' alquanti  brani  , ed  il  Cardinal 
Baronio  * pubblicò  intera  negli  Annali  questa  rilevantissima 
Lettera  ? 

(4)  Quae  caput  exlai  omnium.  Negli  antichi  Arcliiv)  di  Ve- 
nezia , il  Doge  Dandolo  trovò  registrata  si  fatta  dilEmzione>  che 
poi  nelle  seguenti  etò  non  piacque  a’Veneti. 

(5)  .d  nec  dicendagente  Langobardorum.  Per  queste  parole 
contro  i Longobardi  vorrebbe  il  Muratori  ’ dar  di  falso  alla  Let- 
tera. Non  erano  Cattolici  ? Non  erano  pii?  Perchè  maltrattarli? 

1 Sigonii , De  Regno  Italiae  , Lib.  III. 

2 Baroni! , Annales , Anno  726.  $.  XXVII. 

3 Muratori,  Annali,  Anno  T2H. 

IH.  29 
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archus  apud  Venetins  (u(  cognovìmus)  inoratur  ; debeat 
nobilitas  tua  ei  adhaerere,  et  cum  eo  nostra  vice  pariter 
decertare , ut  ad  prislioum  statuto  Sanclae  Reipublicae  io 
imperiali  servilio  dominorum  filiorumque  nosirorum  Leo- 
Nis  et  CoitmimNi,  magnorum  Imperatorum , ipsa  revoce- 
tur  RavEmiATOH  Civitas , ut  zelo  et  amore  Sanctae  fidei 
nostrae  (1)  in  statu  reipoblicae  et  imperiali  servitio  firmi 
persistere,  Domino  cooperante,  valeamus. 

Decs  te  in  columem  custodiat,  dilectissime  fili. 


Ma  siraiglianti  parole  di  spregio,  le  quali  veramente  non  do- 
vrebbero far  maraviglia , in  questa  Lettera  poterono  esservi  ag- 
giunte da  un  Copista. 

£ perchè  dovevano  i Papi , continua  il  Muratori  , favorir 
gli  JBsarchi , si  grandi  loro  nemici  ? Perchè  , la  Lettera  al 
Duca  Orso  è del  726  cadente,  o de’  principi  del  737.  Sotto  il 
726  la  pose  il  Baroaio  : ma  il  Muratori , che  la  collocò  arbi- 
trariamente nel  739,  vide  mutate  in  tale  anno  , che  non  fu  il 
vero  , le  cose.  Per  non  maravigliarsi  altresì  di  tali  mutazioni , si 
riponga  la  Lettera  nel  736  o 737  , accostandosi  al  Baronio.  Al- 
lora »i  scorgerà  un  prezioso  accordo  tra  questa  e la  precedente 
di  Gregorio  1I.°  a Leone  Augusto  , in  un  tempo  nel  quale  na- 
scondeansi  tuttora  dall’  Esarca  Paolo  i comandamenti  ricevuti 
d’  uccidere  il  Papa. 

In  uno  stesso  anno  due  Scrittori  presero  a difendere  la  sin- 
cerità di  questa  Lettera  contro  il  Muratori  ; 1’  Assemani  * ed 
il  De  Magistrù.  Ma  non  posso  approvare  le  ragioni  del  primo, 
che  la  crede  scrìtta  nel  730. 

(1)  Xeio  et  amore  Sanctae  fidei  naafrae.  Tace  Gregorio  U.° 
al  Doge  di  Venezia  le  follie  di  Leone  Augusto  ; vuol  si  soc- 
corra l’Esarcato:  e vuole  innanzi  ogni  CMa  mantener  salde  le 
ragioni  della  Cattolica  fede  contro  l’ Iconoclasta.  In  quale  anno 
mai , fuori  del  736  , poteva  essere  Gregorio  U.°  cosi  disposto, 
come  qui  egli  si  mostra  , verso  Leoqe  Augusto  ? 

1 Assemani,  lui.  Bill.  Scrip.  III.  265-267.  (A.  17mi). 

3 De  Mafislris,  Osienrazioni  sul  Libro  etc. , ps(.  43.  (A.  1752). 


\ 


Digitized  by  Google 


NUMERO  CCCCLXIV. 


Prologo  (leììe  f^ggi  pubbìicate  da  Liu(prando 
nel  suo  quindicesimo  anno. 

Anko  727.  Marzo  1. 

I Dall' Heroliio  (1)  ). 

Iam  coim  novem  vicibus  , illud  antiqui*  Editti  corpus  . 
augincntare  praevidimus,  quae  crediiuus  Deo , et  nobis 
liominibus  piacila  esse,  Modo  quidem  una  cum  nostris 
ludicibus  el  reltquis  Longobardis  fidtUbm  nostris,  die  Ca- 
lendanim  Martiariim , anno  Christo  protegente  regni  no- 
stri XV.  lediclione  X.  ilerum  prò  quietudine  pauptnm  (2) 


(i)  lleruUi,  Origin.  Germanie,  pag.  nSa. 

11  Copista  del  Cavente  recise  di  netto  il  Prologo  delle  Leggi 
Liutprandee  del  i5.°  anno.  Muratori , che  non  vide  l’iieroldo, 
noi  conobbe,  ma  per  forza  d'ingegno  sospettò,  che  qui  comin- 
ciava un  nuovo  Libro  di  quel  Re.  Non  ho  recato  il  testo  dei 
Codici  Vesmiani  , che  non  s’allontana  in  quanto  al  senso  dal- 
l’Heroldino,  perchè  vivo  convioto  di  non  essere  stata  inelegante 
del  tutto  la  Latinità  àe\\’ Originale  di  Liutprando.  11  Re  chiamò 
gli  Scrittori  , e massimamente  i Vescovi  e Sacerdoti  Cattolici 
più  riputali  del  suo  tempo  , a si  fatti  lavori , non  i Clerici 
Lucchesi  e Piacentini , simili  al  favoloso  Escetiore  Vitale  del 
731  ! e però  la  barbarie  de’ Codici  Vesmiaui  c del  Cavense  fu 
opera  de’  Copisti  , affrettatisi  a tradurre  in  un  Latino  rustico 
e barbarico  il  Corpo  delle  Leggi  Longobarde.  Credo  perciò , 
che  la  Latinità  negli  Originali  di  queste  non  s’allontanasse  da 
quella  de’  Codici  Fuldensi  studiati  dall’ Heroldo  ; da  quella 
degli  altri  , su’ quali  si  pubblicarono  l’ Edizioni  del  Goldasto, 
del  Lindebrogio  , del  Muratori  ; ed  anche  della  Lombarda. 

(3)  'Pro  quietudine  pauperum.  Qui  ritorna  la  perpetua  prc- 
teusione  ; che  non  vi  fossero,  cioè^  nel  Regno  Longobardo  po- 
veri. Longobardi , ma  solo  poveri  Romani -,  per  ristringere  solo 
a’  Longobardi  la  pubblicazione  degli  Editti  di  Rotar!  e di  Liut- 


*52 

et  oniniuni  Longobardorcm  (iJclium  nostrurum  (ranijuil  - 
lilato  prospeximus , iu  Edicti  corpore  illa  adjiiiigere , unde 
antea  erat  incerta  definilio  , qiioniaru  alii  volebant  per 
iisum,  alii  per  arbilriuni  judienre.  Sed  melius  nunc  est, 
ut  ilio  imponatur  terminus,  unde  NOSTRI  SUBJECTI  (1) 


praiido  ; rendendola  inclliraco  così  por  essi  Hom.mi,  coptic  per 
luUc  l’altre  razze  abilatrici  del  Regno  ; a ciascuna  ilelle  quali 
assegnasi  una  propria  La'gge  persannle  dal  Professor  McrLcI  , e 
si  toglie  di  mezzo  la  natura  lerritoriale  delle  Leggi  Longobarde. 
I poiftri  Ira’ Sannali  cd  i Bulgari  ed  i Goti  non  toccavano  il 
cnor  di  Liiitprando  ! 

(i)  Nostri  sufijecli.  Ma  no  , in  questo  anno  per  I’  appunto 
e’  chiamò  in  suo  soccorso  le  parole  generalissime  adoperale  da 
lloUri  nel  Prologo  e nella  Conclusione  dell’Editto;  quelle  , 
cioè,  di  nostri  siiòjecti;  dall’universalitói  delle  quali  non  è pos- 
sibile il  sottrarre  alcuno  degli  abitanti  del  Regno  Longobardo. 
E queste  parole  appariscono  tanto  più  necessarie  quanto  più 
s’ è mostrato  (^ec&’prcc.  Num.  45g),  che  nel  727  Liiilprando 
era  padrone  di  Ravenna  c d’ una  parte  dell'Esarcato.  Nuovi 
sudditi  perciò  ubbidivano  a Liutprando  nel  737  , su’quali  egli 
dovè  stendere  1’  autoritò  sua  legislativa  : e t.into  e’  la  distese  , 
che  abbiamo  udito  da  Gregorio  11.°  ( f'edi  prec.  pag.  433  ) 
essersi  posti  dal  Longobardo  i proprj  suoi  Magistrati  nella 
Dccapoli  cd  in  Ravenna.  1 Veneti  ritolsero  a Liutprando  Ra- 
venna , ma  ciò  accadde  piii  lardi;  c,  se  già  fosse  accaduto 
fin  da’ primi  giorni  del  727,  non  ]>er  questo  sarebbe  inen  ve- 
ro, come  si  vedrà  nella  Storia  , che  il  Re  conservò  per  luna 
la  sua  vita  il  dominio  sopra  Bologna,  c sopr’altrc  Città  dell’E- 
sarcato. Questi  nuovi  suoi  sudditi  furono  da  lui  evidentemente 
compresi  nelle  parole  NOSTRI  SUBJECTI  del  Prologo  ; o 
compresi  per  l’ intrinseca  forza  e la  natura  speciale  delle  Leggi 
del  727  , ebe  non  poterono  , anche  s’  c’  lo  avesse  voluto  , non 
esser  territoriali  , come  s’andrà  scorgendo  iicn’eNote  seguenti  e 
soprattutto  nelle  Osservazioni , con  cui  s’ illuslreranuo  le  1-eggi 
degli  Arioli  c degli  Scribi. 


Digilìzed  by  Gqpglc 


453 

faligenlur,  e(  qualiti'r  omnium  iimis  fiiit,  una  nobiscunt 
consensus  , ila  amodo  ot  in  futuro  debeat  permanere. 

PIUlMUM  OMMl/'H  STATUERE  PRAEVIDEUFS  , PRO  ClIRI- 
STIANAE  ET  CATnOllCAE  LeGIS  DEFER'SIONE  , QUATERUS  NDl- 
LCS  A FIDE  ChRISTI  ABERRARE  PBAESGUAT,  SED  FIRUITER 
IN  EA  PERMANEAT,  ET  DeEH  POSSEMOS  UABERE  DEFENSO- 
BEH  ATQDE  PROPITICH  (i). 


(i)  Pro  Chrislìanae  et  CalhoUcae  L.ef'is  defcnsione.  Nuova 
<Icl  lutto  c fuori  (li  luogo  si  potrebbe  credere  questa  parte  del 
Prologo  , nella  quale  il  Re  si  dichiara  sì  tenero  amico  c difen- 
ditore  della  fede  Cattolica.  Le  giuste  ire  suscitate  in  Italia  per 
l’cnipia  c pazza  guerra  mossa  dal  Greco  Imperatore  alle  Sacre 
Immagini  si  volsero  a prò  di  Liutprando  ; e niuno  ignora  come 
nel  corso  di  quelle  tristi  vicende  molti  fra’Romani  dell'Esarcato 
si  dettero  piuttosto  in  balia  del  Longobardo. 

Il  (|uale  umanamente  trattolli , non  imitando  le  crudeltà  di 
Clefo  c de’Duchi  , ed  anche  di  Rotari  ; ma  e’  li  volle  soggetti 
al  guidrigildo  c però  alla  cittadinanza  de’ Longobardi  •,  come 
si  vedrà  nelle  Leggi  degli  Arioli  e degli  Scribi.  Potea  volere 
diversamente  un  Re  nato  Bavaro  , ed  incorporalo  innanzi  ogni 
altro  nel  popolo,  a cui  avea  dato  Rotari  l’Editto?  Se  a far 
l’incorporazione  de’ Romani  dell’Esarcato  nel  guidrigildo  e 
nella  cittadinanza  de’  Longobardi  , fuvvi  un  provvedimento 
particolare,  sebbene  passeggierò  , di  Liutprando  ; cercherò  di 
metterlo  in  mostra  or  che  alla  (ine  sou  pervenuto  a ristampare 
il  testo  delle  medesime  Leggi. 

Si  noli  frattanto  in  qual  modo  sfavilli  di  Cattolico  affetto  il 
Re  Liutprando  nel  suo  Prologo!  lo  son  convinto  della  sua  pietà 
in  generale  ; attcstata  da  non  poche  sue  Leggi  , jiiene  di  be- 
nevolenza pe’ poveri,  e dalle  sue  numerose  fondazioni  d’insigni 
Ospedali  o di  rinomatissime  Chiese  : ma  qui  nel  Prologo  non  si 
polca  parlar  del  debito  d’  aversi  a difendere  la  Cristiana  e 
la  Cattolica  Legge  senza  pensare  al  contrario  fallo  di  chi  as- 
salivaia ed  ollraggiavala.  Liulprando  ndiHtque  accennò  al  Greco 
Iconoclasta  , ed  anzi  lo  additò  cbiaranicnlg  senza  nominarlo  , 
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perchè  non  ancora  nel  i.  Marzo  737  Roma  s’ora  tolta  daU’ub- 
bidienza  del  Bizantino  Imperatore  : e se  Gregorio  11.°  era  sol- 
lecito da  un  lato  di  far  trionfare  la  fede  Cattolica,  non  amava 
dall’altro  che  i Longobardi  uscissero  da’ loro  confipi.  Ecco 
perchè  il  Prologo  di  Liutprando  si  tenne  in  termini  generalis- 
simi, stretto  com’egli  era  il  Re  tra  discordanti  forze.  Bastogli 
perciò  d’inculcar  l’osservanza  della  Cristiana  Legge,  lasciando 
intendere,  che  ben  egli  stava  in  alto  di  propagarla  e difen- 
derla coll’  armi. 

NUMERO  GCCCLXV. 

Nuove  Leggi  nel  quindicesimo  atmo  di  Liuliwando. 

Anno  727.  Marzo  t. 

I Dal  testo  Cavense  ). 

( Libro  K/.“  di  Muratori  ). 

LXXXUIJ.  (XXX.  Muratori).  Si  quis  tiuiuruoi  Dei  intne- 
mor  ad  ariolos.  aut  ariolas  prò  aruspicis.  aut  qualibuscum- 
que  respoDsU  ab  ipsis  accipiendis  ambulaverit  (1)  comp  in 
Sacro  Palatio.  med  prelii  sui  sicut  appreticAus  fuerit  (2). 
tamquam  si  eum  aliquid  occidissel  (3).  et  insuper  agat  pe- 
nitentiam  secunduni  canooem  institulam',*  simili  modo  et 
qui  arborem  quam  rusticis  saeramenlum  suum  vocant.  atque 
ad  fontanam  adoraverit.  aud  sacrilegium.  vel  incanialioDcs 
fecerint.  simililer  med  preti]  sui  comp  in  sacro  palatio.  Et 
si  quiscumque  sciens  Ariolos  aut  Ariolas.  et  non  eos  mani- 
festaverit.  aut  illos  celaverint.  qui  ad  ipsos  vadunt  super- 
scriple  pene  subjaceant.  qui  autem  servum  sutini.  aut  an- 
ciliiun  ad  ipsos  ariolos.  aut  ariolas  transmiserit  ab-aiiqua 
respousa  ab  eis  recipienda.  et  probatuui  fueril.  supra- 
srripta  pena  comp.  Si  vero  servus  aut  ancilla  siue  voiun- 
tatc  dominorum  euorum.  tantum  ex  sua  auctoritatc.  aut 
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ad  an'olas.  aut  ad  arioUu  ambulaverint.  sùmliter  ad  ali- 
qua  respoosa  acdpienda.  nnnc  domious  eorum  venuadare 
eos  debeat  fona  provincia.  Et  si  oeglexerit'  eorum  hoc 

facere  suprascrìpta  pena  subjaceat*,* 

• 

(i)  Arioloa.  aut  Ariolas  prò  Aruspici». . . . ambulave- 
rit.  In  questa  Legge  contro  gli  Arìoli  e V’Arioie  son  compresi 

0 no  i discendenti  de’  vinti  Romani  ? Se  compresi , ella  fu  dun- 
que territoriale , come  tutte  le  altre  prima  di  Carlomagno. 

Ma  come  non  comprenderli , te  la  Legge  ctmiparve  nel  727, 
cioè  quando  tanti  Romani  dell’Esarcato  erano  passali  nel  gui- 
drigildo e nella  cittadinanea  de'  Longobardi  7 Questi  nuov  i 
sudditi  si  veggono  tulli  soggetti  eW  appretto  detta  hro  testa, 
da  dover  pagare  la  metà  di  quello  nel  Palazzo  del  Re.  Or  come 
si  potrebbe  da  tali  ordinamenti  escludere  gli  rxntichi  ed  i nuovi 
sudditi  di  Liutprando  , spettanti  al  sangue  Romano"}  Per  essi 
Romani , e massimamente  per  gli  Arioli  e per  le  Aride  dell’E- 
sarcato , promulgossi  la  Legge  del  1.  Marzo  7a7.>Nella  Storia 
narrai*  le  severità  di  Teodorìco, degli  Amali  contro  gli  Arioli 
e gli  Ombrar)  ; generazioni  di  Romani  e non  di  Longobardi , 
che  non  ancora  eran  venuti , sebbene  Romani  e Barbari  vives> 
sero  devoti  del  pari  alle  più  stolte  superstizioni.  Le  feste  Luper- 
cali , già  il  narrai  * , duravano  in  Roma  sotto  lo  stesso  Teo- 
dorico -,  nè  la  razza  delle  Canidie  antiche  d’  Orazio  e d’  altre 
ferocissime  incantatrici  era  spenta.  Perciò  ben  disse  Rodolfo  No- 
laro  nella  tua  preziosa  Istoriala  Bresciana^  pubblicata  dal  Biem- 
mi  * \ che  in  Edolo  di  Val  Camonica  vivea  ne’  primi  amii  dopo 
l’arrivo  di  Carlomagno  in  Italia  una  moltitudine  di  Pagani.  Lo 
stesso  Biemmi  * afferma  essere  stati  costoro  secondo  il  concetto 
di  Rodolfo  una  relicpiia  dell’  Idolatria  Romana  -,  ma  giudica 
essersi  quello  Scrittore  ingannato , e Longobardi  volerti  riputare 

1 Pagani  di  Edolo  e del  rimanente  di  Val  Camonica.  Conce- 
dati a me  star  col  Notato  , di  cui  ecco  le  parole , che  sem- 

1 Storia  d’IUUa,  II.  S83. 

2 Ibid. , D.  S8,  38«. 

3 Biemmi,  Storia  di  Brescia,  U.  pag.  XVI. XVU.  (A.  1749). 

4 M.  Ibii.  U.  «99. 
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brano  scrino  proprio  in  dichiarazione  drlla  presento  Legj^c  Liul- 
prandea. 

» £bant  adirne  in  illa  valle  plurimi  Pagani  qui  arLoriùus 
>1  o<^n/i6t«  vieti  mas  ollciebant.  In  tempore  usque  Rogis  Abi- 
ji  DESTI  imago  Saturni  MAGNA  FKLQUENTIA  vcncrabatur 
» in  Curie  Hedulto  ; et  quum  precepti  Regia  obbcdicntia  non 
» fierct  ut  illa  imago  destrueretur  , Inoeuakjius  Dux  Bhissie 
» misit  armatam  manum , qui  illa  dispcrscrunt  in  Iragmcnlis 
» Raimu  ( Conte  di  Brescia  sotto  Carlomagno  ) usua  est  eadein 
» poteslate,  et  omnes  surERSTiTioNES  oentu.itatis  abslulit  Cau* 
n MONIIS  ». 

Chi  non  vede,  clic  qui  si  parla  d’ un’ idolatria  , da  molli  c 
molli  secoli  stabilita  in  Val  Camonica  ? Che  oggi  vi  siano  co- 
loro , i quali  di  Saturno  amino  fare  una  Divinità  Liingobarda 
od  Odinica,  il  comprendo:  ma  non  comprendo  come  l'aceuralo 
e savio  Biemrai  avesse  potuto  non  diseostarsi  da  tali  pensamenti. 
Nè  dico  già  , che  il  cullo  della  Vipitra  ed  il  Noce  di  tìcneveuto 
non  fossero  superstiaioni  Longobarde  ; ma  chi  può  tener  dietro 
a tutte  le  superstizioni  de’Barljari  e de’Romani  ? Chi  può  tesser 
la  genealogia  di  tutti  gli  errori  umani  ? Certa  cosa  è,  che  gli 
ArioU  di  Tcodorico  degli  Amali  furono  in  Italia  più  antichi 
assai  degli  ArioU  di  Lìutprando  -,  c che  però  quest’ultimo  Re, 
nel  pubblicar  le  sue  Leggi  contro  costoro,  parlò  a liiU'  i suoi 
sudditi  , come  disse  nel  suo  Prologo  del  7U7  , parlò  massi- 
mamente a’  vinti  Romani  , clic  mi  si  permetta  d’  additare  col 
titolo  di  Romani  cosi  di  prima  come  di  seconda  conquista , 
nel  quale  si  contengono  ed  ancor  que’ dell’ Esarcato  dopo  la 
guerra  del  736. 

(2)  Componat  in  Sacro  Palatio  niedietatem  prelii  sui  sirut 
apprvtiatusjueril.  Ecco  1’ apprezzo  Longobardo , latto  l oiiiiinc 
a’  Romani  di  seconda  conquista  ; per  Legge  solenne  , la  quale 
non  potò  di  sua.  natura  non  essere  territoriale. 

(3)  Tamquam  si  eum  aliquid  acci  disset.  Ecco  spiegalo  chia- 
ramente ciò  che  , non  trallnndosi  d’oiiiicidj,  cominciò  ad  iiileii - 
ilersi  dal  721  in  qua  con  le  parole  pafiare  il  suo  fjiiidriffilfln: 
fermo  anche  restando  il  guidrigildo  veto  per  pena  digli  oiiiicidj 
e per  P apprezzo  del  ca|io  d’  ogni  eitladiuo  Longobardo. 

Cinque  furono  i casi  dal  721  al  727  , ne’  quali  comcndarouo 
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le  Leggi  Liiilprandec  doversi  apprezzare  i gniihi^iUU  come 
laulc  multe  de’  delitti  diversi  dall'  omicidio  : 

j.°  Anno  723.  Per  le  frolli  Ae’  AlundttaUli  (Leg.  XXX  le- 
sto Cavense  ). 

2*  » Per  le  sedizioni  (/Aù/.  Leg.  XXXV). 

3. °  724.  Testimonio  falso  {lòid.  Leg.  LXIll). 

4. °  727.  Consultar  gli  jdrioli. 

5. °  » Notari  negligenti. 

Crebbero  poscia  , d’  anno  in  anno  , i casi  posti  dalle  Leggi 
pel  pagamento  di  qualclic  non  vero  giùdrigildo. 

LXXXV.(XXXI).  Si  quis  ;We:r  aut  Sculdo/tis.  atquc  5rii- 
larim.  vel  Decanus  de  loco  ubi  ilrioit.  aut  Ariolas  fuerini 
neglcxcrit  ainodo  per  Ires  menses  exquirere  et  iovcnirc. 
Et  per  alios  homincs  inventi  fuerint.  lune  comp  unus- 
quisque  de  loco  suo  medietatem  prclii  sui  sicut  supra 
Icgiiur.  Et  si  manifestum  fucrit  quud  sciai  judex.  aut 
Sculdahis.  vel  Saìlarttis.  aud  Deeanus  ubi  ipsi  Arioìi.  aut 
Ariolas  sunt.  et  eos  non  eondempnaverint.  et  prcniiuui 
tulerinl.  aut  causa  pietalis.  vcl  prò  qualucumquu  ingenio 
eos  absolverint.  Tutte  integrum  guidrigild  suum  in  Sacro 
palatio  comp  (4)  ; Et  si  per  ludicem  inquisiti  aut  inventi 
fuerint  sine  notitia  de  Sculdahis.  Tunc  habeat  ipse  Judex 
potestatem  foris  provincia  eos  vendere.  Et  prctium  sibi 
lollere , atquc  habere.  Nam  si  per  Sctddahis.  inventi  fuc- 
rint.  medietatem  de  ipso  prelio  tollat  Judex.  et  mediela- 
tem  Sculdahis,  Et  si  Decani  aut  Saltarìos  ipsos  ariolos 
aut  ariolas  suprascriplos  sacrilegos  invencrint  , et  Scul- 
dahis suo  manifestaverit.  terlia>parte.  tunc  ipsc  Decanus 
aut  Sallariits  de  ipso  pretio  per  quem  inventi  fuerint. 
habeant  sibi.  et  duas  partes  tollat  ipsc  Sctddcdiis.  et  ila 
prospeximus’,’  ut  unusquisque  jtulex  aut  Sculdahis  facìal 
preconem  millere.  Et  que  usque  mudo  ipsa  nec  diccnda 
opera  egenl  {egerunl)  sivc  masculos,  sivc  fcminani.  ut  amodo 
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ooD  faciapt.  Et  si  amodo  non  fecerint.  non  vadant  vena- 
les',-  Nam  si  post  ipsum  preconem  in  talis  malis  ope- 
ribus  inventi  fucrint.  pene  suprascrìpte  subiaceant.  Et  ita 
volumus,  atque  preccpimus.  ut  unusquisque  Scuidahis.  et 
Saliariiu.  atque  Decanta,  jurare  debeat  judici  suo.  ad 
Sancta  Dei  Ecangelia.  quia  in  ipsa  causa  nnllum  neglectum 
ponat.  quia  justum  est  ut  in  nostra  causa  neglectum  po- 
nerc  presumanl.  nee  ncdtis  celare  que  eonlra  noe  agenl  (S). 
aut  consiiiant.  quanto  magis  non  debet  neglectum  ponere 
in  causa  Dei.  que  plus  est  ad  perquirendum. 

(4)  Tane  inlegmm  guidrìgild  auum  in  Sacro  Palatio  com- 
ponat.  Crescono  le  pene  ; \\  guidrigildo  si  paga  iniero  da’ Giu- 
dici neghittosi  e schivi  di  correre  co’processi  addosso  agli  Arioli 
ed  alle  ydrioìe  ; genti , le  quali  apparteneano , Dio  mei  perdoni, 
ai  Romani  più  assai  che  non  a'Barbari  ; tuttoché  gli  uni  e gli 
altri  Cristiani.  Ma  solenne  maestra  degli  Aruspicii , onde  nella 
precedente  Legge  si  tocca , era  la  razza  Latina  : ed  i Concili! 
della  Chiesa  non  ebbero  per  piu  secoli  a dover  tanto  condan- 
nare i Barbari  di  Germania , come  nel  Concilio  di  Leptines  , 
quanto  gli  abitanti  antichi  dell’  Imperio , cioè  i Romani  d’ Ita- 
lia , di  Spagna  e delle  Gallie.  Da  si  severa  inquisizione  Liut- 
prando  non  eccettuò  certo  i Giudici  Longobardi etati. 

Or  qui  chiaramente  la  Parte  Pubblica  , negata  da  Montes- 
quieu ( Pedi  Nota  347  all’  Editto  di  Rotar!  ) , v’era  contro  ^li 
Arioli  e le  A riole , e deputavasi  dalla  presente  Legge  a’Gìu- 
dici  d’ ogni  sorta  del  Regno  Longobardo  , cosi  Longobardi  che 
Longobardiezati.  Procedevano  per  via  d’ inquisizione. 

(5)  Nec  nobia  celare  que  conira  noa  agent.  Nbn  sussiste  più , 
se  ben  veggo,  alcuna  L^ge  degli  Editti  Longobardi,  nella  quale 
si  comandi  ad  alcuno  di  rivelar  tali  pratiche.  Ma  tutto  è com- 
preso virtualmente  nella  Seconda  Legge  dell’Editto  di  Rotati. 

LXXXVi.  (XXXII).  Si  qnis  Caballum  alienum  io  damoum 
suum  iovenerit.  Et  iuxla  aoteriorem  edicto  ad  clatmuram 
minaverit.  el  iliam  rationem  fecerìi  quec  Edictus  antcrior 
contioet.  Sic  exiode  proceda!  judicium  sicut  gloriose  me- 
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q^orìe  Rotuari  Rbx  instituit.  Nam  si  amplius  aliquìd  in 
ipso  caballo  Tacere  presumpserit.  quaiti  in  cdicU)  anlerio- 
rem  legìtur.  si  ipse  cabéflum  nichil  nialis  passus  fuerit. 
comp  prò  tpsa  ìnlicita  presumptione  justa  qualis  caballus 
ipse  fuerìt  med  pretii  quantum  ìpsc  cahaìlus  appretialm 
fuerit,  prò  ipsa  iolicita  presumptione.  Et  ipsum  caballuiii 
sanum  restituat  Domino  ejus*,*  Nam  si  ipse  cabalhis 
mortuus  aud  lesus  fuerit.  sic  comp  sicut  anterior  ediclo 
iegitur.  Et  supra  ipsa  inlicita  presumptione  comp,  ut  su- 
pra  (6). 


(6)  m supra  ipsa  iulivila  presumpliona  componul  ut  supra. 
Qui  le  Leggi  de’ Longobardi  cotuinciano  a prendere  sempre  un 
nuovo  piglio,  che  avvicinavate  alle  Giualinianee. 

LXXXVIJ.  (XXXJII).  Si  quis  cum  servum  aut  Aldionem. 
vel  cum  pertinentem  alienum.  de  quacumque  rem  convc  - 
ncrìnt.  sine  nolitia  domini  ejus  que  in  anterior  ediclo  non 
continctur.  Et  probatum  fuerit.  quos  res  Domini  sui  nau- 
fragassct.  lune  reddat  ipsam  rem.  qui  eam  cmit.  aut  su- 
scepìt.  absque  pretio  Domino  ejus , ita  ut  satisfacial  per 
Sacramenlum.  quod  amplius  exinde  non  tulisset.  Et  postea 
Dominus  ejus  faciat^de  servo  atil  de  Aldionef^)  suo  quod 

voluerit.  .'i 

\ < . ■ , , ' ■ 

(7)  De  servo  suo  aut  deAldione.  11  AldionaU  si  vedrà 
introdotto  ben*  presto , ma  per  poco  d’ora , in  Bologna,  finché 
vi  durò  la  Signoria  de’  Longobardi.  Questo  Dritto  Aldionale 
toccava  principalmente  le  Chiese  del  Regno  Longobardo  : ed  or 
che  Ravenna  od  altre  parti  dell’  Esarcato  si  comprendevano  in 
esso  , importava  non  poco  f^eneraòili  Luoghi  di  sapere  con 
quali  modi  avessersi  ad  acquistare  i servi  e gli  Aid)  , c come 
l’arsi  reintegrare  nel  possesso,  quando  e*  si  perdevano  c lug- 
givano.  Duo  di  tali  modi  era  pc*  cneixibili  Luoghi  c per  le 
Chiese  il  combattimento  giudiziario. 


^60 

LXXXVIIJ.  (XXXIV).  De  servis  fiig.icibus  quia  jam  anlca 
rapitolum  istum  aflixiim*,'  Sed  non  est  specialilcr  dirtuin 
ìd  quale  spatium  Dominus  ejus  .cum  perquircrc  deheat  ut 
ej  jusliliain  faciat  qui  cuni  conipellat*,-  Modo  vtro  ita 
pru.«j)cximu.s  ' , ' ut  si  fueriiU  in  Bemeventom.  aut  in  Spo- 
LITI,  habeat  spaliuin  Dominus  ejus  menscs  tres.  quod  si 
' fucril  infra  Tuscia  (8).  babeat  spatium  menses  duos.  Et  si 
fuerit  in  ista  parte  Alpes.  habeat  spatium  perquirendum 
mcnscm  unum.  Et  faciat  jusUliam  ci  qui  eum  de  servo 
suo  compellat. 

(8)  Jieneventum ...  .Spaliti ...  .Tuscia , eie.  Qui  l’acquisto 
di  Ravenna  c di  porzione  dell’  lisai'catu  fa  mutar  quasi  la  Geo- 
grafia  in  bocca  di  Liutpraiido.  Mai  più  nel  Prologo  c nelle 
Leggi  del  7^7  non  si  parla  d’Ailstria  e di  Keustria  : rimane  la 
Tuscia  , come  la  meno  lontana  da  Pavia  ; i Ducati  di  Bene- 
vento  c di  Spoleto  si  considerano  come  quelli , ove  si  trovava- 
no, ed  era  verissimo  il  concetto,  le  contrade  più  remote  dalla 
Città  Capitale  del  Regno.  Tornarono  per  altro  le  denominazioni 
d’  Austria  e di  Ncustria  nel  Prologo  del  729  pubblicato  dallo 
stesso  Liutprando.  Si  rapidi  mutamenti  nacquero  per  la  brevilìi 
della  dominazione  Longobarda  nell’Esarcato;  la  quale,  se  fosse 
ivi  durata  , imposto  avrebbe  al  Re  di  procedere  ad  una  divi- 
sione novella  del  suo  Regno.  Raveuna  sarebbe  divenuta  per 
avventura  la  Metropoli  del  Regno  , come  al  tempo  de’Goti , e 
degl’  Imperatori  dopo  Onorio.  E però  vano  parve  a Liutprando 
nel  727  di  ricordar  l’Austria  e la  Ncustria  , mcntr’egli  andava 
rivolgendo  in  mente  altri  pensieri:  questi  due  nomi  non  avieb- 
bero  più  per  lui  avuto  il  medesimo  significato. 

LXXXVllU.  (XXXV).  Si  quis  Conjugi  sue  mela  dare 
voluerit  (9).  ita  nobis  juslum  comparuit.  ut  ille  qui  est 
judex.  debeat  dare  si  voluerit  in  soli  c.c.c.c.  amplius  non 
miuus.  quomodo  convcncriL  Et  reliipii  homines  nobiles 
debeat  dare  soli  c.c.c.  amplius  non  minus.  quomodo  vu- 
lucrit.  Et  si  quiscumque  homo  alter  miuus  voluerit  dare. 
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quomoJo  voluerint  sic  faciant.  Et  ipsa  mia  sub  estimatio- 
nes  fìat  data,  el  adpretiala,  ut  nullu  in  tempore  exiude  io- 
lentiones,  aut  causatiooes  procedant. 

(9)  Si  quia  Conjugi  suo  mela  dare  voluerit.  Poiché  le  Leggi 
ilei  727  erano  territoriali,  anche  i Romani  dclI’Esarcalo  sudditi 
de'  fiongoòardi,  vidersi  assoggellali  al  dritlo  della  meta  o mejìa. 
Ma  qual  Jìiefiol  La  prossima  Legge  degli  Scribi,  pofmettendo 
i conlratli  dinanzi  a’  Kolari  j lasciò  provvidamente  alle  parli  di 
pattuire  come  <piii  lor  tornasse  a grado  anclie  intorno  al  mefio, 
ed  a qualunque  convenienza  matrimoniale. 

XC.(XXXVl).  Si  quis  res  alienas.  casas  aut  terra,  aut  pe- 
cunias.  aut  familias  malo  bordine  possederit.  Et  per  Irgcni 
aut  justitiam  et  judicium.  exinde  conviuctus.  aut  expul- 
sus  fuerit , nichil  exinde  comp.  nisi  retro  tempus  reddat 
fruges.  et  labores.  sub  socratnenlum  (10)  ab  ilio  die.  quod 
exiude  compellatio  facta  fuerit,  aut  manifestata  est. 

(10)  Sub  Sucramentum.  Questa  specie  di  giuramento  non  do- 
yea  riuscir  grave  a’  Romani  Longobardizzati  di  Ravenna  : e 
molti  simili  giuri  son  prescritti  da  Giustiniano. 

XCI.  (XXXVll).  De  Scribis  (11).  Testo  Cauense. 

(11)  De  Scribis.  11  testo  Cavcnsc  di  questa  famosa  Legge  non 
è tanto  barbaro  : ma  io  gli  vo’  soggiungere  il  testo  d’Hcroldo  a 
cagione  della  migliore  Latinità  , che  ho  detto  volersi  tenere  per 
prossima  più  a quella  dell’  Originale  di  Liutprando.  lo  metterò 
le  INolc  sotto  al  testo  Ueroldino.  Quanto  al  trovarlo  diviso  in 
cinque  paragrail , parmi  verissimo  ciò  che  crede  il  Cav.  Ves- 
ine  d’aversi  tuli  Divisioni  c Titoli  e Paragrafi  attribuire  agli 
stud]  privati  dell’ Heroldo.  IN'on  so  se  i Codici  Fuldensi  visti 
da  lui  , e (lerdulì  al  tempo  del  Baluzio,  siaiisi  oggi  ritrovati. 

1 Vesuie,  Lellera  suU'Rdizioni  delle  Leggi  Longobarde,  pag,2G.  (A.  IMì)- 
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Hoc  prospexÌDius.  ul  qui  carfani  Kribtni.  sive  ad  Le- 
gem  Langobardurom.  sive  ad  Romanordh.  quoniain 
apertissima  et  pene  omnibus  nota  est  non  aliter  faciat. 
Itisi  quomodo  in  ipsis  Legibus  continenlur*,'  Nam  contra 
nostra  Legein  Lakgobardobcii  , aut  Rohanordh  non  scri- 
bant.  QCOD  si  non  sciunt.  interrogbnt  altbros. 

Et  si  non  potuerit  ipsas  i.bges  plenitbr  sciri.  non 

SCRIBANT  IP8A8  CARTDLA8. 

Et  si  aliter  Tacere  presumpserii.  comp  eniDRiGiLD  bcpm. 
Excepto  si  aliquid  inter  collivertos  evenerit. 

Et  quicunque  de  lege  sua  subdescenderc  voluerit  , et 
pacrioncs,  aut  convenicnciam  inter  se  fecerint.  et  ambas 
partes  consenserint.  istud  imputetur  contra  Icgem  , quia 
ambas  partes  voluntarie  consenserunt.  et  faciuiit.  et  ille 
qui  talcm  cartam  srribet,  culpavilis  non  inveniatur  esse, 
nam  quod  ad  hereditandum  pcrtinet  per  leges  scribant  , 
et  quia  de  carta  falsa  in  anteriore  cdicto  affixum  est  , 
sic  permaneant. 

Testo  Heroìdino  ( pag.  234). 

1.  De  Scribis  hoc  prospeximus  (12),  ut  qui  chartulas 
scribunt,  sive  ad  Legem  Longobardorom  , quoniam  aper- 
tissima et  pencriunnibus  nota  cf{(13).sive  adRonANORCii(14), 
non  alitar  faciant , nisi  quomodo  in  ipsis  Legibus  con- 
tiaetur. 

(i‘j)  Prospeximus.  Baita  si  fatta  parola  per  far  comprendere, 
che  cjueato  era  un  nuovo  provvedimento  , donde  sgorgava  un 
nuovo  Dritto, 'thè  pochi  crederanno  essere  stato  sì  vasto  come 
io  di  inano  iti  mano  il  verrò  dimostrando. 

La  prima  conseguenza  necessaria  del  Prospeximus  è che  fino 
al  1.  Marzo  727  nè  l’Editto  di  Rotari,  nè  le  precedenti  Leggi 
di  Grimoaldo  e di  Liutprando  permettevano  ad  alcun  loro  sud- 
tli/o,  abitante  nel  Regno,  di  celebrar  contratti  col  pubblico  uso 
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del  Dritto  Romano  \ e cbe  perciò  »1  falle  Leggi  erano  didiia- 
rate  d’ indole  territoriale  : sebbene  tuttodì  le  disposizioni  del 
Romano  Dritto  passassero  ne’  costumi  Longobardi. 

(13)  Quoniam  apertieaima  et  pene  omnibus  nota  est.  E 
però  questa  sola  , e non  altra  , cioè  la  Legge  degli  Editti  Lon- 
gobardi , conosceasi  da  tutti  •,  cioè. , da’  sudditi , abitanti  del 
Regno  ; cosi  Longobardi  che  JLangobarditeati  ed  usciti  dalle 
più  diverse  razze  della  terra.  É un  grand'  elogio  degli  Editti 
Longobardi , che  quasi  tutti  ne  avesser  cognizione  ; perchè  si 
conteneano  in  una  brevissima  e non  corpolenta  Raccolta.  Aper- 
tissima  et  pene  omnibus  nota. 

(14)  Sive  ad  Romanorum.  Non  cosi  certo  s’avrebbe  potuta 
dire  della  Romana  Legge  abolita  dal  fatto  di  Clefo  e de'  Du- 
chi; poscia  dall’Editto  di  Rotar!.  Ma  s'è  veduto  da  una  Carla 
Cremonese  ( Vedd  ptec.  Nnm.  3ao  ) del  65o,  che  già,  vivo  Ro- 
tati , venivano  i Longobardi  pigUando  per  se  una  qualche  di- 
sposizione o pratica  del  Dritto  Romano.  E dagli  altri  esempj 
addotti  dopo  il  65o  nel  presente  Codice , ben  può  essere  cagione 
di  maraviglia,  che  tanto  avesse  tardato  fino  al  i.  Marzo  737  il 
Protpeximus , con  coi  Lintprando  permise  a’ Longobardi  l’uso 
pubblico  de’  contratti  secondo  la  Romana  Legge  ; approvando 
per  dritto  , ciò  che  da  lunga  stagione  facevano  essi  Longobardi 
mercè  la  forza  de’  costami  e dell’  imitazione. 

Ma  qual  era  la  Lex  Romanorum  , della  quale  tocca  Lini- 
prando  nel  suo  Pitnpeximus?  Ella  era  senza  dubbio  il  Drillo 
Giustinianeo;  non  in  tutta  l’ampiezza  sua  paurosa , ma  ristretta 
utilmente  alle  materie  più  comuni  della  vita  : e solo  in  ciò  che 
risguardava  i contratti  : larga  materia,  è vero,  nel  Dritto  Giu- 
stinianeo , ma  cbe  tuttavia  riduoeasi  a questo  sol  capo.  Non  $0 
come  il  P.  Canciani  * avesse  potuto  credere , che  in  Italia  nqn 
si  conobbe  mai  altro  Codice  se  non  il  Teodosiano,  per  la  brevità 
del  tempo  , in  cui  regnò  Giustiniano  dopo  la  cacciata  de’  Goti. 
Si , e’  regnò  dopo  questa  per  soli  undici  anni  ; ma  già  il  Codice 
d’un  Imperatore  tanto  geloso  di  dare  il  suo  nome  a tutte  le  cose^ 
regnava  nell’Esarralo  di  Ravenna  ed  in  molti  altri  luoghi  d’Italia 
fin  dal  640 , quando  il  Re  Vitige  cadde  in  mano  di  Belisario. 

1 Canciani , Le(.  Barbu.  Toni.  I.  Praefatio,  pag.XIV,ft  pasiùn.(A.17Bi). 
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A Giusliniano  sacceJelle  suo  nipote  Ciurlino  li.”,  il  quale  ceiia- 
menlc,  come  nè  anche  niuno  dcgl’Imjieralori  venuti  dopo,  abolì 
punto  il  Codice  di  Giustiniano  in  tutta  l’ Italia,  posta  sotto  la 
potestà  dell’ Imperio.  Nell’ Italia  caduta  in  mano  de’ Barbari  , 
i Longobardi  trovarono  perciò  il  Dritto  Giustinianeo  e questo 
Siilo  abolirono;  donde  si  scorge  con  qual  fondamento  al  P.  Can- 
ciani  fosse  parato  , che  Teodosio  e non  Giustiniano  signoreggiasse 
col  suo  Codice  in  Italia  prima  di  Carlomagno.  In  Susa  ed  in 
Aosta  e negli  altri  luoghi  d’Italia  soggetti  a’Franchi  s’ era  da  Giu- 
stiniano promulgato  il  suo  Codice  : ma  io  dissi  nella  Stona  * , 
quanto  il  Breviario  Alaiiciaiio  del  Codice  di  Teodosio  si  fosse 
insinualo  appo  le  moltitudini  Romane,  suddite  d’essi  Franchi. 
A sì  falle  generazioni  ho  dato  altrove  * il  nome  di  Teodosiane, 
fra  le  quali  annovero  quelle  di  Susa  c d’Aosta,  che  seguitarono 
r esempio  di  tutti  gli  altri  Romani  Teodosiani  delle  Gallie- 
L’  altre  generazioni  de’  Romani  d’ Italia  , rimasti  sudditi  del- 
l’ Imperio  in  Roma  , in  Ravenna  ed  in  ^apoli  durarono,  come 
dianzi,  Giustinianee. 

— Legem  Romanci um.  Qui  per  Romani  s’intendono  i sud- 
diti dell’  Imperio  , non  del  Regno  Longobardo.  1 viiiù  Romani 
avevano  in  questo  perduto  1’  appellazione  legale  di  Romani  si 
nelle  Leggi  e sì  ne’  Pubblici  atù.  E però  Lex  Romanoram 
vuol  dire  il  Codice  di  Giusliniano  per  l’Italia  Romana,  ed  il 
Codice  Teodosiano  per  Susa  ed  Aosta,  e gli  altri  luoghi  d’Ita- 
lia soggetti  a’  Re  Franchi. 

1 Storia  d’Italia,  II.  902,  903. 

2 Discorso  de'  tinti  Romani , §.  CXC. 

II.  Nani  non  contra  Legbm  Losgobardobcii  ani  Ro- 
MAROBCM  scribanl  (15). 

(i5)  Nam  non  contea  Legem  Longoòardoruin  aul  Roma- 
nortim  scriùant.  La  Longobarda  sempre  in  primo  luogo.  Qui , 
se  fosse  vero  ciò  che  crede  il  ProfeSsor  Mcikel , d’ ewcrvi  stata 
nel  Regno  Longobardo  l’osservanza  delle  Leggi  di  ciascun  po- 
polo ( yedi  prec.  pag.  407  ) , sarebbe  stalo  necessario  il  due  , 
che  poteva  continuarsi  da’  Noiari  del  Regno  a secon  o 

quelle  dc’Goli , de’ Sarmali  (uoiuiuati  daGiegoiio  11.  ),  de  Bul- 
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gari  e di  tutti  gli  altri.  Ma  dov’  è che  ciò  si  dica  da  Liutprando 
nel  suo  Protpeximu»  ? E però  come  si  può  creder  vero  un  fatto 
di  tanta  importanza,  del  quale  non  Itavvi  la  minima  pruova,  il 
minimo  Documento  nella  Storia  Longobarda  prima  di  Carlo- 
raagno?  Altre  furono  le  cagioni,  ed  altri  soprattutto  i modi 
co’ quali  dopo  Carlomagno  s’introdusse  in  Italia  e si  mantenne 
per  lunga  età  il  danno  delle  Leggi  personali  de’  varj  popoli. 
Ma  noi  ora  siamo  a'  tempi  di  Liutprando  ; ed  io  nuovamente 
domando,  come  avrebbe  potuto  fare  il  Re  nel  727  a proibire 
di  scriversi  contratti  se  non  alla  Longobarda  ed  alla  Romana, 
ove  tali  contratti  avessero  potuto  scriverti  dianzi  secondo  la  fog- 
gia Gotica  , Sarmatica  e Bulgarica  ? Già  l’ indole  territoriale 
degli  Editti  Longobardi,  apparente  sotto  tutte  le  forme  in  que- 
sto Codice  Diplomatico  Longobardo , basterebbe  per  opporsi  al- 
l’opinione di  quel  dotto  Alemanno;  ma,  se  pur  non  bastasse,  si 
dovrebbe  concludere,  secondo  lui,  che  i Goti  ed  i Sarmati  ed  i 
Bulgari  patirono  una  gran  calamità  nel  737  , coll’  esserti  loro 
vietato  di  non  pota  più  contrattare  alla  loro  foggia  ; ma  solo 
a quella  de’  Longobardi  e de’  Romani  ! 

Erano  pochi , risponderà  il  Merkel , i Goti , i Sarmati , i 
Bulgari.  Pochi  o molti,  che  importa  ? Bastava  un  solo  fra 
essi  per  tener  vivo  il  Dritto  di  tutti  ; e come  rapirlo  a quelle 
tribù  dopo  si  lunghi  anni  di  possesso  e di  godimento,  dalla 
venuta  d’  Alboino  fino  a Liutprando  ? 

111.  Quod  si  non  sdont , ioterrogent  alteros , et  si  non 
potnerint  ipsas  Leges  pleaiter  scire  , non  scribant  ipsas 
chartulas  , et  qui  aliter  lacere  praesompserìt , compmat 
ufidrigiU  suum  {{&)',  exiepio  si  oHquid  inier  conlibertos 
conveneri t (17). 

(16)  Componat  taidrigili  suiini.  Ecco  i Notari  dell’ Esarcato 
sottoposti  all’apprezzo  del guidriffilJo,  come  gli  Arioli  e V Ario- 
le  de’Romani  e de’Barbari  : ecco  perciò  si  fatti  Notari  divenuti 
cìtta^ni  longobardi,  A chiarir  queste  parole  serissi  già  un 
Paragrafo  a bella  posta  *.  » In  tal  guisa  i Longobardi  s’  arric- 

1 Discorso  de'TinU  Komaui,  §.  CXLT.  (A.lSti). 

///.  30 
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A cliii'ono  de’Lenefìcj  J’ua  Drillo  straniero  , più  ampio  e scien-- 
» tifico  del  proprio,  ma  facendo  salva  con  l’autorità,  die  dava 
» il  Re  al  Dritto  Romano  la  preminenza  dell’Editto  e la  sua 
M natura  territoriale,  non  che  la  dignità  del  Regno  e lo  splen  - 

H dorè  della  Corona  di  ferro Da  un  altro  lato,  se  la 

» Legge  degli  Scribi  faceva  onore  al  Dritto  Romano,  ben  presto 
u il  Dritto  Longobardo  avrebbe  dovuto  insinuarsi , e s’iusinuò 
» presso  i Romani. 

M Quando  l’aniica  Roma  s’avvide  non  aver  Leggi  per  r^o- 
» lare  alcuni  usi  del  mare , prese  ad  un  tratto  la  Legge  Ro- 
n dia  , e dielle  autorità  Romana  ; il  che  non  toglie  che  già  pri- 
» ma  in  Roma  non  avesse  qualcuno  governato  i suoi  marittimi 
» affari  coll’ esperienza , e secondo  i delti  de’Rodj.  Cosi  fece 
» Liutpr andò.  L’ ingegno  di  Roma  Pagana  , or  temprato  dalla 
» Religione  Cattolica,  non  ostante  la  declinazione  delle  lettere, 
« splcndea  nel  settimo  secolo  d’una  luce  novella,  che  rischia- 
» rava  i Barbari  : la  L^ge  del  727  addita  i comineiamenii  del 
a trionfo,  che  l’ingegno,  grazie  ad  un  premipote  di  Teodolin- 
w da  , prese  a conseguir  sulla  forza  e sulla  spada  Barbarica  ; 
a poscia  , ma  ciò  avvenne  assai  dopo  Liutprando  e dopo  nuove 
w tenebre  sparse  nell’Occidente,  i Barbati  d’Europa  si  per  le 
M Leggi  e si  per  1’  arti  e per  le  lettere  si  trasibrmarono  tutti 
» senza  saperlo  e senza  volerlo  in  Romani  ». 

Nè  tralasciai  dire  in  quel  luogo  ed  in  ogni  altro  , che  il 
Dritto  Romano  fu  nel  727  chiamato  in  sussidio  del  Longo- 
bardo, e permesso  il  contrattare  alla  Romana  in  tutto  ciò  che 
non  opponevasi  agli  Editti  Longobardi.  Ma  errai,  o fui  prossi- 
mo ad  errare  * , dicendo , che  Liutprando  lasciò  a’  Ravennati 
la  cittadinanza  Romana-,  cosa  che  non  avvenne,  perchè  impose 
loro  il  guidrigildo  ; egli  nondimeno  amò , che  il  credessero,  o 
facessero  sembiante  di  crederlo  , dicendosi  venuto  a difender 
la  fede  Cattolica  contro  l’ Iconoclasta.  In  simil  guisa  la  L^- 
ge  Salica  di  Clodoveo  chiamò  Romani  Possessori  que’mc- 
desimi , de’  quali  si  tassava  il  Capo  la  metà  meno  del  Capo 
d’ un  Franco.  Abusi  crudeli  delle  parole , donde  gli  errori  sgor- 
garono e gl’inganni,  che  ci  fecero  credere  cotanto  insigne  la 

1 UiscorM  de'  Tinti  Romani , $.  CXUl. 
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rondizione  del  vinto  Romano  delle  Gallie.  Nell' Italia  del  737, 
poterono  credere  i Ravennati,  che  il  guidrigildo  non  vi  fosse 
più,  dal  nome  in  fuori,  nelle  Leggi  Longobarde.  Laonde',  per. 
ciUadinanta  Romana  de’  Ravennati  si  può  intendere  non  es-  > 
sere  stati  essi  punto  spogliali  delle  loro  possessioni , nè  ridotti 
per  regola  generale  alla  condizione  Ad  tributari , largita  da  Clelb 
e da’  Duchi  a’  Romani  delle  prime  conquiste.  In  Ravenna  e 
nell’  Esarcato  non  vi  furono  propriamente  patteggiali , come 
nel  resto  dell’  Italia  Longobarda , eccetto  i prigionieri  Greci  c 
Romani  di  guerra,  che  si  riscattarono:  ma  per  rq;ola  gene* 
rale  tutti  gl’  ingenui  e liberi  uomini  fra  quei  vinti  rimasero 
cittadini.  Cittadini  si , ma  Longobardi,  mercè  il  guidrigildo,  e 
non  Romanij  e rimasero  tali  anche  se  fosse  vero  che  Liutprando 
lascialo  avesse  loro  il  nome  di  cittadini  Romani  con  un’ironia 
simile  all’altra  della  Legge  Salica.  Ben  ti  sarebbero  accorti 
degli  eflètti  della  lor  trasformazione  i vinti  Romani  di  Raven- 
na , e della  gran  diveisilà  delle  due  cittadinanze  : ma  la  bre- 
vità del  dominio  di  Liutprando  non  concedè  spazj  bastanti  a 
fame  la  prova , e tolse  a noi  d’  aver  nozioni  più  certe  sulla 
sorte  dè’nuot't  sudditi  di  Liutprando. 

(17)  Excepto  si  aliquid  inter  conlibertos  conoenerit.  De’Cbn- 
liberti,  nel  significato  di  cittadini  e non  di  servi,  favellai  nella 
Nota  (346)  all’Editto  di  Rotari.  Qui  più  chiaramente  che  al- 
trove son  cittadini,  e cittadini  Longobardi  o Longobardixtati. 
Fuori  del  Regno  Longobardo  non  mi  è venuto  nulla  fra  le  ma- 
ni , che  accennasse  alla  condizione  cittadinesca  da’  Conliberti: 
e sempre  vile  nella  Storia  di  Francia  è la  condizione  di  costoro. 
Veggano  altri  qual  mài  fosse  stata  la  condizione  della  Combour- 
geoisie  nella  Storia  della  Svizzera. 

1111.  Et  quiscumque  de  Ltge  sua  subdescendere  vohte- 
rii  (18),  et  paciiones  aut  convenienlias  inter  se  feeerint  (19), 
et  atnbae  paries  consemerint,  iste  non  imputetar  contra 
legem.  Quia  ambae  partes  involuntarie  faciunt.  Et  illi  qui 
tales  chartulas  scribunt , culpabiles  non  inveniuntur  esse. 

(18)  Et  quiscumque  de  Legr  sua  siibi/escendere  voliierit.  Nel- 
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rAppcndicc  al  Discorso  ' promisi  , clic  avrei  fatto  nuovi  sluJj 
sulla  condizione  de’ vinti  Romani  dell’ Esarcato  j ma  il  frutto 
di  questi , qualunque  siasi  , lo  consegnerò  alla  Storia.  Qui  ba- 
sta, per  cessar  da  ogni  dubbiezza,  rammentarsi,  che  il  Romano 
Dritto  non  fu  abolito  con  termini  espressi  da  Liutprando  nel- 
l'Esarcato; e che  però  ben  egli  dovea  dir  e disse  nel  Proape- 
ximua  del  737  , che  chiunque  nel  suo  Regno  in  quell’  anno 
volesse  rìnunziare  alia  sua  propria  Legge  per  via  di  contratti 
dinanzi  agli  Scribi,  potesse.  Ora,  per  fatto,  i Ravennati  del  737 
annoveravansi  fra’ sudditi  di  Liutprando,  assoggettati  a tutte 
le  sue  Leggi  territoriali  ed  al  guidrigildo-,  pur  non  ai  tolse  , 
che  si  servissero  della  Legge  Romana  in  sussidio  della  Longo- 
barda od  in  quanto  la  prima  non  s’opponesse  alla  seconda. 

Ciò  allora  parvemi  vero,  e mi  par  vero  tuttora  in  se  stesso  , 
quantunque  siano  cotanto  ignote  cd  incerte  le  condizioni  dei 
Ravennati  del  737.  Ma  più  vero  parmi,  che  in  questo  luogo  Lex 
non  signiGchi  punto  una  Raccolta  ovvero  un  Corpo  di  Leggi  ; 
quasi  Linlprando  avesse  detto,  che  a’Ravennati  facevasi  abilità 
di  rinunziare  alla  lor  Legge  Romana,  cioè  al  Codice  di  Giusti- 
niano, ed  a’Longobardi  si  permettesse  d’ allontanarsi  dall’Editto 
di  Rotar!  e dalle  Giunte  di  Grimoaldo  c Liutprando.  Qui,  se- 
condo il  giuridico  favellar  Longobardo,  Lex  vuol  dire  un  dritto 
qualunque  in  generale,  che  spettasse  ad  un  suddito,  antico  e nuo- 
vo, del  Regno  Longobardo.  Nella  Legge  161  di  Rolari  ( citerò 
sempre,  quando  non  s’avverta  nulla  in  contrario,  il  lesto  Mu- 
ratoriano , perdiè  più  noto  ) è scritto  : 

» Si  filiam aut  filios  naturales  , habeant  ipsi  legem 

» suam  » : ossia  legittima. 

Nella  Legge  335  : » Si  fìlias  habuerit , habeant  et  ipsae  le- 
)i  gem  suam.  Et  si  naturales  fucrint,  habeant  ipsi  legem  suam  »; 
cioè  la  parte  loro  ereditaria. 

Nella  336  si  dispone  : » Tali  lege  patronus  cum  liberto  vi  - 
» vat  » : cioè  con  tal  continenza  d’ obbligazioni  reciproche. 

Nella  339  si  trova  : » Omnes  liberti,  legibus  doniinorum  sno- 
j>  rum  vivere  debeant  b ; cioè  patti  e condizioni. 

Nella  Legge  5 di  Grimoaldo  ; » Si  filiae  Icgitimae 

Il  habeant  legem  suam  ». 

1 Appendice  al  DUcorso  pag.  09.  (A.  18*2). 
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Cosi  pailavasi  nelle  Leggi  de’Re  Longolardi  prima  di  Liut> 
praudo  e del  727  ; cosi  Lìulprando  parlò  nella  Legge  degli  Scri- 
bi : volendo  al  vocabolo  Lex  dare,  come  già  costumava  , un 
senso  più  ampio  clic  non  è quello  di  I^ex  Romanorum , Lex 
Langobardorum.  In  bocca  de’  Re  Loogobordi  la  parola  Lex , 
giova  ripeterlo,  significa  eziandio  un  dritto  qualunque  in  ge- 
nerale. Qualche  cosa  di  simile  accadeva  nel  Ducato  di  Roma  , 
dove  tutti  gli  averi  ed  i dritti  del  Pontefice  Romano  chiamavansi 
luatitiae  Beati  Pelri. 

(ig)  Et  pacliones  et  convenientias  inler  te  tcripserit.  Ecco 
il  segreto , ceco  la  vastità  della  Legge  degli  Scribi.  Tutto  ciò 
che  formava  materia  di  contratti,  si  potè  scrivere  o secondo  la 
Legge  de’ Longobardi , o secondo  quella  de’ Romani:  purcliè  i 
contratti  si  facessero  dinanzi  agli  Scribi.  Bisognava  per  altro, 
che  tali  scritture  non  contenessero  una  causa  turpe,  o si  pro- 
ponessero uno  scopo  contrario  al  Dritto  politico  del  Regno.  £ 
però  non  si  potea  pattuire  la  mercede  per  ammazzare  un  uomoi 
non  si  potea  mutar  l’ ordine  delle  successioni , e distendere  la 
capacità  di  raccoglierle  fin  oltre  il  settimo  grado  ; altrimenti  si 
sarebbe  frodato  il  dritto  del  Re  , che  le  otteneva  oltre  quel 
grado.  In  tal  caso,  avrebbero  detto  Rotari  e Liutprando  ; Rex 
non  habel  Legem  suam.  I patti , a cui  si  dà  il  nome  di  Sne- 
cestorj  da’ Giuristi,  vietavansi  nel  Dritto  Romano  ^ molto  più 
nel  Longobardo  per  non  offendere  le  ragioni  del  Regio  Palazzo. 
Ma  ciascuno  potea  rinunziare  alla  sua  Legge  o d’accettare  una 
successione,  o di  riscuotere  i danari  dovutigli  per  guidrigildo 
c tutte  le  multe  pecuniaric  poste  iu  beneficio  di  chiunque  dagli 
Editti  Longobardi. 

V.  Nani  quod  ad  haeredilanduto  pcrliuet,  peb  Lkgbm 
SCRJBANT  (20) , et  quae  de  hac  charlula,  iu  anteriori  Edi- 
cto  (ìxa  suut , sic  permanuant  (21). 

(20)  A'tint  quod  ad  /leredilandum  pcriìnel , pet  Legem  seri- 
bant.  Altra  volta  pensai  ’,  clic  qui  per  legem  s’intendesse  uni- 
camente la  Longobarda  , non  putendosi  date  in  un  medesimo 

1 Uiscoiso  <le'  violi  Bomani , f.  CXLIU. 
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Kcgno  due  Dritti  Successori,  senza  i provvedimenti  d’aiticLeggi, 
che  regolassero  T uso  del  succedere  in  doppia  guisa.  Provvedi- 
menti si  fatti  v’eraoo  dà  lunga  età  presso  i Franchi , acquali 
piacquero  le  Laggi  personali  di  più  popoli  : ma  innanzi  ogni 
cosa  v’erano  i costumi , che  aveano  precorso  alle  Lfiggi  perso~ 
nali  t e che  poi  divenuti  n’erano  gPinterpctri.  Ma  nel  727  in 
Italia  non  regnavano  tali  costumi , e mancava  qualunque  prov- 
vedimento, che  preparar  potesse  Pintroduzione  di  due  Driitisuc^ 
cessorj  diversi.  Ritengo  perciò  P antiche  mie  opinioni,  che  nella 
Legge  degli  Scribi  comandato  si  fosse  dì  non  far  patti  di  sue* 
cessione  contro  il  Dritto  Longobardo , e massimamente  per  sal- 
var le  ragioni  del  Re  : ma  fdlrsc  Liutprando  ne!  727  non  im- 
maginò, che  alcuno  avesse  mai  pensalo  a menomarle  od  a mu- 
tarle co*  suoi  privati  contratti  : e forse  , quando  egli  comandava 
d’  aversi  questi  a scrìvere  per  legem  , altro  non  facea  se  non 
raccomandare  a ciascuno  di  scriverli  secondo  la  giustizia  e 
V equità, 

(21)  Et  quae  de  hoc  cariala , . . ,fixa  suntf  sic  permaneant, 
1 Codici  Muratoriani  ed  i Vesmiani  uniti  col  Cavense  alla  pa- 
rola chartuìa  soggiungono  Paltra  ài  falsa  f che  manca  nelPHe- 
roldo. 

OSSERVAZIONI  SULLE  LEGGI  DEGLI  ORIOLI 

E DEGLI  SCRIBI, 

I.  Se  vehameste  Ravenna  era  in  mano  01  Liutfranho 

NEL  727. 

Ho  lungamente  cercato  di  mostrar  vera  contro  il  P.  Pagi  la 
data  Baroniana  del  726  nella  Lettera  di  Gregorio  IL"  a Leone 
Augusto  (Eedi  prec.Num.  469  ),  per  dedurne,  che  già  in  quel- 
1*  anno  Ravenna  stava  in  balia  de’  Longobardi.  La  cognizione 
della  vera  data  di  questo  fatto,  è necessaria  per  intendere  i con- 
sigli della  Dieta  di  Pavia  nel  1.  Marzo  727  : altri  essendo  i 
provvedimenti  da  prendere  se  quella  città  era  già  divenuta  Lon- 
gobarda , ed  altri  s'ella  tenevasi  ancora  per  l’Imperio  Romano. 
Mi  si  permetta  perciò  dì  tornare  all’investigazione  de*  dubhj 
proposti  contro  la  data  del  726. 
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Il  P.  Pagi  andò  lungi  dal  vero  , perchè  Yolle  credere  più 
agli  iicrillori  Bizantini , cotanto  incerti  nella  lor  Cronologia  , 
che  non  a Gregorio  11.".  Avrebbe  per  lo  contrario  dovuto  ris- 
contrare i detti  di  Gregorio  Il.°  con  gli  altri  Monumenti  della 
Storia  d’Italia,  spettanti  a quell’età.  Ma  il  Padre  Pagi  non  faceva 
ricerche  intorno  alla  nostia  Storia , come  l’ Assemani  faccele  : 
intanto  egli  è difficile  di  turbar  la  Cronologia  intorno  alla 
presa  di  Ravenna  più  dell’Assemani  * , sebbene  uomo  dottissimo. 
Del  dir  meritamente  si  dolse  il  Di  Meo  *.  L’ Assemani  riprova 
i computi  del  Sigonio,  approvati  dal  Bacchini  secondo  i quali 
sarebbesi  Liutprando  impadronito  di  quella  città  ne’ mesi  ultimi 
del  /a5  o ne’primi  del  ja6  ( gli  uni  c gli  altri  della  /A.‘  In- 
dizione ) , scrivendo  che  Liutpraodo  non  entrovvi  ( Agnello 
Ravennate  dice,  che  v’entrò  a tradimento  ) prima  del  Febbraio 
73o  *.  Biasima  1’  Assemani  ed  il  Baronie , ed  il  Bianchi  ^ ac- 
costatosi alla  sentenza  del  Cardinale  in  favor  dell’  anno  736  ; 
biasima  il  Muratori  , che  parve  ponesse  nel  738  la  caduta  di 
Ravenna  , quantunque  non  abborrisse  dal  credere  scritta  nel 
736  o nel  739  la  Lettera  di  Gregorio  11.°  a Leone  Augusto.  Ma 
ho  già  detto  ( P'edi  prec.  pag.  436  ) , quanto  il  Muratori  ten- 
tennasse nel  riferire  i fatti  di  Ravenna  , dopo  essersi  cnnosciute 
le  valentie  Iconoclastiche  di  Leone. 

Pur  niuno  degli  Scrittori  fin  qui  ricordati  pensò  ad  illu- 
strare la  Cronologia  R.-ivcnnate  di  quegli  anni , riscontrandola 
con  le  Leggi  e col  Prologo  di  Liutprando , aventi  la  lor  cer- 
tissima data  del  1.  Marzo  736  e i.  Marzo  737.  Or  che  questo 
riscontro  si  è fatto  , dovrebbero  cessar  le  dispute  ; dovrebbe 
aversi  per  dimostralo , che  nel  736  Liutprando  faceva  i suoi  pre- 
parativi di  guerra , e nel  737  si  ciùamava  Di/ensor  della  Catto- 
lica fede  per  osteggiare  il  Greco  Iconoclasta  ; parlando  in  gene- 
rale dc’sssoi  sudditi  (sUBJECTi)  per  comprendere  in  tal  novero  i 
Romani  si  di  Ravenna  e si  dell’Csarcato,  secondo  l’antica  frase  di 

1 Assemaai,  Ital.  Hist.  Script.  III.  318-258.  (A.1752). 

3  Di  Meo,  Annali  II.  286. 

3 Bacchini Ad  Agnellum  HaTennatem , Excursus  Chronologicus  posi 
S.  Felicem  , i.  II. 

4 Assenuni , tee.  eit.  III.  283. 

5 Blsnciis,  Nola  (193)  Ad  Uh.  VI.  Pauli  Diaconi. 
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Rotari.  Questa  fu  da  Liulprando  ripcliila  , come  a suo  luogo  si 
vedrà  , nel  Prologo  delle  nuove  Leggi  del  738  : tralasciata  indi 
e non  udita  più  negli  altri  suoi  Prologhi  e nelle  rimanenti  sue 
Leggi.  Presso  il  Pagi  l’anno  della  presa  di  Ravenna  rimane  al 
buio:  presso  l’Asseroani  spunta  dopo  il  739,  che  fu  quello  in  cui 
afferma  * essersi  Liutprando  condotto  in  Roma  e riconciliato  con 
Gregorio  1L°  ne’Campi  là  di  Nerone. Quanti  giorni  sarebbe  durata 
si  fatta  pace,  se  veramente  non  prima  del  Febbraio  730  Liut- 
prando si  fosse  impadronito  di  Ravenna  ? La  Lettera  di  Grego- 
rio n.°  (r'edi  prec.  N um.  463)  ad  Orso  , Doge  di  Venezia , per 
discaedar  di  Ravenna  i Longobardi , mostra  «pianto  increscesse 
al  Pontefice  la  lor  dimora  in  questa  città  : e la  Lettera  scritta 
prima  del  736  dallo  stesso  Gregorio  ll.°  (Vedi  prec.  Num.  460  ) 
al  predecessore  d’  Orso , cioè  a Marcello  , Doge  Venezia , 
pone  in  chiarezza  quali  contro  l’ Imperio  fossero  i disegni  e le 
minacce  de’ Longobardi,  avanti  che  Leone  Augusto  con  le  sue 
arroganze  Iconoclastiche  apprestasse  al  Re  Liutprando  P op- 
portunità di  farsi  gridare  Difemor  della  fede  Cattolica  nella 
Dieta  del  1.  Marzo  737. 

$.  II.  Sb  le  Leooi  deoli  Abmoli  e sboli  Scribi  vobono 

VRECEDOTE  DK  QUALCHE  ALTEA  INTOBMO  a’RaVEENATI. 

Le  due  Leggi,  che  riuscirono  d’ un  si  gran  rilievo,  del  1. 
Marzo  J2J  intorno  agli  ArioU  ed  agli  Scribi  furono  elle  pre- 
cedute da  qualche  altra  passeggierà  ( Vedi  prec.  pag.  3ao. 
337.  ) , la  quale  non  si  fosse  da’  s^ucnli  Raccoglitori  delle 
Leggi  Longobarde  inserita  negli  Editti  de’  «ùnque  Re  Legisla- 
tori , e però  nella  lombarda  ? Noi  so  ; ma  forse  un  qualche 
particolare  provvedimento  pubbli«x>s5Ì  dal  Re  intorno  a’  vinti 
Romani  dell’Esarcato,  ed  all’imposizione  gtùdrigildo  va- 
riabile in  favore  de’  Sacerdoti  ed  in  generale  Ae' fin  qui  Cit- 
tadini Romani-,  Ac' patteggiati  o priginnieri  di  guerra,  e di 
tutti  coloro  i «juali  non  divennero  Atdj  e servi  alla  Germani- 
ca , perchè  non  ottennero  per  una  qualunque  ragione  l’ ap- 
prezzo del  Singoiar  fatto  dell’ intcndiuicnlo  umano. 

1 Assemoni , lue.  cU.  lU.  237. 
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Gillando  gli  occhj  tulle  due  Leggi  degli  u4rioU  vi  si  trovaon 
segnate,  mercé  ì\  guidrigildo  , tutte  le  sorti  civili  de’ vini* 
Komani  dell’Esarcato  ; e tjueste  medesime  due  Leggi  congiunte 
con  la  loro  compagna  dello  stesso  giorno  sugli  Scribi  sono  un 
Codice  intero , che  il  conquistatore  diè  a’  conquistati  del  yaG 
e 737.  Quanto  più  ti  studiano  questi  tre  Documenti,  tanto  più 
vi  si  scorge  per  entro  un  Corpo  intero  di  Legislazione , il  qua- 
le agguaglia  le  condizioni  de’  Bai-bari  e de’  Romani  d’  ogni 
sorta,  ruiooi  ed  antichi.  Le  tre  Leggi  stabiliscono  la  forza  ter- 
ritoriale del  nuovo  Dritto,  che  ne’ contratti  concede  il  pubblico 
uso  del  Romano  a tuU'i  sudditi  di  Liutprando  (sobjecti  nostri). 
Ben  credo  perciò,  che  i Raccoglitori  degli  Editti  avendo  re- 
gistrate le  due  Leggi  sugli  drioU  e 1’  altra  degli  Scribi,  non 
avessero  pensato  ad  inserir  nelle  loro  Raccolte  un  qualche  par- 
ticolar  e passeggierò  provvedimento  sul  gtsidrigildo  conceduto 
a’  vinti  Romani  dell’  Esarcato  , e sull’  essersi  ammesse  tutte  le 
razze  Barbariche  IjongobardisscUe  alla  comunione  del  Romano 
Dritto,  purché  il  volessero,  per  via  di  contratti  davanti  ai 
Notari. 

§.  111.  Cosca  I R/tVBNMATI  RBSTASSBRO  SBanoaDITI  NEL  VBDEaSI 
riovBHB  ADDOSSO  IL  Dbitto  Lonoobaboo,  TSRRITORIJLB. 

Se  veramente  Liatpramlo  si  fa’ , presa  Ravenna , precedere 
da  una  qualche  grida , in  cui , (xtroe  l’uom  suole  , prometlea  , 
iélicité  maravigliose  a’ Romani  dell’ altre  Città  non  ancor  ca- 
dute dell’  Esarcato , e le  più  larghe  protezioni  delle  famiglie, 
de’  dritti  civili  e della  Religione  Caliolica  di  chi  a lui  s’arren- 
desse , pochi  giorni  bastarono  ad  informar  ciascuno  qual  fosse 
il  Dritto  Longobardo  ad  essi  recato , si  come  noto  a tutti  , 
e quanta  la  dolcezza  del  guidrigildo  , a cui  si  dovea  piegare 
il  Capo  d’  un  cittadino  Romano. 

Appresero  dunque,  al  primo  seontro  che  segui,  appresero  come 
questo  Capo  avesse  ad  apprezzarsi  da  Giudici  o Periti  venuti 
col  Re  Liutprando  e coll’esercito  in  Ravenna  , pesandosi  le  qua- 
lità di  ciascuno  ad  arbitrio  di  costoro,  e secondo  le  Cadaifrede 
Longobarde  : 

Appresero,  che  si  (allo  giti drigildt  avessi  ad  apprezzare  non 
solo  per  espiar  gli  omicidi,  ma  eziandio  molti  delitti  [P'edi  prec. 
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Leggi  del  I.  Marzo  737  ( fedi,  prec.  pag.  469  ) ; e losio  ne 
altre  simili  dello  stesso  giorno  si  stanziarono  contro  le  negli- 
genze degli  Scribi  1 e l’ arroganze  degli  j4 rioli  : 

Appresero,  che  i giudizj  civili  cominciavano  col  gaudio  c si 
terni  illavano  il  più  delle  volte  col  giuramento  ma  che  nei 
casi  dubbiosi  ed  oscuri  avevasi  ad  implorar  l’opera  dc’Aa^m- 
mentali , chiamati  a dire  ciò  che  sovente  non  sapeano  e saper 
non  poteano  : 

Appresero  fìnslmcnte , che  in  un  gran  numero  di  casi  civili 
aveasi  a combattere  giudiziariamente,  col  pericolo  di  perder  gli 
averi  contrastali  non  solu,  ma  la  vita  : e difendere  anche  i suoi 
seivi  e gli  jdldj , simili  a’Coloui  ed  inquilini  Romani  di  Ra- 
venna ; difenderli  , dico,  per  mezzo  àeX.combaUimerUo  giu- 
diziario , secondo  Legge  del  1.  Marzo  735  [Vedi  prec.  p.4o3). 

Non  so  se  a molti  Ravenn-lti  piacque  il  passare  sotto  un  tal 
reggimento,  in  odio  degl’  insopportabili  aggravj  e degli  empi 
soprusi  del  Bizantino  Imperatore  ; nemico  della  fede  Cattolica , 
nemico  del  riposo  e delle  borse  di  tutti.  Si  : ma  questo  atroce 
nemico  Bizantino  dicea  d’  esser  Romano  ; e soggiungea  , che 
non  si  potesse  con  danari  apprezzar  il  Capo  e V onore  d’  un 
oiUadi no  Romano.  Ignoro  perciò  se  da  coloro,  i quali  si  tro- 
varono ridotti  a vedere  apprezzato  il  lor  Capo  si  per  gli  omi- 
^ ddj  e si  per  altri  delitti , si  sparsero  molte  lagrime  nel  giorno  , 
in  cui  Liutprando  Re  obbligato  si  vide  ad  uscir  di  Ravenna. 

$.  IV.  MAOitTZATt  Lonoobabdi  IV  Ravenna  b nell’Essrcato. 

Se  havvi  un  fatto  bene  avverato  nella  Storia  Longobarda  , 
egli  c quello  narralo  da  Gregorio  11.°  ( Vedi  prcc.  pag.  433  ) 
d’aver  Liutprando  scacciato  i lUagUtrali  Romani  e posto  in 
vece  i suoi  proprj.  £ nondimeno  quanta  distanza  non  interce- 
deva egli  tra  le  nature  d’  un  Clefo  e d’ un  Liutprando  ? Quante 
cure  non  ponea  1’  ultimo  per  farsi  accettare  da’  cittadini  del- 
r Esarcato  sino  a lasciar  loro  forse  il  nome  di  Romani  ? Pur 
quando  siamo  al  vivo  delle  cose,  il  guidrigiUlo  avea  per  ef- 
fetto suo  necessario  il  distruggere  la  cittadinanza  , ovvero  il 
Caput  et  /tonar  CUis  Romani  : cd  il  discacciamento  de’  Ma- 
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gisirati  Ruraani  di  Ravenna  mostra  nel  737  , che  la  conquista 
Longobarda  procede  sempre  ad  un  modo  e con  le  medesime 
acerbità  fino  da’ suoi  principi  od  568;  distruggendo  1*  antiche 
Magistrature  de’ violi  , e sostituendovi  le  Barbariche. 

§.  V.  CaovTs  Dkoi.1  Ordiui  a OZ1.1.E  Cdrie  nel  737. 

Or  dove  sono  più  gli  Ordini  ovvero  leCurie  di  que’vinti  Bom.ini 
del  Tifi  La  loro  distruzione  per  opera  d’un  conquistatore  Cat- 
tolico c tanto  più  clemente  di  Clefo  e de’Duchi  è attestata  con 
bene  altr’  autorità  da  Gregorio  11.°  che  non  la  pretesa  felicità 
de’  vinti  Romani  alla  venuta  d’  Autari  , mercè  il  fastidioso  ed 
oscuro  PaBTtuMTDB  o Patiuntob  di  Paolo  Diacono.  Quanti  vo- 
lumi non  si  sono  scritti  e quanti  per  avventura  non  se  ne  scri- 
veranno sulFinutilissimo  Pabtiuntub  o Pationtob  d’uno  Scrit- 
tore, il  quale  nulla  seppe  delle  cose  avvenute  nella  prima  con- 
quista fatta  in  Italia  da’ Longobardi?  £ ninno  pose  mente  giam- 
mai alle  parole  di  Gregorio  1I.°  intonio  all'espolsione  de’ Ma- 
gistrati di  Ravenna , le  quali  sono  tesiimoniu  certissimo  di 
quanto  allor  si  patì,  e la  miglior  dichiarazione  storica  di  quanto 
crasi  fin’ allora  patito  nelle  precedenti  conquiste  Longobarde  in 
Italia!  11  Muratori  appena,  ed  a mezza  borea,  riferì  le  parole 
di  Gregorio  11.°  senz’  aver  le  sembianze  di  farvi  attenzione  , 
quantunque  fosse  stato  si  largo  nell’  esporre  i reconditi  seusi 
del  Pabtiuntub  ! 

§.  VI.  Ultime  ortNioNi  u*  Alessandro  Manzoni. 

Un’  intera  Storia  dell’  Italia  Longobarda  si  venne  a creare  in 
tal  guisa  presso  le  generazioni  succedute  a Pietro  Giannone  ed 
al  Muratori  , si  teneri  entrambi  della  felicità  Romana,  in  virtù 
del  Pabtiuntub.  Ma  il  Muratori  odiava  i Greci , fieri  ed  avari 
persecutori;  Pietro  Giannone  credeva  trasferita  in  Bizanzio  la  po- 
testà di  Roma  ; e , per  non  confondersi , dovè  dirla  e la  disse 
trasferita  ne'Turchi,  successori  degl’imperatori  Bizantini.  A tali 
condizioni  era  pervenuta  la  Storia  del  Dritto  pubblico  d’Italia, 
quando- il  solbo  possente  d’Alessandro  Manzoni  ti  fece  a dissipar 
gl’ingatani  sulla  Ronuna  felicità , ed  a ricondurre  le  menti  allo 
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studio  de’ falli , «.he  avi  ebbero  dovuto  dimostrarla  e non  la  di- 
mostravano punto.  Immenso  beneficio  fu  questo  , che  aspettar 
non  si  polea  se  non  da  uno  di  qu^l’ intelletti  rarissimi,  a’quali 
concedette  la  Provvidenza  d’esscte  iniziatori  ed  apritori  di  nuo- 
ve ed  oneste  vie  all’umanità. 

Non  prima  del  giorno,  in  cui  scrìvo  le  Note  alla  Legge  de- 
gli Scribi,  mi  vengono  alle  mani  le  nuove  Appendici  del  Man- 
zoni ' al  suo  celebrato  Discorso  intorno  a’Longobardi.  Approva 
egli  alcune  delle  mie  opinioni  ; altre  o ne  chiarisce  o ne  cor- 
regge sul  sempiterno  PABTiDMTim  o Patiuntdr.  Le  lodi , ond’  ei 
m’onora  , non  son  dovute  se  non  a lui:  e suo  dono  c^li  è quanto 
ne’ miei  studj  su  tale  argomento  si  possa  incontrar  di  vero  , 
poiché  sua  fu  la  prima  e la  sola  face  , che  guidò  i passi  di 
chiunque  dopo  di  lui  si  fece  a contemplar  P arduo  subbieilo. 
Novelle  spiegazioni  del  PABTiuNTOa  propongonsi  dal  Manzoni, 
che  io  volterò  a mia  propria  utilitA  nella  St<)ria.Qui  ardisco  chie- 
dergli , se  miglior  testimonio  de’  fatti  di  Liutprando  gli  sembri 
Gregorio  II.’  o Paolo  Wamefrido?  Ancora,' se  più  assai  contem- 
poraneo di  quel  Re  si  debba  estimare  il  Pontefice  od  il  Diacono? 
Dubbie  non  saranno  certamente  le  risposte  del  Manzoni  ; e però 
lo  prego  a giudicare,  se  il  germe  della  Storia  intera  d’Italia  se 
ne  stia  chiuso  non  già  nel  Pastiuntue  ma  si  piuttosto  m;’ delti 
del  Sommo  Gerarca  , che  nel  736  ( e fosse  stalo  pure  net 
75o  ) i Longobardi,  occupata  Ravenna,  scacciarono  i Magistrati 
Romani,  et  Pnoraios  CosariTUEnE  Maoistratus.  Io  prego  Ales- 
sandro Manzoni  a vedere  , se  gli  alti  orgogliosi  della  conquista 
del  737  non  valgano  ad  illustrar  la  natura  delle  prime  con- 
quiste di  Clcfo  e de’  Duchi , e delle  altre  ancora  di  Rotal  i 
nella  Liguria  ; si  che  volesse  credersi  d’aver  costoro  avuta  cara 
la  cittadinanza  Romana,  c lasciatone  il  godimento  a’vinti  una 
col  pubblico  uso  del  Dritto  Giustinianeo  ; una  con  1’  cleziuiiu 
de’  Magistrali  Romani  ; una  con  la  giurisdizione  degli  Ordini 
ovvero  delle  Curie  ; una  coll’amministrazione  intera  di  ciò  che 
dicevasi  c dicesi  Municipio. 


1 Manzoni , Tragedie  c Poesie  ( col  Viscono  Storico  ) , Milano  , iu  S.'’ 
(A.18S2).  Non  ho  veduta  l' altra  hdizioDC  del  Discorso  fatta  nel  IMS. 
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5-  VII.  Con  quali  Maoistsati  vtsseho.  oli  uomini  db*  Patri- 
moni Sabinesi,  occupati  da*  Longobardi  ? 

Se  al  Manzoni  parrà , che  giovino  alla  Storia  de’  primi  Re 
Lot^obardi  le  parole  di. Gregorio  II.'*,  mollo  più  gli  parrà,  che 
gli  atti  giurisdizionali  di  Liutprando  in  Ravenna  e neirEsarcato 
valgano  a svelar  P indole  degli  alti  giurisdizionali  di  quel  Re, 
precedenti  al  *727.  Or  tornano  gli  uomini  de*  Patrimonj  Sabi- 
ncsi , occupati  da  Liutprando  senza  guerra*  Che  cosa  egli  fece- 
in  que’luoghi?  Scacciaronsi  o no  i Magistrati  Romani?. Già  dissi,' 
che  io  non  credeva  essersi  ciò  fatto  in  principio  ( prcc.  pag. 
3o8  ) : poi  soggiunsi , e qui  ripeto,  che  nel  737  Liutprando  non 
eccettuò  quegli  uomini  con  la  Legge  degli  Scribi  ^ che  perciò 
dovè  incorporarne  una  parte  nella  cittadinanza  Longobarda , or 
ch’egli,  rotta  la  guerra  contro  Ravenna,  mutòja  causa  del 
suo  possedere  i Patrimonj  Sabinesi.  Dall’avcrli  egli  semplice- 
mente occupati  per  qualche  anni  e*  passò  ad  annoverarli  allora 
fra  le  terre  del  suo  Regno.  ' * . 

XCIJ.  (XXX vili).  Si  qais  Uber  homo  inferra  alienas  re* 
sideos,  lihellario  nomine. homicidiiim;fecerit , et  fugam 
lapsus  fuerit.  Tudc  ille  io  cujus  terra  ipse  homicida  habì- 
tavit,  habeat  spacium  io  mense  uno.  ìpsum  bomioem  bomi* 
cidam.  perquirendum.  et  si  cum  iovenerit  licenciam  babeat 
ìpsum  bomiaem , quamvìs  liber  sii , comprehendendum  ; et 
tradeodum  in  manu  illius,  cui  bomìcidium  fecit.  et  si  boc 

à ■ * 

non  fecerìt  debeat  dare  medietatem  deomib;  rebus*  mo- 
bilibus  excepto  terras^  ant  tectoras  quas  In  ipsa  Casa  ipse 
homicida  faabuit,  quod  si  nec  hoc  voluerit  lacere  ipse 
cujus  terra  est,  dari  debeat  libellario  nomine  ipsa  terra 
ei  cui  homicidìum  factum  est»  et  reddat  ei. exinde  sicut 
ille  reddebat  qui  homicìdium  ipsum  fecit.  Tamen  de  bis 
tribus  capttolis  in  illius  sìt  polestatem  eligendi  » cujus 
terra  est,  ut  faciat  exinde  unum  qualem  voluerit. 

< I ' \ " \ 

\ 

(22)  Si  quis  liòer  homo, . . Jibellario  nomine i i Uberi  liveU 
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larj , de’ quali  ho  parlato  si  frequentemente,  aveano  questo  par- 
ticolar  vincolo  verso  la  terra  da  essi  coltivata  o falla  coltivare,  * 
che  il  padrone  della  medesima  li  potesse  perseguitare,  se  com- 
mettessero un  qualclie  omicidio,  ed  arrestare.  Come  dunque  la 
qualità  d’un  UvtUario  era  minore  di  quella  d’un  guerriero 
ed  Estrtilal»  nelle  gradazioni  della  cittadinanza  Longobarda, 
cosi  dovea  riuscir  minore  l’ apprezzo  della  testa  d’  un  livella- 
rio.  Altre  diversità  v’  erano  : i livellatj  non  poteàno  comperar 
nulla  per  se,  ne’ fondi  presi  a livello,  ma  solo  in  prò  del  pa- 
drone; del  che  $'  udrà  ben  presto  una  Legge  di  Liutprando  nel 

733. 

Qui  domando  perdono  se  mi  fo  a riproporre  le  cose  da  me 
proposte  ' già  su  tale  argomento, 

» Cliiamavansi  dunque  liieri  uomini,  ed  erano , i livellar) 

» dopo  l’età  d’AgilulfO  e di  Teodolinda  ; ma  ni  i costumi,  uè 
» le  Leggi  riconoscevano  in  essi  mia  piena  ed  intera  libertà 
» sùvile.  Quella  , onde  ti  vantavano , riguardava  più  i loro 
» natali  che  la  presente  loro  condizione.  La  crepola  , il  gioco 
» ed  il  lusso  aveano  ridotto  in  <^ni  tempo  i Longobardi  a 
n passare  in  quello  Stalo,  non  che  le  multe  de’ loro  delitti: 

» ma  ora  che  Liutprando  spogliava  di  tutte  le  sostanze  i col- 
» pevoli  d’  ogni  omicidio  volontario  , ben  si  vede  quanto  in 
» un  popolo  violente  ed  armato  foste  divenuto  assai  più  fre- 
» quenie  il  bbogno  di  darsi  a coltivare  1’  altrui  terre.  L’  or- 
li dine  de’ lilieri  livellar)  s’accresceva  in  oltre  di  Guargangi 
» Romani,  schiavi  non  già  nè  Coloni  od  inquilini,  ma  di  basso 
» stato,  i quali  venivano  di  Roma  o di  Ravenna  per  coltiva- 
» re  le  terre  del  Regno  Longobardo.  Tali  anche  a’ di  nostri  si 
» veggono  i contadini  d’Abruzzo  passar  .nella  Camp^a  di  Ro- 
ti ma  e nelle  Maremme  d’  Italia,  iierinandotti  sovente  la  stanza 
■ e prendendovi  moglie  »,  > 

1 Biscorso  de’ vinti  Homani,  S'I^UXIX. 

XCIIJ.  (XXXIX).  Sì  quis  mulierem  , seu  puellam , aut 
religiosa  feminam , quae  in  allerio  muné^o  est , in  so4:ra- 
mento  milttre  presumpserit.  comp.  tnmdoald  ejas  sol  i.  et 
in  palacio  sol  l.  (23). 
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(a3)  Ri  in  Palaeio  sol.  t.  Ecco  sempre  il  Palazzo  «lei  Ae 
cieJitor  di  tali  multe  anche  in  Baveiuia.  Ma  fuvvi  lo  spazio  oc* 
cessarlo  , perchè  i Mundj  ed  i Mandualdi  Longobardi  $’  ar- 
rivassero a stabilire  in  quella  città  ? Si,  certamente,  ]iercliè  la 
donna  Ravennate  del  ^37  era  in  potestà  del  padre  o de’ fra- 
telli , che  non  ebbero  sé  non  a mutar  nome  per  divenire  lMun~ 
dualdi.  Le  mogli  viveano  sotto  l’autorità  de’ mariti.  Non  ri- 
manevano se  non  le  vedove , sciolte  d’ ogni  tutela  ; ma  l’ im- 
|ioria  non  portò  gravi  diflicoltà:  C'Se  tali  vedove  non  arrivarono 
a procacciarsi  un  Mundualdo  per  elfetto  della  presente  Legge, 
il  quale  sarebbesi  chiamato  dativo,  v’era  per  tutte  il  Mundio 
nativa  del  Re.  Pel  quale  Mundio  riscotera  Q Re  le  multe  di 
5o  soldi  contro  coloro,  i quali  ardissero  in  dispregio  dell’au- 
torità tua  chiamar  le  donne  a giurare , senza  il  consenso  del 
Munduuldo.  , . , • 

XCIIIJ.  (XL).  Si  quis  fream  alienam  (24)  sine  volun» 
tate  de  mundoald  ejus  movere  de  casa  ubi  sederi!  presum- 
pserit , et  alicubi  duxerit  comp  ille  qui  iu  capud  est  prò 
illicila  presnmpcione  mundoald  ejus  sol  octoginta.  et  si 
liberi  komines  cum  ipsum  fueriut  comp.  unusquisqne  per 
capud  sol  viginli.  Servi  autem  io  composicione  dui  sui 
computetur.  Nam  si  forte  ille  homo  liber  qui  ipsam  fream 
de  casa , ubi  ipsa  est  tulerit  et  sibi  uxorem  duxerit.  comp. 
sicut  Rothaxi  rex  instituit. 

(34)  Si  quis  fream  alienam,  Chiamavasi  frea  la  donna,  che 
vivea  sotto  il  Mundio  altrui. 

Muratori  soggiunge  ottimamente  nelle  Note  : » Erant  enim 
a omnes  freae  ».  Male  adunque  nel  Glossario  Cavense  : » Fasa, 
» idest  puelta  que  in  alterius  Mundio  est  ».  In  altri  Glossar] 
della  Barbarica  Latinità  le  Free  diceansi  ancora  Moadiane , 
Mondiate  -,  ed  anche  Munduaide. 

XCV.  (XLl).  Si  quicumque  liber  homo  ancillam  suam 
prò  religionit , et  mundicie  pausam  vestera  relìgioois  in- 
duerit  et  ej  sicut  coosueludo  terrae  istius  est  iuferendam, 
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aud  oblacionem  per  loca  ganctoruni  dtèeat  deportare , et 
conligcrit  ex  peccatU  causam,  ut  quispiam  homo  cam 
uxorem  tuierii , ubicumque  inventi  fnerint , separenlur  , 
et  comp  ille  qui  eam  tulit  uxorem,  dno  ejus  sol  qua- 
draginta,  et  illa  revertatur  ad  pristinum  gradum  , et  si 
aliquis  eam  quod  absit  adulteraverit , simili  modo  comp 
dno  ejus  sol  xl.  quia  edictus  anterior  continet , ut  com- 
ponatur  de  anelila  gentile  adulterata  viginti  soli  (25).  de  Dei 
quidem  anelila  justum  est , ut  composicio  ipsa  sit  dupli- 
citer.  Verumtamen  sic  statuimus,  ut  si  probata  causa  fucrit 
per  presbitero , aut  alium  sacerdotem , quomodo  vestem 
ipsam  religiosam  induta  est,  ut  non  faciat  alieni  homini 
calunnia  prò  figmentum , sed  prò  certa  veritatem,  ut  dum 
probaclo  vera  facta  fuerit,  et  sic  ipsa  composicio  Beri  do- 
beat,  hec  autem  modo  omnia , quae  in  presentem  edicli 
corpore  afliximus,  si  deinceps  cause  emerserint,  sic  de- 
beant  terminate  fieri , sicut  nunc  statuere  visi  sumus  que 
antea  demerserunt  sic  determinentur  sicut  antea  institucio 
fuil*,* 

• * .*  ■ 

(a5)  De  ancitla  gentili  adulterata  viginti  sol.  DeM’ancella 
gentHe  si  favellò  a bastanza  nella  Nota  (i53)  all’Editto  di  Ro- 
tari  : e s’ espose  come  dalla  presente  Legge  del  727  fu  abolita 
r odiosa  differenza  tra  le  multe  della  serva  Romana  o prigio- 
niera di  guerra,  e la  Gendle,  Una  lunga  pace  fiVRomani,  sudditi 
dell’Imperio,  ed  i Longobardi  fece  cader  tosto  in  disusanza  gl’irosi 
provvedimenti  di  Botali -,  ed  ora  sarebbe  mestieri  a Liutprando 
rinfrescarli  per  Ravenna  , s’ egli  conquistata  l’avesse  con  quello 
stesso  animo  si  acceso  di  Rotati  contro  le  prigioniere  di  guerra 
nella  Liguria.  Non  avvenne  cosi  , ed  avvenir  non  potea  nel 
737  ; il  Re  non  disse  , che  gli  oltraggi  recati-  al  pudore  delle 
prigioniere  Greche  fossero  da  pagare  a miglior  mercato  che  non 
gli  oltraggi  alle  serve  Gentili-,  fossero  elle  di  schietto  sangue 
Longobardo  , od  anche  del  sangue  de’  vinti  Romani  Longo- 
bardi esali.  Rimase  dunque  abolita  per  drillo  la  differenza,  che 
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forse  non  viJesì  recata  giammai  al  fatto.  La  Legge  ili  Rotari 
sulla  serva  Romana  o prigioniera  di  guerra  nel  642  non  era 
clte  una  Legge  passeggierà  per  sua  natura  , e che  cessar  dovea, 
cessata  la  guerra.  Quando  questa  dopo  85  anni  riarse  contro 
l’Esarcato,  Liutprando  avrebbe  dovuto  rinnovar  la  Legge;  ma, 
non  avendola  rinnovata  , e’  l’  abolì. 

NUMERO  CCCCLXVI. 

Mmoria  d' una  donazione,  che  Bruningo  0 Burmngo  fece 
della  Corte  di  Sarma  0 Sarmata  nel  Piacentino  , al  Mo- 
nastero di  Senatore  in  Pavia. 

{ 

Anno  727? 

( Dat  P.  Romualdo  (i)  ). 


(1)  Ecco  ciò  che  dice  il  P.  Romualdo  » Monasterio  Sena- 
>1  TOBis  ( f‘'edi  prec.  Num.  401  ) Brvninous,  pairuelis  Sena- 
» TOHi.s,  diem  obilurus,  ex  Testamento,  quod  condidit  de  anno 
» 737  , juspatronatum  , et  administrationem  alterius  Ecclesiae 
» Sanctae  Mabiae  , quam  ipse  in  loco  Sarmae  , agri  Placen- 
» TINI,  fundaverat,  reliquit,  ut  legitur  Apud  Bossium  fol.  i86.Z7e 
» Monasterio  Senatorie  ».  Non  sarebbero  per  noi  d’una  grande 
autorità  queste  notizie , s’elle  non  fossero  confortate  dal  nome 
del  Bossi.  Ma  donde  il  Bossi  cavolle  per  registrarle  ne’suoi  Ma- 
noscritti ? Qui  viene  il  Robolini  * ad  aiutarci , dichiarando,  che 
Girolamo  Bossi  le  ottenne  da  una  Pergamena  Storica  di  Gio- 
vanni di  Cervio  de’Booivarti , Sindaco  e Procuratore  del  Mo- 
nastero di  Senatore  nel  1406. 

Anche  Giovanni  Agazati  Continuatore  della  Cronaca  Pia- 
centina del  De  Mussis  presso  il  Muratori , riferì  dopo  il  1406 
gli  stessi  ragguagli  sulla  donazione  di  Bruningo.  Questi  c quel 
Bruningo,  che  prendeva  il  titolo  A’ Uomo  illustre  ( Pedi  prec. 
p.  174  ) tra’testimoni  della  fondazione  del  714,  fatta  da  Senatore 
( Pedi  prcc.  Num.  401  ). 

1 P.  Romualdi  a Sancta  Maria,  Papia  Sacra,  Part.  I.  pag.  91.  (A.  1699). 

2 Bobotini,  Notizie  di  Pavia,  II.  1S8.  (A.  1826). 

3 Agazati,  Apud  Muratori,  Script.  Rer.  Hat.  XVI,  861.  (A.  1730;. 

III.  31 
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Ma  nè  Giovanni  di  Cervio  nè  l’ Agazali  dissero  d’aver  veduto 
quel  testamenlo  di  Bruningo  o Burningo  del  727,  come  fa  credere 
il  P.  Romualdo.  Sarebbe  sialo  uuo  de’leslanieuli  per  V anima, 
usati  da’Longobardi  lìn  dal  principio  della  loro  conversione  alla 
fede  Callolica,  e poi  permessi  dalle  Leggi  Liutprandee.  L’Aga- 
zati  * soggiunge,  che  Bruningo  fu  padre  d’Aledinda,  fondatrice 
parimente  d’  una  Giiesa.  Che  che  sia  di  ciò , Monache  dì  Se- 
natore in  Pavia  possedevano  il  luogo  di  Sarmadas,  per  errore 
detto  di  Sarmundas,  in  uu  Diploma  di  Berengario  11  " e d’  Adal- 
berto del  Settembre  g5i  presso  il  Muratori  *;  e la  Corte  di  Sar- 
mata in  un  simile  di  Federico  1.**  dcirAprile  iiGi  ^ Una  Bolla 
d’Alessandro  Il.°  ^ conferma  in  prò  del  Monastero  di  Senatore 
mSarmitum  in  Placenttno  Episcopato  cum  Capella  S.Mahiac  ». 

1 Agazali , loc.  cit.  Col.  62K. 

2 Muratori,  A.  M.  iEvi,  IV.  196.  (A.  1741). 

3 W. /6i</.  V.  966.  (A.  1741  ). 

4 Id.  Ibid.  V.  993. 

NUMERO  CCCCLXVll. 

Radchis , Abate  e fondatore  del  /Monastero  di  San  Michele 
in  Pugnano,  elegge  per  suo  succéssoi'e  Walprando,  figliuolo 
di  Waìperto , Duca  di  Lucca. 

Anno  727.  dopo  (Settembre)  o 728.  (prima  di  Giugno). 

( Dal  Barsocchini  (1) }. 

. . . Jesu  X.ti  Regoante  da.  nostro  Lidtprandom  anno 
felicissimo  regni  ejus  sextodecimo. . . .Inditione  undecima 
feliciter. 

(1)  Carta  dell’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( F. /*3), 
stampala  dal  Muratori  * e ristampala  dal  Brunetti  ^ : posta  indi 
nuovamente  in  luce  dal  Barsocchini  * , ma  coit  maggior  dili- 
genza. 

1 Muratow,  Ani.  M.  .®Ti>  V.  375.  (A.  1741). 

2 Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  476.  (A.  1806). 

3 Barsocchini,  Meiu.  di  Lucca,  Tom.  V.  Parte  il.  pag.  10.  (A.  1837). 
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Radchis  vir  venerabilis  ubbas  presbiter  libi  dolcissimo  et 
in  X.To  (ilio  Walprand  clcricus(t)  Glio  domino  Wai,tpert 
gloriosissimo  Duci  salutem. 

Manifestcm  milii  est,  et  inuttorum  claruet,  qualiter. . . . 
Radoiis  una  cum  cuiu  b.  m.  Ansefred  germanus  meus 

monastcrio  S.  Michaelis menta  {fundamenta)  edificare 

visi  sumus  hic  in  loco , cui  vocabulum  est  Apomano  (2) , et 
qualiter  suprascr.  Aksfredcs  germanus  meus  medietatcm  o- 
mnibus  rebus  substantie  sue  ividem  per  dotis  pagina  contulit. 

SiMOL  et  ego  memoratus  Radcius  meam  parte  in  inte- 
grum  idem  per  predictarum  dotis  fermavi. 

Ndnc  vero  rccolor  ego  hanc  dictus  Radchis  fragilitas 
seculi  istius  : ideo  bona  mentem , et  spontanea  voluntatem 
volo  adque  decemo  , ut  tu  nominatus-  Waltprand  ipso 
S.  Dei  monastcrio  beati  Michaeli  cum  omnia,  et  in  omni- 
bus ividem  pertenentem  ad  gubernandum  et  regendo  in  tua 
sid  {sii)  potcstatem,  quatenus  ad  te  et  parentibus  tuis  omni 
tempore  ipse  %'eocravilis  Dei  monasterié  ab  omni  contro- 
versia seculari  dtfensàlw  esset  invematwr  (3j. 

(i)  Dolcissimo  et  in  Chrislo  filio  ff^atprand  clericua.  Que- 
sto Walprando  figliuolo  del  Duca  di  Lucca,  era  egli  Monaco 
in  San  Michele  di  Pugnano  , conte  sembrò  al  Mabillon  ' ? Noi 
crede  il  Berlini  perchè  la  qualificazione  di  filius  mena  tro- 
vasi data  da  Radchis  anche  ài  Notaro  Eoin.  Walprando  poscia 
diventò  Vescovo  di  Lacca. 

(3)  Spantano.  Non  so  se  parli  d’ Appiano,  luogo  della  Pieve 
diTranaldo.Ho  seguito  l’opinione  di  Repetti  * e di Barsocchini, che 
credono  non  essere  Aponiano  diverso  da  Pugnano  del  Lucchese. 

(3)  Defenaatiis  esse  ir\v«niatur.  L’accorgimento  di  Radchis 
l'u  il  metter  quel  suo  Monastero  di  S.  Michele  sotto  la  protezione 
di  Walprando  non  solo,  ma  di  tutta  la  famiglia  del  Duca.  . 

1 Mabillon,  Armai.  Benedecl.  Lib.  XIX.  Cap.  78. 

1 Berlini , Heiu.  di  Lucca  , otc.  Tom.  iV.  Parte  I.  pag.  3IC. 

3 Repctti , Dizion.  Geogral.  Toscano,  eie.  IV.  C8I. 
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Et  (u  dolcissime  et  in  X.ro  filio  Waltprand  sic  ipso 
S.  Monasterio  guvernarc  et  regere  divcas  , ut  oraoi  tem- 
pore in  omnibus  melioretur , et  non  in  luminariis  vel  of- 
ficio depereaL 

Et  post  obito  meo  omnia  et  in  omnibus,  sicut  dixi  , 
ìpse  S.  monasterio , et  omnes  res  ividem  pertenenle  in  tua 
defensionem  et  dominio  valeat  permanere. 

Et  dum  ego  superius  nominatus  Radchis  adviverc  me- 
ruero  omnia  res  ipsa  cum  predicto  monasterio  governando 
et  regendo  in  mea  sid  potestatem. 

Post  obito  vero  meo  tu  ividem  dominùs  et  gubemator 
esse  inveniaris  ; et  fcmiliola  S.Micbaeli,  qui  post  me  re- 
manserit , tu  eos  regere  et  governare  divcas  hic  in  ipso 
Dei  monasterio , ut  non  innerrore  vel  aiiqua  deceptionem 
post  me  remaneant. 

Et  deinrcps , sicut  in  suprascriptas  dotis  ad  me  Rad- 
chis, et  b.  m.  Aksfiusd  germano  cunfirmatum  Icgitpr,  in 
tua  Waltprand  pDtestatem  permaneat,  et  iiullo  tempore 
a novis  posterus  nostrus  hec  , sicut  superius  legitur , va- 
leat molestare. 

Et  servos  vel  ancilla  , quod  prò  anima  mea  livertari 
volturo  (1) , volo  ut  liveram  aveat  potestatem,  et  firmando 
livertatem  eorum  cartola. 

Qdam  firmitatis  mei  cartola , Eoin  notario  et  in  X.to 
fUio  meo  (2)  scrivendo  dictavi , in  qua  ego  supter  signum 

(l)  £t  AervBs  vel  ancilla,  quod  prò  anima  mea  livertari 
voluero.  UmaDO  c confurlevol  costume  , introdotto  dalla  Reli- 
gione di  manomettere  i servi  per  rimerò  dell'anima  ! 11  Piz- 
zetti  ' attribuisce  la  diffusione  di  tal  costume  al  salubriter  agi- 
tur  di  San  Gregorio  il  Grande  ( f^edi  prec.  Nuin.  147  ). 

(a)  £oin  notario  , et  in  Chrislo  filio  meo.  Questo  Eoin  era 
Notaro  , e non  Monaco  , at  dir  del  Berlini. 

1 Fixzetti,  Aalich.  Toscane,  I.  317. 
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S.  Crocis  firmans , et  testibus  obluli  rovorando  subscrìpsi, 
sponsionibus  solleniter  interpositis  (1). 

Actum  ia  supradicto  loco  Aponiano  supradicta  die  et 
ÌDdilioDe. 

Signum  -j-  tuanus  Radcìiis  vv.  abbas  presb.  qui  ipso 
firmilatis  monimen  fieri  rogavit. 

Ego  Talbsperiands  eximius  (2)  Episcopus  buie  cartola 
donationis  facU  ad  Radchis  presb.  facta  in  Waltprano 
vir  cler.  sicut  superius  legitor  ad  confirmando  subscrìpsi. 
Signum  ms.  Teutpald  vi|  devot.  Scaro  (3)  testis. 


(i)  Sponsioniòus  solteniler  interpositis.  Dopo  la  Legge  de- 
gli Scribi  del  ya;,  riesce  inutile  oramai  di  venir  notando  queste 
o simili  Irasi , die  appartenevano  in  particolare  alla  lingua  giu- 
rìdica di  Roma  ed  in  generale  alla  Latinità*,  parole  insinuatesi 
già  pripia  del  727  negli  usi  c nel  viver  civile  dc’Longobardi. 

{3)  Jiximiua.  Di  questa  maniera , con  cui  sotloscriveasi  Ta- 
lesperiano,  Fedi  prec.  p.ig.  397.  400. 

(3)  Teutpald  vir  devotus  Scaro.  Non  cosi  avea  stampato  il 
Muratori  nel  pubblicare  tal  Carta  ; ma  Scavino.  £ però  di  questa 
lezione  tdnne  gran  conto  il  Brunetti  * a voler  dimostrare,  che 
gli  Scabini  altri  non  l'urono  se  non  yissessori  de' Duchi  [^Fedi 
le  Note  al  prec.Num.44b).  Ma,  leggendo  nel  Barsoccliini  Scaro 
in  vece  di  Scavino,  ebbi  sollecito  indizio,  che  al  Muratori  nel 
suo  passaggio  per  Lucca  non  era  stato  conceduto  ed  agio  e tem- 
po bastanti  a riscontrar  le  sue  Copie  cogli  Originali.  Volendo 
perciò  chiarirmi  del  l'atto , e non  essendo  certo  che  il  Barsoc- 
chini  si  trovasse  in  Lucca  , scrìssi  al  Cav.  Rosiiii  , antico  mio 
amico,  di  traimi  dal  dubbio  c di  chiarir  la  vera  lezione  della 
pergamena  Lucchese.  Non  tardò  a compiaeermi  l’egregio  Pro- 
fessor di  Pisa  ; ed  ito  in  Lucca  vide  il  Barsoeeltinì.  Questi,  ria- 
perti gli  Archivi  , lesse  chiaramente  nella  Carla  di  Radchis  , 
che  Teutpald  era  Scaro  e non  già  Sc.sbino.  La  lettora  del  Pro- 


1 Brunetti,  toc.  rii.  pag.  31$. 
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-}-  Ego  Galfhed  presbitcr  rogalus  a Radcìiis  presi)! (or 
in  hauc  cartola  domlionis  faeta  in  Walprand  abbas  pro- 
prìas  maiius  nicas  subscripsi. 

Signuiu  *|-  maaus  Rauualu  fìliu  Guntifred  tcstis. 

Sigouni  -f*  ms.  Filimari  filio  Augeni  leslis. 

Signum  -j-  nis.  Gavserad  vir.  dev.  6lio  Madkelli  testis. 

Ego  Gacoentids  indJgnus  presbitcr  notarius  S.  Eccics. 
Lccensis.  Civilatis , quanluni  in  autentico  invcniri  politi  , 
sine  fraudc  ycl  dolo  exemplavi , ncc  plus  atdedi  nec  mc- 
nimc  scripsi.  ^ 


fessor  Resini  è in  data  del  17  Giugno  i853  ; la  quale  mi  giunse 
or  clic  questo  foglio  era  già  pronto  a stamparsi.  Riceva  egli  , 
lo  prego , i miei  piii  vivi  ringraziumcnli  non  solo-  per  questo 
tratto  della  sua  bontà,  ma  pc’tanli  e tanti  segni , ch’egli  altra 
volta  mi  delle,  del  benevolo  animo  suo  nc’fìdati  colloquj  lungo 
l’Arno  e nelle  Colline  Pbanej  vivido  ingegno,  die  acquista 
sempre  nuove  forze.  La  , benché  larda  , tcslimonianza  della  mia 
gratitudine  mi  conforta  , perchè  io  non  aveva  trovalo  luogo  fin 
qui  a favellarne. 

Tornando  a Teulpaldo  , l’opinione  del  Tiraboschi  e del  Sa- 
vigiiy  sulla  mancanza  degli  Scaòini  prima  di  Carlo  Magno  in 
Italia,  si  libera  d’uu  Documento  contrario  : ma  la  disputa  sus- 
.sisle  ancora  , ed  io  ne  riparlerò  nel  752.  Teiitpaldo  dunque 
s’  abbia  cerne  Scarione  di  Pisa , c non  mai  come  Scavino, 
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NUMERO  fXCCLXVIII. 

Prologo  delle  Leggi  pubblicale  da  Liulprando  nel  suo 
sedicesimo  anno. 

Amo  728.  Marzo  1. 

( DaH'Heroldo  pag.  230  (1)  j. 

Pluhibos  jatn  quideni  vicibus  in  antiqui  Edicli  corpore, 
ea  adjunj'ere  Curaviinus , quae  ^o  sedute  animae  et  GEN- 
TIS  NOSTRAE  (2)  Silvatione  c>se  prospeximus.  Nane  alia 
quae  simili  modo , eam  considerantes , secuodum  Deum 
esse  cognoviiDus,  ut  nec  periuria , nec  jurgia , inter  bo- 
^tros  emergeiit  lìdcles.  Praevidentes  una  cum  mstris  lu~ 
dicibus,  atque  fidelibus  Longobardis  (3)  die  Galendaram 
Martiaruni , anno , Deo  favente , regni  nostri  XVI.  Indi- 
ctione  XI.  ca  quae  sequuntur  addere  curavimus. 


(i)  Manca  del  tutto  nel  Codice  Cavense  il  Prologo  alle 
Leggi  dell’anno  XV.°  E però  mi  parve  doverlo  supplir  col- 
i’Heroldino;  il  più  anticamente  dato  alla  luce. 

(a)  Geniti  nostrae.  Non  è egli  chiaro  , che  tutti  gli  abita- 
tori del  regno  Longobardo  , Barbari  e ilomani^  così  nuovi  che 
antichi,  son  compresi  nel  giro  del  vocabolo  GENTIS  NO- 
STIlAE  , iugranditasi  a mano  a mano  , secondo  il  vecchio  co- 
stume recato  dalla  Pannonia  , d’ incorporar  successivamente 
molti  c molli  popoli  neW unica  cittadinanza  e ne)  guidrigildo 
de’ Longobardi  ? 

(3)  FìUeliòus  Longobardis.  .Sempre  it  nome  di  Lougobardi, 
non  mai  quello  di  Romani  all'tiniversalità  de’ popoli  , sudditi 
di  lautprando  , anche  dopo  la  conquista  dcll’E.sarcalo  nel  727, 
dove  il  nome  dc’Roiuani  sembiava  doversi  conservare  n tollerar 
nelle  Leggi  per  dinotare  i nuovi  sudditi. 
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Soggiunlt  allo  stesso  Prologo  nel  Codice  Parigino  i61i  (I). 

Deum  iovocamus  lestcm , Don  prò  aliqua  vana  gloria 
aut  laude  humaua  querenduni,  sed  Dei  omnipotenti  pia- 
cendo, et  NOSTROS  DB  ERRORE  TOLLBRDOS  SL'BJECTOS  (2). 


(j)  Di  questo  Codice  Parigino,  che  solo  Ira  luti’ i Codici  ve- 
duti dal  Cav.  Vesme  contiene  si  fatte  memorabili  parole  del  Pro? 
logo,  si  consulti  la  sua  Lettera  più  volte  dianzi  ricordata  (p.'aO). 

(a)  Si  nostros  de  errore  loltendo  subjeclos.  In  primo  luogo, 
farò  notare  la  riapparizione  del  Sii/ijeclis  presso  Lintprando  ; 
cioi  dell’antica  formola  Botariana  , che  ora  diveniva  più  che 
mai  necessaria  dopo  la  conquista  dell’  Esarcato  ; ma  ben  presto 
il  Re  ne  perdette  la  più  gran  parte.  In  secondo  luogo  , doman- 
derò, qual  fosse  stato  l’errore,  onde  volea  Lintprando  liberare^ 
i suoi  sudditi , e però  gli  abitanti  antichi  del  suo  Regno,  ed 
i pochi  sudditi  rimastigli  dopo  il  737  nell’Esarcato?  lo  non 
credo,  che  avesse  Liutprando  inteso  di  parlar  dell’errore  o delle 
tenebre  della  mente  umana  in  generale  ; ma  si  dell’  errore  in 
particolare  degl’iconoclasti,  contro  il  quale  diceva  d’aver  preso 
le  armi,  e sperava  ora  di  ristorare  la  guerra  in  quel  di  Ra- 
venna. 


NUMERO  CCCCLXIX. 

Leggi  pubblicale  da  Liutprando  nel  suo  decimo  sesto  anno. 
Anno  728.  Marzo  1; 

( Dal  testo  Cavetue  ). 

( Libro  VI.°  di  Muratori). 

XCVI.  (XLll.  Jlftir(]tor().  Si  quis  prò  causam  suam  aliquid 
j odici  cumque  loco  posi  lo  (tj«/  qualecumque  loci  praeposito(  1 )), 
ved  fideles  regis  dederit , et  viventem  eo  requisierit  dicendo 
quod  liberalos  non  sit,  faciat  jusliriam  illi  post  quantoscum- 
que  annos  requisierit , nam  si  post  inortem  ejiis  filios  aut 


. 
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heredes  ejus  .pnisaverit,  sic  statuimus;  ut  si  vivenlcni  patrem 
pulsaverit  proclamauduni  ad  regem,  aud  compellanduni  per 
taies  hotnines  quorum  fides  ammittitur  et  vcritas  apparuerit 
quod  pulsaverit,  et  justitia  minime  invenire  potuit,  faciant 
ei  filij  ut  heredes  justiciam , sicut  lex  est.  Si  autera  intra 
anni  spaciuni  preteriret , eciamsi  pulsaverit  non  habeat  fa- 
cundia  iìlios  aut  heredes  repetendum,  nisi  sit  sibi  contemptus, 
quia  et  de  gmdta,  et  de  fidejussorem.  et  de  sacramen- 
tum  ita  Domnus  Rotharius  decessor  nosler  in  anteriore 
edicto  sic  staluit , ut  post  anni  spacium  cujus  pars  negle- 
serit  ammittat  [amitieu)  ipsam  rem  suam*,'  Ideoque  nobis 
congruum  paniit  esse  , ut  ipse  qui  sine  guadia  , et  (ide- 
jussorem  repetere  quesierit  post  anni  spaciu  facondia  non 
habeat  rcquirendum. 

(i)  Ogni  coraggio  visn  meno  a frugar  per  entro  alla  barbarie 
del  Cavense  un  qualche  senso  buono  delle  parole  -,  nè  si  trova 
se  non  mercè  la  Latinità  de’Gxlìci  dcll’Heroldo  e del  Muratori. 
Nondimeno  il  locopositus  del  Cavense  mi  sembra  vocabolo  più 
assai  usitato  presso  i Longobardi  che  non  il  pmeposUtts  loci. 

A me  , che  non  promisi  un  Comento  giuridico  sulle  Leggi 
Longobarde  , non  occorre  d'entrare  in  altro  disquisizioni  ; ed 
oramai  diverrò  pii*  breve  nelle  Note  alle  rimanenti  Leggi  di 
Liutprando.  Ne  farò  solamente  osservare  le  lor  politiche  oppor- 
tunità e la  lor  natura  territoriale.  Savia  , per  esempio,  e mo- 
derata è la  presente  Legge  Liutprandea  , e necessariamente 
comune  a tutti  gli  abitanti  del  Regno  , i quali  domandavano 
giustizia  presso  i Magistrati  Longobardi.  Ma  che  signiGca  Vaver 
dato  loro  una  qualche  cosa  per  una  litei  Non  certamente  per 
corromperli;  altrimenti  sarebbero  stati  puniti.  Con  queste  p.1- 
role  accennasi  eìguadii  ed  a pegni  gindizìarii,  posti  nelle  mani 
del  Giudice  da’  litiganti  ; col  quale  concetto  s’accordano  l’ ul- 
time parole  della  stessa  Legge,  nella  quale  si  tratta  io  oltre  di 
liberare  i fideiussori,  e si  comanda  che  si  perda  la  causa  da  chi 
tacque  per  un  anno  dopo  averli  dati. 


(Qui  V ha  una  confusione  deplorabile  nel . Cavense  : manca 
il  Numero  XCVIl,  con  parie  del  Vllit  lo  soppei  ttOf 
secondo  il  solilo , al  di  fello  per  mezzo  del  testo  Heroldmo 
( pag.  236.  );  conser^)ando  intere  le  parole  del  Cavense. 

(XCVII) (manca  intero  ). 

(XCVliJ)  (XLIII).  Si  scrvus  cujuscumque  ancìllam  alte- 
rius  tulcrit , et  doniinus  ancillae , eam  iiberaverit  et  ad^ 
mond  fccerit , a se , aut  si  eam  veodidcrit , et  qui  eam 
cmit  doloso  animò,  et  liberavit,  et  servus  ipse  io  servitio 
pcrmanserit , amittat  ipsa  libertatem  suam  (2)  y 

( Continua  il  Cavense  ) 

et  sit  ancilla  regis , et  ipse  qui  eam  libertavit  componerc 
regi  aliam  talem,  aut  preiud  (pretium)  quantum  ipsam  va- 
luerit,  det , eo  quod  colludium  fecit*,*  Servus  vero  ipse 
sit  in  potestatem  Dni , et  ancillam  ipsam  faciat  Dnus  servi 
suam  cum  preciu  suum  , aut  qualiter  a Regc  optinere 
potucrit. 

(2)  ydmittat  ipsa  libertatem  suam.  Nuovi  rigori  addotti  nella 
servitù  Gernoanica  ; nuo>fo  titolo  di  reddito  pel  Re;  nuova  di- 
mostrazione , che  anche  questa  Legge,  per  rintcrcssc  del  Regio 
Palazzo , tu  territoriale, 

XCVlIJ.  (XLlV).Si  quisalium(il/dtum?)pulsaverit  de  servo 
suo,  aud  de  Àìdiotie  quod  furtum,  aut  homicidium,  aut 
aliquod  maluoi  fécissetsi  inveniatur  ipsum  scrvum,  aut  Al- 
dionem  pulsaverit , et  compel lacioncm  fccerit , faciat  ei 
justiciam  quando  cum  quesicrit , nani  dura  ipse  scrvus 
advixerit , Dnus  ejus  non  pulsaverit , uisi  post  moiiem 
servi,  md  Àldioni  ipsius  quesierit , a Dno  ejus  ut  ciju- 
stìciam  faciat , Dccrebimus  ut  nullam  facundiam  habeat 
requirendum,  si  vivente  servo,  aut  Aldionc  no  pulsaverit 
Dnum'ejus,  quia  injuslc  nobis  apparct 
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( Continua  l lleroldo  ) 

ul  posUjuaiu  scrvum  aut  Aldtum  ipsuiu  iiKjuìriTc  non  po- 
(uerit  , ut  ei  alìqua  justitia  fiat. 

XCVIIIJ  (XLV).De  puero  intra  ftale  decrevit  clemencia 
nostra,  cum  noslris  judicibiu,  ve/ re/tqu/s  Langobardis (3), 
ut  sicut  in  alio  homine,  dum  intra  hetate  est,  de  rebus 
suis  aliquid  donare  non  potest,  ila  nec  regi  donare  non 
possit  antequam  ad  legitimam  ctatc  pcrvencrit  (4),.  quia 
de  causa  ista  multe  contencioncs  fuerunt. 

(3)  Lunfiobardis.  Di  Longobardi  si  continua  scuiprc  a parlare 
Delle  Leggi  di  Liulprando , senza  iiiuna  cceczione  pe’/iuoo<  mai 
sudditi  Romani  si  dell’Esarcato  e sì  de’ Paliimonj  Sabinesi. 

(4)  Ita  nec  regi  donare  non  possit  antequam  ad  legitimam 
etate  pervenerit.  Generoso  ed  umano  provvedimento,  capace  di 
conciliare  al  Re  Liutprando  i cuori  Ac’nuovi  suoi  sudditi  Ro- 
mani , e già  Longobardi  zzati  col  guidrigildo. 

C.(XLVlj.Nulli  sit  licenciam  qualibct  muliercm  tnuudium 
ejus  habent  in  potestalem  post  mortem  mariti  sui  ante 
anni  spaciuni  eam  velare , aut  monachile  habitum  susci- 
perc , vel  induere , quod  si  ipsa  sua  voluntate  ante  anni 
spacium  hoc  tacere  disposuerit,  ventai  ad  palacium  regis{5), 
et  dicat  clemencie  ejus  voluntateui  suara  , ut  interrogala 
vel  inquisita  diligenter  a rege , et  sic  per  ejus  permissum 
àccipiat.  rcligionis  velamen.  Si  véro  ante  anni  spacium  , 
stne  pernìissum  regis  quis  hoc  tacere  presumpscrit  comp. 
regi  guidrigild  suutn(Q),mundium  vero  mulieris,  vel  res 
ejus  sit  in  palesiate  palacij,  quia  qui  hoc  ante  anni  spa- 
cium querit  tacere,  per  lucrum  pecunie,  vel  seculi  hiijus 
cupiditatem  hoc  tacere  querit , nam  non  prò  amore  Dei , 
aut  anima  ejus  salvandam.  quia  post  mortem  viri  sui  dum 
dolor  receus  est , in  qualcm  partum  vttluerit  animus  ejus , 
inclinare  potest'  / Nam  cum  in  se  revcrlilur  hac  carnis 
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delectalio  obvenerit,  et  quod  pejus  est,  in  adulteriu  cadit, 
et  nec  monaclia  inveiiitur , nec  layca  esse  potest  , et  si 
alter  quisque  homo  in  cujus  mutidium  non  est  hoc  Tacere 
prcsumpscrit  comp  guidrigild  $uum  in  sacro  palacio  (7),  et 
ipsa  cum  rebus  suis  sit  in  potestate  mmdialdi  sui. 

(5)  ycniat  ad patacium  regii.  Mobile  officio  , che  si  riserba 
il  Re  (li  soccorrer  le  vedove,  alle  quali  \oÌQSino  ì Mundualdi 
far  violenza  per  monacarle.  Or  questa  violenza  non  si  commet- 
teva ella  giammai  contro  le  donne  di  sangue  Romano  deH'an- 
tico  Regno  Longobardo  ? Non  potea  commettersi  contro  le  donne 
dell’Esarcato  e de’ Patrimoni  Sabinesi , ora  che  vi  signoreg- 
giavano i Longobardi?  E però  chi  non  vede,  che  questa  Legge 
io.  terriloriale  necessariamente  per  tutti  gli  abitanti  del  Regno, 
nuovi  od  antichi  sudditi  di  Liutprando  ? 

(6)  Componat  regi  guidrigild  suum.  Chi  non  vede,  che  un 
Mundualdo  di  sangue  Romano,  e soprattutto  uno  dell’Esar- 
cato e de’ Sabinesi  Patrimoni  , avrebbe  dovuto  far  apprezzare  il 
suo  Capo  di  cittadino  e diffinirne  il  guidrigildo  per  pagarlo  al 
Re  , se  costretto  avesse  a farsi  Monaca  una  vedova  in  tutto  il 
Regno  Longobardo  ? £ si  dirà  , che  questa  non  fu  Legge  co- 
mune a tutti  gli  abit  inti  ? 

(7)  Componat  guidrigild  suum  in  Sacro  Palalio.  Qui  si  par- 

la de' non  Mundualdi , che  consigliavano  a farsi  Monaca  una 
qualche  vedova  nel  primo  anno  di  sua  vedovanza.  Questi  erano 
tenuti  da  Liutprando  per  seduttori,  mossi  da  una  speranza  qua- 
lunque di  lucro.  Erano  sempre  Longobardi  puri , e non  anche 
di  sangue  Romano  sì  fatti  seduttori  ? E non  doveano  forse  per 
la  presente  Legge  gli  uni  e gli  altri  far  procedere  all’  apprezzo 
della  loro  lesta,  e pagarne  il  valore  al  Re?  ' , 

CI.  (XLVII).  Si  quam  mulier  velamen  religionis  ioduta 
fuerit  observata  qualiter  in  superiori  capitulo  ailìxa  sunt  in 
mohasterio  intrare  voluerit,  si  filios  aut  filias  habuerit,  «n 
quorum  mundium  esse  invenialur  (8) , cum  (erciain  por- 
cionem  de  propriis  rebus  suis  iniret  in  monasterium , et 
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post  obilum  ejus  remaneal  in  ipsnm  monasterìum  ubi  ip$a 
iniraverit.  Si  vero  filibs,  aut  Glias  non  babucrit,  cum 
medietatem  de  rebus  suis  in  monasterio  introhire  possi! 
si  voluerit , et  post  ejus  decessum  perniancat  ipsa  rae- 
dietas  in  ipso  monasterio,  nani  si  in  domum  permanserit, 
potestatem  habeal  de  rebtu  suis  judicare  prò  anima  sua  , 
aut  cui  voluerit  terciam  porcionem , duas  vero  porciones 
ex  rebus  ejus  sint  in  potestatem  ipsius  ad  que  mundium 
ejus  perlinct. 


(8)  f'iltos. . . .habuerit,  in  quorum  mundium  esse  invenia- 
tur.  Ecco  r aspcito  più  duro  dal  mundio  Longobardo,  che  i 
lìgliuoli  niasrhi  fossero  Murulualdi  delle  proprie  lor  madri,  l.e 
Madri  di  sangue  Romano  erano  eseiili  elle  da  tal  gravezza  ? 

Ma  dov’  è l’eccezione  in  lor  favore?  Dove  la  Legge  che  le  ren- 
desse immuni?  Territoriale  adunque  per  le  donne  di  luUe  le 
razze  abilalrici  del  Regno  fu  questa  Legge  : tanto  più  quanto  la 
Religione  invitavale  senza  distiuzioni  a farsi  Monache  di  buon 
grado.  Ed  il  Re  parla  per  l’appunto  della  vocazione  Religiosa 
non  delle  sole  donne  di  sangue  Longobardo,  ma  di  tutte,  rego- 
lando i modi  a disporre  delle  sostanze  di  cjaseuna. 

CII.(XLVIII).Si  quis  vero  Langobardus (9)  habuerit  filium 
legitimum  masculinum,  aut  filiam  legitimam  unam,  au^ 
plures , et  antequam  eam  ad  maritum  tradat , ad  mortem 
venerii,  potestatem  habeat  ad  filias  suas  per  cartam  do- 
nacionis  si  voluerit  usque  ad  qnartam  porcionem  de  rebus 
suis  judicare , et  si  judicaverit  stabile  permaneaL  Si  vero 
duos  (ilios  legithnos  habuerit , et  Gliam  legitimam  unam, 
aud  plures,  septitnam  porcionem  earum  de  rebus  suis  ju- 
dicet  si  voluerit  • , • nam  si  vero  amplius  fuerit  filij , per  . 

hanc  racionem  computetur,  si  vero  patrem  viventem  eas 
ad  marita  tradiderit , bordine  tencam  juxta  legem  qua- 
liter  voluerit 
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(y)  Si  quia  ivro  LonffofxinUs.  Ecco  ili  nnovo  , e sempre  ; 
(ulti  gli  abitanti  dei  Regno  $on  chiamati  coi  nome  solo  di  Lon- 
gobardo ; abolita  la  menzione  delle  particolari  nazioni  de’  Ro- 
mani , ilei  Goti,  de’ Sarmati  e de’ Bulgari. 

Sorge  intanto  nel  un  nuovo  Dritto  , che  in  molte  parti 
accostasi  al  Romano  , di  potere  ciascun  Longobardo  riserbarsi 
la  quarta  parte  del  suo  l’atiimnnio  , per  farne  donazione  ad 
altri,  anche  nel  caso  d’ esservi  figlinoli. 

CUJ.(XLiX).  Nulli  sii  lireocia  runjugi  sui  de  rebus  suis  ' 
ainpiius  dare  per  qualccutuque  ingenio  , nisi  quud  ci  in 
die  vulot  utn  in  metphio , et  morgiiicapud  dederit  scctin- 
dtitn  anlet  ioretn  cdicli  pagitiani,  cl  quud  superdederit  non 
all  stabile  (10). 

(io)  .A’b/j  ait  alabìte.  L’antiullare  ogni  donazione  de’ mariti 
a prò  delle  mogli,  oltre  le  mete  o meji  ed  i Afor^ineup  , è 
un’  imitazione  del  Dritto  Romano. 

NUMERO  CCCCLXX. 

Trammlilo  fonda  e dota  la  Chiesa  di  San  Terenzio 
nel  y'icn  Colonia  presso  itariUa  o Marlia. 

Anno  728. 

® ,^  ( Dal  Barsocchini  (I)  ). 

. . . .Jeso  X.ti  regnante  dn.  nostro  Lidoprand  rege  , 

(t)  Quesl’Or/^r/r.r/p  dell’A.rchivio  Arcivescovile  di  Lucca  (■(• 

I.  6y  ) fu  stanip.ito  dal  Bcrtini  ' ; ma  corse  un  errore  intorno 
all’ Indizione , ch’egli  ritenne  per  la  decima-,  e però  attribuì  al 
7»7  una  tale  Scrittura.  11  Barsocchini  ^ ristampò  la  Carta  di 
Transualdo , con  la  vera  Indizione  undecima  , ricorsa  per  l’ap- 
punto nel  decimo  settimo  atmo  di  Liutprando  , c con  aver  po- 

1 Bertini,  toc.  rii.  I.3H,  31S.  Nota  (12lti. 

2 Barfocchiin , toc,  cit.  Tuiii.  V.  Pari.  11.  |*au- 
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anno  regni  ejus  septimo  decimo  indit.  ducimu  (undecima) 
feliciter. 

Trasdaldd  V.  d.  tivi  Hecclesie  Dei,  e(  i>eali  S.  Terentii 
perpeluam  salutem. 

PosTEA  juvante  Oominum  omnipoicniem,  ego  Trasdai.- 
Do  in  meò  proprio  jure  Hecclesia  in  onorem  Dei,  et  ipsiiis 
beali  S.  Terentii  in  loco  , qui  vocalur  in  vico  Coloribnsi, 
ubi  avi  lare  videor  per  manum  artifieum  a fundameniis  con- 

struxi et  die  Sanclum  edi/icationis  <ue(t),  per  hanc 

dolis  tilulu  mcdiclalem  de  omnem  ris  mea  vel  conquisilo 
meo,  quidquid  avire  videor  omnia, medietatem  in  le  S. 
Hecclesia  confermavi,  sieot  enim  factum  est. 

Ideoqub  do  duno  Irado  et  conferò  tivi  predicte  S.  Hccc. 
idest  medietatem  de  casa  mea  , uvi  aviiare  videor  cum  fpn- 
damenlo  cum  omnem  iniritisico  suo,  idest  terra  vinca 
pratis  cultam  alque  incullam,  olivetis  silvia  vergariis  movile 
vel  immovile,  omnia  et  in  omnibus  quidquid  a me  jus 
'perlenct,  medielate  de  pecunia  mea,  et  uvi  ipse  Eccles. 
fondata  est , et  aduc  Deo  juvante  acquifere  potuero  in  po- 
teslatera  ipsius  Hecclesie  set  (stf),  et  qui  ividem  reservierit, 
omnia  et  in  omnibus , comodo  superius  decrivimus , me- 
•dielatem  de  omnem  ris  mea  in  ejus  Hecclesie  sit  pole- 
stalem  : et  tamen  dum  ego  adrivere  mcruero  in  mea  sit 
polestalem  guvernandi  : et  exinde  Deo  et  ipsius  Hecclesie 
laudem  referri. 


luto  leggere  nel  tesio  f'ico  Coloniense  •,  lascialo  in  bianco  dal 
Berlini , sebbene  quesli  da  ricordo  scrino  in  dorso  della  Perga- 
mena rilevato  avesse , che  si  trattava  per  l’appunto  di  G>lonia 
presso  Marlia.  Sfuggirono  intanto  al  Barsoccliìni  due  testimoni, 
Autelmo  e Tanoaldo , rammentali  dal  Berlini. 

(i)  £t  die  Sanclum  edificationis  tuae.  Il  Berlini  dice,  clic 
qui  si  parla  del  giorno,  in  cui  fu  consacrala  la  Chiesa  diS.Te* 
renzio. 
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Et  pos  viro  (posi  vero)  ovUo  meo , quem  ego  <lemisero 
in  ipsa  S.  Hecclesia  sii  polestave  ividem  serviendo , Nam 
ouUatenas  alienìginandi , set  semper  ejus  Hecclesie  sit  po- 
teslatem  Grmam  et  istavilem  permaneat  ; ut  neque  a me , 
neque  a posterus  meus  posset  disrumpi. 

Et  Leonacis  indìgnus  presbiter  iscrivere  rogavi , et  su- 
per sigoum  S.  Crucis  ficimus , et  testibus  obtulit  rovo- 
randum  per  cunfermationem  islipuìatione  ispunsione  tn- 
itrposila  (1). 

Actcm  Luca  die  et  regnum  et  indit.  suprascripla  6- 
liciler. 

Signura  -J-  ms.  TRASDALDi  Adtdris  et  cunserbaturis  , 
et  qui  hapc  cartulam  fieri  rogavit, 

Sigoum  “f-  ms.  Araldi  rogatus  a ec. 

Signum  *|-  manus  Authelmi  rogatus  a Trasualdo  V.  D. 
leslis  (presso  il  Berlini), 

Signum  *("  manus  Tanoaldi  rogatus  a Trasdaldu  V.  D. 
testis  (presso  il  Berlini), 

Signum  f ms.  Tcnuai.di  rogatus  ec. 

Signum  ms.  Barale  filius  Alvarti  v.  d.  tes. 

Signum  f ras.  Anfridi  rogatus  testis. 


. ^ 

1 


(i)  IsUpulalione  ispunsione  interposita.  Non  mancò  il  mi- 
sero Lconacc  di  voler  adoperare  a modo  suo  tj^uesle  parole  y 
consacrale  dall’  uso  Ira’  Longobardi. 
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NUMERO  CCCCLXXl. 

Iscrizione  di  Pelrifunso,  Conte , in  San  Maxorio 
presso  Lucca. 

Anno  12H  o 729? 

( Dui  Berlini  |(>)- 

t TEMPORE.  TALESPERIAM  EPISCOPI.  PETRIFUN- 
SO.  COMES  (2).  FECIT.  f 1 1 


(i)  Nella  Pieve  rurale  di  S.in  M.-rc.irio  presso  Lucca  , un 
antichissimo  Marmo,  collucato  nel  muro  interiore  della  Chiesa  , 
e posto  ìndi  con  poco  avvedimento  per  soglia  della  Porta  , fu 
roso  dal  tempo  ; indi  variamente  inlerpetrato  dal  Mansi  * e dal 
Poggi  Credeva  il  primo  , che  vi  fosse  inciso  il  nome  d’ un 
G«mitiiano  , Vescovo  di  Lucca  ; ma  1’  altro  dimostrò  doversi 
leggere  Talesperiano.  E cosi  Icggeasi  veramente,  narra  il  Ber- 
lini*, due  secoli  fa  dall’ erudito  Lucchese  Nicolao'Penitesi  nelle 
sue  Antichità  Manoscritte  di  Lucca. 

(a)  Petti/ anso  Comes  ficit.  In  queste  parole  sta  tutto  il  ner- 
bo dell’Iscrizione.  Come  mai,  vivendo  Walperto  Duca  di  Lncca 
ne’  giorni  del  Vescovo  Talesperiano  , v’era  parimente  un  Conte 
per  nome  Petrifunso'ì  tiembra , che  la  difKcoltà  non  sia  grande; 
poiché  a’  tempi  di  Lìutprando  Re  gié  cominciavano  i titoli  d’o- 
nore senza  una  vera  ed  elTcUiva  giurisilizione.  Maggior  lume 
*’ avrebbe  in  tal  controversia,  se  potesse  dimostrarsi,  come  il 
Berlini  desidera  , che  redìdcalore  della  Chiesa  dì  San  Macario 
fosse  stato  un  l*étril'u uso  , figliuolo  dello  stesso  Walperto,  e 
fratello  di  Walpraudo,  Vescovo  di  Lucca,  si  come  apprendasi 
dal  testamento  sottoscritto  nel  ;5.t  da  esso  Walpiaudo.  Ma 
come  si  può  dimostrare,  che  Tun  Petril'unso  non  fosse  diverso 
dall’  altro  ? 

Laonde  non  è vietato  il  negare,  che  un  Pelrifunso,  Conte, 

1 Mansi,  Diario  Sacro  delle  Chiese  di  Lucca,  pag.  371. 

2 Poggi,  Saggio  di  Storia  Ecrlesiaslica  Lucchese,  pag.  .11.  139. 

3 Bertiiii , toc.  ci(.  pag.  319. 

III.  32 
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il  quale,  mentre  scdca  il  Vescovo  Talespciiano  , cdillrò  verso 
il  738  o 739  la  Chiesa  di  San  Macario  , fosse  propriamente  Luc- 
chese. Poteva  essere  di  qualche  altra  Città  della  Toscana.  Egli 
è dilHcile,  il  so,  che  alcuno  venga  nell’  altrui  paese  a costruir 
Chiese;  ma  quanti  esempj , se  fosse  necessario  addurli , ricordar 
non  si  potrebbero  di  persone  sospinte  dalla  divozione  a rizzare 
in  islranic  contrade  alcun  Mono  mento  ? Roma  non  è ella  piena 
delle  varie  Chiese  costruitevi  da  tutte  le  nazioni  della  Terra?  £ 
perchè  un  Conte  Longobardo , straniero  a Lucca  , non  potè  avere 
cento  cagioni  , a noi  tutte  ignote,  di  fabbricarvi  una  Chiesa , pei 
suoi  particolari  afietli  verso  il  Santo  , per  qualche  grazia  con- 
cedutagli , per  qualche  pericolo  schivato?  £ sia  stato  Lucchese 
quel  Pctrifunso , ed  anzi  figliuolo  del  Duca  Gualperlo.  Non 
credo,  potesse  da  ciò  risultare  alcun  conforto  alla  speranza 
del  mio  Berlini  di  mostrare,  che  il  Ducato  di  Walperto  non 
limitavasi  alla  sola  città  ed  al  territorio  di  Lucca  , quasi  egli 
avesse  più  Conti  soggetti  all’  autorità  sua. 

NUMERO  CCCCLXXII. 

Prologo  delle  Leggi  pubblicale  da  Liulprando  nel  suo 
diciassetiesimo  anno. 

Anno  729.  Mano  1. 

(Dal  Codiro  Carente  (<)). 

Incipit  Prologus  he  anno  XVU. 

Visi  8UIHUS  jam  eciam  in  voluniine  antiquo  edicti  cor-- 


(1)  Assai  dilungasi  questo  Prologo  del  Cavense  da’Codici  Ves- 
miani,  quanto  alle  parole  ; ma  il  senso  è lo  stesso.  Manca  del 
tutto  si  l'alto  Prologo  nell’ 11  eroi  do  ; presso  il  quale  anzi  ha  v vi 
una  perturbazione,  mettendosi  le  Leggi  dell’anno  XIX.”  avanti 
quelle  del  XVII.”  Ma  non  è mio  l’officio  di  dare  un'Edizione 
Critica  delle  Leggi  Longobarde. 
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pore  illa  edicere  caravimus  , quae  Deo  piacila  sunt  et 
genli  nostre  expedivilia  esse  cognovinius , ul  nunc  qai- 
dem  propter  singiilam  vex^acioncs , que  intèr  homines 
exoriunlur  perspeximus  eriam  et  mudo  adjungere  que  op- 
portuna esse  prubantur,  et  itaque  statuimus  atque  cen- 
suimus  a die  islo  Kalendarum  niarciarum  anno  regni  nostri 
Ueo  propìrio  septimo  decimo.  Indicio  duodecima Sic 
debeat  de  istis  causis  judicium  procedere,  nam  quod  antea 
statuimus  , atque  staluta  sunt  modo  - , mudo  minime  re- 
volvanlur.,  quia  nobis  sic  constitit  cuni  nostrit  jwUcibtu 
lamde  austkia  (1).  et  de  tdscib  partibiis,  seu  cum  ceteris 
Langobaboibus  flostris  (2)',' 


(1)  Tum  de.  lisina.  Manca  nel  Caveme  , quarti  de  Neu- 
sTRtA  : parole  rimaste  sotto  la  penna  del  Copista  , le  quali  non 
si  tralasciano  punto  ne’ Codici  c nel  testo  del  Cav.  Vesme. 

Si  noti  frattanto  in  qual  modo  Liutprando  nel  i.  Marzo  729 
fosse  tornato  .all’  antica  divisione  geografica  del  suo  Regno  ; in 
* Austria  , Neustria  c Tuscia  ; divisione  , che  avea  intermessa 
due  anni  addietro  , nel  1.  Marzo  727,  quando  la  sua  fortuna 
gli  Iacea  'sperar  le  più  grandi  vittorie  contro  l’ Imperio  ; e 
quando  pensava  dividere  in  nuova  guisa  i suoi  dominj  {yedì 
prcc.  pag.  460)  , dando  loro  i nomi  di  Benevento , di  Spoleto 
e di  Tuscia. 

(2)  Cum  celeris  Langobardis  noslris.  Sempre  il  solo  nome 
di  Longobardi  a dinotare  l’universalità  delle  razze  abitatrici  del 
Regno  cosi  di  Longobardi  puri  che  di  Longobardizzall , e mas- 
simamente de’vinti  Romani  ; nnlic/ii  sudditi , a’quali  ora  s’ag- 
giungevano i nuovi  sudditi  dell'Esarcato  e de’Patrimonj  Sa- 
biiiesi. 

♦ 
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NUMERO  CCCCLXXin. 


Nume  Leggi  promulgale  da  Ltulprando 
nel  suo  decimo  settimo  anno. 

Anno  729.  Marzo  1. 

( Dal  Codice  Caven<«e  ). 

( Libro  F/.“  di  Giuratori  ). 

CliU.(L.iilura(onj.Si  servus  cujuscunique  habens  legitima 
uxorem.  et  aliam  aiicillaiu  super  eam  duxerit.  comp  duus 
servi  sirut  in  edidu  de  adulterio  continct  ei  cujus  ancilia 
postea  tulli  ‘ , * ancilla  vera  ipsa  prò  inlicita  presumpcione 
accipiat  talem  discipliuam  a duo  suo  in  presencia  de  dno 
servi  (1).  ut  alia  ancilla.  hoc  Tacere  non  presumat*,* 

(i)  jincilla  vera. . . .accipiat  talem  diaciplinam. ..  .in  pre- 
sencia domini  servi,  Qaa\  disciplina?  Quella  certamente  delle 
battiture  , poiché  dovea  chiamarsi  ad  esserne  spettatore  il  pa- 
drone del  servo , che  ardito  avea  di  prendere  per  seconda  mo- 
glie la  serva  > or  fustigata.  Muratori  vuole  nelle  sue  Note,  che 
si  registri  fra  le  prime  parole  della  lingua  Italiana  quel  dirsi 
da  Liutprando  ; * in  presencia  domini  ». 

CV.  (LI.  LII).  De  bis  qui  in  licito  malrinionio  ante  tem- 
pus  nati  sunt,  et  ci  legilimi  fratres  sui  voluntarie  partem^ 
dederunt , in  ipso  debeat  permanere , et  eos  exhereditare 
minime  debeant  * , * nam  pater  non  possit  illos  iliicitos  fi- 
lios  ncque  per  tkinx.  vel  per  qualiscumque  ingenio  here- 
des  constituere.  hoc  autem  ideo  statuere  previdimus.  ut 
omnis  homo  qui  vult  accipiat  uxorem  legitimam  , non 
iniicitc  cootrand  {contraheu)  nupcias(2).  Si  autem  fratres  non 
sunt,  et  parentes  propinqui  fuerint , qui  potuerint  legitime 
ad  hereditatem  venire,  et  usque  modo  tacuerunt;  taceat  et 
in  antea , et  nullam  habeat  conira  eos , qui  possederli  per 
Iriginla  annos  facundiam  loquendi  dicendo,  guod  exheredes 
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debeatìl , nisi  qnod  per  trif^inta  anaos  possideruni  , 
possideoDt  in  antea*,* 

(a)  Non  aulem  itUcile  contrahat  nupcias.  Domanderei,  se 
Liutprando  avesse  permesso  le  illccile  nozze  a’  vinti  Romani  , 
suoi  sudditi?  Se  non  le  permise,  dunque  parlò  a tutti  essi,  e 
non  eccettuonne  alcuno;  e la  presente  sua  Regge  fu  terriforinle. 
Dura  condizione  per  me  d’  esser  dannato  al  remo  di  doverlo 
sempre  ricordare  o chi  pretende  , che  gli  Editti  Longobardi 
furono  Leggi  per  solo  quel  popolo.  Può  egli  darti  una  qual- 
che cosa  che  più  di  questa  oppongati  al  vero  ? 

evi.  (LUI).  Si  qais  Aidia  alieuatn.  aud  suam  ad  uxorem 
tollere  voluerit,  faciat  eain  guidribora  , sicot  edictus  con- 
linet  (3)  de  ancillam-,-  nani  si  qtiis  sine  isla  ordinacione 
eam  quasi  uxorem  hibuerit,  filij  qui  ex  ea  uali  fuerint, 
non  stai  Ic^itiitii  sed  naluralcs-,- 

(3)  Factal  eam  guidribora.  Ovvero  pienamente  libera  per 
isposarla  , come  prescrisse  Rotar!  nella  sua  Legge  aaS.  fedi  la 
Nula  (193)  all’Editto  di  quel  Re. 

CVIJ.  (LIV).  Si  plnres  homines  caria  cooveniencic  in- 
ter se  fecerinL  et  pena  posuerint.  et  post  anntim  unum, 
duos.  aut  tres.  vel  amplius.  de  ipsa  conveiiienriaiu  se  sub- 
^ trahcrc  voluerit,  aut  pena  ruperit.  unusquisque  per  caput 
comp.  ipsa  pcnam , quam  posuerunl  in  inlcgrum  (i|.  quia 
omnes  unanimiter  consenseriml.  et  nullus  eis  imperavit 
talem  causam  lacere •,•  Ideo  per  capud  componat  qui  rupe- 
rit ipsam  penam.  sicul  per  caput  volontarie  consenserunt',- 

(4)  Quam  posuerunl  in  integrum,  Eeoo  di  giorno  in  giorno 
la  cirgnizione  del  Dritto  Romano  allargarsi  fra' Longobardi , e 
dettar  loro  ciò  che  ivi  si  trova  prescritto  sul  solido. 

CVilJ.  (LV).  Si  quia  fidejussoreni.  aud  debilorem  suona 
fngnoraveril.  et  ipsum  pi|ratun  reeolligere  neglexeril  , et 
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euin  per  duodecim  dies  diaiiserit , lune  ille  qui  piguunai 
ipsum  aput  se  habuerit,  si  servus  nut  ancilla  est.  custudiat 
euin  ut  fugani  non  faciat , et  faciat  eum  operare  sirui 
suimi  propriuni  scrvum  aut  ancillani.  et  insuper  hab<Nit 
licculiam  repignerare  in  sccunda  vice,  ut  sit  ipsa  pignora 
in  triplum  quantum  debituin  est  ,■  et  si  per  trigiuta  die 
pignora  ipsa  debitor,  aut  lìdejussor  recolligere  ncgle&erit, 
si  in  NEisi'RiA , aut  in  Austria  (■>)  fucrint , amittat  ipsa 
pignora  , et  non  habeal  facundiam  requirendum*,'  Si  vero 
in  TUSCiE  parlibus  fuerint  babeat  spacium  in  die  sexaginta. 
nani  si  super  se&aginla  diebus  fuerint , simiiitcr  amittat 
pignora  ipsa.  Insuper  potcstutem  babeat  qui  pignoravil 
causani  suam  in  aniea  per  Icgem  agere  et  procurare*, • 

(5)  In  Neuslria , aut  in  Austria.  Qui  dal  Cavense  non  si 
dimentica  niuna  delle  tre  parli  antiche  del  Regno;  l'Orientale, 
cioè,  ovvero  rAcsTiiiA  ; V OccidenUde , osata  la  Neusthia  ; la 
Meridionale,  additala  col  nome  di  Tuscia,  c questa  dovea 
distendersi  di  là  da  Salerno  nella  regione  meriggia  del  Ducato 
di  Benevento. 

Si  falla  Legge  , con  cui  si  pongono  i termini  del  tempo  con- 
ceduto perla  ricerea  de’ servi  pegnorati,  non  era  ella  forse  co- 
mune a’  padroni  Longobardi , ed  a’  p.nlroni  usciti  dal  sangue 
de’  vinti  Romani  Longobardi  zzati  , sudditi  di  Liutprando  ? 
Coloro  i quali  continuano  a dire,  che  l’Editto  di  questo  Re 
fu  personale  ai  Longobardi  soli  , dovrebbero  dire  se  l’.Auslria, 
la  Neustria  e la  Tuscia  non  erano  divisioni  gcograGche  anche 
per  l’uso  dei  vinti  Romani,  suoi  sudditi-,  c se  costoro  aves- 
sero uno  spazio  minore  o maggiore  di  quello  assegnato  qui  da 
Liutprando  per  la  ricerca  de’  servi  ? 

CVIIIJ.  (LVl).  Si  quis  permissum  habuerit  debitorem  , 
aut  lìdejussorem  suiim , aut  per  boves , aut  caballos  do- 
mìtos  pignoraros  possil , et  pignoraverit , et  intra  duode— 
rim  nocles , pignora  sua  debitor , aut  fidejussor  rerolli- 
gere  negicxci  it , polrslatem  haheal  ras  mitwirr  (6),  sicul  sua 
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propria,  et  guberoare,  et  niortuus  fuerit  non  requiratur. 
Nam  si  pulsatus  faerit,  quod  iniquo  animo  plusquam  sua 
animaiiam  mimsset,  satim  (saits)  faciat  ei  solus  ad  evangelio. 
Si  vero  intra  trìginta  dies  in  ista  parte  Alpes  dilalaverit. 
et  non  recollexerit.  sicut  superius  de  servo , aut  ancilla 
statuimus' , ‘ita  de  caballo,  et  de  bovcs.  aurum , vei  ar- 
gentuni , veslimenta , heramenta , ferramenta,  et  animalia 
minuta , vel  qualibet  pignus  fuerit , sic  esse  censuimus. 

(6)  Potestalem  habeai  eoa  minare,  eie.  Questi  provvedlmenlL 
sugli  animali  pegnorati  e sulla  maniera  di  custodirli  non  fu  ella 
comune  a luti'  i sudditi  di  Liutprando? 

ex.  (LVll).  Si  quis  servum  alienum  , aut  ancilla  loco 
pignoris  tenuerit,  et  furtum,  aut  homicidium,  vel  quo- 
libet  malum  fuerit , non  reputetur  proprio  dno  culpa,  nisi 
ei , qui  eum  tonut , quia  postquam  eum  prò  debito  suo 
comprehensit , sic  custodire  dehit,  ut  aliquid  mali  non  pos- 
sit  facere  (7)-, 'Si  vero  ancilla  fuerit,  et  cum  ea  ipso  qui 
pigneraverit , aut  servus  ejus  adulteravcrit  ante  prefinitum 
constitutum  quod  superius  posuimus  , de  trìginta  , aut  se- 
xaginta  dies,  coinp.  adullerium  ipsum  dno  ejus  cujus  fuerit 
ancilla.  Post  constituto  vero  trìginta , aut  sexaginta  die- 
rum  spacium , sit  io  potestatem  ejus  qui  pignoravit , ss 
ipse  cujus  fuerit,  recolligere  neglexerit 

(7)  Sic  cuslodire  debekut  ali  quid  mali  non  possi/  facere.  E 
non  è questo  un  precetto  comune  a tutti  gli  abitanti  del  Regno, 
che  sì  debbano  ben  custodire  i servi  de  serve  pegnorate,  vie- 
tando a queste  di  peccare? 

CXJ.  (LVIII).  Si  quis  servum  , aut  Aldionem  alterius  per 
colludtum  comprehendere  presumpserit  dicendo  quod  tu- 
pra  furtum  suum  eum  comprehendisset  , aut  tacito  noctis 
tempore  in  carte  sua  eum  invenisset  (8) , et  colludius  ipse 
apparuerit  • , • et  certa  apparueril  verilas  quod  colludius 
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fuissel,  conip.  ipse  qui  eum  apprehendttre  per  uleni  in- 
genium  pre«ump$il , ei  cui  fuerit  servus , aut  Aldius  , quan- 
tum  ipse  componere  debuit , si  abgque  colludio , aut  frau- 
dem  «um  presUset,  idest  furluui  ipsum  quod  querebat  in 
actigild  (9),  et  iUicita  presumpcioac  soli  xl.  si  ipse  coUu- 
dius  apparucrit',* 

(8)  jéut  tacito  noctis  tempore  in  curie  sua  eum  inveniasel. 
Ecco  astuzia  Longobarda  ì II  servo  c ì’jttidio,  per  darsi  ad  un 
nuovo  padrone,  Ungevano  d’esser  ladri,  c sorpresi  nell’atto  di 
rubare.  Quante  frodi  non  avranno  meditato  su  questo  solo  punto 
le  fervide  menti  degli  j^ldj  e de’servi  di  sangue  Romano  ! 

(g)  Actigild.  S’  è lungamente  parlato  dell’  Actigild , ossia 
della  pena  del  nonuplo  nelle  Note  (aii)  (o34)  all’Editto  di 
Rotar!. 

CXIJ.  (LIX).  De  puella,  uude  jain  antea  diximus.  ut 
io  duodecim  annos  legitima  sit  ad  maritaudum,  sic  modo 
statuimus  ut  non  intranteui  tpstsm  duodecimum  amum , 
std  explelam  (IO)  sic  sit  legitimam  ad  maritandum.  Ideo  nunc 
dicimus  hoc,  quia  multas  inluncioncs  de  causa  ista  co- 
gnovimus';  et  apparet  nobis  quod  imioatura  causa  sit  ante 
ezpictos  aonos  duodecim ■,* 

(to)  Ipsum  ditodecimum  annum  , sed  expletam.  Se  le  don*  ' 
zellc  de*  Longobardi  nou  poterono  da  indi  in  qua  maritarsi  pri- 
ma del  duodecimo  anuo  compiuto  ; vi  sarà  chi  osi  affermare, 
che  non  fossero  le  donzelle  de’vinii  Romani  soggette  parimente 
a questa  Legge  ? • 

CXIU.  (I4X)-  Si  quis  Longohakuls  (11)  vuJuerit  in  fiUus 
suos  sibi  bene  servientem  aliquid  largire,  habeat  iiccuciaoi 
in  hoc  modo,  ut  si  fuerit  duo  (ìlij,  tcrciam  i>artem  substan- 
cie  sue  possit  meliorarc  eum  qui  ei  bcue,  et  secundum 
Ueum  nbedicns  fuerit , et  ei  servierit,  et  si  tres  fuerint, 
habeat  liccnciam  quartam  partem  remeliorare  quem  vo- 
luorit,  et  si  fuerit  qualuor  Glij,  tribuat  quiutaip  parle^, 
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p(  si  fiirrii  spx,  spplimam,  et  si  amplius  fiierit,  per  hoc 
numero  niimerenlur,  ut  semper  qui  ptrem  vigoreui  ba- 
beal , qualìter  ei  filij  sui  racle  ut  diumits  obediant  et 
'dcscrvianl',*  £l  si  luti  ei  bene  servicrinl,  babeal  cqua- 
litalem  substanciam  patris,  quod  si  forsitans  quisque  se- 
runda,  et  terciaai  uxurtmi  duxerit,  et  habueril  filios,  et 
de  anteriore  conjugem , et  de  sequentem , non  habeat  pu- 
(estalcm  illus  poslerinres , quorum  mater  vivit , meliorarc 
dum  ipsa  vixerit,  nec  dicat  aliquis  quod  per  ipsam  mu- 
lierem  (ali^  suasio  facta  fuisset  , defuncta  aulera  mulie- 
rem  , pater  licenciam  habeat  Tacere  sicut  supra  legitur , 
quia  credimus  sccundum  Deum  esse*,'  ^ dum  servos 
qui  bene  serviunt  remelioratos  videmus , et  remuneratos 
a Dnis  suis , quam  illos  qui  recte  nou  serviunt , quanto 
magia  debet  fieri  rata  causa,  ut  pater  filium  suum  melio- 
rare,  et  remunerare  possit,  qui  ei  melius  servierit. 

(li)  Siquis  Longobardis.  Torna  la  parola  universale  di  Lon- 
gobardo a dinotare  i sudditi  di  Liulprando  in  modo  generalis- 
simo e gli  abitanti  del  Regno,  qualunque  fosse  la  rasza  od  il 
popolo  a cui  ciascuno  appartenesse  per  nascita. 

Un  nuovo  dritto  sorge  intanto  da  questa  Legge  Liuipraiidea 
del  739:  non  abborrente  dal  Romano.  Lasciavasi  al  genitore  la 
facoltà  di  rimunerare  alcuno  de’  suoi  iigliuoli  più  obbedienti  > 
ma  con  alcune  limitazioni. 

CXIIIJ.  (LXI).  Si  puella  sine  voluntate  parcntum  ab- 
scoDse  ad  maritum  ambulavcrit;  et  ei  metam  nec  pro- 
missa  nec  data  fuerit,  et  coutigerit  ut  maritus  so  ante 
moriatur  quam  niundium  de  eo  faciat  contempta  sìt  ipsa 
mulier,  nec  possit  postea  mttam  quercre  ab  beredibus 
ejus  qui  defuoctus  est  prò  eo  quod  neglcgenlcr  sino  vo- 
luolato  parcutum  suorum  ad  maritum  ambulavi!,  nec  fuit 
qui  jusliciaiii  ejus  exquirerct. 

CXV.  (LXll).  Si  qitis  possederit  qualecumque  rem  mo- 
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vile  vel  immobile  per  carUm  falsam,  et  probalum  fuerit 
quod  per  ipsum  munimen  falsum  ìpsa  rem  possideat , non 
cum  defendat  monini  suam,  vel  possessio  sua  (12),  hoc  est 
per  triginta  annorum,  nec  excludat  illud,  cujus  res  le- 
gibus  fuit,  sed  ammiltat  ipsam  rem , quam  per  cartulam 
falsam  possidet,  sicut  diximus,  si  probalum  fuerit,  et  ille 
ipsam  recipiet,  cui  antea  per  legem  pertinere  videbantur-,- 

(12)  Non  eum  defendat possessio  sua , eie.  Ecco  una 

delle  Leggi  più  savie  di  Liulprando,  la  quale  accostasi  al  Drit- 
to Romano,  ma  più  assai  all’equilà  naturale  j Legge  la  quale 
ne’ primi  tre  lustri  del  presente  secolo  decimo  nono  fu  assai 
spesso  invocala  nelle  cause  feudali , c massimamente  in  quelle 
che  agitavansi  nel  Reame  di  Napoli  per  abolirvi  attualmente  la 
feudalità.  E guai  ad  un  feudatario , il  quale  implorava  favore- 
voli a se  gli  cfletti  di  una  lunga  c più  centenaria  prcscrir.ione, 
s’egli  si  lasciava  indurre  a presentar  Carte  in  giudizio  si  come 
titoli  del  suo  possedere.  Gli  occhiuti  avversar]  scoprivano  in 
que’  titoli  un  subisso  di  falsità,  e non  v’era  più  alcuna  pre- 
scrizione legittima  , la  quale  resister  potesse  a quell’  impeto. 

CXVJ.  (LXIII).  Si  quis  commutaverit  terram  aridam  , 
aut  pralum , vel  silvam , et  ibidem  iaboraverit , et  edtfi- 
cium  /eeen'l{13),aul  clausnras,  vel  vineam  posuerìt,  et  postea 
surrexerit  tercius  homo , qui  ipsum  locum  suum  iaciat , 
et  ille  qui  eum  dedit  defendere  non  potuerìt,  recipiat  rem 
suam,  quam  dedit.  Et  insuper  ille  qui  dedii , si  defendere 

non  potuerit,  recipiat et  insuper  ille  qui 

dedit,  si  defendere  non  potuerit,  ipsum  damnum  ei  re- 
stituat , quanlum  adpreciatnm  fuerit , quod  in  ipsa  com- 
mutacione  laboravit,  vel  edificavil',*  Sed  et  de  compara- 
ciones  ista  staluimus  sicut  sicut  et  de  commutacione*,*  hoc 
aulem  de  bis  causis  dicimiis  , unde  carta  commiitacionis, 
aut  vendicionis  homines  inter  se  non  faciunt,  nani  unde 
carta  faciunt , atqiie  oslenduntur , sic  debeat  esse , sicut 
in  ipsa  carta  legilur*,* 
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(i3)  Fa  edìficium  fecerit.  Da  per  ogni  dove  edificavano 
Chicao  , iNIona'teri  , Palagi,  Case  rurali  nel  Rcgtirt  Longobardo 
sotto  la  Dinastia  Bavarica.  Ed  ecco  l’importanza  sempre  cre- 
scente de  Maestri  Coniaci  ni , ed  il  bisogno  di  pubblicar  per 
essi  le  Leggi,  clic  or  ora  qui  s’inseriranno.  La  prima  idea  del- 
1’ arte  d’edificare  i Longobardi  l’ebbero  in  Pannonia  da’ Goti 
Ariani;  e questa  idea  regnò  lungamente  fra  quel  popolo  in  Ita- 
lia, combattendo  contro  la  Latina.  Due  dunque  furono  i tipi, 
l’uno  Gotico  e l’altro  Romano  , secondo  i quali  cominciò  il 
Ixingobardo  ad  aver  cara  l’Architettura  nella  nostra  Penisola. 

NUMERO  CCCCLXXIV. 

Aldone , Primicerio  di  Santa  Maria  Cremonese,  concede 
in  fitto  una  terra  a Landune. 

Anno  729.  Giugno  30. 

(Donata  dal  Conte  Morbio  ). 

Chart.4  FICTI  facti  ab  Aldo.ne  Primerio  de  lera  que 
diciliir  Roz.aNo  cum  servis. 

In  noniioe  Duiuiiii  salvaturis,  et  beate  marie  inalrU 
ejus. 

Beatissimo  Zenone  patre  nostro  in  cremo.nensi  cathedra 
episcopali  rasidente  anno  Epatus  ejus  vigcsiino  sexto  (t). 
Costai  Aldo  venerabilis  Primerius  (2),  ut  [et)  Presbiter  ma- 


(i)  Alle  tante  diligenze  usate  dagli  Scrittori  delle  Carte  Cre- 
monesi antiche  nel  ricordar  fino  in  qual  giorno  della  settimana 
celebrato  si  fosse  ciascun  contratto  , oggiungesi  anche  la  cura 
di  scguar  gli  anni  del  Vescovo.  Fedi  prec.  Num.  441. 

(a)  ^/do  veneraòilis^  Primerius.  Se  un’umile  Carta  d’itn 
semplice  allitto  non  è materia  degna  di  Chiosa  , ben  egli  è 
argomento  di  gravi  considerazioni  la  qualità  personale  d’Aldo, 
Primicerio,  che  coneede  a Landonc  del  lu  Redoaldo  a lavorare 
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jor  sande  marie  cre'monehsis  ecclesie  matrice  dedisset  ut  (et) 
tradidisset  tibi  Laudo  vir  onorabìiis  fi!,  b.  m.  Redoald  ad 


la  terra  di  Rozzano  co’  servi  : a Landone , uomo  onorevole , c 
però  libero  livellarlo^  per  anni  dicci. 

Aldone  od  Aldo  il  trovammo  già  semplice  Prete  di  Santa 
Maria  Cremonese  nel  Venerdì  ii.  Giugno  6S9  (J^edi  prec.  Num. 
357):  ora  egli  è Primicerio  della  stessa  nel  729.  Ben  sembra 
Longobardo  questo  Prete  Aldo  ; pur,  qualunque  fosse  stato  il 
popolo,  donde  usciva^  c’ si  rese  chiaro  pe’ suoi  studj  Latini, 
e nella  sua  più  tarda  età  compose  in  servizio  della  sua  Chiesa 
due  Libri;  perduti  da  lunga  stagione > ma  di  cui  ci  tramandò 
le  memorie  Oddo  od  Oddone  della  nobilissima  gente  de’Sornmi 
di  Cremona  , in  un  suo  Menologio  , ed  in  alcune  sue  Note 
a’ Libri  Rituali  della  Chiesa  Cremonese  da  lui  scritte  nel  1260. 

Wiun  ricordo  m’occorre  nè  di  quest’Oddo  de’ Sommi,  nè 
del  Primicerio  Aldo  appo  l’ Arisi  ed  il  Lancetti;  ma  credo,  che 
il  Torresini  abbia  parlato  deU’uno  e dell’altro  nelle  soe  Schede 
Storiche  y e che  il  Dragoni  avesse  d’indi  tratto  ciò  che  narra 
cosi  d’Aldo  come  d’ Oddone  de’  Sommi.  Scrive  dunque  il  Dra- 
goni * , leggersi  nelle  Note  del  Sommi  , che  in  qualche  pia 
solenne  festività  solevano  esporsi  o sull’Altare  o sulla  Pergola 
(oggi  si  domanda  Credenza)  molte  cose  tenute  in  gran  pregio, 
fecondo  il  Rito  del  1260,  fra  le  quali  erano  i due  seguenti 
Libri  d’Aldo: 

1.®  )>  Episcopologium  Sanctac  Ecclesiae  Cremonensis  , in- 
M coeptum  Secundo  Saeculo,  cum  VitA  Sauctissimi  Barnabjlh 

I»  Apostoli quam  ex  vetustissiinis  Codicibus  III  et  IV 

» Saeculi  in  Secretarlo  nostro  ( Archivio  Capitolare  ) adiate 
» servatis  scripsit  Aldo  Venerabilis  Primerius  sanctae  Eccle- 
» siae  nostrae^  et  cjusdem  sancti  Barnabae  titulatus.  Anno  do- 
li mini  725. 

» Accedunt  Viiae  Sanctorum  Pontificum  Cremonensium  a 
H Sancto  Sabino  ad  Sanetnm  in  Christo  patrem  Zenonem  in 
M Cathedra  sci  Barnaba  e tunc  sedentem  ». 

J Dragoni,  toc.  cit.  pag.  397.  398. 
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tenemlum  (ìctuario  nomioe  per  annos  secutivus  decem  unam 
periam  (ere  cssatam  , sciiicct  carte  , aja  , rampi*  agris , 
viaea,  sylvis,  cullam,  et  incultum , cutn  omnibus  accessi- 
bus  superioribus , et  iaferioribus , et  omnibus  adjacentiis 
siiis , omnia  in  integrum  movile,  et  immovile  item  scr- 


Sì , fallo  Libro,  noia  Oddone  de’ Sommi , super  Aìlare  po- 
nf/nr  in  Coma  BvangeKi. 

II."  * Afenologiunt  Sanctae  Ecclesiae  Crehonensis  , ex  Vita 

» Sancii  Barnabae  et  reliquorum  Sanclorum  ^onlificuni 

i>  et  ex  Actis  ejusdeni  Ecclesiae  , quod  Anno  7?o  scripsit  idem 
» Anno  Primerius  sci  Barnabae  ». 

Questo  altro  Libro  , ea'yao/iedaA/r , diceva  il  Sommi  nel  1260, 
super  Altare  , in  corna  Lectionum. 

La  Vita  di  San  Barnaba  tuttora  leggessi  , quando  Riagio 
Rossi  ' dopo  il  1699  scriveva  le  Giunte  alla  sua  Tavola  Dit- 
tico de’ Vescovi  Cremonesi.  Ma  dopo  il  1699  le  Scritture  d'Al- 
do , ed  anche  il  Menologio  d’Oddone  de’ Sommi , chi  crede  al 
Draguiii  \ miseramente  si  smarrirono.  Qui  egli  avrebbe  dovuto 
dire  , ma  non  disse,  dove  si  trovassero  le  Note  dianzi  riferite 
d’Oddone  de’Somiui  ; laonde  io  sospettai,  ch’esso  Dragoni  avesse 
queste  cose  appreso  da  quel  Torresini  , del  quale  innanzi  fa- 
vellai {Perii  prec.  Num.  448  ). 

Vuoisi  da  tali  fatti  dedurre,  non  aver  le  tenebre  dell’igno- 
ranza coperto  si  fattamente  verso  il  73o  la  mente  dell’  uomo 
nel  Regno  Longobardo , che  non  vi  fosse  un  Aldnne , il  quale 
drizzava  gli  ocebj  a’  Codici  del  Terzo  e del  Quarto  secolo  per 
erudirsi,  ed  addottrinare  i suoi  contemporanei.  La  Latinità  del 
presente  Atto  di  fittanza  è del  Notato  Alberto , non  propria- 
mente d’Aldo':  barbara  , si , e scorretta  , e guasta  forse  da  Leo- 
ne Diacono , che  la  copiò  nel  999  : ma  pur  ella  non  è tanto 
infelice  quanto  la  Latinità  de’  Notati  Lucchesi  e Piacentini  di 
quell’  età. 

1 Blaiii  Rubei , Tabula  Dritica  Kpiaropornin  Cremonenifun , Creme- 
uae , Apud  Peliizzari  (A.  1599). 

2 Dragoni , toc.  cit.  pag.  399. 
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vos,  et  aticillas  cum  filiis  et  filias  sue:  omnia  jure  jam 
diete  sancte  marie  crehonbrsis  ecclesie  matrice  : jacet  in 
loco  qui  dicìtur  Ruzzano  coherit  ei  da  mane  Dragoaldi 
venerabilis  presbiler  de  eadem  sca  maria  : a meridie  ejus- 
dem  Dragoaldds,  et  ipsa  sca  maria  a sera  Sabinds  ejus- 
den)  SCE  MARIE  reverenlissimus  presbifer,  et  a monles  via 
pubblica. 

Undb  tu  ipsa  qui  supra  Landò  vir  onorabilis  manife- 
stum  est  promissus  fuerit  eidem  ipsi  Aldo  venerabilis 
Primerhu  ut  Presbiter  major  eiusdem  scb  marie  cremo - 
NENSis  ecclesie  matrice  quod  per  ipsos  annos  secutivos  de- 
cem  a sancto  martino  bene  laborare , coltivare , et  me- 
liorare  fuerit  ipsam  teram  ut  campos,  agros,  vineas,  syl- 
vas,  et  omnes  adjaccntes  suas,  et  quod  curabit  tamquam 
bonus  pater  familia  issos  servos  et  ancillas  scE  marie  cum 
filios  et  filias  suis , et  omnia  meliorala  erunt:  Insuper 
promisisset  eidem  Aldo  venerabilis  Primerius  ut  (et)  Presbi- 
ter inaior  sce  marie  de  civilate  ista  crehonensi  solvere 
omni  anno  in  ista  canonica  sce  marie  cremonensis  eccle- 
sie maire  in  die  gloriose  ejns  in  coelos  traslacionis  auri 
soldos  dominicos  probatos,  et  obrezialos  oclo  (1).  Idcirco  idem 

(i)  Auri  soldos  dominicos  probatos  et  obrezialos  oclo.  Il 
Dragoni*  spiega  il  dominicos , dicendo  eh’ erano  quelli  usciti 
dalla  Xecca  del  Re -,  non  senza  dubitare,  che  avesse  potuto 
esservi  una  Zecca  Ducale  in  Cremona.  Indi  nota , die  raflitto 
in  pio  di  Dandone  cominciava  non  al  San  Michele,  ma  si  nel 
giorno  di  San  Martino , come  al  di  d’oggi  s' usa  parimaite  in 
Cremona.  Sembrava  egli  disposto  a fare  le  maraviglie  , che  i 
servi  e \' ancelle  si  dessero  in  fìtto  j ma  tosto  e’  le  bandì,  con- 
siderato , che  gli  uni  e gli  altri  si  vendevano.  Quanto  a me  , 
io  non  soggiungerò  altro  se  non  che  questi  servi  e queste  no- 
celle  possedeansi  dalla  Canonica  di  Santa  Maria  di  Cremona 

1 Dragoni,  toc.  rii.  pag.  399. 
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Aldo  venerabilis  Printer im  ut  (et)  Prcsbitcr  luajor  jam 
diete  scE  mabib  nomine  suo , et  fratrnm  suorum  venera- 
biles  Presbiteri,  et  Diaconi  ejusdem  scs  marie  matris  mihi 
Alberto  notarlo  SCB  ckbmonensis  ecclesie  anc  carlam  scri- 
bere  rogavit. 

-f  Ego  Aldo  indignus  Primeritts  scE  harib  crehoneh- 
sis  probavi.  i 

Signnm  manus  bto  Landò  qui  probavit. 

Albertus  Notarina. 

Act,  ista  civìtate  cremona  in  domo  canonica  trigesimo 
mens.  lun.  Indie,  duodecima. 

’l*  Leo  Diaconus. 


secondo  il  Dritto  Longobardo  ; e che  perciò  nelle  controveraie 
nate  o da  nascere  intorno  a' servi  bisognava  sovente  far  com- 
battere per  mezzo  de’ Campioni.  j 

NUMERO  CCCCLXXV. 

Supplica  di  Radodd,  abitante  in  Gaadngo,  a Grazioto, 
VeKovo  di  Novara , per  la  conmraàone  d' un  altare 
nella  Chiesa  di  San  Martino. 

Anno  729.  Dicembre  3. 

( Da  Carlo  Francesco  Frasconi  (1)  ). 

Favbntb  Domino  nostro  Cristo  et  meritis  beatissimo 
Apostolorumque  meritis  quohequando  {coaequando)  patr* 
nostro  Grazioso  Episcopo  sedem  tenens  beati  Gaudenti. 


(l)  Frasconi,  In  MonumentU  Historiae  Fatriae  { Pedemonta- 
nae  ).  Col.  i8.  19.  Taurini  (A.  i836  )•  Originale  , secondo  il 
Frasconi  ; conservato  nell’Archivio  della  Cattedrale  di  Novara: 
veduto  già  e descritto  dall’  Andres  '. 


I Andres,  Lettera  su'Codici  di  Vercelli  e di  Morara,  pag.  6.  (A.  1802). 
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Ego  RìIDoald  Ovil  filio  ci  (^ut)  est  habitatur  In  Vico 
Gausingo  (1)  horacolo  beali  Mihabus  vel  ipsius  aitano 
qui  plantatos  est  In  tempio  ubi  est  altario  beati  sancii 
Mabtim  presens  presentibus  dixit  (2)  benedictus  dominus 
qui  vuU  omtus  hominis  salvos  fieurf  (fieri)  et  ad  cognitio- 
nem  virlulis  venire,  qui  et  nos  nobis  qui  supra  adedit 
pasloreni  ut  per  uestra  predegationein  ad  hedernaui  ulta 
perlìngere  mereamur. 

IncoguE  Reudnie  pater  uestra  despregor  [deprecar)  ca- 
ritateiu  ut  In  lamdictum  horacolo  niibi  altario  dedicare 
debeas  In  numine  (nomine;  lamdicti  l>eati  Mihablis,  et 
Ego  ibit  [libi]  luxlam  meain  parvitalem  Conferò  terroU 
ad  sex  modios  seminatura  in  trebus  partibus  duo  Imudio 
in  una  versuram  duo  In  alia  duo  in  tertia  fiueri  simul 
modio  sex  unde  in  ipsa  iienera  uel  e venerabile)  loco  lu- 
minaria fiuéril  debeat. 

Ita  sane  ut  ipse  uenera  vel  e [venerabile)  locus  sub 
uestra  tulilionem  [tuilionem)  uel  dominationem  sen  con- 
segralionem  In  perpetuo  esse  debeat  uestrisque  subcmu- 
ribus  quam  uiso  sub  perlecatione  [lectione)  ad  me  facta 
relegi  et  siguo  sancle  crucis  roboraui  et  uobìs  vel  in  scri- 
neo  Novarib  bec  lecta  tradidi  conservandum. 


(l)  In  yico  Gausingo.  S’igiioreiebbe,  noia  il  Frasconi,  que- 
sto Vico  Gausingo  senz.i  un  islronaonlo  del  medesimo  .Archivio 
Novarese  , in  data  del  945  , dove  si  contiene  una  vendila  ili 
fondi  nel  ternlorio  di  l’alliute,  fatta  da  lldccarda  del  fu  Got- 
fredo:  » (fe  loco  Asinoo  qui  dicitur  .Sanclo  Putro  in  Silva  ». 
Ben  avreblrc  dovuto  trovarsi  tale  t.lromenCo,  ma  non  l’ho  tro- 
vato , nella  Raccolta  Piemontese. 

(a)  Presens  presentibus  dixit.  Poco  mancherebbe,  che  que- 
sto misero  Notaio  Novarese  avesse  a tenersi  come  un  uomo 
vivente  a Legge  Romana , per  aver  adoperato  le  formole  ge- 
nerali della  Latinilù,  presens  presentibus  dixit  ! 
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ActDM  In  civilatem  Novakia  dine  tcrtio  mensis  deceiu* 
Lris  regnante  dotninum  Liutphaisdi  regis  anno  liuctabo 
decimo  (1)  inditione  lerliodecimo  feliciter. 

Siguum  manna  raduald  ud.  {inri  discreti)  qui  hanc 
cartolam  Curi  rogavi  et  ei  relectiia  est. 

Signum  manus  Rotpebti  civis  Novariexsis  (2)  lestis. 
Signum  -}-  manus  Lictperti  ud.  de  ipsa  vico  testis. 
Signum  -f-  manus  Lcpecixon  ud.  de  ipsa  vico  testis. 
Ego  Ladtchis  notarius  scripsit  Cartolam  rogatas  ad 
BAnoAi.D  post  tradita  cumplevit  et  dedit. 

( al  di  fuori  dello  stesso  carattere  ) 

Carthola  que  est  Radoalo  de  Oracolo  beati  Miiiaelis  do 
vico  Gaesingo. 


(i)  Anno  hoctabo  decimo.  Il  decimo  settimo  di  Liulprniido 
era  (Inito  in  Giugno  739  : e però  1’  Indizione  XIII.'  e 1’  anno 
dccimotlavo  di  Liutprando  stesso  appartengono  all’  anno  739. 
dopo  Settembre,  Del  die  tardi  m’ avvidi;  essendomi  confidato  nel 
consenso  dell’  Andres  e del  Frasconi  , che  assegnano  la  Sup~ 
plica  di  Radoald  al  3.  Dicembre  730  nell’  Indizione  Xlll.". 

(a)  Civis  Novariensis.  E certamente  questo  Rotpert  passerà 
per  un  civis  Romanus , suddito  di  Liutprando  , solo  perchè 
chiamossi  Civis  Novariensis.  Udimmo  già  quanto  il  cives  Bri- 
%iae  di  San  Gregorio  ( prec.  Num.  1 ig  ) parvero  al l’IIc- 
gcl,  se  mi  fu  narrato  *il  vero,  essere  cittadini  Romani  sudditi 
di  Liutprando  ( /^edi'prec.  Mum.  418  ).  Ma  perchè  non  doveva 
un  eittadino  Longobardo  chiamarsi  cittadino  del  luogo  dove 
nacque  , o dove  dimorava  ? 

HI.  33 


Digitized  by  Google 


Nl  iMliHO  CCCCI.XXVT 

Sigemniulo , Arciprete  l.ucchese , e Ire  frnlelli , GasinJj  del 
Re,  fondano  una  Diaconia , orna  uno  Spedale  fuori  le 
mura  di  Lucca,  nel  luogo  dello  Pulia. 

Anno  729.  DercmLre  18. 

( Dal  Dcriini  (i)  ). 

Regnante  domno  noslro  LinrPRAND  \iro  cxcelleiilissi- 
miis  Rege,  Anno  piclalis  pjus  octabojccimo,  snb  die  i|uin- 
todecimo  Kalendarum  Januarium  Indietioue  tcrliadecima. 

Obacclo  sanctorum  Cbrisli  Confessorum  Seccndi,  Gau- 
DEvrii,  atque  Coi.dmbani,  quod  Domino  juvantc  extra  mn- 
rascium  Lecexsis  , loco  ubi  dicilur  A pci.ìa  (2),  acdiiìcare 
dis|M>nent , ubi  et  Diaconia  in  susceplione  Peregrinorum 
fieri  exoplant  Sigehdnd  venerabilis  Archipresbiler  ejusdum 
Eccicsìae  Lccexsis,  seu  Thectpebt,  et  Ratpebt  , atque 
Godebebt  VV^  MM.  { f^iri  Magnifici)  Gasindi  Regii,  fUii 
quondam  Gcndoald  (3),  pefpeluam  salutem  dixerunt. 

(l)  11  Muratori  * pubblicò  per  indù  questa  Carla;  e così  fece 
il  Brunetti  Primo  il  Berlini  ^ la  dette  intera  da  una  Copia 
dell’  Archivio  Arcivescovile  di  Lucea  ( -J-  0. 64  ). 

(a)  Pulia.  Ritiene  l’anlieo  nome  di  Pulia,  non  lungi  di 
Lucca,  e di  rimpetto  per  l’appunto  al  Baluardo,  chiamalo  an- 
che oggi  di  San  Colombano.  Dicesi  anche  Àpulia. 

(3)  Pilii  quondam  Gundoald.  Bene  avverte  il  BerU'ni  *,  che 
sarebbe  un  crror  grande  il  credere  Sigemundo  , Arciprete  di 
Lucca  , il  crederlo  , dico  , fratello  de’  tre  figliuoli  di  Gundo- 
aldo.  Sigemundo  fu  germano  di  Talesperiano,  Vescovo  di  Luc- 
ca nel  739  : c le  sostanze  donale  da  Sigemundo  alla  sua  J)ia- 

1 Muratori , A.  Medu  Bri , I.  129.  (A.  1738). 

2 Branetli,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  477.  (A.  1806). 

3 Berlini,  Memorie  di  Lucca,  Tom.  lY.  Pari.  1.  Appendice pag. 70.71, 
(A.  1818). 

4 M.  ILiJ.  pag.  317. 
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In  Evangelio  Ertleniplor  liumuoi  Generis  suos  hortatur 
fideles  ad  lionuni  opus  faciendiiiii,  dieens,  facile  ehjmosina^ 
et  /iuni  in  vMs  omnia  mundi  „ H ubi  fuerinl  duo , vel 
tree  congregali  in  mco  nomine , et  ego  in  medio  illorum  : 
niagnuui  remedium  praebuit  peccatoribns , ut  homo  tem- 
poralia  paupcribiis  tribuendo  caclostia  percipere  merealur 
ut  ab  omnibus  {ilìecebrìs)  suorum  deliclorurn  mundetur. 

Quapropteu  nos  qui  supra,  Deo  inspirante,  juxta  pro- 
priani  voluntatem  et  vota  ipsuin  Sancluin  Oraculum  edi- 
ficare disponimus  in  suprascriplo  loco  et  Diaconia  in 
susceplione  Pengrinorum  nos  suprascripti  Germani  Thb- 
UTPEKT,  RATPF.nT,  ct  GonEDEiìT , jìTo  Tcmedio  Parenlorum 
nostrorum  alqne  nostra  mercede  ex  terra  nostra , quam  in 
ipso  loco  A Pci.ìa  habcinus  (1)  in  tabola  una  recipiente 
mocliolas  duodecim  : 

In  qua  terra , et  ipsum  Sanctuni  locuni  fiori  oblamus , 
choercnte  terra  Gcxdoin,  sou  via  publica,  tenente  capito 
prope  murus  suprascriptc  Civitalis  Lucbnsis,  siraul  ct  of- 


conia  di  San  Colombano  sono  diverse  da  quelle  , che  i tre  fi- 
gliuoli di  Gundòaldo  le  offerirono.  Il  non  aver  poslo  melile  a 
questa  necessaria  distinzione  indusse  in  molti  errori  Eugenio  Ga- 
murrini  che  tuli’  i donatori  della  presente  Carta  ebbe  per  ger- 
mani del  Vescovo  Talcsperiaiio  ; e Talcsperiano  il  tenne  per 
padre  di  quell’  Orso  , del  quale  sotto  il  yaa  si  vegga  il  prec. 
Num.  458.  E perchè  ? Perchè  il  Vescovo  Talcsperiano  chiamò 
suo  figliuolo,  ma  in  Gssìi  CnisTO,  quel  Ciclico  Orso.  Da  queste 
o da  simili  supposizioni  trasse  il  Gamurrini  l’origini  d’alcune , 
benché  antichissime,  famiglie  di  Lucca,  si  come  degli 
minetli , àe'  Poggi  e due'  Malagonnelta. 

(i)  Ex  terra  nostra,  quam  in  ipso  loco  A Pulia  habemus. 
Questa  terra  dunque  spettava  soltanto  a’tre  figliuoli  del  fu  Gun- 
doaldo  , tiasirirlj  di  Liiilprando , non  al  Lucchese  Arciprete 
bigeinundo. 

1 Gaiiiurrioi,  Islor.  Ueuealog.  delle  fsiniglìr,  tic.  IV.  206.  212. 
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foriinus  ili  ipso  V'micrabile  loro  ex  omnibus  qtttdquid  in 
ipais  pai  tibiis  Tcsciak  de  genitrice  nostra  ìutbemus  (1)  , de- 
cima lum  de  frugebus  vcj  peculiis , ex  omnibus , ila  ut  in 
perpcluum  ipsa  nostra  Terra  recipiente  modiolas  duodecim 
in  designato  loco  pcrmaneant , et  perennis  temporibus 
inibi  ofTerantur  a nobis , vcl  heredibus  , atque  actoribus 
nostris  ; et  nobis  proveniat  ad  mercedem. 

Ego  autem  Sigghund  Archipresbitcr  una  cum  aucto- 
ritate  et  consensu  germani,  et  Domini  mei  Talbsperiaxi 
Episcopi,  ex  nostra  propria  pecunia  prò  nostro  remedia 
olierò,  et  dono  in  prefato  Sancto  loco,  ex  terra  nostra  ad 
Runco  de  Casale,  quod  dicitur  Sindoni  (2)  in  peza  una, 
recipiente  modiolas  vigenti  (3),  simul  et  decimas  ex  omni- 
bus rebus  nostris,  ea  similiter  catione  ut  ipsa  terra  in  ipso 
sepe  nominato  Sancto  loco  permaneat , et  decimas  ex 
omnibus  nostris  propriis  rebus  in  perpetuum  lam  a nobis , 
quam  ab  heredibus  nostris  oflerantur  ita  ut  cum  exinde 
Cubisti  pcrciperint  pauperes  Domino  gratias  referant  e 
nobis  proveniat  ad  remedium. 

Ipsem  vero  Senodocuium  dum  ego  qui  supra  Sigehdnd 
Presbitcr  advixero,  in  mea  sit  potestate  regendi , et  gu- 
bernaudi,  quatìnus  ipse  locus  coltidie  per  me  aumentetur. 

(t)  Qitidgiiid  in  ipsis partibus  Tusciae  de  genitrice  nostra 
habemus.  Lo  stesso  vuol  dirsi  degli  altri  averi  di  Toscana  , 
lasciati  a (\ae' Gasindj  dalla  madre. 

(2)  Terra  nostra  ad  Runco  de  Casale,  quod  dicitur  Sin- 
doni. Questa  era  la  proprietà  dell’  Arciprete  Sigetnundo. 

(3)  Modiolas  vigenti.  Scrive  il  Brunclti  *,  die  WMo^gio  sotto 
i Longobardi  si  divideva  in  Moggioli , de’quali  egli  afTcrma  non 
potersi  determinare  la  misura.  Ma  qui  modiolas  mi  sembra  st.irc 
in  luogo  di  Modium  ; c die  si  debba  da  noi  tradurre  venti 
moggia  senza  più. 

I Bvuaetli , toc.  ci’  pag.  3S3. 
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Post  autem  meam  excessum  de  corpore  sit  in  potesta- 
tein  suprascriptorura  Thecpbrt  , Raopert  , et  Godepert  (t), 
vel  eorum  beredes , ioibi  persona  Deo  dìlccta  ordinare , . 
qui  ipsam  elyniosina  distrìbuat  cum  omni  modernlionc , 
baec  omnia  suprascrìpta  in  praenominata  ratione  in  ipso 
Sancto  loco  communiter  ofTerimus , et  per  praescntcrn  pa- 
ginam  conGrmamus  possedendum , ita  ut  quidquid  exinde 
Prepositus , qui  prò  tempore  iuibi  fuerit  pie , reclcque 
juxta  canonicam  auctorilaleni  Tacere  aut  judicare  volue- 
rìnt,  liberam  babeat  in  omnibus  potestà tem  » et  nostra 
pienissime  largitale. 

Et  nec  nobis  liceat  ullo  tempore  nolle,  quod  volue- 
mus , sed  quod  nobis  semel  factum  vel  conscriptum  est  » 
inviolabilitcr  volumus  ut  maneat.  Quippe  cum  de  re  semel 
coniata  jura  legesque  prohìbeant  aliquam  repetitionem 
mobere. 

Qoam  donalionis  seu  conGrmationis  nostre  Paginam  Ma- 
gno, Notarlo  sancte  Tjcìnensis  Ecclesìae  ex  jussu  Bene- 


(i)  Theupert,  Radperty  et  Godepert.  (^\  sarcbbc^slala  roj)- 
portunità  di  parlar  più  chiaramente , che  non  avessero  fatto 
dianzi  ^se  daddovcro  i tre  Ggiiuoli  di  Gundoaldo  , Gasindj 
del  Re,  fossero'  stati  fratelli  germani  di  Sigeranndo , Arci- 
prete. Ma  il  loro  silenzio  in  questo  luogo,  dimostra,  che  tali 
non  erano  ; e ebe  solamente  si  collegarono  insieme  per  una  pie- 
tosa impresa. 

Nacquero  in  Lucca  i tre  Ggiiuoli  di  Gundoaldo  ? Berlini  lo 
crede  , perchè  possedevano  in  Lucca  , e cercarono  d’  essere  utili 
alla  loro  città,  fondandovi  uno  Spedale.  A me  non  è sembrato 
valevole  un  simile  argomento  per  dichiarar  Lucchese  il  Conte 
Pelrifunso  {^P'edi  prec.  Kura.  471);  ma  quel  titolo  di  Conte, 
che  m’indusse  a dubitare,  non  s’  ode  nella  piovente  Carla  di 
Sigemundoj  nè  Pelrifunso  fondò  uno  Spedale  in  perpetuo  bene- 
Gcio  di  Lucca,  ma  una  Chiesa  0 Cappella  rurale , per  sua  pri- 
vata divoiionc. 
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DiCTi  venerabilis  Subdiacoui  et  ex  Opt.  TiciN.  (I]  scribendo 
rogavimiis  et  subiter  conGrniaotibus  testìbusque  obtulifflus 
roborandum. 

Actuu  Ticini  (i). 

Ego  SicuiML'ND  V.  V.  Presbìter  buie  cartule  domlionis  a 
Dobis  facla  subscripsi,  ct'^teslibus  optutimus. 

Ego  Tiiedtpert  V.  M.  buie  cartule  domlionis  a me  et 
genmnis  meis  facta  relegi  et  subscripsi,  et  testibus  oblu- 
limus  roborauda. 

Signum ....  manus ....  ( cioè  di  Radpert , Gasindio, 
che  noD  sapea  scrivere  ). 

(i)  £x  Ofil.  Cosi  Icggcsi  appo  il  Berlini  : ma  in  verità  non 
può  cavarsi  alcun  senso  buono  da  quest’abbreviatura,  la  quale 
sembra  dire  ex  Optimatibus  : cosa  difficile  a credere.  11  Bru- 
netti * vorrebbe  si  legga  Exceptor,  come  nella  famosa  Carta 
Piacentina  di  Vitale  immaginò  il  Fumagalli  prcc.  Num. 

434  ). 

A proposito  dell’  Exceptor  di  Brunetti  ; perchè  , domando  , 
perchè  una  si  cospicua  donazione  di  ragguardevoli  personaggi 
non  si  registrò  in  Pavia  od  in  Lucca  nelle  Geste  Municipali 
AeW Ordine  ovvero  della  Curia  de'vinti  Romani  ? Perchè  non  si 
registrò  , secondo  l’ Ecclesiastiche  regole  , raccomandate  da  San 
Gregorio?  ^on  si  registrò  , perchè  nè  in  Pavia  , nè  in  altra  Città 
del  Regno  Longobardo  vi  furono  più  Ordini  o Curie  de’  vinti 
Homani  dal  tempo  di  Cleto  c du’Duclii. 

■ Proprios  Magistratus  constitucre  » : cosi  avrebbe  detto  Gre- 
gorio II.°  intorno  a que’ fieri  saccheggiatori  d’Italia. 

(a)  Actum  Ticini.  Lucchesi , come  io  li  credo  col  Bertini, 
o non  Lucchesi  che  fossero,  viveano  in  Pavia  i Ire  figliuoli  di 
Gundoaldo,  Gasindj  del  Re  Liutprando.  In  quella  città  si  con- 
dusse per  suoi  affari  Sigemundo;  cd  ivi  ordinò  la  donazione  coi 
tre  fratelli  ; ciò  che  vie  meglio  dimostra  essere  stati  essi  concit- 
tadini di  Sigemundo  , c d’  aver  voluto  con  lui  giovare  , seb- 
bene assenti , alla  lor  patria. 

i Brunetti , foc.  cit.  pag.  478. 
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Ego  Gcdepert  qui  DomeD  suum  scripsit , et  hanc  car- 
tulam  fieri  rogavit. 

Signuni  -f-  tnanus  Rodcaldi  Gasindo  Regi  (I),  (ìlio  quon- 
dam Kodpald  Icslis. 

Tecdpert  Nolarius  huic  cariale  domiionis  ad  Sicis- 
m'ND,  et  Godepert,  et  RATPtBr  tcslis  subscripsi,  qui  me 
presente  confirmaverunt. 

Ego  Ghisblpskt  Weslerariu$  Regie  poteslalis  huic  car- 
tule  donationù  rogalus  ad  Sìgismcad  , et  Tueuitekt  , et 
Godepert,  et  Ratpert  teste  subscripsi,  qui  me  presente 
confirmaverunt. 

Ego  qui  sopra  Magncs  Nolarius  sa’nctc  Ticinensis  Ec- 
clesie, scrìptor  hujus  carlule  dotìalionis,  post  tradita  com- 
pievi et  dedi. 

Ego  OsPBAND  Subdiaconus  Nolarius  sancte  Luceksis 
Ecclesie  quantum  in  aulentieum  ìnvcni  ncc  plus  addidi , 
nec  menìme  scrìpsi. 


(i)  RoJualdi  Oasi  ridi  Regi.  E questo  un  quarto  Càsindio 
del  Re  in  una  sola  Scrittura;  il  quale  sottoscrive  da  tesllinone. 
Tic' Gasindj  ho  parlato  a bastanza  nella  Nuta(aoa)  e nella  Xlll 
Osservazione  all' Editto  di  Rotar!. 

NUMERO  CCCCLXXVII. 

Il  Clerico  Candido  vende  a Savino  una  terra  del  Pìmiw. 
Anno  730.  Gennaio. 

I Hai  Muratori  ,ii  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Jlm’  Cnui.sri. 


(i)  Minatoli  • piibbliiò  tal  Carl.a  dairAicIiivio  .A itivi -.1.01110 
t .Muratoli,  A M A:ii,  III.  1003.  (A.  I , l«  . 


Digitized  by  Coogle 


B20 

Regnante  donino  nostro  Lidiprand  vir  excellenlisstmo 
Rege  anno  Regni  ejus  oclavo  decimo,  mense  Januario , 

r 

indiclione  tcrliadccima. 

Candido  venerabilis  Clerico  filiiis  condam 

doloni  anc  dies  arvitriom  et  benigna  volanlatcm  vendi- 
disse  et  vindedi , tradidi  livi  Laiuno  , lerrula  mea  in  lo- 

cum , qui  dicitur minus  modiorum  tris,  prope  \ia 

publica  et  caput  de. . . et  infra  ipsa  terrula  est  uno  Pero, 
(ibi  Tcnondavi  de. . . . et  inira  ipsa  terrula  est  de  p.  • . . 
pelivi  et  in  presenti  accepil  auris  soled. . . pisano  (Pisa- 
nos)  numero  qiiindocìm  tantum , sicut  inter  nos  in  placi- 
tiim  convine  et  consta  me  in  omnibus  esse  snppleius  et 
nibil  mihi  io  ainplius  pretium  reddcvire  viderts  quod 
inibì  cumpletus  parìasti  (1)  , unde  amodo  tu  denomi- 
natm  Larinds  ipsa  predieta  terrulam  in  predietùm  locum 
aveas  teneas , possedeas  vel.  heredibus  lui  in  perpetui 
temporibus  vindices  et  defendas  et  quidquid  exiode  agere 
facere  votuerìs  ut  potens  fìroiissimos  domino  ,in  tua  eoi- 
turi  sit  poteslate  ipsa  terrula. 

Et  quod  non  credimus  nec  fieri  potest  si  centra  hanc 
Cartola  venditìonis  a me  facta  vel  tradìtionis  ire  tempta* 
vero  ego  per  me  Candido  aut  heredibus  meis  aut  non 
]K)tucro  defensare  te  aut  tuos  heredis  ipsa  terrula  quali- 
vit  homi  ne  sit  tivi  emturis  componàm  pene  nomine  auri 
solidos  trentas,  quod  est  in  duplus  pretium  et  presens 
Carta  in  sua  manere  firmìtate. 

Pisano  ; il  Bruncui  ^ la  ristampò,  e ristabilì  molte  parole  ri' 
mnstc  in  bianco  presso  il  primo. 

(i)  Panasti.  Vuol  dire  pagasti.  Sì  vegga  il  Brunetti 

(u)  Signuni  sancte  Cruci  feci.  Questo  Clerico  del  7.^0  non 
sapea  scrivere. 

1 RruneUi,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  A79.  (A.1806). 

2 td.  Ibid.  I.  72U. 
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Qdam  Cartulam  Vendilionis  Ansolf  Notarium  scrivere 
rogavi , ubi  prope  iìnem  signum  sanctc  Cruci  foci  [2]  et 
teslibus  roboraoJam  tradidL 

Actcm  Pisa  per  Indictione  suprascripta  fclicitcr. 

Signum  -{-  manus  Candido  venerabilis  CFericus,  qui  hanc 
Cartulam  scrivere  rogavit. 

Ego  JuANNis  Episcopus  in  hanc  Cartula  manu  mca 
subscripsi. 

'f'  Ego  Andreas  diacono  in  anc  Cartuia  veruUlionU  me 
manu  mca  subscripsi. 

•}•  Ego  Benbdictcs  Notarita  (1)  rogitus  a domnoCiiK- 
GORio  et  Lodocio  buie  Venililionis  rogatus  ab  Candito 
venerabilis  Clerico  teslis  subscripsi  et  me  presente  quiudice 
solidos  accepit. 

Ego  Albari  ad  Candidu  rogatus  propria  manu  mca 
subscripsi. 

Signum  manus  Ansprand  venerabilis  diaconus  fiiius 
quondam  Th 

Ego  Ansolf  Notarius  post  tradita  deplevit... .. 


(i)  BenedicUta  Notarius,  Ecco  un  NoUro,  il  quale,  al 
pari  di  Teudpert  ( f'èdi  prec.  pag.  5ig),  prende  il  titolo 
della  sua  professione , abitualmente  -,  anche  fuori  de’ casi  d’eser- 
cilarla.  Cosi  di  mano  in  mano  si  vedranno  i Pittori,  gli  Orefici 
ed  i Maestri  Comacini  pigliar  ciascuno  il  nome  dalle  loro 
arti  : Uberi  uomini  o Longobardi  o Lwgolardiz&ali , e sog- 
getti al  guidrigildo , come  i Notari  o gli  Scribi. 

Son  questi  grandi  lineamenti  de’ costumi  Longobardi,  clic 
l’rsrrcizio  dell’arti  non  allontanasse  gli  uomini  dal  godimento 
della  cittadinanza  ; si  come  accadeva  tia  molti  popoli , e mas- 
simamente presso  i Borgognoni.  Ma  di, ciò  si  parlerà  nella  Storia . 
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NUMERO  CCCCLXXVIli. 

Rodoin  vende  a Dandone  alcune  lene  nel  Pisano. 

Anno  730.  Febbraio. 

( Dal  Muratori  (1)  ). 

In  Nomine  Domini  Dei  nostri  Jnsu  Christi. 

REG.'tANTB  domilo  Dostro  Lil'tpband  vir  cxcellentissimus, 
Rege , anno  felicissimi  Regni  ejus  oclavo  decimo  mense 
Februario,  Indictione  terliadecima. 

Consta  me  Rodoin  vir  honeslus , lilius  quondam  Ba- 
BONaoNi,  et  quia  manifestum  est  co  quod  ante  as  annibus 
venondavi  tivi  Dondoki  aliquanta  terrula  in  locum  , qui 
dicitor  ad  Stabla  Marcdcci  (2),  uno  capite  tenente  in 
terra  Coisom,  et  alium  Capite  tenente  in  terra  Cidlloni. 
De  uno  latere  corre  Vìa  publica  (3;,  et  de  alium  latere 


(i)  Anche  il  Muratori  * stampò  «[ucsla  Carta  dell’Archivio  Ar- 
civescovile Pisano  : ristampata  dal  Brunetti  \ 

(a)  Stabla  Marcucci.  Sembra  essere  Stabbia,  dice  il  Brunetti  *. 
Ma  Stabbia  è nella  Val  di  i\ie\'ole  , dove  non  so  che  si  fosse 
mai  allargato  il  territorio  di  Pisa,  lo  confesso  d’ ignorare  i 
nomi  odierni  de’  luoghi  ricordati  nella  Carta  : e vane  torna- 
vano le  mie  ricerche  in  Pisa  per  saperne  una  qualche  cosa  ; 
nè  alcun  motto  se  n’  ode  presso  il  llcpetti.  Qui  le  terre  si  di- 
notano co’  nomi  de’  lor  possessori , non  co’  topografìe!.  Stabla 
Biarcucci,  che  altro  è se  non  la  Stalla  d’uu  p.adronc  chiamato 
Marcoccio  ? 

(3)  Le  parole  di  questo  periodo  sono  annoverate  d.il  Mura- 
tori * ira  quelle,  che  giò  possono  ritenersi  per  Italiane. 

1 Muratori,  Ani.  M.  Ili  KMIi.  'A  1710  . 

2 Brunetti , lue.  rii.  piig  'tlsO. 

3 Id.  Ibiil.  I.  ASj. 

A Muratori,  toc.  rii.  Il  1029. 
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est  Terrula  Pisinnuli  , plus  mcnus  oiodiorum  dua  et  Scuf- 
filo (l). 

Itgm  et  alia  pclia  in  lucuiu  Tadtina  prope  terra  Had- 

DiMARi  plus  menus  mudiorunt et  pclia  una  od  uncio 

Belisarida,  araturio  prope  terrula  IIvodimari  et  Cocciani, 
sislariorum  (2)  quindccim. 

Itbm  et  porlioneni  nieuni  de  terrula  in  caput  de  Terra 
Barro^ìCiom  (3)  co  t. . cualdi,  quartam  porlioDcm  4.e  ipso 
Campo  tivi  Dondom  venondavi  et  mudo  viro  petistì  me 
ut  tivi  exinde  cartola  venditionU  emittore  dovere. 

Ita  met  factum  est  unde  prelium  pelivi  et  in  pre- 
sente accepi  prò  scripta  tcrrule  aurt  soledut  stellaltu  nobtu 
(nooos)  PISANO  (4)  numero  quindecim  et  Iromisse  tantum, 
sicut  iuter  nobis  bono  animus  in  placitum  convinci. 


(i)  Scaffìlo  , o Scnffilio.  u Può  corrispondere  alla  mina,  dice 
» il  Bruneiti  ' ; ovvero  alla  metà  d’uno  staio  ».  Era  una  fra- 
zione del  moggio. 

(a)  Sistariorum.  Il  settario  non  era  diverso  dallo  staio. 

(3)  Barroncioni.  Nelle  sue  Postille  Manoscritte  in  un  Esem- 
plare delle  Carte  scelte  dell’Archivio  Arcivescovile  di  Pisa  pres- 
so il  Brunetti  % vorrebbe  il  Lami , che  da  questo  Baroncione 
o Barroncionc  procedesse  la  nobilissima  famiglia  Pisana  dc’Ron- 
cioni  di  Bipafratta  ; rinomata  posscditrice  d’ uno  degli  Àrcliivj 
più  ragguardevoli  d’ Italia,  nel  quale  mi  permise  il  Cav.  Fran- 
cesco di  studiare  a mio  talento.  Ripafratta,  fra  Pisa  c Lucca, 
è l’uno  de’ Castelli  ceduti  dal  Conte  Ugolino. 

(4)  Anri  iolidus  stellatus  noius  Pisano.  Quando  fu  coniata 
in  Pisa  il  nuovo  soldo  d’oro  stellato  ! In  Pisa,  od  in  altra  Zec- 
ca del  Regno  Longobardo  ? Noi  so:  ma  non  dovè  coniarsi  un 
gran  tratto  di  tempo  innanzi  al  730.  Allo  stesso  mudo  udimmo 
parlarsi  <lel  nuovo  soldo  d’oro  di  Pistoia  nel  71G  ( ledi  prec. 
Nuni.  4>5  ). 

1 Brunetti,  lor.  eil.  I.  352.  721. 

2 M.  iKd,  I.  330. 
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Et  consta  me  in  omnibus  esse  suppletus  , et  nihil  mihi 
in  amplius  prelium  redJcvire  vidcris , set  omnia  mihi 
cumplelus  partasli  : undc  ammodo  tu  denominato  Domdvlo 
ipsa  prcdicla  terrule,  sicut  superiiis  legitor,  aveas,  leneas, 
possidcas,  tui,  tiiisipie  vel  heredibus  in  perpetui  tempo- 
ribus vindici  ac  defendas. 

Et  quidqiiid  exinde  agerc  Tacere  Tolueri  ut  potcns  er- 
missimo domino  in  tua,  qui  empturì , sit  potestatem  ipsa 
temila  , qualiler  supcrius  legitor. 

Et  quod  non  credimus,  ncc  fieri  potens,  ut  si  conira 
hanc  cartula  vendilionis  a me  Tacla  vel  tradita  ire  venire 
temptavero , ego  per  me  Rodoin  , aut  heredibus  meis  et 
non  potuero  defendere  te  aut  tuos  heredis  ipsa  suprascri- 
pta  terrula,  qualiter  superius  nominata,  de  quali vet  ho- 
niine,  sit  tivi  cinpturi  composiluri  pine  [poenae)  nomine 
auri  soledos  trentas  et  duas  tremissis , quod  est  tu  dupitu  : 
prescns  Cartula  vendilionis  in  sua  maneat  firmitate. 

UxDE  prò  monimine  cc  Cartula  presentis  futuris  tem- 
poribus hanc  cartulam  vendilionis  Ansolf  Notarìum  scri- 
vere rogavit. 

Actuh  Pisa  per  Indictionem  suprascripta  feliciter. 

Signora  manus  Rodoin  v.  h.  qui  hanc  cartula  scri- 
vere rogavit. 

Signum  -j*  manus  Pertualt  v.  d.  filius  quondam  Fri- 
DiMCXDi  teslis. 

Signum  -f-  manus  Gaibehono  v.  d.  idem  filius  Fridi- 
ui'NDi  testis. 

Signum  -}*  manus  Cacseradi  germano  PERTtALD  v.  d. 
testis. 

Ego  Ansolf  Notarius  rogitum  et  pelelum  ab  a Rodoin 
posi  tradita  vel  Signa  testius  sciipsil  depicvil. 
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Il  Diacono  Adoaldo  od  Adeodaldo , cugino  del  Re  Linl~ 
fraudo,  dona  ima  sua  casa  alla  Canonica  di  Santa  Maria 
Cremonese. 

Anno  730.  Marzo  10.  (Venerdì)  (1). 

( DodbU  dal  Conte  Morbio  ). 

Cbasta  DONATIONIS  facte  ab  Adoaldo  Diacono  de  una 
casa  prope  Canonicam. 

In  nomine  Dei.  Zenonb  in  epali  cathedra  crehonensi 
resedente  anno  epatus  ejus  vigesimo  septimo  die  vero  ve- 
neris  decima  intrantis  martii  indicione  decima  tedia.  Ec- 
clesie mairi  sancte  uarie  istius  civitatis  cremonensis  in 
qua  ego  Adoaldcs  fìlius  bone  memorie  Redalgisu  gloriosi 
ducis  (2)  indignus  Diaconus  esse  videor  per  prescns  presen- 
tibos  dixi.  De  spem  vite  eterno  abet  qui  in  sanctis  locis 
de  suis  Facultatibus  aliquid  terena  conlulerit  ut  eterna  vita 
accipiat  celestia.  Ideoque  ego  qui  supra  Adeoaldds  Diaco- 
nus fliius  b.  m.  jam  dictus  Bedalgisds  gloriosus  dux  de  ista 
civitate  CREHONBNSi,  et  Angilbbrga  onoranda  femina  cidera 
ecclesie  mairi  sancte  marie  cujus  indignus  Diaconus  sum 

(l)  Non  v’ha  che  dire  contro  questa  data:  il  ySo  la  Pasqua 
cadde  nel  g Aprile  ; per  la  qual  cosa  nel  precedente  io.  Marzo 
ricorrea  la  giornata  di  Venerdì. 

(a)  Filius  bona  memorie  Redalgisi , gloriosi  Ducis.  Più  in- 
nanzi si  dice  , che  Rcdalgiso  fu  gii  Duca  di  Cremona,  e marito 
d’ Angilbcrga  , sorella  d’ Asprando.  Nel  scguente*Num.  481  si 
vedrà  che  questo  Asprando  era  il  Re  de’ Longobardi , padre  di 
Litilprando.  E però  il  nostro  Adoaldo  od  Adeodaldo  , Diacono 
di  Cremona,  era  cugino  del  medesimo  Liulprando  Re.  Notizie, 
che  ci  sarebbero  affatto  ignote,  se  non  vi  fosse  quel  ricco  tesoro 
delle  Carte  Cremonesi.  Regina,  la  Monaca  [Dei  fnmiilti),  fu  so- 
rella del  Diacono  donatore. 
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per  presenlom  rnrtul.iin  ab  ac  die  in  antca  dono , et  cedo 
habendum  proprietario  nomine  , et  in  jua  proprium  ipsius 
SCE  MARIE,  ut  ejusdein  canonicti,  ut  (c()  venerabilis  presbi- 
teri, et  diaconi  ejusdcm  scB  marie,  et  in  manus  Aenera- 
bilis  Sylvini  ejusdcm  sce  marie  Diaconi , et  UVIDAMI  (1) 


(i)  El  ìf'idami.  Qui  debl>o  liberarmi  della  mia  promessa  di 
parlar  [l'edi  prcc.  pag.  io).  Ma  non  posso  dirne 

che  assai  poco.  SI  fatta  parola  ricorre  non  di  rado  presso  gli 
Storici  massimamente  di  Francia  ne’ secoli  più  vicini  a noi:  ma 
ne’  più  remoli,  non  conosco  se  non  le  Carte  Cremonesi,  che  usino 
un  tal  vocabolo.  Il  Uucangc  non  registrò  le  parole  f'idamus  nè 
ìyidamu  's  : solo  i Maurini  * sotto  quella  di  Eìcedamus  ricor- 
darono il  Fidarne  de  Charlres  nel  i<lo4  c nel  i55o.  Nella  Vo- 
ce Damus  notarono  : » Damcs  , Dama  muscutia;  Apiid  Mq- 
» dox  in  Forra.  Anglic.  pag.  604  j et  Apud  Rymer , Tom.  1. 
» pag.  557  ». 

Noi  per  lo  contrario  troviamo  il  JVidamo  della  Chiesa  Cre- 
monese fin  dagli  anni  68tì  e ya3  ( Vedipxee.  Num.  35i.  441  ). 
False  perciò  sembreranno  simili  Carte  a chi  suole  sentenziare,  che 
la  tale  o tal  altra  cosa  non  si  faceva  c la  tal  parola  non  si  diceva 
in  un  dato  secolo.  Ma  chi  può  sapere  quando  una  cosa  di  poco 
rilievo  si  fece  per  la  prima  volta,  ed  un  vocabolo  qualunque  usci 
per  la  prima  volta  dalla  bocca  dell’uomo?  Altro  da  noi  non  si 
può  , se  non  segnare  il  tempo,  nel  quale  balena  un  <|ualche 
fatto  o detto  alla  mente  di  chi  slmlia  ; saU'o  alle  ricerche  ul- 
teriori d’  addurre  a mano  a mano  una  prova  più  antica  della 
prteaisUnza  di  quel  fatto  e di  quel  detto.  In  tal  guisa  , non 
è venuto  fatto  a me  fino  al  giorno,  in  cui  scrivo,  di  trovarla 
parola  feudo,  prima  del  940  : ma  forse  ad  altri  od  a me  stesso 
apparirà  ella  in  qualche  più  vetusto  Documento.  Il  Muratori  , 
per  esempio  , negava  , che  nel  Regno  Longobardo  si  fosse  usala 
la  voce  Marea,  ma  dopo  la  sua  morte , uscirono  le  nuove 
Leggi  Cavensi  di  Racbi  a contraddirgli. 

£ talvolta , come  nel  caso  presente  , alcune  parole  , che  ci 

1 Ducsnge,  Edilio  Parisiaa  llenscliel  (A.  18Ì0-1S3O). 
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casam  meain  cum  carte  salis  fumo  pnleo , et  borio  que 
Diihi  adveiiit  ex  tlonacioiie  gloriosissimi  Ansprandi  eidein 


sembrano  inusitate,  accusano  la  nostra  ignoranza  ; non  la  frode 

0 la  negligenza  degli  Autori  o de’  Copisti  delle  Carte  auliche. 
A qual  falsario  giammai  sarebbe  venuto  in  mente  di  foggiar  la 
voce  TJ'Ulamo  ? Qual  bisogno  v’era  di  foggiarla  ? Se  questo  vo- 
cabolo si  trovasse  in  qualche  scrittura  falsa  per  altre  ragioni  , 
s’avrebbe  anzi  a dire,  che  il  falsario  nsolla  per  ingannar  meglio 

1 suoi  contemporanei  , e che  però  quel  vocabolo  s’udivà  da  lutti 
sonar  nelle  bocche  degli  uomini  ( Vali  prcc.  pag.  35g  ). 

Già  si  disse  ( Vali  prec.  Num.  441  ) , che  l’oflicio  del  TVi~ 
(/amo. consistea  nel  dare  le  terre  della  sua  Chiesa  jn  litio  ed  a 
livello  e d’amrainistrarnc  le  sostanze  in  generale.  Qui  soggiun- 
gerò i delti  del  Dragoni  * su’  TVidami  Cremonesi. 

» Era  incaricato  egli  dciramrainistrazione  de’Bcni  della  Mcn- 
11  sa  Capitolare,  ciò  che  in  altri  luoghi  trovasi  indicato  col  no- 
M me  di  Major  Domus , e di  Eiconomus  , od  Aeconumus , 
» e quindi  sopraintcndeva  anche  al  buon  ordine  interno  della 
» Canonica  , e del  comune  RefeUorio.  Alcune  volte  fu  anche 
» detto  Tesoriere  ; altre  volto  , come  anche  oggi , Canonico 
1)  Sindaco,  £ questo  Economo  Capitolare  dà  fondato  argomcn- 
» to  di  credere , che  a quest’epoca  fossero  di  fatto  già  tra  loro 
» divbe  la  Mensa  Vescovile  e la  Capitolare  ».  Vedremo  ben 
presto  in  un’  altra  Carta  Cremonese  del  3o.  Aprile  740  nomi- 
narsi ad  un  tempo  e 1’  Eiconomus  ed  il  WIDAMUS. 

Colui  che  amministrava  la  Mensa  Vescovile,  o in  qualunque 
altro  modo  tenca  le  veci  del  Vescovo,  appellavasi  Vice  Eomnus 
o Vidomrfus-,  simigliante  a quel  lordano  Vicedomino  iu  Arezzo, 
aecondo  i detti  di  Bonifacio  Prete  ( Vedi  prcc.  pag.  ig6),  che 
fu  il  vigesimo  testimone  ascoltato  da  Gunieram  nel  ao  Giugno 
715  ( Vedi  prec.  Kum.  406  ) intorno  alla  lite  ira’  Vescovi  di 
Siena  e d’ Arezzo. 

L’Economo  adunque  del  Vescovo  era  un  Vidomnus-,  l’Eco- 
nomo del  Capitolo  era  un  Vidamus  : e forse  voleano  dire  un 
Vidomus-,  ma  la  pronuncia  barbarica  mutò  per  avventura  il 

1 Dragoni , Cenni  Storici , ctc,  pag.  370. 
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mairi  mee  Angelbebga  fraler  : jacet  isla  civìtale  crbmona 
prope  islam  ipsam  canonicaiu  de  sancla  uaria  coerìl  : ei 
da  meridie , et  sera  ìpsius  canonice  da  mane , et  monte 
via  pubblica:  et  ipsi  venrbes  presbiteri,  et  diaconi  ab  oc 
die  in  anlea  de  eadem  casa,  et  adjacentiis  suis  exinde  fa- 
ciant  quidquid  voluerint  proprietario  nomine  in  refrigertum 
anime  b.  m.  patrie  et  tnàiris  mee  jam  dictus  Rbdalgisus 
glorioeo  dux , et  Akgilberga  onoranda  femina , nec  non  et 
in  remedium  anime  venerande  Reginae.  . . .(famulat)  Deo 
soror  mea,  et  in  tpem  anime  mei  ipsius  Adoaldhs  Diaconus. 

Idcirco  ex  oc  die  in  ante  Lopcs  qui  eam  ipsam  ca— 
sam  a me  /enet  flctuario  nomine  solvet  eidem  venerabili 
SvLVixo  Diacono  et  VVIDAMO  sce  marie  in  festo  sci  Mi- 
CHELis  Arcangeli,  et  in  ipsa  canonica  ficlum  quod  mihi 
debebat  scilicet  auri  eoldum  numero  unum  omni  anno  a 
die  mortis  Regine  Dei  famxda  soror  mea. 

Actfm  cremone  in  domo  canonica  feliciter. 

-J-  Adoalbos  sce  marie  Diaconus  qui  hanc  cartam  fieri 

rogavi. 

Sylvincs  sce  marie  Diaconus  et  vvidamus  nomine  meo, 
et  venerabilium  fralrum  Presbiteri,  et  Diaconi  sce  marie. 

Signum  "J"  manus  Lofi  qui  ibi  fuit,  et  probavit. 

Signum  -}-•{-}-  Toxuii , Remerith  , et  Pritueriti  Testts. 

Albertos  Notarius. 

Leo  Diaconus. 

domus  io  damus.  Nè  io  mi  porrò  col  Men»gio  a Uarre  la  voce 
Damus  e Dama  dal  Greco  ; nè  con  altri  Etimologisti  del  Pro- 
venzale. Giovanni  Boccaccio  , del  decimo  quarto  secolo , per 
Nostra  dama  intendea  la  Beata  Vergine  Maria  ; chi  sa  se  fin 
dall’  ottavo  tal  voce  usata  non  si  fosse  nel  medesimo  signiliralo? 
Se  cosi  fu  ( ma  io  noi  dico  ) , il  vocabolo  Wtdamus  avrebbe 
potuto  dinotar  l’Economo  di  Nostra  Dama  ; cioè  della  Catte- 
drale Cremonese  di  Sauu  Maria. 
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NUMERO  CCCCLXXX. 

Capitolazione  eommerciaìe  di  Liutprando  Re  co’Comacchiesi, 
pel  Sale  ed  altre  merci  da  recarsi  ne’  Porti  del  Po. 

Anno  730.  Maggio  iO. 

( Dal  Huralori  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesd  Curisti, 
die  X.  mensis  Magii , Indictionc  XIII.  Ticino  , tempore 
Livtprakdi  Regis. 

CAPITOL.ARB  porrecta  a nobis  cunctis  spW. ...(?)  Lan- 
gobardordh  , vobis  Ldpiano  venerabili  Presbitero  , simul- 
que  Bertarenab  Magistro  Militum  (2) , Mauro  et  Stephano 


(i)  L’ampio  tesoro  dell’Archivio  Capitolare  di  Cremona  som- 
rainbtrò  al  Muratori*  le  notizie  rilevantissime,  risultanti  da 
questa  Carta.  Ella  si  contiene  in  un  Registro  di  Diplomi  anti- 
chi , fatto  compilare  nel  laao  da  Sicardo , famoso  Vescovo  e 
Storico  di  Cremona.  Le  Carte  donate  dal  Conte  Morbio  sono  elle 
comprese  nel  Registro  di  Sicardo  ? Noi  so , ma  noi  credo,  per- 
chè il  Muratori  le  avrebbe  vedute.  Gran  danno,  che  ninno  abbia 
fin  qui , per  quanto  a me  sia  noto , descritto  l’Arcliivio  Capi- 
tolare Cremonese.  11  Dragoni  * si  contenta  dire  , che  le  Carte 
dal  6a4  al  773  ( son  quelle  donatemi  dal  Morbio  ) trovansi  nel 
Codice  Diplomatico  da  lui  raccolto  con  una  fatica  di  venticin- 
que anni.  £’  loda  sovente  le  Sc?tede  Storiche  del  Torresini. 
Loda  eziandio  le  Raccolte  del  Bresciani , assai  sospette , come 
già  dissi  ( f'edi  prec.  Num.  aqt);  tuttavia  il  Dragoni  * prende 
a difenderle , nè  senza  buone  ragioni  ; quantunque  al  vero  s’a- 
vesse potuto  non  di  rado  mescolare  il  falso  presso  il  Bresciani. 

(a)  Bertarenae  Magistro  Militum.  Dal  vedere  un  Maestro  dei 
Soldati  andar  Ambasciatore  in  Pavia  , dove  si  diè  il  presente 
Diploma  , ed  andarvi  accompagnato  da  due  Conti  e da  un  Prete; 

1 Mnratori,  A.  M.  AEvi,  II.  23-23.  (A.I739). 

2 Dragoni,  Cenni  Storici,  «Ir.,  pag.  237  . 238.  362. 

3 U.  Ibid.  pag.  296. 

III.  u 
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Comìtibui  , et  prò  Tobis  cunctis  habitaloribus  Cohaclo  , 
qualiter  debeatis  vestrum  peragere  negotium  homines  veslri 
in  partibus  nostris  (1),  scu  io  modiis  , quamque  in  pre* 
riis  (2),  simulqne  iitpattco , prò  quod  aotiqua  consuetudo 

ab  ^ctort&u5  nostris  praeferam (?)  ludicia  homines 

nostri  pararunt  (3). 

iVcNC  quidem  Deo  auxiliante  remota  sunt , ut  paeis 
temporibus  pars  parti  perfruamur  (4). 

s’arguisce  di  leggieri  di  quanta  importanza  fosse  pe'Gsmaccbicsi 
di  regolar  le  tariffe  del  loro  commercio  di  vàrj  generi^  e prin- 
cipalmente del  Sale,  ne’ Porti  del  Regno  Longobardo  sul  Po. 
r.omacchio  non  sembra  essere  stata  presa  da  Liiitprando,  quan- 
do egli  s’impadronì  di  Ravenna. 

(i)  Homines  vesiros  in  partibus  nostris.  Ciò  mostra,  ebe  i 
tajmacchicsi  furono  sempre  riputati  stranieri  nel  Regno  Longo- 
bardo; senza  che  dianzi  vi  fosse  stato,  nè  anche  per  breve  tempo, 
alcun  legame  di  sudditanza  de’  medesimi,  od  alcun  rancore 
del  Re  per  essersi  coloro  levati  dal  giogo. 

(a)  Si'u  in  modiis , quamque  in  preciis.  Cioè  , tanto  nelle 
misure  quanto  ne’ prezzi.  Per  le  misure,  si  traseelse  il  Moggio 
di  Libbre  trenta,  come  ben  presto  s’ ascolteri.  Era  misura  così 
d'estensione  come  di  capacitò. 

(3)  ludicia  homines  nostri  pararunt.  Quali  giudizj?  Sembra, 
che  parli  delle  difficoltà  suscitate  dagli  Allori  del  Re  a danno 
del  commercio  de’Comaccbiesi  ; e spezialmente  in  quel  tempo, 
nel  quale  occupavasi  Ravenna  da  Liutprando. 

(4)  jXunc  quidem remota  sunt,  ut  pacis  temporibus 

pars  parti  perfruamur.Tiìce , che  que’giudizj,  ossìa  quelle  con- 
troversie , debbono  cessare  , or  che  la  pace  sussiste  tra’  Longo- 
bardi ed  i Romani  di  Comacebio.  Si  fatte  parole  assicurano  al 
presente  Diploma  la  data  del  73o;  e debbono  togliere  al  Mu- 
ratori tutt’  i motivi  del  dubitare,  se  la  presente  Scrittura  spetti 
airindizione  Xlll.*  ricorsa  dianzi  nell'anno  qii^P'edi  prec.Num. 
411);  non  essendovi  stata  guerra  prima  del  736  o 736  fra'due  po- 
poli, c non  potendosi  pensare,  che  accennar  vogliasi  all’ antiche 
guerre  del  Re  Rotaci  nei  643  contro  i Romani. 
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In  primis.  Porto  Mantcano  providemus  conGrmara  Ai- 
parios  tres  ; et  quidquid  Miles  habuerit  ad  vesceodum  , 
hoc  et  Riparli  cum  eis  comedere  debeant  (1). 

Modio  vero  pensato  ÌAhras  iriginta , cum  quod  suum 
peragat  negotìum. 

Decimas  vero  dare  debeant  Sale  Modios  decem  et  octo , 
et  tremìsse  uno  palo  solvendum  tantummodo. . 

Iteu  in  Campo  MìVrcio  (2)  transitura  debeai  dare  binos 
tremisses  per  singulas  Naves.  Scaramantico  (3)  vero  DÌhiI 
providemus  dare  , sed  Ubenter  transire  praecipimus. 


Dalla  data  del  j5o  del  Diploma  Liutprandeo  resta  confer- 
mata quella  del  726  nella  Lettera  di  Gregorio  II.°  dopo  P oc- 
cupazione di  Ravenna.  Ciò  vie  uicglio  apparirà  pel  contìnuo 
tenore  de’  fatti  da  raccontarsi  nella  Storia. 

(1)  Riparii  cum  eis  comedere  debeant.  Si  pattuisce  , che  i 
Riparj  ( da  noi  si  direbbero  i Doganieri  ) ; posti  a custodir  la 
riva  d’un  fiume  in  ogni  Porto,  dovessero  avere  il  vitto  comune 
co’, soldati.  Quali  soldati  ? Quelli  che  trovar  si  poteano  sulle 
navi  de’Comacchiesi  : altrimenti  Liutprando  non  avrebbe  avuto 
bisogno  di  pattuir  nulla  intorno  a ciò  con  Bcrtarcna  , Maestro 
de’  Soldati , ed  avrebbe  da  se  da  se  comandato  a’ suoi  proprj 
Esercitali  Longobardi , che  mangiassero  insieme  co’  Riparj. 

Questi  Riparj  riscoteano  il  Ripatico  dalle  navi  ; ossia  un  bal- 
zello , che  or  chiamossi  T'ransitura  o T/xistura  , or  Portonati- 
co  , cd  or  Palifittura.  Della  Pali  futura  si  parla  più  volte 
nella  presente  Carta;  ed  era  il  pagamento  del  palo  y a cui  si 
legavano  le  navi. 

(2)  Campo  Marcio.  INota  in  questo  luogo  il  Muratori:  » An 
» Camfcs  Maacius  sit  Vbrunensis  Fortus  , aliis  inquirendum 
)»  relinquo  ». 

(3)  Scaramantico.  Confessa  il  Muratori  di  non  sapere  che  • 
significhi  questa  parola.  Ricorda  non  so  quali  specie  di  panni 
detti  gli  Scaramangi  , che  in  verità  non  sembrano  avere  alcun 
tratto  agli  Scaramantici.  Fossero  stati  mai  quegli  esili  pali- 
schermi , che  dislaccavaiisi  dalle  navi  di  commercio  de’ Co- 
li 
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Item  in  Porlo  Brixiano  Riparios  IV.  instituimus  se- 
cundum  antiquum. 

Decimar  vero  dare  debeant  Sede  Modios  quindecim , et 
palo  sohendum  Iremisse  uno , et  Medio  pensato  de  Libris 
trìginla  cum  ipsa  Decima  dare  debeant. 

Item  in  Porlo , qui  vocatur  Cremona  , providemus  con- 
iìrmare  diios  Riparios. 

Decimas  vero  dare  debeant  Sale  Modios  quindecim , et 
fremisse  uno  palo  solvendum. 

Et  qui  vult  sursum  ascendere , debet  Transiterà  solito 
medio  treiuisse  Modia  duo.  Et  si  venundaverit  ad  sex 
Media , del  trio. 

Nah  amplius  non  debetur,  nisi  quod  precia  posila 
fuerit.  Et  cum  quale  Modio  venundaverit , cum  ipso  De- 
citnas  detur,  tantum  est. 

Item  Porto  , qui  appellatur  Pabmisiano  , providimus 
duos  confìrmare  Riparios. 

Ripatico  vero  et  palo  solitura  , simul  munus  dare  pro- 
vidimus Solido  uno  , Oleo  vero  Libra  una , Caro  Libra 
una,  Piper  Onzias  duas. 

Item  Porlo,  qui  dicitur  Addoa  (1),  itipan'os  confirmare 
providimus  duos. 

Decima  vero  dare  debeat  Sale  Modios  Duodecim,  et 
tremisse  palo  solvendum 

SI.MCLQEB  Porlo,  qui  dicilur  Lambro  et  Placbntia  qua- 
liter  Adda  labueril,  hoc  et  ipsi  consequire  debeant  seu 
in  Ripariis,  quamque  in  Decimis  tantummodo. 

maccbicbi  ? Questa,  che  fu  da  principio  una  semplice  conget- 
tura , divenne  certezza  nell’  animo  mio  , quando  vidi  essersi 
affacciata  ella  parimente  al  pensiero  del  Carpentier  nelle  Giun- 
te al  Ducange.  In  queste  per  l’appunto  si  fa  menzione  del  Di- 
ploma di  Liutprando  a’  Comacchiesi. 

(i)  Qui  dicUur  Addua.  Parla  di  Lodi. 
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Ego  loMANMEs  NoUrius  h”jus  exempli  exempìar  vidi,  et 
hic  subscripsi. 

Ego  Girardos  Nolarius  hujus  exempli  exempìar  vidi  et 
sentenlià  non  mutatà  hic  scripsi,  et  descripsi. 

Ego  Stchardds  Dei  gratia  Crbuonensis  Episcopus  has 
duas  institutioncs  Comaclbnsibcs  a Licthprakdo  et  a Ka- 
ROLO  factas  (1) , ideo  scribi  fucinius , quoniam  ex  eis  colli- 
gitur , quod  Crehonemsis  Porlus , de  quo  sacpe  in  supra- 
scrìptis  Privilegiis  agitar,  sit  Portus  anliquus  a Lidthprax- 
DO  Rcge  antea  institutus,  et  per  Karoluu  confìrmatus  ; 
et  quia  de  bis  instilutionibus  mentio  continebitur  in  se- 
quentibus. 


(l)  se  a Kainfo  factas.  Carlomagno  con  sua  Costituzione, 
data  nel  i3.  Marzo  787  in  Parma,  confermò  i provvedimenti 
di  Liulprando. 

NUMERO  CCCCLXXXI. 

1 fraltlli  Pincolo  e Maeciolo  tendono  una  loro  lena 
in  Arma  presso  a Pisa  a Mauricione , Canoviere 
del  Re. 

Anno  730.  Luglio. 

( Dal  Muratori  (1)  ). 

In  nomine  Domini. 

Regnante  domuo  nostro  Liutprand  vir  excellentissimo 
Rege  anno  nonodecimo  mense  Julio,  Indictione  tertia- 
dccima. 


(1)  Il  Muratori  ' tolse  questa  Carta  dall’.ArcliiVio  Arcivesco- 
vile di  Pisa;  e ristampolla  il  Brunetti^,  migliorandone  la  le- 
zione. 

1 Muratori,  A.  Al.  AEri,  III-  lOOS.  (A. 1740). 

2 BruneUi,  Cod.  Dipi.  Toscano  , 1.  483.  (A.  1806.. 
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CoNSTAT  nos  PiNCULu  cl  Macciulu  , vifì  huDcsti , gor- 
manis  lìliis  quondam  Alchis,  hac  die  prona  et  benigna 
nostra  voluntalem , nullus  aliquis  nos  suadentes  , neque 
hoccasione  querentes,  viudedissemus  et  vindedinuis  , at- 
que  (radcdimus  tivi  Maubiccidm  Caiwuario  Domni  nosiri 
Regi  (1) , sorte  de  terra  nostra  , quem  avire  visi  sunius 
de  FiDVADiA  in  loco  Arena  (2)  sa ... . aliis  colìverti  no- 
stri (3),  uno  caput  tenente  in  fossa  et  alio  in  palude  prupc 
terra  Stavili  (4-). 

Undb  recipiraus  a te  prepredictus  )1aukiccius  pretiuiu 
placitum  et  delìnitum  auri  soledos  sex  et  tremisse,  siciit 
novis  bone  animo  in  placitum  conviiiet  : nmstat  nos  ex 
horanebus  esse  suppletus. 

In  tale  vero  tenure  promettemus  nos  qui  sopra  vendi- 
tori, ut  si  qualive  tempore  forsitans  ipsa  lerrola  portio- 


(l)  Canovario  Domini  nostri  Regi.  Simili  Canovieri  leii- 
goiisi  dal  Brunetti  • per  Maestri  di  Casa  del  Re  , incaricati  di 
sovraintcndere  alle  mense  Regali.  E’  sospetta  in  oltre,  elle  (jiieslo 
Mauricionc  dovesse  provvcilere  i vini  ed  altri  commestibili  a 
Liutprando  per  via  del  l’orlo  Pisano  , da  tioi  detto  Livorno. 

(a)  Arena.  Di  questo  luogo  in  Val  di  .Serchio  presso  a Pisa 
Medi  prec.  Num.  43n.  Ivi  Pertoaldo  del  7'ai  avea  ricevuto  in 
dono  alcune  tetre  dal  Ite.  Tutta  la  Corte  d Arena  , scrive  il 
Repelli  ’ , appartenne  (d  Patrimonio  della  Corona  d' Italia  ; 
ciò  eh’ e’ ditnoslra  con  un  Diploma  d’Arrigo  III.”  del  io5t. 

(3)  Coliverti  nostri.  C.liiaramente  si  parla  ^'uomini  Hheri  ^ 
come  ho  dello  sovente  nelle  mie  Note  agli  Editti.  Guardando 
più  da  vicino  a tal  parola  in  questa  (àirta  , sembra,  (Ite  i due 
venditori  vogliano  accennate  a'ioro  vicini  ed  «'  confinanti  con 
la  lor  terra  vendula, 

(/j)  Terra  Stalliti.  Era  il  iioiuc  del  padrone  ili  qtiella  tetra 
cniillnante;  nn  vonliberto  di  l'incolo  c di  Macciolo. 

1 Brimclli , /oc.  rii.  I.  323.  715. 

2 Repelli,  Dii  Geogr.  Tose,  I.  HI. 
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nem  nostra  »n  integro  publicum  requesieiit  (1)»  et  ad  deve 
sionem  revinerit  cuicunique  in  alio  homine  , et  novis  in 
alio  locum  ad  vicem  sorte  redditam  fuerit , si  volueris  tu 
Madricics  ipsa  terra , nos  tivi  sine  aliqua  mora  ipsa  terra 

reddamus. 

Et  si  minime  voluerimus  tivi  ipsam  portionem  nostra 
reddere,  aut  si  nos  qui  supra  Pincolcs  et  Macciolus,  aut 
herides  nostris  de  ea  ^ue  superius  legitur  libi  Macbicicni, 
aut  ad  heridebus  tuis  qualive  molestia  generare  prcsum- 
pserimus  aut  a qualive  homine  vobis  minime  defensare 
potuerimus,  cunponamus  tivi  pine  {jpoemt)  nomine  soledos 
duodecim  et  duo  tremmissi  et  nec  sic  valeamus  nostra  disrum- 
pi  venditione,  set  presentis  et  futuris  temporibus  in  tua  vel 
heredibus  tuis  permaneat  potestatem.  Quam  vero  coudi- 
tionis  nostre  Cariula  Uodcald  uotario  scrivere  rogaviinus. 

Actcm  Pisa  per  inditionem  suprascriptara  fcliciter 

Signum  t raanus  Pincicloni  v.  d.  vendiluri  et  conser- 

baturi 

Signum  f manus  Macuiclcni  v.  d.  germano  ejus  ven- 
ditori 

Signum  f manus  Barbentics  v.  d.  filius  quondam  G:  v- 
DOLO  testis 

Signum  -}-  manus  Compert  v.  d.  filius  Pittum  Icslis. 

Signum  manus  Ermoluni  v.  d.  filius  quondam  Akm- 
CAUSi  testis. 

(i)  /n  inle/{rutn  publicum  requisieril.  tipi  publtcum  il 
Palrimonio  Regio,  nel  quale  s’è  narralo  , che  Arena  era  coni 
presa.  Forse  la  concessione  , falla  dal  Re  a Pinculo  ed  a Mac  - 
dolo  , era  condizionala  e soggella  prohabilracule  a qualche  dril- 
lo di  devoluzione;  ma  chi  può  saperne  il  vero  da  una  si  bai- 
harica  scvillura?  La  quale  per  avvcnlura  non  fu  copiala  inleia 
dal  Muraioli , ma  dimezzala  come  la  Carla  di  Sigemuudo  (/  eiH 
prec.  Mum.  47!'). 
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Ego  Roduald  NoUrius  hanc  Carlula  scripsi  , Suledos 
dante  vidi , et  post  tradita  explivi. 

^U^JEHO  CCCCLXXXH. 

Memoria  d’  un  Diploma  del  Re  Liutprando  in  favor 
del  Capitolo  Cremonese. 

Anno  730.  Agosto  14.  (Lunedi). 

f Donala  dal  Conio  Mortaio  (1)  |. 

Amdd  Privilegidm  a Liutprando  Rege. 

f Ex  Schedis Historicis  saepius  memorati  Io.  lACOB.TositEsim 
I.  C.  Colleg.  Com.  et  Equitis  Patriae  Histor.  Peritissimi ). 

Idem  gloriosissimus  et  perexcellentissimus  (2)  Rex  Lidt- 
prandus  anno  regni  suo  decimo  nono  die  lune  decima- 
quarta  mensis  augusti  indicione  dccimatcrtia  magnificum 
aliud  Privilegium  Ticini  dedit  Papiab  favore  venerabilium 


(i)  Non  è questa  una  Copia  del  Diploma  Liutprandeo  , ma 
una  breve  descrizione  fallane  dal  Torresini,  Cremonese.  11  Dra^i 
goni  • sembra  dire,  che  l’ intero  Diploma  è compreso  nel  suo  Co- 
dice Diplomatico  della  C.hiesa  Cicmoiicae  (pò?-.  63)  ; poscia  rac- 
conta, che  il  Torresini  vide  V Originale  di  Liutprando,  ed 
una  Copia  ritrattane  da  Leone  Diacono,  l’anno  ggo.  ^Num.  S. 
delle  Cassette  di  quell’  yl  re  Invio'). 

(a)  Et  perexcellentimus  licx.  Qiiesle  (uimc  p^ii-ole  furono 
copiale  fedelmente  con  le  Note  Croniche  dal  Torresini.  Essendo 
raduta  la  Pasqua  del  730  nel  g.  Aprile,  il  14.  Agosto  ricorse 
in  giornata  di  Lunedì.  Dopo  la  data  , comincia  il  Torresini  a 
parlar  di  suo,  c traduce  in  Papia  il  Ticino  del  Diploma 

I Dragoni,  Cenni  Storici,  pag.  AOl.  402. 
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Presbileronini  et  Diaconorum  sce  Maiue  Crehonersis 
Ecclesie  Matris.  Ipsis  eoim,  interventu  venerabilis  et  re- 
Terentissimi  Aldoaldi  sancte  Marie  ecclesie  Diaconi,  lìlii 
b.  m.  Angilbbrge  onorande  Femìne  sororis  eccellentissi- 
mi Regis  Ansprandi  (t)  ejusdcni  gloriosissimi  Lidthpran- 
Di  Regis  Patris,  conGrmavit  in  pcrpctuum  proprietario  jur e, 
et  nomine  Basilicam  sancti  Michaelis  ir  Borgo,  quam 
piissima  et  gloriosissima  Regina  Theodolinda  (2)  suis 
sumptibus  jam  construxerat  in  burgo  islius  Civitalis  Crb- 

MONAE. 

Nbc  tantum  Basilicam  ; sed  et  Curlem  adjacenUm  (3)  iis- 
dem  Presbiteris  et  Diaeonis  sancte  Marie  concessit,  ut  exinde 
facerent  quidquid  illis  paruerit  de  eadem  Curie , et  prò 
Basilica  eadem  atque  Curie  circumjacenle  urarent  ad 
Dominum  prò  ipso  Rege  et  parentibus  suis  gloriosissimis, 
nec  non  prò  eadem  piissima,  et  gloriosissima  donna  Theo- 
DOLiKOA  Regina. 

Oatdh  Ticini, 


(t)  Regi$  ^'imprandi.  Ciò  chiarisce  la  Regale  Genealogia  det 
Diacono  Adoaldo  , esposta  nel  prec.  Auin.  478. 

(a)  Regina  TheodoUnda.  S.Micliele  in  Borgo  di  Cremona  fu 
1 una  delle  tante  pietose  costruzioni  di  quell’  alta  Regina.  £ 
Liutprandu  vuole,  che  si  preghi  per  lei. 

(3)  Curlem  adjacenlem.  Questa  Corte,  soggiunge  il  Dragoni, 
ampliata  fino  nel  X.°  secolo  , fu  della  Rocca  de’  Canonici  net 
Borgo  San  Michele  di  Cremona. 
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NUMKRO  CCCCLXXXilI. 

Warnefrid,  Gallaldo  di  Siena,  fa  donazione  d' alcune  ten  e 
al  MonaUero  da  lui  fondato  di  Santo  Eugenio. 

Anno  730.  Decembre  I. 

{ Da  Giugurta  Tommasi  (1)  c dell  rgbelli  \2j  ). 

In  noniioc  Domini  Dei  ac  Salvatoris  nostri  Jbsu  Christi 


(i)  Fili  dal  1 6:^5  Giugurta  Tommasi  * nollc  sue  Storie  Sene- 
si , divenute  oggi  rarissime  , diè  alla  luce  si  l'alta  dunuKioiie  , 
secondo  una  Copia , clie  iie  possedeva  il  famoso  letterato  Celso 
Cittadini , Arcliivario  dello  Stato  di  Siena.  11  Cittadini  ed  il 
Tommasi  crcdclteio  che  tal  Carta,  conservala  nell’Areliivio  della 
Metropolitana  Sauese,  fosse  Originale.  In  quel  medesimo  Archi- 
vio cravi  una  Bolla  d’ Alessandro  111."  in  conferma  della  pre- 
sente donazione. 

(a)  L’Ughclli  * ristampò  tal  Carta  ; poscia  il  Margarini  da 
ultimo  il  Brunetti*.  Dice  rUghelli:  » llac  tabulae  donatiuiiis 
» sunt,  ut  jaccnt,  ineptac  n.  Si,  perchè  assai  offese  dalla  lun- 
ga età  ; c ne  manca  la  fine  , in  guisa  che  lo  stesso  Ughelli  ebbe 
a dire  : i>  Reliqua  pene  corrupta  , deformata  et  vclustale  exesa 
» legi  non  possunt  u.  Oiazio  Bianchi  * errò  nell'  Indizione,  as- 
segnando al  dono  di  'Warnefrido  la  duodecima  , non  la  tjual- 
lordicetima  j del  che  fu  ripreso  da  .Monsignor  Rambaldo  dei 
Conti  Azzoni  Avogaro  Più  erronea  è 1’  indizione  Quarta  , 
segnata  in  una  Copia  , stata  già  del  Benvoglienti , ed  oggi  nella 
Libreria  della  Sapienza  in  Siena;  ingannato  dalla  qual  Copia  il 

t Tommasi,  Storia  di  Siooa,  pag.  95-97.  Venezia,  in  4."  presso  il  Pol- 
riano  (A.  1625). 

2 tghcMi,  Ital.  Sac.  III.  621-023.  (A.  tOlT). 

— Et  Apud  Ughelli-Coleti , 111.  528-530.  (A.  1718  . 

3 Margarini,  Bullariuin  Casinense,  li.  3.  (A. 1670  . 

4 Itrunelli , Cod.  Dipi.  Tose.  I.  480.  (A-  1806). 

5 Blaneus,  Nola  (137)  Ad  Lib.  VI.  Paoli  Diaconi  (A-1723'. 

6 Rambaldo  degli  Azzoni  presso  il  Calogcrà-Mandclli  ; Sopra  una  Carla 
di  Nonantola,  pag.  lo.  16,  ,A.  1773). 


Coogle 


ti39 

rpgn.inte  excplsiiiu  Kegeoi  Chkistcu  liliuin  l)i*i  perpeluuiii 
Regeni  et  Salvatorem  CuiiisriANunuM , al>jue  domiDO  pre- 
celso Luitprandl’m  Longobardohl’m  , et  famulum  celeslis 
jwleslatia  anno  Regni  ejus  XIX.  die  Calend.  Ucceiiibriuui, 
indici.  XIV.  feliciler. 

Qdisque  in  hoc  seculo  dum  advivere  merini  sempcr  de 
eterna  vita  cogitare  et  peragerc  videalur , ut  dum  venerìt 
adveniente  sancti  Dei  judicio  de  gratia  sua  possidenda  le- 
viter  possi!  ad  vitam  festinare , quod  in  hoc  seculo  ine- 
iiora  esse  rognoscilur,  qiiam  in  Deo  vivere  semper,  ut 
aliis  CuRisTiANis  etiam  meliore  mente  ad  vilam  cternam 
festinent. 

Idboqdb  ego  niagnificus  Warnefrer  Castaldius  Civitatis 
Senense  (I)  Ecclesias  beatissimi  sancii  Elt.bmi  Abbalis  (2] 

l’izzelli  * attribuì  la  Carta  presente  al  jai.  L’L'glielli  poi  ed  il 
Margarini  ed  il  Biaiicbi  errarono  tutti  nell' assegnarla  di  proprio 
talento  al  j3i  : ciò  che  non  piacrjue  nè  al  Degli  Az/.oni  Avo- 
garo  nè  al  Brunetti  ; trovandosi  nella  XIV.‘  Indizione  un  ri- 
cordo coni'orinc  a tutt’  i Probglii  delle  1 oggi  di  Liutprando 
a tutta  la  Storia  ; che  , cioè  , nel  l.  Dicembre  730  , non  già 
del  73 1 , corresse  il  cheimonono  anno  d’esso  Liutprando,  e clic 
perciò  egli  cominciato  avesse  a regnare  in  Giugno  712. 

(t)  /farnefred  CasLi/dius  Civitatis  Senenst^  Costui  era  egli 
lo  stesso,  di  cui  si  parla  sovente  negli  Alti  della  lite  lia’Ve>eovi 
di  .Siena  c d’A rezzo?  (^er/t  prec.  Nuni.  /jo6.  /joS).  Niuno  potrebbe 
dimostrare  , clic  tu  veramente  , ma  si  può  credere  pel  nuineio 
de’ fondi  acquistati  da  lui  nel  èìancsc  : ciò  che  fa  presuppone 
d’essere  lungamente  durala  ivi  l’autotilì  sua. 

(a)  fìcctesias  sancti  Hugcnii  Aid)  ttis.  L’  Abbazia  di  .Santo 
Eugenio  è fuori  Porta  San  Marco  , ad  un  miglio  da  Siena  , c 
sulla  via  che  conduce  a Grosseto.  Si  chiama  oggi  senza  più  il 
Monastero  ; del  quale  si  legga  il  Repelli  - , che  lo  crede  una 
delle  più  antiihe  i\bazic  di  Toscana. 

1 Pizzetli , Antieh.  Tose.  I.  239. 
i Bepelli , Dizion.  Geogr.  Toscano,  eie.  1.  10. 
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et  sanctoruni  singulorum  beDefìcìa  que  in  ipsa  Ecclesia 
reconditi  esse  inveniuntur  et  quia  certum  est,  Deo  et 
omni  eortm  Sacerdotio,  vel  exercitcu  SEKENSinHCivitalis(l]. 

Notvh  est  eo,  quod  ante  hos  dies  prò  redemptione  a- 
nimarum  getiiloris,  et  genilricis  nostre  et  remedium  anime 
nostre , et  prò  animabus  Parentum  nostrorum , qui  jam 
fuere  , et  qui  per  futura  tempora  fuerint , Ecclesias  su- 
prascriptorum  sanctorum  a fundamentis  edi/icavimus,  eliam 
ibidem  aliquantulum  de  propriis  rebus  nostris  prò  nostra 
redetnptione  oflerimus  et  per  chartulam  presentem  conGr- 
mamus  et  in  sacro  Aitano  ejusdem  sancii  Eugemi  manibus 
nostris  posuimus. 

Modo  quidem  celeslis  misericordia  nobis  inspiravit  et 
adbuc  iterati  de  propriis  rebus  nostris  ad  ipso  sanclo  et 
venerabili  loco  Monasterio  s.  Ecgemi  olTerre  et  contraderc 
deberemus  prò  redemptione  animarum  noslrarum. 

In  Geristi  nomine , in  primis  in  Curie  nostra , quod 
propc  fluvio  Meiise  in  Casali  quod  nominatur  Tadrisia- 
No , de  quantum  in  presenti  die  ad  ipsa  Curie  perii  net , 
omnia  et  inlegrum , ac  ubi  ego  Warnefred  Castaldius 
una  vobiscum  , et  Monachi  s.  Ecgenii  in  Geristi  nomine 
ediGcare  debcamus  Ecclesiam  bealissimorum  Marlyrum  et 

(l)  Deo  et  omni  eorum  Sacerdotio , vel  exercilum  Senen- 
eium  civilatis.  Parole  cerlamente  monche  , di  cui  non  si  può 
iniendere  con  ispeditezia  il  significato.  Parve  al  Pizzelti  ' , che 
AVamefrido  o Warnei'redo  volesse  dire  ; o di  sapersi  d.-)  tulio 
V esercito  l’edificazione  della  Chiesa  di  Santo  Eugenio  nel  Sa- 
nese , o ch’egli  edificata  l’avesse  col  consenso  di  tutto  l’eser- 
eiio.  No , credo  : egli  pregava  , riuscisse  felice  all’  esercito 
l’edificazione  delia  nuova  suaQiiesa.  Non  è necessario  in  questo 
luogo  il  ripetere  i varj  divisameli  del  Pizzelti  e del  Brunetti 
suU’autorilà  politica  e militare  Ae’Regj  Gastaldi,  simili  a Wai' 
nefrido. 


1 Pizzetti,  toc.  ci(.  I.  239. 
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Confessorum  Anastasii  et  Hilahii,  et  tameo  ut  ipso  Mo- 
uasterio  de  iis  permiserit  nostra  adimplere  devotione,  ut 
sub  regula  s.  Benedicti  (1),  et  potestate  s.  Edgenii,  et  de 
Rectoribus  ejus  vivere  et  permanere  debeant , quia  in  Dei 
nomine  damus  ad  ipso  Monasterìo,  vel  ad  suprascriptorum 
sanctorum  virtulibus  Cicihari  aclor  nosler  (2),  una  cum 

Cosai  vel  abiacentia  sua,  quod  a presenti  die habere 

et  possidere  visus  est , cum  omnia  integra  parte  sua,  vel 
eam  omni  catione  sua , que  a presenti  die , manu  sua 
tenuit , vel  excoluit,  de  propria  nostra  pecunia  ad  cadem 
Curietn  pertenente,  omnia  in  iniegrum,  una  cum  Casa  ser- 

vantur,  atque  Aldiariva singula  Casalaka  ad  ipsa 

Curie  pertinente insimul  decem  et  octo  , idest  in 

Orgia Barisiaro  simililer  Montecbprario  in  primus 

in  Orgia  (3) ca Casa  Gongola Alchon 

(i)  Su6  regala  Sancii  BenedicU.  Giù  la  Regola  di  San  Be- 
nedelto  vinceva  tutte  l’altic  nell’  intera  Europa  ; e soprattutto 
la  Bobbicse  di  San  Colombano  in  Italia.  Se  ben  frugai  gli 
Annali  Benedettini  del  Mabillon  , nulla  m’ avvenne  d’ ivi  tro- 
vare intorno  alla  fondazione  del  Monastero  di  Santo  Eugenio 
di  Siena;  sebbene  a quel  grande  uomo  fossero  familiari  1’  Opere 
dell’  Ughelli  e del  Margarini. 

(a)  Damus  ad  ipso  Monasterìo ...  .Cicimari  aclor  nosier. 
Per  quanto  riesca  impedita  cd  oscura  la  lezione , sembra  , che 
Cicimaro  i Attore  di  Wameirido  e suo  Aidio , si  fosse  dato 
dal  suo  Patrono  al  Monastero  di  Santo  Eugenio;  non  in  qualitli 
di  Monaco  , ma  di  Colono.  Segue  ora  una  lunga  e lacera  no- 
menclatura de’servi  ed  Aldi  donati  da  Warnefrido  ai  suo  Mo- 
nastero ; intorno  a’quali  non  vo’  tralasciare  un'Osservazione  del 
Pizzetti , che  giudicava  i nomi  di  costoro  pressoccbè  tutti  Roma- 
ni. Eccoli,  dice  ' : » Casa  Bubuli;  Casa  Gunguli;  Casa  Me- 
dualdi;  CasaMupuli-,  CasaSinguli;  Casa  Ursuli  ».  Ma  so- 
no poi  veramente  nomi  affatto  Romani  ? 

(3)  Orgia.  È il  fiume  Orcia,  tributario  dell  Ombrone  Sanese; 

i Pizzetti,  loe.  eil.  I.  239.  in  Nota  (t). 
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no Casa  Singdli  massario 

Itbm  in  Barisiano  Casa  Lucifridi  massario,  et  casa.., 
seu  prescriptum  case  (am  Aldtaricios  quam  et  servulos , 
quia  ad  ipsa  com  nostra  pertinuere , ubi. . . . manus  suas, 
vel  laboravere,  cum  omnia  integras  partes  suas  similiter 
ad  ipso  venerabili  loco....  Alia  Curticella  nostra  in  Ca- 
sali, qui  nominatur  Fbruno  prope  Mo.vtem  Listine,  que 
et  ipsa  Curticella  excolere  et  regere  videtur  per  te.... 
Actor  nosler  et  una  cum  Casa  ipsius  tende. . . . bamaria 
vel  cum  Omni  portiuncula  sua  ubi...  sua  tcnuerit,  vel 
cum  cash  massariciis  ad  eadem  Curlicellam  pertinentes 
none  quatuor,  duas  , ubi  in  Boltiviano  una  — exercen- 
tes  per  Gaddlo,  Alfrbddlo,  Mis.v.ngeilo,  Prandio  Mas- 
sariis. . . . similiter  Aldione  (1).  - . suprascripto , casa,  ubi 

l’Oicia,  ira  le  rive  del  <[iiale  si  dislemlevano  le  possessioni  e 
case  jildionali  c servili  di  Wamefrido  fino  alle  rive  del  Merse; 
maggior  fiume,  ehe  si  perde  anehc  nell’ Ombrone.  Altro  non  so 
de' liioglu  cliiamali  allora  fiarisiaiio,  Bultrìviaiio  e Taurisiano  ; c 
nulla  però  posso  dire  di  Surra,  di  Filcsta  e del  Gagiolo  o bo- 
sebelto,  elle  si  sletnlea  verso  Bultrivianoj  come  nè  anche  di  Fe- 
rianu  vicino  a Monie  Lisiina.  Oppiano  {^Oppiano),  di  cui  qui  si 
parla,  dovendo  esser  vicino  all’ Orcia  od  alla  Merse,  dunque 
non  è rOppiano  o il  Loppiano  di  Val  d’Arno  Superiore.  Più 
nolo  nella  Storia  Toscana  è Munte  Capraio  in  Val  di  Merse. 

(i)  ridiane.  Or  si  vegga  quanti  ^Idj  possedeansi  dagli 
Ecelesiasliei  e da’  Monaci  dell’  ottavo  secolo  j e s’  abbia  il  co- 
raggio di  negare,  che  questi  vivessero  a Les'ge  Longobarda! 
Il  drillo  ^iUlionale  contenuto  negli  Editti  di  Bolari  , di  Gri- 
moaldo  e di  Liutprando,  è la  parte  spinosa  della  vita  Longo- 
barda ; e’uundimeno  era  mestieri  agii  Ecclesiastici  ed  a’Mona- 
sleri  di  posseder  secondo  quelle  discipline  il  gran  numero  di 
Aid)  c di  servi  , che  lultogionio  donavansi  a’ Ministri  della 
Chiesa.  Bisognava  , quante  volte  dovrò  ripeterlo  ? bisognava  , 
che  gli  Ecclesiastici  stessero  pagatori  per  tutt’  i delitti  com- 
messi dagli  Aldj,  ed  implorassero  il  braccio  d’un  Campione  per 
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rum  omnia  abiacenlia  sua , quud  in  presente  die  ad  manus 
suas  posscssis  , vel  juslo  ordine  tenuere,  simililcr  Gagiolo 

ilio et  Gagiolo  ilio  prope  ipsa  Curie , ora  presepe 

circumdatus , una  cum  Cena  de  fine  Bdltriviano,  que  ad 
singulos  honiines  comparare  visus  sum  ....  Sdba  usque 

Filesta  que  mihi  ìu  comparatione  advenil  de  Partclo 

CAUSINO , et  Ubsulo  de  Oppiana  , omnia  in  integra  hec 
suprascriplas  casus  cxirles  duas  cum  omnia,  et  in  omnibus, 
que  in  presente  die  sub  se  haberc,  vel  suprascripti . . . . 
cum  omnia  ad  ipso  sancto  et  venerabili  loco  tradcre  visi 
sumus,  sìmul  et  de  Gagiolo  nostro  die  de  Surra  campo 
uno  etc ( manca  il  fine  ]. 

ogni  cumbatUmenlo  giudiziario  in  qualunque  lite  spettante  ad 
essi  ed  a’  servii  ne’  vasi  prescritti  dalla  Legge  Longobarda.  E 
però  mi  si  permetta  di  qui  ripetete  ciò  elle  scrissi  altrove  ' su 
tale  argomento. 

a Dappoiché  tante  cure  poneva  Liutprando  nelle  sue  Leggi 
u a punir  gli  omicidj  volontari  con  la  perdila  del  patrimonio 
» intero,  e le  Cailatjrede  Longobarde  punivano  in  qualche  mo- 
li do  eziandio  l’omicidiu  a difesa  , dovrebbe  finalmente  vedersi 
Il  qual  protezione  concedessero  le  Leggi  di  I.iulprandii  a’citta- 
II  dilli  Romani  del  suo  Regno  , nel  caso  che  cittadini  Romani 
Il  vi  fossero  stati.  Ma  nulla  egli  provvide,  perchè  nulla  eravi 
Il  da  provvedere  intorno  a ciò  ; ed  in  vece  si  trova,  che  il  Re 
Il  volgeva  il  pensiero  a’  modi  come  dovessero  i Longobardi  cit- 
II  ladini  difendere  il  possesso  degli  Aldj , fra’qiiali  certamente 
Il  s’annoveravano  i nipoti  ed  i pronipoti  dc'Roiuani  Terzialori 
i>  antichi  , e de’ nuovi  conquistati  di  Liguria.  Liutprando  adun- 
II  que  al  possesso  dc^li  Ali/J  o liberti  d’ogni  nazione  assicurò 
Il  i beneGcj  della  Lr-gge  , volendo  die  in  qualunque  causa  do- 
li vesserò  i Patroni  difenderli  per  via  di  giuramenti  o della  pa- 
li gna  giudiziaria.  Ecco  i Vescovi  ed  i Monasteri  Longobardi , 
Il  perchè  possessori  di  terre  fornite  d’  ^dldj  , eccoli  per  questa 
Il  Legge  obbligali  ad  impugnar  la  spada  col  mezzo  de’  cosi 
u delti  Avvocali  o Campioni  ». 

1 Discorso  de'  vinti  Romani,  g.  CXXXl. 
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NUMERO  CCCCmLlV. 

Ariddo,  Vescovo  di  Ottusi,  compie  la  sua  CaUedrde. 

Anno  ? 

( Dal  Cori  (1|  ). 

t HAC  ECCLESÌA 
VNA  CUM  PAVIME 
TO_.  ARIALDUS. 

EPS  . FIERI  JUS 

SU  . A . D . M......  {manca). 

t HOC  TECTUM 
mini  NOVATUM 

(i)  Ecco  ciò  clic  (lice  il  Cori  ' : » Cathedralem  Ecclesiam 
Il  CLuaiNAM  perfecil  Ahialdus  Episcopus , qui  eam  pavimento 
Il  exoroavit  , uli  teslalur  marmorea  tabula  rubria  lUteris  in- 
K acripta  , quae  in  pariete  (Ixa  est  parte  ainitteriore  iuxta  ja- 
» nuam  ejusdem  Cathedralis  Ecclesiae,  quae  ad  hunc  ferme 
Il  modum  inscripta  est ii. 

Questi  sarebbe  l’Arialdo,  (die  sedette,  secondo  FUghelli,  dopo 
Teodoro  del  676  , ed  intervenne  al  Concilio  Romano  del  743. 
Crede  il  Coleti  *,  che  Arialdo  si  chiamasse  anche  Arcadio,  con 
doppio  nome.  Pur,  in  si  lungo  spazio  di  tempo  , dal  676  fino 
alla  ristorazione  di  Santa  Mustiola  nel  739  o 730 , descritta 
nelle  Tavole  Cliiusine,  onde  si  parlerò  nel  seg.  Num.  485,  può 
ed  anche  dee  collocarsi  un  qualche  altro  Vescovo,  ignoto  al- 
1’  Ughelli.  £ però  è lecito  d’  inserirvi  Arialdo  , che  dopo  lui 
ed  il  Coleti  comparve  , per  opera  del  Cori  , nella  presente 
Iscrizione  Chiusina.  Chi  sa  se  per  qualche  Codice  (forse  di  Monte 
Amiata)  , o per  la  cattiva  lezione  soltanto  delle  Tavole  di 
Chiusi,  all’Ughelli  fosse  pervenuto  il  nome  d’  Arialdo?  Ma  errò, 
facendolo  vivere  nel  743 , in  vece  d’  Arcadio , ristoratore  di 
Santa  Mustiola  nel  739  o 730. 

1 Cori,  Inscriplionei inEtruriae urbibns  exlanles,  etc. II. 401.  (A.1734). 
S Ughelli-Coleli , III.  087.  (A.1718). 
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Tavole  Chiusine.  Gregorio , Duca  di  Chiusi. 
Auro  730  ? ( o 728  T o 724  ?) 

I Dal  Piuelli  (1)  ). 


Tavola  1.* 

( Questa  prima  Tavola  marmorea  era  coUoecUa  nel  muro 
della  prima  stanza,  donde  s‘  entrava  nella  Sagrestia  del^ 
V antichissimo  Tempio  di  Santa  Mratiola  ). 

Colonna  /.*  (2). 

t XPE  FABE  VOTiS  GREGORIO  ET  AVSTRECONDE  (3) 
VOCIS, 

QvoD  MVSTHioLi  oBTvLERvNT  MARtIRE  XPI- 
HOC  TEGMEN  ciBvnn  SVELATA  BE^VSTAS 
QvE  MELIOR  CvLtv  NOVILIORE  REDIT, 

PVLCRIVS  ECCE  MICAT  NlTENTl  MARIS  ( Marmorii  ) 
DECVS. 


Colonna  II.' 

QVOD  CACVMEN  CvLMENIS  FAclENDVM  CVRAVIT 
O MvSTIOLE  MERITVM  VENERAVILI  POLlET 
ROSEIS  VIRGINEVM  CROCES  AMORE  PARATVM  (/»), 
CVIVS  AVLE  MoENiA  A vvndxmnTiS  DICAVIT  (5) 
PRISTINA  SVELATA  INNoVAVIT  POTEST^S  (6) 

Colonna  III.' 

TEMPoRlBVS  DnI  UVTPRANDl  CATHoLiCO  (7)  BEGIS, 
EXACTIS  TRIBVS  LVSTRIBVS  ET  ARISTIS  DVOBVS(8), 
ARCADI  PRESOLI  TEMPORE  (9)  RESTITVTÀ  EST  AVLA 
MVLTA  PER  INNVMERVS  COMPLEXA  MODICO  VER- 
SV  (a).  ‘ _ 

GREGORIO  CRlSTìcoLE  COMPLEVIT  1VS5A  MON.  (10) 


(a)  Goni,  vorrà 

III.  35 
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Tavola  II.*  (11). 

( Più  grande  assai  della  precedente , nello  stesso  luogo  ; 
con  caratteri  di  maggior  dimensione  ). 
iNOBlLlS  VASTA  NITENS  REDIVIVA  an  ( ac  ? ) FABRICA 
TEMPLI 

REGIA  P/?OG£ÌV/£JORNARV1ST(i2)  CVLMINA  PVL 
CRE 

FVLGIDVS  VITA  PIVS  GREGORÌFS  APTVS  VBIQVE 
HOC  OPVS  PATRARVNT  LIFTPRANDl  TEMPORE 
REGIS  ; 

TRAMITE  SAT  RECTO  (i3)  ARCADI  POLLET  IN 

ALTO 

MVSTIoLA  PRAEVE  ATTV  («/  tu  ) POST  GAVDIA  ILLIS 
CELSVS  VBIQVE  SVJS  CONGEDAI’  PROSPERA  VOTIS: 
MOX  DABITVR  PLACIDE  SI  NIL  DVBITARIT  OBER- 
RANS  (14)  , 

MARTI/ RASISEBFTI (iS)SÌS  MEMOR  ALMAMISELLI. 

Tavola  III.* 

( Anche  di  marmo  come  le  due  precedenti.  Slava  nel  Coro, 
in  faccia  al  Deposito  di  Santa  Musliola  ). 

C XPE  FABE  VOTIS  GREGORIO  ET  AUSTRACONDE 
DOCIS 

L QUoD  MVSTloLE  oBTvLERVNT  MARTIRE  Xp7 
V HOC  TEGMEN  ClBvRIl  SvBLATA  VLTVSTAS 
S QVE  MELIORE  CvLTv  NOVILIORE  REDIT 
I CEDAT  NOVITATI  DIRUTI  ANTIQUITAS  LlGNl  (16); 

0 PVLCRIVSECCE  MICAT  NITLNTES  MARMOlUS  DECVS 
D O MVSTloLE  MERlTv  BENERANDAQVE  FEDIS 

1 ROSEIS  VJRGINEIS  CROCIS  AMORE  PARATVS; 

C NOVILIOR  PROSAPIA  ET  DE  CLAUDII  PROLE  (17) 

1 CVIVS  AVLE  MoENlA  A FVNDAMENTIS  DlCAVlT 
T GREGORIVS  ARAUPOTENS  ET  ROBVST1S.SIMVS  DOX. 

(1)  Trascelgo  la  ristampa  falla  in  ultimo  luogo  dal  Pizzct- 
ti  * , perchè,  nato  egli  non  lungi  di  Chiusi  , dimorò  lungamente 

1 PizzelU , Amie.  Toscana,  1.  268-270.  (A.  1778). 
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in  quella  città,  qual  Vicario  Generale  del  VeseoYo  Monsignor 
Bagnesi.  L’TJghcUi  • fu  il  primo  , che  dato  avesse  in  luce  una 
porzione  solamente  delle TavoleCliiusine;  riproposte  senza  nuove 
cure  dal  P.  Sollerio  , il  Bollandisla  *.  Assai  ‘più  compiiutc  ri- 
stampulle  accuratamente  il  Cori  *,  donde  le  trasse  il  Muratori 

(a)  È divisa  questa  prima  Tavola  in  tre  Orlonne  , Separate 
l’una  dall’  altra  per  mezzo  d’ alcuni  fregi  o cuori , a dovizia. 

Io  , che  non  iscrivo  per  la  Paleografia , non  credo  mancare 
ad  alcuna  Légge, ‘ se  menerò  nella  presente  Iscrizione  una  qual- 
che virgola  od  un  qualche  punto;  segni,  che  mancano  affatto, 
eccetto  i Cuori , nel  Marmo.  Cosi  già  feci  per  l’ Iscrizione  di 
Teodota,  seguitando  l’ormc  del  Muratori  ( jirec.  p,ag.  72  ). 

(3)  Austreconde.  È un  uora'o_  costui  e fratello  del  Duca  di 
Chiusi , od  una  donna  moglie  di  qoel  Duca?  Mólto  dubitonne  il 
Pizzetti  ; ma  concluse,  lenendolo  per  fratello  del  Duca,  ed  anzi 
per  Duca  Chiusino  insieme  con  esso,  lo  per  l’opposito  credo  , 
che  Austreconda  fosse  stata  donna  di  regai  sangue  , come  ac- 
cennasi nella  II."  Tavola,  e moglie  di  Gregorio.  Fra’  molli  esem- 
pi , ehe  potrei  addurre  , mi  basta  quello  di  Lupo  , Duca  di 
Spoleto  e della  Duchessa  Ermclinda,  sua  moglie,  i quali  s’in- 
titolarono : i>  Gloriosi  et  subimi  Dvces  . . . Gentis  L.vkoobar- 
noRUM  : » in  un  Diploma  ‘ ( ben  presto  si  leggerà  tra  le  Certe 
Farfensi  ) , con  cui  fondarono  il  Monastero  delle  Monache  di 
S.  Giorgio  di  Kicti.  Ciò  che  potea  sembrare  straordinario  di  no- 
minarsi la  moglie  insieme  col  marito  nello  Spolelino  Diploma, 
parrà  naturalissima  e semplicissima  cosa  tiell’lsetizione  di  Chiusi. 

Osserva  intanto  il  Pizzetti*,  che  Paolo  Dtacoao*  «daiamaGi* 
selberga  la  moglie  di  Gregorio,  nipote  di’Lùltprando  e Duca 

1 UgheUi , Ital.  Sacra , lU.  672-073.  (À.  1647). 

- Et  UgbeUi  ColeU,  111.  591-692.  (A.  1718). 

2 Bollandistae,  Acta  89.  Sub  die  111."  lulii,  I.  639-610. (A. 1719). 

3 Gori,  Inscriptiones  Antiquae....  in  Etrnriae  urbibus  extantes  , li.  .121- 
123.  Floreatlae  in  4."  (A.  1727). 

4 Muratori , Novus  Thesaurus  Inscript.,  Classis  23,  p.  6.  .MDCCCLXXXll. 
(A.  1742).  £x  Gorio. 

5 Diploma,  Apud  Mabillon  , Musaci  llaiiri,  Tom.  I.  Pari.  I.  pag.  SO. 

6 Pizzetti , lue.  d(.  I.  275. 

7 Pauli  Diaconi,  De  Gestis  Langobardoram , Lib.  VI.  Cap.  56. 
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di  Benevento.  Se  questo  Duca  Beneventano  fosse  stalo  dianzi  Du- 
ca di  Chiusi , e ristoratore  di  Santa  Mustiola,  è incerto  ; ma  , 
se  pur  fosse  stato,  e’  potè  sposare  Giselberga  in  seconde  nozze, 
dopo  essersi  terminato  quel  Tempio. 

(4)  Mustiole  meriium  ....  paratum  , etc.  Leggo  cod  questo 
ed  il  seguente  verso 

....  Mustioi/SB  meritum  venerabile  pellet , 

Paratum  amore  Crucis  rosis  virgineis. 

Santa  Mustiola  qui  e da  per  ogni  si  venera  come  Vergine  j 
ma  negli  Alti  de’  Bollandisti  ella  è denominau  Matrona. 

(5)  Cujus  aulae  moenia  a fundamenti»  dicavit.  L intero 
Tempio  dunque  , non  il  solo  Ciborio , fu  rinnovalo  nell  ottavo 
secolo  ; c però  giustamente  il  Pizzelti  a’ oppose  al  Muratori,  che 
nelle  sue  Note  all’Iscrizione  ih  credette  allor’ allora  fondato. 

(6)  Prìstina  sublata  innooavit  PoUstas.  Lo  stesso  concetto 
d 'una  rinnovazione  semplice,  non  d’una  prima  fondazione.  Di 
maggior  momento  è la  parola  Potostas , la  quale  dinota  1 au- 
torità di  chi  governava  Chiusi  e facea  rinnovare  l’antico  Tempio 
della  Santa.  Chi  era  mai  la  Potestas  se  non  il  Duca  Gregorio  ? 
Col  nome  di  PoUstas  da’Notari  o Cancellieri  s’additano  sempre 
i Duchi  di  Benevento  ne’  lor  Diplomi  ; non  pochi  de’  quali  si 
registrarono  fin  qui  , ed  altri  si  registreranno. 

Con  questa  sola  parola  di  PoUstas  rispose  vittoriosamente  il 
Pizzetti  a coloro,  da'qu»W  previde  poterglisi  opporre,  che  Gre- 
gorio fosse  sUtoDuca  in  altro  luogo  d’ lulia,  non  in  Chiusi. 
Ciò  increbbe  all’  egregio  Ciancili  * : uomo  assai  dotto  , ma 
ttoppo  desideroso  di  togliere  i Duchi  ad  ogni  Toscana  città  in 
tempo  del  B.e  Liuiprando,  per  concludere,  che  queste  appar- 
teneano  al  reggimento  del  solo  Duca  di  Lucca. 

Nè  il  Ciancili  rispose  all’  argomento , ritratto  dalla  parola 
Potestas  : solo  affermò  , che  la  rinnovazione  del  Tempio  di 
Santa  Mustiola  fecesi  dal  Vescovo  Aicadio  per  comandamento 
(jussa  Monumenta)  del  Duca  Gregorio  : e che  però  Gregono 
non  era  in  Chiusi  : codsegnenza  lietamente  accettata  , ma  non 
veggo  per  qual  necessità  , dal  Pizzetti.  Qui  Unto  l’uno  quanto 
l’altro  Scrittore  si  perdono  in  dire  , che  Gregorio  già  era  Duca 

1 Cianelli,  Memorio  e Docnmeatì  di  Lacca,  I.  48.  IA.181S). 
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di  Benevento , quando  si  rinnovava  il  Tempio  -,  ed  il  Fizzelli 
massimanienle  s’ ingolfa  nell’oscura  Cronologia  de’  Duchi  Bene- 
ventani di  quell’etl.  Ma  v’era  egli  mestieri  d’una  tale  ricerca? 
11  Tempio  si  rinnovò  ad  un  bel  circa,  si  come  or  si  dirà,  nel 
7ag  ; Gregorio  , Duca  di  Chiusi , potè  bene  allontanarsi  dalla 
sua  città  per  gire  a guerreggiare  contro  Ravenna  e l’ Esarcato , 
due  o tre  anni  prima  ch’ei  non  divenisse  Duca  di  Benevento.  Nè 
consegui  egli  quel  Ducato  innanzi  al  ySa , secondo  la  diligen- 
tissima e scrupolosa  Cronologia  , fermata  con  l’aiuto  delle  Carte 
del  Regno  di  Napoli  dal  Di  Meo. 

Io  non  istarò  a dire  , che  il  Re  Liutpra'ndo  potè  aver  due 
nipoti  dello  stesso  nome  di  Gregorio  ; l’uno  Duca  di  Chiusi, 
l’altro  di  Benevento.  Che  fossero  un  solo.  Muratori  lo  sospetta, 
ma  non  1’  afferma  nelle  Note  all’  Iscrizione.  » Beneventanus 
p Dux  Greoosius  ; Istum  (Clusinuh)  hic  designatum  REOR  »; 
congettura  non  ripetuta  da  quel  grande  nomo  negli  Annali,  Nè 
Paolo  Diacono  affermò  * , che  Gregorio  Duca  di  Benevento  e 
nipote  di  Liutprandò  , fosse  stato  dianzi  Duca  di  Chiusi. 

Sia  stato  nondimeno  Gregorio  Duca  di  Qiiusi  e poi  di  Bene- 
vento  : sia  stato  il  Duca  di  Chiusi  nipote  del  Re  Liutprandò. 
Dunque , domanda  il  Cianelli , non  havvi  altro  aigomento  , se 
non  l’ Iscrizione  di  Santa  Mustiola  , per  dimostrare , d’  esservi 
stato  un  Duca  di  Chiusi  nel  739  ? No  , rispondo  ; ninno  almeno 
io  ne  conosco  fino  al  giorno  presente  ; ma  non  basta  forse  la 
Iscrizione  a dimostrarlo  ? Dovremo  darle  del  falso  per  pia- 
cere al  Cianelli?  Cosi  egli  vorrebbe  -,  cosi  fa  quando  egli  s’ac- 
cinge a correggere  le  parole  d’Anastasio  Bibliotecario , il  quale 
favella  d’Agiprando , altro  Duca  di  Chiusi  , ed  a mutarlo  in 
Agiprando,  Duca  di  Spoleto. 

Ma  chi  ha  mai  detto,  che  Gregorio,  Duca  di  Chiusi  e risto- 
ratore di  Santa  Mustiola,  fosse  stato  nipote  di  Liutprandò?  Noi 
disse  certamente  la  nostra  Iscrizione,  allorché  attribuiva  una 
Regai  progenie  a Gregorio  e ad  Austriconda,  E che  ? Non  po- 
teano  essi  forse  discendere  da  qualche  parente  de’  due  Re 
Ariberti  o di  Bertarido?  Non  poteano  uscir  per  avventura  da 

1 Pauli  Dmgodì  , de  Gestìs  Langobardorutu , Lib.  VI.  Cap.  SS. 
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qualche  altro  ramo  della  Cuna  Bavaiica  degli  Agilolliiigi  v di 
Teodolinda  ? 

(7)  Liulprandi  CalhuUco.  Ecco  l’ Ucrìzioiie  coiiloimaisi  ai 
vero  , notando  il  titolo  di  Cattolico  prc>o  da  Liutprando  , per 
distendere  la  sua  dominazione  a danno  del  Cìreco  Iconoclasta. 

(8)  Excictis  triùus  iustriòus  et  aristis  duoùus.  Trascorsi  , 
cioè,  quindici  anni  u compiute  due  raccolte  di  biade,  ovvero 
due  estati.  Di  qui  ottimamente  il  Muiatori  arguisce  , che  la 
rinnovazione  del  Tempio  Chiusino  si  tosse  fatta  nel  decimo  set- 
timo anno  di  Liutprando , cioè  nel  739  j ai  che  non  contente 
il  Pizzetti  ; ma  perchè  ? lo  , ignorando  se  tal  rinnovazione  si 
fosse  compiuta  o non  piuttosto  cominciata  nel  739  , ho  collo- 
cata dubitativamente  ITscrizioue  sotto  il  /So;  del  che  giudichi 
ognuno  come  gli  aggrada.  Ella  è certamente  di  quel  tempo  ; 
e la  sua  molta  barbarie  ha  tutte  le  note  si  dcll’anlichitù  e si 
della  sincerità.  Per  le  Leggi  soltanto  s’ invitavano  i meno  cat- 
tivi Scrittori. 

(9)  ^ì-cadi  Prenoti  tempore.  Chi,  per  Esempio,  avrebbe  sa- 
puto che  veramente  Areadio  , c non  Arialdo  , come  credeva 
l’Uglielli,  si  fosse  chiamato  il  Vescovo  di  Chiusi  iiel73r>?  Ed 
Arcadie  in  realtà  si  sottoscrisse  il  Vescovo  di  Cliiusi  nel  Con- 
cilio Romano  del  743.  ( P'edi  prec.  ISum.  484  ). 

(io)  Gregorio  Chrìslicolae  complevit  jussa  monumenta. 
Qual  prova  migliore  della  potestà  di  Gregorio  in  Chiusi?  Ar- 
cadio, il  Vescovo,  recava  i comandamenti  di  lui  ad  effetto  , 
ristorando  il  Tempio  di  Santa  Mustiola. 

(11)  Tanto  il  Gori  quanto  il  Pizzetti  videro,  che  il  carattere 
di  questa  Tavola  era  più  recente,  o meglio  inciso.  Alle  voi  te- 
la Terza  Tavola  è un  compendio  , altre  volte  sembra  una  di- 
chiarazione delle  due  prime. 

(12)  Regia  progenies  ornarunt.  Or  si  riparla  di  Gregorio  c 
d’Austriconda , quantunque  il  seguente  verso  abbia  l’apparenze 
di  ristringersi  al  solo  Gregorio  : ma  tosto  il  discorso  riallargasi 
ad  entrambi  : » Hoc  opus  patrarunl  ». 

(13)  Trainile  aat  recto.  Il  Gori  , e però  il  Muratori  , leg- 
geva erroneamente  » Tramites  ut  recto  ».  Dal  Pizzetti  si  mutò 
la  lezione  in  meglio  : ma  quel  sat , s’c’  non  ingannossi  nel  ri- 
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trarla  dal  Marmo,  slava  eoa  molta  probabilità  in  luogo  di  aed, 
quasi  volesse  dirsi,  che  Gregorio  ed  Aiistriconda  fecero  il  divi- 
samento  , ma  che  Arcadio  il  condusse  a termine  per  la  via  più 
breve  o spedita:  u tramile  sbd  recto  ». 

(14)  Mox  dabilur  placide  si  nil  dubilaril  oberrana.  Non  ar- 
rossisco di  confessare,  che  poco  inleiidu  si  fatte  parole.  L’Antor 
dell’  Iscrizione  s’  atteggia  , quasi  e’  volesse  rivolgersi  a parlar 
d’altro  ; cioè  di  Marzio  Rasisebuto  , dicrendo  , che  i voti  o le 
preghiere  di  Itti  saranno  esaudite  benignamente  [placide  ),  s’egli 
nou  peccherà  ed  avrà  fede  [si  nU  dubilaril  oberrana).  Spera 
in  tal  modo,  che  Santa  Mustiola  si  rammenti  di  lui. 

(tS)  Marta  Rasiaebuti.  Chi  era  costui?  Lo  scultor  del  Ci- 
boriol  L’Archiielto  di  tutta  l’opera  della  ristorazione  del  Tem- 
pia ? A me  così  pare  , non  al  Pizzelti  , che  ravvisa  piuttosto 
in  Rasisebuto  un  Proposto  della  Cattedrale. 

Sia  stalo  costui  qual  più  si  vuole  in  (ihiusi  : ma  Gotico  è 
(irtamente  il  suo  nome  ; nè  dissimile  a quello  di  Sisebiito,  Re 
de'Visigoti.  Se  meno  fallace,  ch’egli  non  è,  forse  l’indizio  tratto 
da’ nomi  , un  solco  di  luce  apparirebbe  d’ indi  ; e ci  si  farebbe 
innanzi  un  Goto  convertilo,  come  Ansone  [f-'edi,  seg.  Num. 
486),  alla  fede  Cattolica,  il  quale  curalo  avesse  i lavori  di 
ristorazione  sotto  gli  occhj  del  Vescovo  Arcadio.  E per  quale 
altro  motivo  .se  non  di  quei  lavori  si  sarebbe  Rasisebuto  rac- 
comandato a Santa  Mustiola  ? lo  non  so  nulla  di  lui  : ma  , 
h’  egli  fu  di  Gotico  sangue  , come  il  suo  nome  accenna  , viva 
ri  scorgerebbe  in  Chiusi  la  Gotica  idea  d’ediljcare  c d’  ornare 
i Tempi  , anche  non  Ariani  ; la  quale  differiva  dalla  Romana  ; 
e però  la  chiamarono  idea  Longobarda.  Ma  nel  730  non  ancora 
.si  può  quest’ idea  Longobarda  credere  surla  ; e necessariamente 
doveano  i dominatori  d’Italia,  privi  fin  qui  d’ogni  aura  d’arti 
e di  lettere  , appigliarsi  ail’una  delle  due  maniere  , o la  Gotica 
o la  Romana  tralignante.  Fra  le  molte  cagioni  d’  un  tal  tra- 
lignare v'era  quella  per  l’appanto  del  trovarsi  la  Romana  con- 
tinuamente osteggiala  dalla  Gotica. 

(16)  Diruti  anliquilas  Ugni.  Qui  la  Terza  Tavola  dichiara 
le  precedenti  , c ci  fa  sapere,  che  prima  del  Duca  Gregorio  il 
Ciborio  di  banlii  Mustiola  era  di  legno. 
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(17)  De  Claudii  prole.  Àntichissima  tfia  la  tradizione  , re- 
gistrata negli  Atti  di  Santa  Mustiola  presso  i Bollandisti,  eh’  ella 
nata  fosse  io  Dalmazia  cd  uscita  dal  sangue  dell’  Imperatore 
Claudio  ; del  Secondo  , cioè  , chiamato  il  Gotico. 

OSSERVAZIONE. 

Cosi  stavano  le  Tavole  Chiusine  in  Santa  Mustiola  nel  1727 
c nel  1778  , quando  elle  furon  descritte  dal  Gori  e dal  Piz- 
zclti.  A’Canonici  Regolari  , che  officiato  aveano  in  quel  Tem  - 
pio,  succeduti  erano  i PP.  Riformati  di  San  Francesco:  ma  non 
trascorsero  cinque  anni  dopo  la  pubblicazione  del  Pizzetti^  che 
costoro  nel  1783  furon  soppressi  : ed  indi  , con  barbarico  in- 
tendimento, si  vide  l’antichissima  Chiesa  distrutta.  Enorme  dan- 
no , di  cui  si  duole  il  Repetti  *.  Cosi  , egli  soggiunge  , si  di- 
leguarono le  memorie  vetuste  del  governo  Longobardo  , tuttora 
serbate  nella  Qiicsa  di  Santa  Mustiola.  Ne’  sotterranei  della 
quale  s*  erano  già  trovate  quelle  de’  primi  Martiri  del  Cristia- 
nesimo. Fortunatamente  le  tre  Tavole  di  marmo  si  trasloca- 
rono allora  nell’odierna  Cattedrale  di  Chiusi. 

Lo  stesso  Repetti  s’  allontana  dagli  Scrittori  Lucchesi , strin- 
gendosi all’opinione  del  Pizzetti  e del  Brunetti , che  Chiusi  fosse 
stata  la  Città  Capitale  d’un  insigne  Ducato  a’ giorni  di  Liutpran- 
do , ed  anzi  d’una  Marca  * del  Regno  Longobardo.  £ Marcn 
di  sua  natura  fu  il  territorio  di  Chiusi , perchè  confinante  con 
quello  del  Ducato  Romano.  Volendo  il  Re  distendere  la  sua 
dominazione  in  Italia  , dovè , per  fronteggiare  i Romani , raf- 
forzar Chiusi,  dandola  in  governo  a Gregorio  ; uomo  certamente 
di  regio  sangue f fosse  o no  suo  nipote.  Altri  credono,  che  Gre- 
gorio nascesse  da  un  più  antico  Duca  di  Chiusi  ; ma  qui  tutto 
è incerto  : nè  .io  spenderò  altre  parole  intorno  ad  un  si  buio 
argomento..  Dopo  Carlomagno  una  valida  e ricca  famiglia  si- 
gnoreggiò in  Chiusi  col  titolo  di  Conti  ; divisa  in  varj  rami , 
che  non  tutti  vissero  a Legge  Longobarda , quando  le  Leggi 
personali  erano  dopo  Carlomagno  divenute  il  flagello  d’Italia. 

* i 

1 Repetti , Diziou.  Geogr.  Toscano , 1.  71Ò. 

2 M.  Ibid.  1.  716. 
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Jierizione  d’Anso  o d’Ansone,  che  fondò  la  Ckieia 
di  Santa  Maria  Maggiore  in  Pavia. 


Anno  730? 

( Dal  Muratori  (I)  e dallo  Zaccaria  (2)  ). 

Teno  del  Muratori, 


NOMINE  GUODVO  CITANS  ORNAVIT  MARMORE  PUL- 
CHBO 

INTIMA  CUM  VARn  TEMPU  FULGORE  METALLI 
TEMPLUM  DNO  DEVOTUS  CONDIDIT  AUSO 
TEMPORE  PRAECELSI  LlUTPRANDl  DENlQUE  REGIS 
AEDIBUS  IN  PROPRIIS  MARIAE  VIRGINIS  ALMAE 
ORANTES  PENITRENT  HINC  COELOS  VOTA  GOD. 

Tetto  dello  Zaccaria. 

NOMINE  QUOD  VOCITANS  ORNAVIT  MARMOREPULCRO 
INTIMA  CUM  VARn  TEMPLI  FULGORE  METALLI 
TEMPLUM  DNO  DEVOTUS  CONDEDIT  ANSO  (3) 
TEMPORE  PRAECELSI  LlUTPRANDl  DENKDUE  REGIS 
AEDIBUS  IN  PROPRnS  MARIAE  VIRGINIS  ALMAE  (4) 

ORNES  PENITRENT  IIINC  COELOS,  VOTA  G^  (6). 


lo  leggo  etl  ordino  questi  Esaiuetri  nel  seguente  modo  : 


Tbmpldm,  quod  denique  in  propriis  aedibus  condidit 
Anso,  devutus  Domino,  vocitans  nomine  Mariae  Virginia 
Almae , tempore  praecelsi  Regi»  Lictprandi  , ornavi!  mar- 
more  pulcro,  interna  templi  cum  fulgore  varii  metalli , 
Hinc  vota  GÓ3.  penitrent  orantes  Coelos, 
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(1)  Il  AliiiaUiri  ' pubblicò  questa  Iscrizione  , scolpita  in  mia 
lamina  «li  ferro,  che  scavossi  nella  Gippella  «le’Bccearia  in  Pa- 
via , correndo  l’anno  1701).  Donogliela  il  P.  Gaspare  Berretta; 
rAutote,  cioè,  della  famosa  Tavola  Corografica  d'Italia.  Lo 
stcs-o  Muratori  * ristampò  si  fatti  versi  md  Tesoro  dell’  Iscri- 
zioni , credendoli  di  circa  l’anno  720.  Gaetano  Marini  regi- 
strulli  nella  sua  Raccolta  , donde  il  Cardinal  Mai  ^ gli  Iia  posti 
nuovamente  in  liiee. 

Siro  Giuseppe  Rho  nelle  sue  Giunte  inedite  alle  Memorie 
.Alanoscriite  del  Bossi  li  trascrisse,  quanlun«|ue  scorretti;  dando  i 
seguenti  ragguagli  della  scoperta  fattane  , come  si  legge  presso 
il  Robolini*;  11  In  lamiiià  ferrei  vulgo  Capo-chiave  ante  Sa- 
» celluni  Nob.  Famil.  de  Becc.cbia  inventa,  occasione  denioli- 
» tionis  dicti  Sacelli  prò  crectionc  novac  Columnae  Marmoieac 
11  anno  1709  haec  sculpla  leguntur  Carmina  , etc.  ». 

(2)  Il  P.  Zaccaria  * rivide  in  Pavia  nel  Febbraio  1760  la  la- 
mina di  ferro  e l’ Iscrizione. 

Non  ebbe  il  tempo  a cercar  nelle  Raccolte  del  Gnitero  c del 
Muratori  , se  questa  con  altre  si  fosse  pubblicata  : » Nec  illas 
» tanien  ineditas  esse  pronuncio  ».  La  lezione  dello  Zaia-aria  è 
più  intelligibile  della  Muratoriana  ; c non  vi  si  vede  nel  pri- 
mo verso  quell’importuno  GuoJvo  , che  sembra  un  nome  pro- 
prio e non  si  sa  che  farne.  Il  Bobolini*  ristampò  l’Iscrizione 
secondo  la  lezione  di  Zatxaria  , ed  a questa  sola  io  soggiungeiò 
una  qualche  Nota. 

(3)  Anso.  Chi  era  costui  ? Noi  so,  né  più  di  me  lo  sa  il  Ro- 
Ixdini  , che  gli  attribuisce  d’aver  fondalo  la  Chiesa  di  .Santa 
Maria  Maggiore. 

(/j)  Murìae  virginis  aìmae.  Lascio  al  P.  Romualdo  ed  agli 
altri  Scrittori  Pavesi  le  molte  ilispule  per  sapere,  se  questa  fu  in 
principio  la  Cattedrale  di  Pavia  , o se  divenne  in  appressò. 

t Muratori,  A.  M.  «Evi,  IV.  760.  (A.  1710;. 

2 /data  , Norus  Thesaurus  Insci iplionuin  , pag.  MDCCCLTXXIIi.  (A. 
1712). 

3 Mai , Scriptonun  Velcrum  Nova  Collcclio,  in  4."  V.  SS.  (A.  1831). 

4 Robolini,  Notizie  di  l'avia , I.  182.  (A.1S23). 

.'l  Zaccaria,  Excursus  l.illerarii  per  Italiani,  pa;  206.  'A.  1761/. 

6 Roholini , (oc.  cit.,  I.  182. 


(5)  Oran/es  pemtrcnt  /line  eoe  los.  L’Aulor  dell’ Ijcrizione 
pensava  forse  *1  Coeti  enarrant  gloriam  Dei. 

(6)  Questo  God  abbreviato  non  si  può  supplire  , nè  si  può 
il  verso  ristorare  se  non  leggendo  francamente  Godorum , c\ek 
Gothorum.  Qui , eccetto  lievemente  il  terzo  , ninno  de’  versi 
pecca  nella  quantità. 

Se  dee  leggersi  Gothorum,  Anso  può  tenersi  per  un  Goto  con- 
vcrtito alla  fede  Cattolica,  nel  numero  de’quali  annoveravasi  per 
avventura  Marzio  Rasisebuto  del  prec.  Num.  485.  Kegli  ultimi 
anni  di  Liniprando,  i Goti  Ariani  tornarono  a romoreggiare  in  Ita- 
lia, come  racconterò  nella  Storia;  ed  allora  contro  essi  Natale, 
Arcivescovo  di  Milano  , scrisse  per  1’  appunto  alcune  Opere  a 
reprimere  le  loro  baldanze.  Maggior  luce  avremmo  su  questo 
argomento  se  gli  Atti  di  Santo  Evasio  1I.°  Vescovo  d’Asti,  che 
dicesi  ucciso  dagli  Ariani  al  tempo  di  Liutprando , fossero  più 
sicuri  , e potessero  meglio  discernersi  da  quelli  del  suo  pre- 
decessore Santo  Evasio  l.°  Ma  dell’uno  c dell’altro  Evasio  ri- 
parlerò in  breve  sotto  l’anno  743. 

Questo  rinfocolamento  degli  errori  d’Ario  in  Italia,  mi  sembra 
essere  stato  1’  effetto  necessario  del  conquisto  di  Spagna  , fatto 
da’ Saraceni  sopra  i Visigoti  ne’ primi  anni  dell’ottavo  secolo. 
Niuno  ignora  le  nobili  resistenze  di  que’Visigoti,  che  d’Ariani 
erano  divenuti  Cattolici,  nella  Penisola  Iberica,  contro  i Mao- 
mettani ; ma  in  Italia,  dove  la  Signoria  Longobarda  o piuttosto 
Bavarica  tenca  costrette  sotto  gì  avi  pesi  le  generazioni  degli  A- 
riani  , dovè  scmbiar  a costoro  un  bel  fatto  ed  anzi  un  lieto  au- 
gurio , che  i Saraceni  si  fossero  dalla  Spagna  tramutati  a correr 
la  Gallia  Gotica,  e s’avvicinassero  all’Italia,  prol'essanJo  un  odio 
simile  all’Ariano  contro  la  Santissima  Trinità  de’Caittulici. 
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NUMERO  CCCCLXXXVII. 

Iscrizione  scolpita  sopra  due  colonnette  di  marno  , eke 
sostenevano  il  Ciborio  nella  Chiesa  di  San  Giorgio  in 
Val  Pulicella. 

Anno  730?  ( o 720?) 

i Dal  Marchese  Maflei  (1)  ). 

Colonna  1.* 

t IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  lESU  CHRISTl 
DE  DONIS 

SANCII  lUHANNES  (2) 

BAPTESTE  EDI 
FICATUS  EST  HANC 
^ CIBORIUS  SUB  TEMPORE 
' DOMNO  NOSTRO 
LIOPRANDO  REGE 
ET  YEN.  PATERNO 
DOMNICO  EPESCOPO 
ET  COSTODES  EJUS 
W (venerabilibus)  VIDAUANO  (3)  ET 
TANCOL  (4)  PRBRIS 
ET  REFOL  (5)  GASTALDIO. 

GONDELME  (6)  INDIGNUS 
DIACONUS  SCRIP 
SI 

Colonna  IL* 

t URSUS  MAGESTER 
CUM  DISCEPOLIS 
SUIS  lUVINTINO 
ET  lUVIANO  (7)  EDI 
FICAVET  HANC 
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CIVORIUM. 
VERGONDUS, 
THEODOALD, 
FOSCARI  (8) 


(i)  Il  Marchese  MafTei  * diè  in  luce  l’iscrizioni  di  queste  due 
Colonnette,  ch’egli  credè  scolpite  verso  il  730,  quando  sedeva 
il  Vescovo  Paterno.  Ma  , poiché  ignorasi  l’anno  della  morte  di 
quel  Vescovo  , poterono  essere  scolpile  qualche  anni  dopo , e 
potè  anche  il  lavoro  cominciarsi  e non  compirsi  durante  il  Ve- 
scovato di  Paterno.  Ad  ogni  modo , essendo  incerta  la  data  , 

10  credetti  dover  congiungere  insieme,  anche  per  la  Storia  del- 
l'Arti,  l’iscrizioci  de’Gi^o^'  di  Chiusi  e di  San  Giorgio  in  Val 
Pulicella.  Cosi  anche  fece  il  Pizzetti  *,  che  ristampò  la  Val  Pu- 
licelliana  per  illustrar  la  Chiusina. 

(a)  De  Doni»  Sancti  luhanne».  Dottamente  ragionasi  dal 
MafTei  su  questa  formula,  ch’ebbe  varj  significati  j o di  restituirsi 
a Dio  quello  che  all’uomo  è donato  da  Dio;  o d’ essersi  co- 
struita una  qualche  Chiesa  e rizzato  un  qualche  Monumento 
co*  doni  e con  1’  oblazioni  de'  Fedeli.  Solo  il  secondo  concetto 
vuole  attribuirsi  alla  presente  Iscrizione. 

(3)  F'idalianus.  Romano  si  giudica  dal  Marchese  Maffei  que- 
sto Vidaliano  , pel  suo  nome. 

(4)  Tancol.  £ Longobardo  , per  l’ opposta  cagione  , questo 
altro  Prete.  Or  non  vivevano  entrambi  a Legge  Longobarda? 
Non  erano  forse  in  pieno  possesso  del  lor  guidrigildo  per  la 
loro  qualità  Sacerdotale?  Bel  concetto  per  verità  di  credere  , che 
due  o più  Preti  d’una  stessa  Chiesa  vivessero  con  due  o più  Leggi 
civili  affatto  diverse  ! Ma  cosi  Vidaliano  che  Tancol  viveano  an- 
che, in  qualità  di  Preti,  a Legge  Romana;  viveano,  cioè,  secondo 

11  Dritto  Canonico  ed  Ecclesiastico  , il  quale  chiamavasi  ed  era 
in  verità  Romano.  A questo  Dritto,  come  ad  una  patria  comune, 
la  Religione  conducea  gradatamente  i Barbari  ; ma  il  tempo  non 
era  venuto  ancora  , in  cui  sarebbe  cessato  affatto  il  piglio  Bar- 

1 Usflei , Verona  Illustrata , làb.  XI.  pauim  (A.1732). 

— Musseum  Veronense,  pag.  CLXXXI.  (A.  1749). 

2 Pizzetti,  toc.  cil.  I.  271.  (A.1778). 
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barico  , c tuttora  la  testa  d’  un  Sacerdote  , uscito  dalia  stir{>e 
de*  vinti  Romani  , dovea  patir  gli  apprezzi  del  guidrigildo. 

La  carica  di  custode  d*una  Chiesa  téneasì  non  rare  volte  da 
un  Diacono  ; ed  il  Maffei  si  maraviglia  che  due  fossero  stati,  e 
Preti  ambidue , i custodi  di  quella  di  San  Giorgio  in  Val  Pu- 
licella. 

(5)  Et  Refol  Gastaldio.  Longobardo  parimente  sembrò  al 
Maffei  si  fatto  Castaldo  : ma  e*  fu  per  avventura  Sarmata  o 
Goto  , if  qualunque  altro  de’  Barbari  ed  anche  de’  vinti  Ro> 
maiii  longobardi  zzati.  Non  so  perchè  il' Maffei  avesse  creduto, 
che  questo  Tancol  fosse  stato  Castaldo  , neirodiei  no  signìlìcato 
di  tal  parola  , di  San  Giorgio  ; d’Economo,  cioè  o di  Fidamo 
( Fedi  prcc.  Num.  <*79)  , ch’egli  confonde  col  Ficedomino\  il 
che  negossi  con  ogni  ragione  dal  Pizzelti  *.  Refol  altri  non  era  se 
non  il  Reggitore  del  territorio,  dove  sòrgrà  la  Chiesa  di  San  Gior- 
gio; egli  fu  nominalo  nell’Iscrizione  di  quel  Ciborio,  cotne  il 
Castaldo  Alachis  in  quella  di  Volterra  ( prec.  Nuni.Sby  ). 

(6)  Gondelme.  11  Diacono  Autore  di  questa  Barbarica  Iscri- 
zione. 

(7)  UrsuH  Magester  cum  discepolis  mia  Juvintino  et'  la- 

viano.  Tutti  nomi  Romani;  c però  di  sangue  Romano  giudica 
il  Mafie!  questi  tre  Artefici  : verisiniile  opinione,  donde  suiscro 
i più  gravi  errori , per  l’autorità  male  invocata  di  quel  grande 
uomo  ; quasi  egli  avesse  qui  detto,  che  i sadditi  Romani  di  Liut- 
prando  vivessero  a Legge  Romana,  lo  ri:q>ondo  agevolmente, 
che  il  Romano  m/iguè  de’sudditì  di  Liutprando  non  ha  nulla 
di  comune  con  la  lor  cittadinanza  ,'e  che  questa  fu  Longobarda. 
Laonde  i tre  Artefici  di  Val' Pulzella  od  'eraiv6  G/$atgangi, 
come  nel  Discorso  notai  o 'senza  dubbiò -Romafii' 
dizzaii:  viventi  cosi  nell’ uno  couJe>>ueli’ altro  caso  a Legge 
Longobarda,  e non 'Romana.  

(8)  Fergondu'if  F/ieodoald Fosceiri.  Chi  son  costoro  ? Sem- 
bra , che  il  Malici  creda,  e>serc  stati  custodi  essi  della -Chiesa 
di  San  Giorgio  : ma  nulla  in  verità  se  ne  può  dire  se  non  ri- 
petere coi  Mufi'ei,  che  lo  Scultme  lasciò  itnperi'ettu  il  dettato. 

1 Pizzelti , Ibid,  i.  276,  ... 

2 Discorso , ctc.  §.  tLXVll. 
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Foscari  non  è uno  degl’ illustri  nomi  di  Venezia?  Chi  sa  che  ' 

questo  Foscari  noti  fosse  stato  un  Giiarganifo,  venuto  da  quella 
città  in  Val  l’ulicclla  ? 

NUMERO  CCCCLXXXVIU.  i 

Prologo  deile  Leggi . pubblicate  da  Liulprando 

nel  5UO  decimo  nono  anno.  >,  . ri 

'“‘Anno  731.  Marzo'^i.  , f' 

; .1.(1  a ■ 'Il  , !..  . ’ >•' 

' (Dal  testo  Cavense  (1)  e dal  Vesiqlano). 

• . • I.  '•  L (•  CsfpeiM* I 

-li  1.  ai.  1'»:  iiT-‘  ' iirvi  i * 

Incipit  Prolocds  db  anno  nono  DBaMo. 

Siiperslitiose , et  bene  coutcnciones  assidue  nostra  im- 
pulsare clemenciam  non  cessant',-  et  dum  ad  resecandas 
intenciones  improborum  noster  intenderet  animus,  quir- 
quid  nostri  judicibas,- vel  reliquia  Langobabdis  rectam 
comparuerunt* , ' Sicut  cciam  vicibus  , nobis  alia  statuta 
sunt',-  llaut  nunc  in  presentem  noqodocimo  anno  regni 
nostri , die  Kalendarum  marciarum , indicione  quartade- 
cima  decidere,  et  cooiirmare  in  faujas  edkli  paginam  pre- 
vidimus,  ut  si  smodo  de  bis  rapitolis,  que  sriblor  ad 
rixe  sunt  aliqua  intendo  cxrreverini  sicut  statuiraus,  ita 
finiantur,  hac  delermincnlur  leges-,- 

(i)  Manca  ogniPrologo  neil’lleroldo,  ma  egli  leggesi  ne’Codici 
Vesmiani  con  una  Latinità  , che  appena  può  dirsi  barbarica, e 
che  vince  assai  pel  buon  dettalo  quella  si  scorretta  e poco  in- 
telligibile del  Cavense.  Laonde  soggiungerò  il  testo  Vesmiano  di 
questo  Prologo;  testo,  che  a me  sembra  essersi  più  avvicinato 
all’  Originale  di  Liulprando , innanzi  che  le  vessazioni  e gli 
spropositi  de’ susseguenti  Copisti  condotto  lo  avessero  alle  pre- 
senti condizioni. 
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II.  ( Femìano  ). 


Superstitiosae  (1)  et  vanae  contentiobes  assidue  noslram 
impulsare  clementiam  non  cessant.  Et  dum  ad  resecandas 
intentiones  ioprobomm  noster  intenderit  animus , quid- 
quid  nobis  cum  tmtris  judieibus  vbl  reliqdis  Langobae- 
Dis  (2)  recta  compar  nemnt,  sicut  XI  jam  vicibm  ^ mhis 
alia  statuta  sunt,  ita  et  nunc  in  presente  nonodecimo  anno 
regni  nostri , die  Kalendarum  Martiarum , indictione  quar- 
tadecima,  decidere  et  confirmare  in  hujus  Edicti  pagina 
previdimus;  ut  si  arando  de  bis  capitolis  quae  subter  ad- 
nexa  sunt  aliqua  intentio  eEcreverit,  sicut  statuimus  ita 
finiantur  atque  determinentur. 


(i)  Superstitiosae.  Così  chiama  il  Re  l’ indegno  fatto  {Fedi 
la  acuente  Legge  CXXIX)  delle  donne  adulte , sposate  da’  fan- 
ciulli. Oa  tutte  le  Leggi  del  73 1 si  scorge  quanto  mutati  fos- 
sero , e quanto  avessero  tralignato  i Longobardi  costumi  : del 
che  si  parlerìt  nella  Storia. 

(a)  Fel  reliquie  Langobardis.  Più  piena  e numerosa  della 
precedente,  celebrata  nel  739,  riuscì  questa  Dieta  del  73i  , 
quantunque  non  si  nominassero  l’Austria,  la  Neuslria  e la  Tu- 
scia. Ma  la  parola  reliqui  Longobardi  dinota  una  maggior  fre- 
quenza di  genti  concorsevi;  e cosi  Longobardi  puri,  che  2ìon- 
gobardizsali  v’andarono.  Solo  i Beneventani  poteron  mancare, 
per  la  morte  avvenuta  del  loro  Duca  Romoaldo  11.°  e pe’  ri- 
volgimenti , che  ne  seguirono  verso  il  ySi.  Tuttavia,  poiché 
non  si  conosce  il  giorno , in  cui  mancò  Romoaldo  II.° , nulla 
si  sa  di  certo  : avendo  egli  potuto  morire  dopo  il  i.  Mano  , 
quando  già  incamminati  s’  erano  i suoi  Ottimati  alla  volta  di 
Pavia. 
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Nuoce  f^gi  dell'  anno  decimonono  di  Liulprando, 
Anno  731.  Marzo  1. 

( Dal  lesto  Carense  ). 

( Libro  VI.”  di  Muratori  ). 

CXVII.  (LXIV.  Jlfura(ori).  Si  infaos  ante  decem  et  octo 
aonos,  quos  nos  instituimns , utsit  legitima  etas,  sponsalia 
facere  voluerit , aut  sibi  malierem  copnlaverit , habet  po- 
testatem  , et  metam  faceret  , et  morgincaput  dare  juxta 
edicti  tinorem,  et  obligationem  facere,  et  fidemjussorem  po- 
nere , et  cartam  si  voluerit  prò  causa  ista  scribere,  et  qui 
fidemjussorem  extiterint,  aut  scriba,  qui  prò  causa  ista 
cartam  scripserit , nulla  exinde  habeat  damai  etatem,  quia 
nos  ideo  ad  illam  usque  etatem  perduximus  causam  de 
infantibus , ut  si  non  debeat  res  suas  naufragare , aut 
disperdere,  non  prò  ista  conjunccionem , quam  Deus  pre- 
cepit  absolvimus  ut  fiat 

(i)  Quam  Deus  precepii  absolvimus  ut  fiat.  Per  questa  ra* 
gione  del  piacer  di  Dio  , il  Re  Liutprando  permette  , che  si 
contraggano  le  nozze  da’ minori  d’età;  da  quelli,  cioè,  che 
non  erano  pervenuti  al  loro  diciottesimo  anno.  Ma  in  qual  età 
poteva  e’  maritarsi  un  Longobardo , e' quando  usciva  egli  della 
puerizia?  Nella  seguente  Legge  CXXIX  dello  stesso  giorno  i. 
Marzo  73i,  Liutprando  il  dichiarò;  dicendo,  che  dovea  quel  Lon- 
gobardo aver  compiuto  il  suo  tredicesimo  anno.  Cosi  leggono, 
i Codici  del  Capitolo  Modoncse  presso  il  Muratori;  cosi  anche  i 
Vesmiani;  ma  i Fuldcnsi  dell’Hcroldo  hanno  il  duodecimo  anno, 
e gli  altri  seguitali  dal  Muratori  stesso  il  quattordicesimo. 

11  Cavense  perturba  miseramente,  come  or  si  vedrà  , i concetti 
di  Liutprando  ; ed  , in  vece  del  duodecimo  u alpi  tredicesimo 
o del  decimo  quarto  , pone  il  decimo  ottavo.  Forse  nell’  Ori- 
li!. 36 
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ginale  di  Liutprando  le  due  Leggi  CXVIl  c CXXIX  starano 
insieme,  perchè  1’ una  è compimento  dell’altra',  comuni  per 
necessità  entrambe  cosi  a’  Longobardi  puri  che  a’ vinti  Romani 
e ad  ogni  altra  nazione  Longobardixzata. 

CXVilJ.  (LXV).  Recolimus  cnim  quod  slatuimus  cum 
nostri  ludicibus  , ut  qui  homintm  liberum  uccidere  pre- 
sumpserit,  uinnem  substanciam  suaiii  ammillcret',  * modo 
vero  dutn  repctercnt  singuli  homiacs , cui  forte  aliquam 
daricionem  detincbaut , quod  parenles  ejus , qui  in  lectulo 
suo  mortuus  fuerit,  per  venenum  cccidisscnt,  et  dum 
per  pugnam  ipsam  causam , sicut  antiqua  fuerat  consue- 
tudo,  querere  disponebat  - , ■ grabis  causa  nobis  essecom- 
paruit , ut  iub  unum  scutum  per  pugnam  , omnem  sub- 
stanciam  suam  homo  ammitteret  ; Ideo  statuere  previdi- 
mus  , ut  si  amodo  talis  causa  emerscrint , quis  ille  mor- 
tem  parenti  sui  querere  per  pugnam  voluerit,  quod  eum 
per  venenum  occidisseut,  observata  ea,  quae  in  anteriore 
edicto  affiximus,  ut  per  evangelia  alErmet,  quod  non  osto 
animo  causam  ista  querat  , uisi  quod  certa  sii  ejus  su- 
spiccio',’  Tunc  poteslatcm  habeat  querere  per  pugnam  , 
sicuti  antiqua  fuit  consuetudo , et  si  ei  ferita  veneri!  , 
cui  crìmen  ipsum  ingeriltir , aut  ad  amphionem  ipsiue  , 
quem  eonduclam  habet  non  ainniittat  omnem  substan- 
tiam  suam,  sed  componal  eum  secundum  qualUaiem  per- 
sone (3),  sicut  antiqua  fuit  lex  compunendum,  quia  incerti 
sumus  de  judicio  Dei , et  mullos  audivimus  per  pugnam 
sine  justiciam  causam  suam  perdere , sed  propter  cun- 
suetudinem  gcntis  nostre  Langobardorum  , legem  ipsam 
mutare  non  possumus  (i)',’ 

(a)  Ampìùonem  ipsius  , quem  conductam  habet.  liceo  in 
quanti  modi  venivano  tralignando  i costami  Longobardi.  So- 
vente chi  avesK  una  lite  , non  impugnava  più  la  propria  sua 
spada  per  dilènderc  le  sue  ragioni , ma  ornai  soleva  ricorrere  a 


S63 

quella  de’  mercenarj , che  facealio  il  mestiere  d’aflittarla , e di 
metterla  in  servigio  degli  altrui  odj.  Specie  d’alcollcllanti  del 
Regno  Longobardo  , i quali  farebbero  quasi  assolvere  l’antica 
Roma  Pagana  d’aver  nudrito  gl’infami  branchi  dc’suoi  Gladiatori. 

(3)  Sed  comportai  secundum  ijualitatem  persone.  In  caso  di 
ferita  o deU’accasato , il  quale  combatteva  per  purgarsi  dalla 
taccia  d’avvelenatore,  o del  suo  assoldato  Campione,  cessava 
l’ultima  Legge  Liutprandea  del  i.  Marzo  yai  , clic  dopo  aver 
pagato  il  ({uidrigildo  , secondo  l’apprezzo  fatto  dell’ucciso,  do- 
vesse perdersi  dall’  omicida  il  rimanente  suo  Patrimonio.  Non 
erano  trascorsi  diecianni,  c tornava  Liutprando  alla  Consue- 
tudine antica  di  non  doversi  pagar  altro  che  solo  il  guidrigildo, 
se  si  fosse  combattuto. 

(4)  Legem  ipsam  mutare  non  possumus.  L’IIeroldo  e Mu- 
ratori leggono  Legem  impiam.  Empia  si,  certamente;  ma  po- 
teva il  Re  chiamarla  tale  nella  Dieta  di  Pavia  del  1.  Marzo 
731?  Riprovarla  potea,  e la  riprovò  con  tutte  le  forze  dell’ani- 
ma. Laonde  mi  sembra  più  conforme  alla  vera  la  lezione  del 
Cavense  ; legem  ipsam  ; confortata  da  due  Codici  Modonesi  ve- 
nduti dal  Muratori  e da’Vesmiani. 

Liutprando  adunque  avrebbe  voluto  abolire  i duelli  giudi- 
ziari ! Principe  illustre,  che  bramava  toglier  la  barbarie  dal 
dosso  de’ suoi  Longobardi  , e farli  , se  avesse  potuto,  simili 
a’ Romani  , cd  , a suo  senno  , maggiori  de’  Romani  per  le  di- 
scipline dell’ingegno.  Ma  non  per  questo  Roma,  Napoli,  Ra- 
venna e Venezia  dovckno  desiderare  di  farsi  conquistare  da  lui  : 
e $’  e’  le  assaliva  , quelle  si  difendevano , cercando  non  fare 
apprezzar  il  caput  et  honor  civis  Romani  col  guidrigildo  , e 
di  non  dilUnir  le  loro  liti  civili  e criminali  col  comòattimento 
giudiziario. 

CXVIIIJ.  (LXVl).  Si  quia  filiam  suam,  aut  sororem  alij 
desponsare  voluerit,  libero  lamen  hominem,  sicut  anfe- 
riur  ediclus  cootinet;  nam  postquam  eam  sponsaverit, 
noD  habeat  potestatem  alteri  homini  ad  maritum  dandum 
ante  bienniutn  tempus , et  si  dare  cuilibet  presumpse- 
rit  , aut  ipsa  sponsalia  rumpere  voluorit  , coniponat 
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sponso  cjus  anieriori , sicat  io(er  se  pena  fìrmaverint 
qualiter  in  anteriora  editti  legitur  pagina , itisuper  in  pa- 
lacium  regi  guidrigild  suum(5]‘,‘  si  vero  sine  voluntale 
patrie,  aut  fratris  cam  tulerit  quem  jam  alteri  est  despon- 
sata,  componat  ad  sponsuni  ejus  duppla  meta,  sicut  an- 
terior  edictus  continet  , et  in  palacium  regie  guidrigild 
suum.  pater  vero , aut  fratcr,  qui  talem  causam  non  con- 
scnserunt , sinl  soluti  a culpa,  puella  vero  ipsa,  que  suam 
voluntatem  hoc  lacere  prcsumpserit , si  aliqua  ei  porcio 
e\  parenlutn  successione  debelur,  amittat  ipsam  porcio - 
nem  suam,  et  nuda,  et  vacua  de  rebus  parentum  suonim 
vadat , et  ipsi  succedant  qui  per  legem  succedere  possunt, 
nec  possit  ei  nec  pater,  nec  frater  per  quodiibet  ingcnio 
aliquid  dare,  aut  heredilatem  rei inquere*,*  futa  exerevit 
vicium  hoc  in  gentem  noslram  per  cupiditalem  pecunie  (6) , 
et  ideo  eum  resecare  volumus,  ut  inimicicia  cessent,  et 
faida  non  habeant',*  Si  aiitcm  quod  absit,  post  sponsalia 
facta , talem  inter  parcntcs  ipsos  exereverint  inimicicia , 
qualecumque  causa  interveniente  , ut  homicidium  de  pa- 
rentes  ipsorum  veniat,  onde  duriciam  inter  se  tcncant, 
si  dare  and  tollere  voluerint.  comp  pars,  qui  neglexerint, 
sicut  inler  se  statutum  habuerunt,  et  sint  absolutus,  quia 
non  est  bonum,  ut  ibi  quispiam  debeat  dare  filiain  suam, 
aud  sororem,  vel  parentem  suam , ubi  vera  inimicicia  esse 
probantur',' 

(5)  Componat  in  Palatium  lìcgis  g^iidrìgi/d  suum,  Anclie 
nel  caso  delle  sponsalizic  disdette  dovea  pag.irsi  al  Re  \\ gui- 
drigildo , e far  apprezzare  la  propria  sua  lesta. 

(6)  Quia  excre.vit  vitium  hoc  in  gentem  nostram  per  cupi- 
ditalem pecunie.  Acre  riprendilor  de’vizj  Longobardi  è Liul- 
prando  in  (jueslo  suo  Libro  del  ySl. 

.Ma  ninno  dirii,  che  dal  biasimo  di  tali  vizj  avcss'egli  cc- 
rettualo  i suoi  sudditi  di  sangue  Jiomano  , c che  però  questa- 
sua  Legge  fosse  personale  dc’soli  uomini  di  sangue  Longobardo. 
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CXX,  (LXVII).  Continet  aulem  anlerior  edictus  de  frea 
sua  (7) . qui  eam  male  (ractaverit , ut  amiltat  mundium 
ipsius , ut  (a()  non  dicit  qualis  sit  ipsa  maJalractacio  j 
prolude  providimus  dicere  qualis  sit  ipsa  malalractaao., 
idest  si  eam  fame  negaverit  [necaverit  ) , aut  vestimenlum , 
vel  calciameutum , secuudum  qualitatem  pecunie  nou  de- 
derit , aut  ad  servum  vel  ad  Aldionem  alterius  eam  uxorem 
dare  presumpserit , aud  eam  battere  turpiter  presumpserit',' 
ca  si  infans  fuerit  prò  honesta  disciplina  ostendendum  ei 
mulierem  opera , aud  ad  vicium  malum  emundandum , 
sicut  de  propria  fìlia  sua  , et  si  eam  in  indecibilem  opera 
coacta  minaverìl , aut  si  ipsam  adulteraverit  , omnia  hec 
Tacere  presumpserit , maìatraclacio  dicimus  cssev  insuper 
et  addidimus  , ut  nec  ad  liberum  hominem  eam  ad  maritum 
absque  ejus  voluntate  dare  presumat  quia  pejus  tractacio 
esse  non  potest , quam  si  illum  virura  tollat , quem  ipsam 
non  vult.  Ideo  statuimus  propter  plagas , aut  ferita  si 
fecerit,  aut  de  adulterio  componat  eidem  femine  sicut  e- 
dicto  continet , et  mundium  ejus  amittat. 

(7)  De  frea  sua.  Savia  e prudente  Legge,  che  mette  in  luce 
gli  obblighi  de’  Mundualdi  verso  le  lor  free  ; ma  non  è ella 
forse  comune  per  propria  indole  anche  alle  donne  di  sangue 
Romanol  Dovevano  queste  donne  per  avventura  implorare  il 
Coiliee  di  Giustiniano  a far  punire  il  tutore  o Mundualdo  , 
che  le  avesse  percosse  , o ferite  od  in  altra  guisa  maltrattate? 

CXXl.(LXVIII).  Si  quis  amodo  inventus  fuerit  cum  uxo- 
re  aliena  turpiter  conversari , idest  si  manus  in  sinum , aut 
de  pectus  ejus  miserit,  vel  in  alium  locum  unde  turpe  esse 
potest,  cum  consensum  ipsius  mulieris,  et  probatum  fuerit, 
componat  qui  hoc  malum  perpclravit  guidrigiìd  suum  ad 
maritum  ipsius  mulieris  (8),  nani  si  tantummodo  de  suspectum 
alium  de  uxorc  sua  compcllavcrii,  liccnciam  habeat  ipsc  qui 
tompellat,  aud  ad  pugnam,  atid  ad  sanamentum  ipsum 
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hominem  qucrere  qualiter  voluerit.  Si  vero  ipsa  mulier 
in  hac  inlicita  causa  consenciens  fuerit , potestatem  habeat 
maritus  ejus  in  ea  dare  vindictam,  sive  in  disciplinam  , 
si  ve  in  vendicionem , ubi  voluerit*,*  Vernmtamen  non  oc- 
cidatur , nec  ei  semacio  corporis  fìat.  Si  quidem  forsitan 
lalis  fuerit  ipse  liber  homo  » qui  non  habeat  unde  com- 
posìcionem  faciat*/  Tunc  puplicus  (9)  debeat  cum  dare  in 
manu  mariti  ejus , et  ipse  in  eum  faciat  vìndictam  in 
disciplinam,  aut  m vendicionem  ^ nam  non  occidendi  , 
aut  semandvt'  Si  autem  Àldim  , aut  servus  alienus  hoc 
malum  in  libera  muliere  Tacere  presumpserit , tunc  pa- 
tronus  ejus  componat  ad  maritum  ipsius  luulierìs  sol  sexa- 
ginta,  et  ipsa  persona  det  ci  in  manus.  Si  vero  servus, 
aut  Aldius  alienus  per  voluntate  Dni  sui  1h)c  malum  fe- 
cerit  quod  supra  scriptum  est,  et  probatum  fuerit,  quod 
ipse  dnus  consenserit,  comp.  sicul  supra  guidrigild  swum, 
sic  tamen  ut  ipse  servus,  aud  Aldius  in  ipsa  composicio 
tradatur.  Et  si  probatam  causam  non  fuerit  de  dui  ejus 
voluntatem,  Tunc  ipse  dnus  servi , aud  Aldioni  puriGce- 
tur  per  sacramenlum  cum  legitimis  sacranìenlariis  suts, 
ut  in  ipsum  malum  consenciens  non  fuisset , et  sit  abso- 
lutas.  Tantum  est  ut  flat  sicut  supra  premisimus , vel 
stàtuimus  de  servo , vel  Aldione^ 

(8)  Cotnponal  guidrigild  suum.  Ogni  di  nel  Picgno  Longo- 
bardo e per  qualunque  delitto  vicn  crescendo  la  ]>eiia  del  gui- 
drigildOf  riserbata  prima  del  721  a’soli  oniicidj.  Anche  gli  atti 
sconvenevoli  verso  le  donne  son  punite  ora  col  guidrigildo  , 
pagabile  al  marito  della  donna-,  provvedimento,  che  per  ucces> 
sita  fu  territoriale y comprendendo  tutte  le  donne ‘abitatrici  del 
Regno  Longobardo.  Le  donne  di  sangue  liomano  suddite  di 
Liutpraudo  avevano  elle  il  privilegio  di  non  esser  cón tempiale 
da  questa  Legge  di  pubblica  decenza  cd  onestà  ? 

(9)  Tunc  puplicusy  eie.  Ritorna  il  publicus  iu  iscenaj  cioè 
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il  Magistrato,  che  perseguitar  doveva  i delitti.  Ma  questo  pu- 
blicus  Longobardo  non  avrebbe  potuto  metter  ir  mani  sul  col- 
pevole d’avere  svillaneggiala  una  donna,  nè  darlo  nelle  mani 
del  marito,  se  un  tal  colpevole  fosse  stato  di  sangue  Romano. 
Cosi  dee  dire,  così  dice  chi  non  tiene  la  presente  Legge  per 
territoriale.  Coloro,  i quali  pensano  a questo  modo,  fìngono  di 
credere,  che  nel  781  vi  fossero  due  maniere  di publicus-,  l’uno 
pe’ Longobardi , e l’altro  pe’ Romani,  di  tal  sorta  , che  se  alla 
moglie  d’un  marito  Longobardo  si  fosse  recata  ingiuria  da  un 
uomo  di  sangue  Longobardo  c da  un  uomo  di  sangue  Roma- 
no, quel  marito  avrebbe  dovuto  in  doppia  guisa  risarcire  l’ruor 
suo;  riscotendo,  cioè,  dal  Longobardo  colpevole  il  guidrigildo, 
e ricorrendo  al  Codice  Giustinianeo  per  far  punire  il  tolpcvole 
di  sangue  Romano  ! ! ! In  questa  seconda  supposizione , i Lon- 
gobardi sarebbero  stati  soggetti  essi  al  Dritto  Romano  ; ed  il 
Codice  Giustinianeo  avrebbe  dovuto  aversi  per  una  Legge  ter- 
ritoriale nel  Regno  Longobardo  ! 

CXXIl.  (LXIX).  Si  quis  miser,  el  iosipiens  homo  pre- 
Bumpserit  sponsare  mulicrem  iiabonlfìm  viruni , sire  si 
ipse  vir  cjus  egrotatus  fuerit , sive  saous , sicut  et  nobis 
talis  modo  causa  adnotataesl,  et  probaluni  fuerit,  comp. 
ipse  qui  hoc  malum  fecerit  guidrigild  smm  ad  marilus 
ejus  (IO),  et  ipsa  suscipial  in  se  talcm  condcopnacionem, 
quales  superius  diximus  de  illa  niuliere,  qui  se  turpi  ter 
adtractare  periuittit. 

(to)  Guidrigild  su  <m  ad  mar, tus  fJus.Le  steste  cose  vr^liono 
dirsi  nel  caso  narralo  dalla  presente  Legge , se  alcuno  ardisse 
di  sposare  l’altrui  moglie.  Ove  questo  sposatole  fosse  stato  di 
sangue  Romano  , che  avrebbe  fatto  il  marito  Longobardo  , e 
legittimo  della  donna  sposata?  Sarebbe  ito  con  qualche  cita- 
zione del  Codice  Giustinianeo  a domandar  vendetta  ? 

CXXIIJ.  (LXX).  Si  quis  furorem  accepto  haltiderìt  ho- 
minten  liberum  aud  mulitrem  liberam , aud  pucllam , que 
in  scandalum , ubi  viri  litigaot , vcncrint , et  per  ipsam 


Digitized  by  Google 


568 

fcrìUs  ponderosus  , aud  ponderosas  efiecta  fuerit , sicut  èt 
modo  factum  audivimos,  comp.  med  prccij  ipsius  masculi, 
tamquam  si  eum  occidisset,  et  de  femiaa  simili  modo  med 
prccij  ipsius , tamquam  si  fralrem  ejtts  occidtssei(l  1).  Excepto 
si  plagas,  aut  feritas  fecerit,  corop.  sicut  anlerior  edicto 
legitur*,* 

(li)  Tamquam  si J'mtrem  ejus  occidisset.  Or  si  dica  se  le 
donne  di  sangue  Romano , concorse  ad  un  tumulto  insieme  con 
quelle  di  sangue  Longobardo,  non  dovessero  esser  protette  dal- 
la presente  Legge , sì  che  aver  mal  conce  le  prime  s’avesse  a 
punir  col  Codice  di  Giustiniano?  Tanta  deformità  non  si  vide 
in  Italia  nel  tempo  di  Liutprando  , ma  in  quello  di  Carlo- 
magiio. 

CXXIIIJ.  (LXXI).  Si  quis  Aldtum , vel  Aidia  servum  , 
vei  ancillam  bauiderit , et  per  ipsam  battituram  ponde- 
rosi facti  fuerint , med  precij  comp.  dno , vel  patrono 
eorum,  tamquam  si  occidisset  eum  : excepto  plagas,  aud 
feritas  , sic  comp.  sicut  in  edicto  anteriore  Icgitur. 

CXXV.  (LXXII).  Si  quis  maliciose , et  per  superbiam  , 
sicut  modo  factum  cognovimus,  mulierem  liberam,  aud 
puellam  sedentem  ad  necessitatem  corporis  sui , aut  iu 
alio  loco , ubi  ipsa  femìna  prò  sua  necessitate  nudata 
esse  videtur  pungere , vcl  pcrcutere  presumpserit , comp. 
ad  munduald  ejus  soli  octoginta.  Et  si  AU^us,  aut  scrvus 
fuerit  qui  hoc  facere  presumpserit , comp.  dnus  ejus  soH 
sexaginta  , et  ipsa  persona , qui  hoc  malum  fecit , tradere 
debeat  in  manu  de  munduald  ejusdem  femine',*  (12). 

(13)  In  manti  de  munduald  ejusdem  femine.  Se  un  suddito 
di  Rotati  di  sangue  Romano  avesse  recato  questi  oltraggi  c 
queste  punture  ad  una  donna  , bisognava  dunque  punirlo  col 
Codice  di  Giustiniano?  E nel  Codice  di  Giustiniano  si  preve- 
deva egli  un  tal  caso  ? Queste  assurdità  nascono  dalla  preoc.- 
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nipazioiic  degli  animi,  che  le  Leggi  di  };oUii,  di  Grimoaldn 
e di  Liutprando,  non  fossero,  quali  erano,  territoriali  ed  ob- 
bligatorie per  tuli’  i sudditi  abitatori  del  Regno.  Il  paragonar 
poi  si  fatte  Leggi  a quelle  di  Carlo  Magno , è un  error  gravi- 
perchè  almeno  Carlo  prescrìsse  i modi,  co’  quali  applicar  si 
dovessero  le  Leggi  personali  de’  varj  popoli  Barbarici  venuti  a 
dimorare  in  Italia  j ciò  che  non  fecero  punto  nè  Rotari  , nè 
Grimoaldo  ni  Liutprando,  perchè  unica  era  la  Cilladiuanza  di 
tutt’  i lor  sudditi. 

CXXVJ.  (LXXIU.).  Si  Aldius  cujuscumquc  Aidia  alle- 
rius  talerit  uxorem , et  filios  de  ea  procreaverìt  sint  fili] 
ejus  Aldionum,  cujus  eo  mater  fuerit*,*  nani  si  postea 
mundium  feccrit,  et  filij  nati  fuerint,  sicut  anterior  edi- 
ctus  continet,  patrem  sequaatur,  et  làlem  ìegem  habeal  (13) 
eum  patrono  suo  , qualem  et  Pater  eorum  babuit  ■ , ■ 

(13)  Talem  legem  habeat.  Ecco  uno  de’molti  significati  del- 
la voce  Lex  presso  i Longobardi  precedere  immediatamente  a d 
un  altro  significato  della  stessa  , contenuto  nella  prossima  Leg- 
ge cxxvn. 

CXXVIJ.  (LXXIV).-Si  quis  rouànds  homo  (14)  niu- 
licrem  l.ìngobabdah  tulerit , et  mundium  ex  ea  fecerit , e t 
post  ejus  decessum  ad  aliutn  maritum  ambulaverit  sino 
voluntatem  beredes  prioria  mariti,  fahida , et  anegriph , non 
requiratur , quia  postquam  bohano  marito  copulavcrit  , 
et  ex  ea  mundium  fecit,  romana  eOecla  est*,*  Filij  qui  de 
tale  matrimonio  nascuntur  , secundum  patrem  ro.uani 
fiunt,  et  legem  pairis  sui  vivunl  (14)  , ideo  phaida,  et 
anegriph  minime  componere  debeat,  qui  postea  tulit,  sicut 
et  de  alia  Romana*,* 

(14)  Si  liomanus  homo,  etc.  Ecco  la  famosa  Legge,  con 
cui  fin  qui  si  è creduto  dimostrare  in  cnntr.irio  , che  le  Leggi 
Longobarde  fossero  personali  per  solo  quel  popolo,  c non  ter- 
ritoriali. Ma  /iomaniis  homo  vuol  dite  un  juddilo  dcll’liii|‘e- 
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rio  Romano',  non  del  Regno  Longobardo,  Favellai  di  ciò  Inn- 
gauicnle  nel  Discorso  ■ -,  ed  ora  , do^o  lauta  luce  rivcrberxta 
dallo  sludio  delle  Leggi  Longobarde  su  tale  argomento,  ridurrò 
a questa  sola  l’ormola  tutta  la  questione  del  Romunut  homo; 
ripetendo  sempre  , ma  non  mai  tanto  quanto  basti  , che  costui 
era  suddito  di  Roma,  non  di  Liutprando.  Già  s’è  veduto  come 
i vinti  Romani  aveano  perduto  il  lor  nome  di  Romani  così  nel- 
le Leggi  de'Re  come  nelle  Storie  di  Paolo  Diacono  [J^edi  l’Os- 
iervazioni  IV.*  e V.‘  al  prie.  Mum.65  ).  Kè  mai  parlossi  Huoma 
libero  o cittadino  Romano  vuoi  nell’Editto  di  Rotari,  vuoi  nei 
suiseguenii  di  Grimoaldo  e di  Liutprando;  eccetto  la  serva  Ro- 
mana dello  stesso  Rotari.  La  Lex  Romanortim  ricordata  da 
Liutpraudo  nel  favellar  degli  Scribi  , era  la  Legge  straniera 
de’Romani  sudditi  dell’Imperio,  la  quale  s’invitava  da  lui 
nel  suo  Regno  a regolare  i contratti  de’  Longobardi  e degli 
altri  suoi  sudditi  Longobardiseati.  La  pi  ima  volta,  in  cui  negli 
Editti  si  nominò  il  cittadino  Romano  fu  nel  73i  ; cento  ses- 
santa tre  anni  dopo  la  venuta  d’ Alboino.  Possibile,  che  non 
avesse  mai  ninno  de’  Re  Legislatori  dovuto  dir  nulla  in  si 
lungo  spazio  di  tempo  all’  uomo  Romano,  se  con  questo  nome 
avesse  potuto  mai  additarsi  un  lor  suddito!  Ma , se  tale  intei- 
pelrazione  s’ ammettesse , ne  seguirebbe  che  quel  Romanus 
homo,  dal  quale  si  dovea  comperar  il  Mundio  di  sua  moglie 
secondo  l’Editto  Longobardo,  avrebbe  scrapie  pagalo  i prezzi 
dell.i  faida  e àfW’anagrip  fino  al  ySt,  quando  egli  videsi  li- 
berato, mercè  la  presente  Legge  , da  simil  gravezza.  E pelò  il 
Romanus  homo  avea  fin  qui  vivuto  con  la  Legge  Longobaida 
territoriale  intorno  a’  matrimonj. 

Quindi  la  necessità  delle  cose  ci  riconduce  a dire,  che  il  Ro- 
manus homo  era  il  non  suddito  di  Liutprando.  Qualum[ue  homo 
Romanus,  che  dalle  Provincie  del  Romano  Imperio  fosse  venuto 
a Stabilirsi  ed  a prender  moglie  nel  Regno  Longobardo  era 
Guargango,  e pelò  tenuto  a vivere  secondo  gli  Editti  Longo- 
bardi. 1 Guargangi  adunque  non  souo  il  Romanus  homo,  di  cui 
tocca  Liutprando:  ma  si  veiainenie  sono  i Romani  stranieri , che 
sposavano  una  Longobarda,  dopo  averne  comperato  il  Mundio, 


1 Discorso  de'  vinti  Romani , $.  CXLYIU. 
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ed  obbedito  alla  Le^ye  territoriale  del  paese.  Colali  stranieri  por- 
tavano via  dal  Kegno  di  Liulpraiido  la  lor  moglie  Longobarda. 
Nacque  la  controversia  di  sapere,  se  gli  eredi  dellVro/jJo  Homauus 
potessero  dopo  la  morte  di  lui  domandar  il  prezso  della  faida 
e dell’  anagrip  al  secondo  morilo  , che  senza  la  loro  licenza , 
sposato  avesse  quella  vedova , tornata  nel  Begno  Longobardo. 
Ko  , rispose  Liutprando  ; poicljè  nel  mezzo  tempo  la  donna  di- 
ventò Kuinana,  cioè  straniera  del  tutto  al  suo  Regno.  Laonde  a 
ninno  si  recava  ingiuria,  quando  colei,  fattasi  Romana  o suddita 
dell’Imperio,  volesse  rimaritarsi  nc’  paesi  ove  Liutprando  signo- 
reggiava; quando,  cioè,  la  vedova  si  rifaceva  Longobarda. 

Ma  chi  sarebbero  stali  questi  eredi  ? Potevano  essere  così  Lon- 
gobardi sudditi  di  Liutprando , come  Romani  sudditi  dell’Im- 
perio , se  , per  cagion  d’  esempio  , il  Romanus  homo  defunto 
avesse  lascialo  a’  parenti  della  moglie  la  sua  eredità.  Non  im- 
porta , disse  il  Re:  gli  eredi,  qualunque  sìansi,  del  Romanus 
homo  defunto  non  hanno  dritto  a litig.arc  per  la  faida  c per 
1’  anag/ip. 

Si  può  rispondere,  che  il  Romanus  homo,  s’egli  non  fosse 
stato  un  suddito  di  Liutprando , non  avrebbe  avuto  modi  a li- 
tigare nel  Regno  Longobardo.  Ma  no;  a’ sudditi  dell’Imperio, 
in  tempo  di  pace,  facessi  abilità  di  ricorrere  ne’ Tribunali  del 
Regno,  se  vi  possedessero  (il  che  avveniva  sovente)  alcuna  Terra, 
o fossero  creditori  di  qualche  Longobardo:  dritto,  che  tali  sudditi 
dell’lmpierio  conservarono  per  lunga  età.  1 mercatanti,  e soprat- 
tutto i Comacchicsi,  davano  a fidanza  egiii  lor  merce:  perciò 
Carlomagno  ',  nel  confermare  la  Capilo'azione  di  Liutprando 
[^f’edi  prec.  Num.  480),  volle,  che  i Cotiiacchie»i  avessero  facoltà 
di  pegnorare  ogni  lor  debitore  nel  Regno  Longobardo 

Citerò  ancoia  l’esempio  delle  Monache  di  ,San  Zaccaria  nella 
Città  di  Venezia,  certamente  non  suddite  del  Regno  d’Italia;  ma 
elle  vi  possedeauo  la  Terra  di  l’cdriolo  n<’ confini  di  Monseli- 
ce.  Quelle  Monache  nel  ioi3  ricorsero  conno  l’Abate  di  Va- 
gandizza,  il  quale  s’era  impadronito  di  Pedriolo;  ed  ì loro  Pro- 

1 Diploma  Caroli  anni  787,  Apud  Muratori,  A.  M.  r£si.  II.  23. 

» Liccntiani  habeant  CoM.tCLENSiiS  pignuranJi justitiain  pleuiter  se- 

» rundum  legcm  accipiaol  ». 
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cuialoi'i  giuraioiio  e lecer  giurare  AsUSogramenlali  (l’appartenere 
ad  esse  quel  luogo,  si  elle  l’Abate  si  diè  per  vinto  in  un  solenne 
Placito  celebralo  presso  a Verona  ; Placito  posto  in  luce  dal 
Muratori  ' e dagli  Annalisti  Camaldolesi  Ecco  perciò  le  non 
Longobarde  Veneziane  obbedire  alla  Legge  Longobarda  in  tutto 
ciò , che  risguardava  le  lor  possessioni  del  Regno  Longobardo. 

Quelli  che  con  maggior  particolariUt  chiariscono  il  concetto 
di  Liutprando,  quando  egli  parlava  del  Romanus  homo,  sono 
i Romani  di  Comacebio,  che  abbiam  veduti  nel  prec.  ]Vum.4yo. 
intenti  a trasportare  il  sale  ne’  porli  del  Regno  Longobardo. 
Si  falli  mercatanti  si  maritavano  sovente  con  una  Longobarda  ; c 
forse  la  lasciavano  qualche  volta  nella  casa  nativa  di  lei,  usi 
com’essi  erano  a trarre  una  parte  della  lor  vita  fuor  di  Comac- 
chio  c delle  Provincie  dell’  Imperio. 

Se  questi  Coraacchiesi  venissero  a fermarsi  ne'luoghi  ove  s’era- 
no  maritati  con  la  Longobarda,  tosto  divenivano,  già  l’bo  del- 
lo, Guargangi , soggetti  all’ Editto  Longobardo:  e però  Li  ul- 
prando  non  potè  aecennare  nella  presente  Legge  ad  essi , ina 
si  a’Comacchicsi,  perseveranti  nel  lor  Iraflico  ed  annoverati  tra 
gli  hominea  Romani.  Ecco  uno  de’  casi  contemplali  spezialmen- 
te dalla  Legge  del  /3i.  Altri  c simili  casi  v'erano  dc’mercatanli 
Romani  di  Susa  c d’Aosta,  soggetti  a’ Franchi,  e soliti  d’eser- 
citare il  lor  traffico  nel  Regno  Longobardo.  V’erano  fìnalmcntc 
i Romani  hominea  , sudditi  dell’  Imperio  , i <[uali  si  recavano 
a casa  la  moglie  Longobarda,  nata  in  (pialchc  luogo  prossimo 
alle  frontiere  dello  stesso  Imperio.  Gli  eredi  di  (Questi  homines 
Romani  avevano  il  dritto  di  ricorrere  a’  Tribunali  Longobar- 
di , uniforinandusi  a’ riti  ed  alle  Leggi  di  (pici  popolo;  ma  per 
cirello  della  Legge  Liulprandsa  del  73i  fu  loro  negato  giusta- 
mente di  poter  chiedere  i prezzi  della  faida  c dell’  anagrip. 

1 Muratori,  Anlicliilà  Estensi,  1.  85.  (A. 1717). 

2 Hittarclli,  Annal.  Camald.  I.  365,  in  Appendice,  I.  202.  , 

CXXVIIJ.  ( LXXV  ).  la  alteriorls  edicti  torpore  ca- 
pitulum  adfìximus  , ut  si  yuadiam  stiam  solvcndam 
quispiam  homo  tres  lidosjussores  liabuciit  liberos  homines, 
cl  ipsc  qui  yuadin'n  siisfcpii  roddefc  noglexerit  , sic 
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rom|).  sicut  et  illc,  qui  non  habnerit  fidejussores  para- 
tos  ; modo  vero  dum  prabos  homines  cognoscimus,  taics 
fidejussores  slalucrc  velie , qui  nibil  babcat , nisi  solam 
persoaam  suam  ut  per  eos  Justiciam  suain  creditor  ipsc 
invenirc  non  possit  - , * nunc  vero  statuimus , ut  taics  esse 
debcant  fìdejussores  ìpsi  , ut  si  ampbus  non  babuerint 
qiiomodo  co  (eos)  pigncrarc  possit,  quam  ipsa  obligacio  sii, 
vcl  tantum  habeant,  ut  diximus,  quanta  ipsa  obligacio 
est,  undc  fidejussores  intervenire  debcant  *,*  nam  si  minus 
babuerint , non  sit  culpabilis  ille , qui  eos  accipere  no- 
lucrit;  nec  ipsc  qui  dare  dcbet,  possit  st  cxcusarc  a cul- 
pa dicendo , quod  fidejussores  paratos  habiisset',-  quia  im- 
possibile est  ut  tales  fidejussores  homo  racipiat  qui  nicliil 
babeat  (IS)  , et  si  amplcus  non,  vcl  tantum,  quantum 
ipsc  dcbitus  fuerit , quod  loco  tollero  xissit*,*  Et  si  de 
presenti  babuerit , undc  dare  tale  fidcjissore  debeat  qui 
recipiendi  sunt  ecce  bene,  Si  autcm  psa  bora  non  ba- 
bucrit,  sit  spacium  de  ipsa  guadia  dès  tres,  sine  culpa, 
et  pnstea  debcat  dare  tales  fidejussorc  , qui  babeat,  unde 
persolvat  quod  dare  debct  debitor*,-Si  ampbus  vero  di- 
lataverit  ad  fidejussorem  dandum,  conp.  sicut  antca  sta- 
tuimus - , ■ 

(i5)  Et  legem  patris  sui  vivimi.  Qp  Lex  vai  propriamente 
il  Drillo  Romano  o Giustinianeo  : ma  uori  del  Regno  de’Lon- 
gobardi  ; ed  anche  nel  Regno  , se  v fosse  sialo  un  qualche 
Romano , al  quale  il  Re  avesse  voluto  concedere 
di  vivere  a Legge  Romana  , secondola  facoltà  riserbalasi  da 
Rolari.  Fra  tali  Gtiargangi  privilegiti  potevano  essere  prin- 
cipalmente i Comacchiesi  , non  che  i icrcalanti  Romani  di  Susa 
e d’Aosta  in  Italia  , ed  and  ! di  luti  le  regioni  fuori  d’Italia. 
f^edi  la  precedente  Nota  (i3).  Del  riianente  , a clic  avrebbero 
piu  servito  sì  fatti  Privilegi  , dopo  a Legge  degli  Scribi,  per 
la  (|uale  poterono  gli  stessi  Longobari  stipular  qualunque  con- 
tratto alla  Romana? 
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(Manca  il  numero  della  seguente  legge  nel  testo  Cave  use  ). 

(CXXVniI).  (LXXVI).  Inter  venientem  vanissimam  , et 
supcrsticiosam , vel  cnpilam  suasionem , et  penrcrsioncm 
apparuil , modo  in  his  Icmporìbus  que  inlicita  nobis  vel 
cunctis  judiàbus  nostris,  conjuncio  esse  comparuit,  qm 
(i/tuim)  jam  adi’te,  et  jam  mature  etatis  fcminc  copulabant 
sìbi  puerulos  pirvulos,  et  infra  clatomlcgilimani,  ctdict-bant 
quod  vir  ejus  bgitimus  esse  debcrct,  quod  duni  adhuc  se 
rum  ipsa  misceri  minime  valcrct.Nunc  itaque  statucre  prc- 
vidimus,  ut  nulli  amodo  femina  facere  prcsiimat,  nisi  pa- 
ter , aut  avus  pieri  cum  Icgilimis  parentibus  puelle  hoc 
facere  previdit-,-  Nam  puer  si  post  niortcm  patrìs , aut 
avi  sui  intra  etattm  remanserit , et  eis  qualiscumquc  fc- 
niina , antequam  ifsc  puer  dccem  et  octo  annos  comple- 
tos  (16)  copulari  }resumpscrit  dicendo  quod  maritus  legi- 
timus  esse  debeat-,  irrita  sit  ipsa  conjuncio  , et  separantur 
ab  invicem  , femna  vero  ipsa  revertatur  vacua  cuiu 
opprobrio  suo , et  mn  habeat  potestateni  alio  viro  se  co- 
pulari, dum  ipse  pierulus  ad  etatem  suprascriptam  per- 
veniat,  si  quidem  mpletam  etatem  pucri  sibi  cani  ipse 
uxorem  habere  voluirit , sit  ei  licenciam , et  si  eam  no- 
luerit,  tollat  sibi  alteam  qualem  voluerit,  illa  vero  si  ad 
aliuui  maritum  anibiiavcrit,  et  ipse  puerulus  habere  no- 
lucrit  , non  ei  possilvir  suus  qui  eam  tulerit  plenitcr 
mephio  dare , sicut  a(  alias  puellas , sed  med  tantum  , 
sicut  ad  viduam  muliiicm , qui  puer  ipsum  suascrit , sive 
parentes  ejus,  sive  exraneus  homo,  comp.  sold  centum, 
med  regi,  et  med  ad  hsum  puenim 


(i6)  JJecem  et  octo  cMoa.  Di  questo  errore  patentissimo 
del  Copista  Caveose  /^edilh  prcc.  Nota  (i). 
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Grtgorio  , Duca  di  BeneveiUo , rtbtnediee  Pietro , andato 
senza  permesso  tn  Napoli , e gli  restituisce  le  sostanze. 

Anno  732.  Agosto. 

( Dalla  Cronira  di  S.Sofla  presso  riTghalli  (1)  ), 

In  nomioe  Dei  Salvatoris  nostri  Iesd  Christi  Domini 
aeterni. 

Eco  Gbegohids(2)  vir  gloriosissimus  Princeps  ac  Comes 
summus  et  eximius  (3)  Domino  amantissimae  gentis  Ca- 


(i)  Ughelli  , Ital.  Sacra  Vili.  ySi.  ( A.  i66a  ). 

(a)  J<go  Oregorius.  Gregorio  , nipole  del  Re  Liutpiando  , 
fosse  auto  egli  dianzi  Duca  di  Chiusi  o no , ebbe  nou  prima 
del  73i  il  Ducato  Beneventano  , si  come  con  gran  nerbo  di 
ragioni  dimostrò  il  Di  Meo  ' contro  Camillo  Pellegrini , Pietro 
Giannone,  Ottavio  Rinaldi  e Pompeo  Sariielli.  Questo  Diploma 
di  Gregorio  rilerma  una  tal  Cronologia , e convince  d’  errore  le 
opinioni  del  Bianchi  *,  deil’Asseraaui  ’ e del  Tortora  *,  che  noi 
credono  insignito  del  Ducato  Beneventano  prima  del  733.  Giò 
prima  d’  Agosto  731  quel  Pietro  , di  cui  qui  si  tratta  , era 
fuggito  in  Napoli  ; e chiedeva  mercè,  chiedendo  la  restituzione 
del  suo  patrimonio  conflscatugli. 

(3)  Princeps  ac  Comes  summus  et  eximius.  Comprendo  il 
Princeps  lìeneventi , del  qual  titolo  potè  volersi  adornare  un 
nipote  del  Re  j ma  non  comprendo  il  Comes.  Per  mascherar 
la  mia  ignoranza  , m’è  agevole  il  dire,  che  questo  Comes  fa 
intruso  da  un  Copista  nella  Cronica  di  Santa  Sofìa  ; ma  fu  egli 
veramente  cosi  ? 

t Di  Meo,  Annali,  II.  30S-307. 

2 Blancus,  Nola  (230j  Ad  Lib.  VI.  Panlì  Diaconi.  (A.1723|. 

.3  Asscmani,  Hai.  Ulst.  Script.  II.  S71.  (A.  1751). 

4 Tortora,  Reiatio  status  S.  Primatialis  Kcclesiae  CaBUsinac,  pag.  23. 
Romae  , in  4.°  (A.  1758). 
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tholicorum  seu  Oirisiùmrum  (1)  tìbi  Petro  (ìlio  quondam 
majoramque  nostrorum  tempore  Rodolpui  (2). 

Quoniau  petijsli  somma  cum  ferventia  nostram  digni- 
lalem  et  clementiam  per  Lahbertciii  PICTOREM  NO- 
STRUM (3) , quatenus  Ubi  deberemus  dare  ac  dmuo  con- 
cedere res  facultatum  taarum , quae  ob  poenam  twm  , 
quam  haud  immerilo  promeritus  es , ad  nostram  deve- 
nere legcdiler  oc  jure  poleslalem  ; quam  ob  causam  extra 
jus  nostrum  in  civitatem  Neapolitanah  aufugisU  sine 
ulta  licentia  mandaloque  Superiorum  (i)  : nostra  autem 

(v)  Gentis  Catholicorum  seu  Christianorum.  Ecco  il  nome 
iialìvo  de’  Longobardi  trasformato  in  quel  di  Cattolici  da  Gre- 
gorio , per  piacere  a suo  rio , die  prendeva  sì  volentieri  un 
tal  titolo  nella  speranza  d’ingrandirsi  a danno  del  Greco  e del 
Ducato  Romano  ; già  reintegrato  negli  originar)  ed  imprescnt- 
libili  suoi  dritti,  e libero  da  quel  Greco. 

(aj  Petro  filio  quondam  majorumque  nostrorum  tempore 
Rodolphi.  Qui  V*  ha  certamente  mancanza  e perturbazione  di 
parole  presso  il  Cronista  di  Santa  Sofia.  Solo  si  comprende,  che 
Pietro  nacque  da  un  Rodolfo , il  quale  forse  avea  meritato  i 
favori  degli  Antenati  di  Gregorio,  Principe  di  Beuevento:  per 
la  qual  cosa  tornò  agevole  ad  esso  Pietro  d’ottenere  il  perdono, 
per  l’intercessione  di  Lamberto. 

(3)  Lambeilum  Pictorem  nostrum.  Il  nome  di  Lamberto  è 
Germanico  ; e probabilmente  questo  Pittore  fu  Longobardo  , 
come  non  sembrarono  essere  al  Maifei  gli  Scultori  del  Ciborio 
di  San  Giorgio  in  Val  Pulicella  ( /^ecfz  prcc.  Num.  487  ).  Ma 
ben  presto  vedremo  più  d’un  Longobardo  apprender  l’arte  così 
Romana  che  Gotica.  Ciò  che  conforta  nel  Diploma  di  Gregorio 
è lo  scorgere , quanto  potesse  neU’animo  suo  un  Pittore  , die 
non  gli  si  negava  la  grazia  d'un  fuoruscito  ; e però  in  qual  pre- 
gio fossero  tenuti  gli  Artefici  nel  Palazzo  di  Benevento.  Già  in 
ogni  tempo  quella  Città  fu  l’Atcne  del  Regno  Longobardo;  e 
la  stessa  Latinità  de’Diplomi  di  tntt’i  suoi  Duchi  lo  dimostra. 

(4)  In  Cii'itatem  l's'eapo/iltinam  aufugisti  sive  licentia  man- 


magnanìmitas  concessil , ut  vestram  inaudirenuis  pctitio* 
nem,  quodoam  esset  quod  praelenderetis  aul  proponcre 
velilis. 

Qoamobrem  concessimus  libi  supranomioato  Petro  bo- 
na tua  quae  libi  a parentibus,  ab  amicis  aut  aliis  qui- 
busvis  hominibus  fideli  modo  obvenerunt , tara  casas,  quam 
tondomas,  tam  servos  , quaai  aiicillas,  mobilia  et  immo- 
bilia , omnia  et  in  omnibus,  quae  per  singulos  fide  di- 
gnos  fwslros  (t)  alìquando  a nostra  Curia  , Senatu  (2)  , 


dutoque  Superìoritm.  Questa  fuga  punivasl  non  solo  con  la  con- 
fisca di  tulli  gli  averi  , ma  con  la  morte  , secondo  la  Legge 
Terza  dcll’Ldiitu  di  Rotari.  E però  si  vegga  di  qual  profitto 
riuscita  fosse  a Pietro  la  protezione  del  Pittore.  Le  parole  man^ 
datoque  Superiorum  poterono  essere  una  Chiosa  che  dal  mar- 
gine passò  nel  testo. 

(1)  Fide  dignos  nostros.  Fu  particolare  costume  recato  per 
avventura  da  Gregorio  in  Benevento  di  confidarsi  a*  cosi  detti 
fededegni.  Era  egli  questo  un  titolo,  ed  una  carica  del  Palazzo? 
Non  credo  ; ma  non  bisogna  dimenticar  la  non  dissimile  istitu- 
zione Jrenarchiy  a’ quali  accennai  e de*  Curiosi  y doppia 
maniera  d’uomini,  onde  si  tratta  nel  Codice  Teodosiano 

(2)  ^ nostìxi  Curia,  La  parola  Senatu  sembra  una  Chiosa 
passata  nel  testo  della  Cronica  di  Santa  Sofia;  ma  poteva  esser 
anche  Peffetto  della  voglia,  che  avea  Gregorio  di  decorare  con 
un  nome  illustre  la  sua  Curia  Beneventana.  Sarebbe  stato  una 
qualche  cosa  di  simile  al  Fìuvius , del  quale  andavano  i Re 
Longobardi  superbi.  Ed  ecco  la  vittoria  sempre  crescente  delPin- 
telletto  Romano  sulla  Barbarie  Longobarda  : ciò  per  altro  non 
mutava  i tristi  destini  di  que’  tra’  vinti  Romani , che  schivarono 
la  servitù  e furono  compresi  nel  numero  de’ patteggiali  o Lon~ 
gobardi zzati y con  la  condizione  di  vedere  il  lor  capo  di  cittadini 
Romani  ridotto  a patir  gli  apprezzi  de\  guidrigildo  Longobardo, 

1 Storia  d’Italia,  I.  1099. 

"2  ('od.  Theod.  Lib.  VI.  Til.  XXIX.  De  Curiosis. 

in. 
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aliisque  hominibus  probiiale  roospiruis  concessa  sunt 
ea  nimirum  ratione,  ut  amodo  et  io  perpeluis  tcmporibu 
babeas  ac  possideas  supranominatas  quam  saepissime  res 
tam  tu  qui  supra  nominate , quam  et  heredes  tui  ; et 
nullo  ex  noslris  ludkUms , hoc  est  Comìtibus  (1)  au 
etiam  a quibuscumque  genltbus  noslris  (2)  contea  ea  qua 
nostra  concessit  mansueludo , quandoque  ire , aut  ull 
ratione  quidquam  submovere,  aut  sejungerc  praesumal 

Qdod  autem  praeceptum  mandatumque  concessionis  sei 
permissionis  ex  iussione  supranominutae  polestalis  scrips 
ego  Thbodoricds  Notarius. 

Actum  in  Beneventanordm  Palatio  (3) , mense  Augu- 
sto, per  Indici.  15.  (XV'). 


(i)  Ex  noslris  ludicibus,  /ntc  est  Comìtibus.  Questa  è chia 
laiiieiilc  una  Chiosa,  passala  nel  lesto,  e scritta  dopo  Carlonia 
gno  ; in  secoli  assai  più  recenti,  quando  l’autorità  maggiore  de 
llcgno  Longobardo  era  passala  nelle  mani  de’ Conti. 

(a)  Ex  ^entibus  noslris.  ^’on  so  se  da  Gregorio  s’iiitroduss< 
in  Benevento  questo  nuovo  modo  di  dire  ; ma  un  tal  modo  i 
simile  affatto  a quello,  usato  in  Francia  fino  a’di  nostri;  chi 
il  PuòUcus  , cioè  , ovvero  il  Pubblico  Ministero  si  dinotassi 
altresì  col  nome  universale  di  Gens  du  Eoi. 

(3)  Denewntanorum  Palatio.  Ritorna  l’antica  e schietta  for 
mola  » del  Palazzo  » che  innanzi  si  vide  travolta  nelle  voc 
di  Curia  o di  3cnalo. 
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/ fratelli  Baronia  ed  Auderat  donano  una  loro  vigna  alla 
Chiesa  di  Santa  Maria  di  Lavaiano,  per  V anima  loro 
e per  quelle  del  padre , dello  zio  e degli  eredi. 

Anno  732.  Agosto. 

(Dal  Bertini  (1)). 

'f  In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jncscu 

Christi. 

(i)  Originale,  secondo  il  Berlini  che  lo  pubblicò,  traen- 
dolo  dall’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (■j’N.  ai  ).  Per  er- 
rore di  stampa  e’  gli  appose  la  data  del  ySi  : ma  in  Agosto 
terminava  l’tiidizione  Decimaquinla,  ed  era  il  ySa,  come  ben 
corresse  il  Barsocchini.  Fatto  sta,  che  in  Agosto  73a  già  era 
coniiociato  fin  dal  precedente  Giugno , 1’  anno  vigesimo  primo 
del  Regno  di  Liutprando.  £ però  la  Carta  presente  o non  è 
Originate,  come  credette  il  Berlini;  od  egli  nel  copiare  omise  la 
parola  primo,  che  dee  seguire  al  Le  Carle  Or<^'/za&' 

sincere  non  debbono  avere  alcun  diletto  nelle  Note  Cronologi- 
che. Pur  tutlavolta  chi  potrebbe  mai  dar  di  falso  alla  nostra? 
Non  essendo  stata  ella  distesa  da  ninno  de’  Notari  , usi  per 
l’oihcio  loro  ad  aver  sempre  fra  le  mani  la  vera  data  di  ciascuna 
lor  Carta,  può  ammettersi  un’eccezione,  rarissima  per  sua  na- 
tura ; ed  è che  il  donatore  Baronia  pregato  avesse  un  qualche 
suo  amico  non  Notato  di  scrivere  per  lui , e che  questi  errato 
avesse  nel  computar  gli  anni  di  Liutprando.  Certo;  la  presente 
Scrittura,  quale  djella  il  Berlini  ( ed  il  Barsocchini  s’astenne 
dal  farvi  altra  correzione,  oltre  quella  dell’anno  733  ) , manca 
delle  sottoscrizioni  cosi  del  Notato  come  de’  testimoni  ; laonde 
vuol  tenersi  come  una  buzza,  priva  di  forma  legale.  Se  poi  aves- 
sero i donatori  voluto  render  solenne  la  donazione , mercè  l’o- 
pera d'  un  Notato  qualunque , non  avrebbe  costui  tralasciato 
di  corregger  l’ errore  corso  nel  numerare  gli  anni  del  Re. 

1 Bertini,  Memorie  di  Lucca,  Tomo  IV.  Parte  I.  psg.  320  Nota  (139) 
ed  in  Appendice , pag.  72.  73.  (A.  1818). 
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Regnante  Doibdo  noslro  Liutprand  regc , anno  regni 
cjus  vigensimo , per  indictionem  quintadecima  feliciter. 

Ideo  Deo  autoris  nostri  constai  me  Baronta  , Adderat 
fralres  germani  qui  prò  mercide , et  remedìo  anime  patris 
nostro,  vel  barboni  nostri  Ursoni,  et  Guisolf,  qui  fuet 
barbane  nostro,  vel  mercidem  anime  Barontani  , et  An- 
nERAT,  vel  de  nostris  eridis  damus  et  tradimus  vinca  no- 
stra propria  plus  minus  ordinis  vigenti  et  duo  , ad  Beata 
Sancta  Maria  oflerimus  , qui  genetrige  Domini  nostri  , 
in  talem  tenore  , ut  'qui  pos  nostro  ovitum  Presviteralum 
in  Casa  Sancte  Marie  tenuere  semper  noviscum  sia  (sii),  ut 
licentiam  aveas  omo  poster  ipsa  vinca  transsire  ad  alia 
vine  nostra,  et  de  ipsa  offerta  semper  securus  possedeas 
ipsa  vinca  cum  homnis  edi&cia  suas. 

Et  facìas  comodo  placueret  qui  ad  ipsa  Sancta  Maria 
per  fide  servire  dignus  est. 

Actch  in  Laveriano  (1)  , per  mense  Augusto,  Indi- 
ctione  et  Regnum  suprascriptum  feliciter. 

Signum  -j-  manus  Baronte  V.  D.  qui  mercide  Patris  , 
aut  Barboni  suis , seo  et  sua  anima , et  de  germano  suo 
Avderat  offerse. 

Signum  -j-  manus  Adderat  consentiente  fratris  suis. 

A tergo  della  Carta  si  vede  scritto  con  caratteri  del- 
r X/.®  0 XII.“  secolo  : » Offertio  vincae  in  Sancta  Maria 
» de  Lavajano  ». 


(l)  LMveriano.  Villaggio  in  Val  d’  Era  , ad  Occidente  di 
Ponsacco  ; nell’odierna  Diocesi  di  San  Miniato.  Nel  aecolo  un- 
decimo  divenne  argomento  di  lite  giurisdizionale  fra  le  Chiese 
di  Pisa  e Lucca:  ninno  sospetterà  tuttavia  , che  si  fosse  allora 
foggiata  la  Carta  di  Baronta  , dove  non  si  tocca  nè  di  Lucca 
nè  di  Pisa. 

— Sia  ; ojjerta  : già  sorgeva  il  nostro  % olgarc. 
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Epitaffio  di  Madelgrima , moglie  del  Conte  Radoald. 
Anno  732?  Maggio  30. 

( Dal  Bainone  (Ij  ). 

HOC  RADOALD  CONIUX  KOMITIS  (1) 
PROLESQUE  MARITI  (3) 
MADELGRIMA  JACET  CONTUMULATA 
LOCO 

MORIBUS  ILA  SUIS  VITAM  DECORAVIT 
HONESTIS 

PAUPERIBUS  CURAM  SEMPER  OPEMQUE 
DEDIT 

ULTIMA  NAMQUE  DIES  MAJO  DE  MENSE 
RESTABAT 

«tUA  LIQUIT  FRAKILIS  CORPORIS 
ANTRA  SUI 

INSPECTOR  TUMULI  COMPUNCTA 
DICTO  ( dicito  ) MENTE 
ILLIUS  0 XPE  CRIMINA  CUNCTA  SINE. 


(i)  Fileno  Rainone  * pubblicò  questa  Lapida,  collocata  nella 
Cliiesa  di  Sant’Agata  De  jimarems  o De  Marenis  in  Sant’Agata 
de’Goti,  nell’odierna  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  del  Reame 
di  Napoli.  Fu  copiata  da  Francesco  Daniele,  nome  assai  chiaro 
nel  principio  del  nostro  secolo  fra’  Letterati  Napolitani  ; ed  anzi 
fugli  donato  il  marmo  dal  Signor  Ciardulli  , secondo  i rac- 
conti del  Viparelli*,  che  ristampò  con  leggiere  variazioni  di 
qualche  lettera  i versi  del  tumulo  di  Madelgrima. 

(a)  Hoc  Radoald  conju»  Komitis , eie.  Non  so  perchè  il 
Rainonc  dia  il  titolo  di  Castaido  a questo  Radoald,  chequi  è 

1 Fileno  Bainone,  DeirOrigine  diSanfAgala  dc'fìoti,  pag.  XXXIV.  Na- 
poli, in  4."  (A.  1788). 

3 Viparelli,  Memorie  di  Sanl'Agala  dc'Goti,  I.  3.  Napoli  in  A."  !.V.18la). 
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diiamato  Conte  : nè  perchè  assegni  al  640  l’eUi  deiriscrizione, 
facendolo  succedere  nel  Ducato  Beneventano  ad  Aione.  Igno- 
randosi del  tutto  la  data  della  presente  Iscrizione , che  non  è 
molto  Barbarica  , sia  lecito  a me  di  riferirla  , dubitando , al 
733,  quando  v’era  maggior  coltura  intellettuale  in  quel  Ducato, 
e vi  si  tenevano  in  pregio  i Pittori,  come  Lamberto.  Un  altro 
indizio  mi  sospinge  verso  il  733 : la  forma  del  Greco,  data, 
come  nell’  Epitaffio  d’ Ansone  , alla  Lettera  Q , se  pur  i co- 
piatori non  intesero  nell’  una  e nell’  altra  Iscrizione  porre  un 
G per  dinotare  d’  essersi  cancellata  la  lettera  Q. 

(3)  Proletque  mariti.  Forse  qualche  tenero  iìgliuolino,  sep- 
pellito con  la  madre  Madelgrima. 

NUMERO  CCCCXCIIl. 

Epitaffio,  proòahilmenle  falso,  d’un  Romoaìdo,  Duca. 
Anno  732? 

; Dal  Pratnu  (1)  ). 

me  REQUIESCIT  ROMOALT 
DUX  ILLUSTRIS.  DE  PROGENIE  MAGNI  GRIMOALT. 

AUTPERGA  UXOR  FECIT. 


(t)  Il  Pratilli  * affermò  d’  esservi  questo  Marmo  vicino  a 
San  Nicola  la  Strada  , presso  Caserta  ; nel  luogo  detto  le  Mas- 
serie. 11  Di  Meo  fa  presupporre , eh’  egli  cercò  di  vederlo 
senz’  averne  ottenuta  contezza.  E però  scrive  * ; » Veda  chi 
» può  quella  Lapida  : ma,  se  è tale  , è falsa.  Al  Duca  Romo- 
V aldo  l.°  soprtTvvìsse  la  moglie  Teodoradaj  e Romoaìdo  11.°, 
» dopo  Guntberga  , sposò  Ravigonda  ». 

Non  havvi  perciò  luogo  per  un’Autperga  , moglie  àeWIllu- 
stre  Duca  Romoaìdo.  E non  crederei,  che  t]yxeìi’ Illustre  Duca 
seppellito  si  fosse  in  S.  Nicola  a Strada  presso  a Caserta.  Ciò  non 
toglie , che  ivi  avesse  potuto  ritrovarsi  un’  Iscrizione , di  cui  al 
Fratini  fu  inviata  una  qualche  monca  e lacera  Copia  da  chi 
non  seppe  leggerla  nel  Marmo. 

1 Pratilli,  Via  Appia , Lib.  III.  Cap.  4.  pag.  3B7.  (A.174Ò;. 

3 Di  Meo , .Annali , II.  306. 
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Nuove  leggi  , pubblicate  da  Lhiiprando  senza  Prologo  fi) 
nel  ventunesimo  anno  del  suo  Regno. 

Amno  733.  5Iarzo  1. 

( Dal  Codice  Cavenie  }. 

■ ( Libro  n.°  (U  .Ihtralori  ). 

* 

Ileo  sunt  legcs  quas  glosus  Liuprano  addidii  princcps  (2). 

(1)  » Manca  , scrive  il  Cav.  Vesme  *,  tuttora,  esiste  in 
» alcun  Manoscritto  conosciuto  il  Prologo  dell’anno  XXI,  tro- 
» vandosi  tuttavia  in  alcuni  Codici  brevi  annotazioni  di  Co' 
» pisti , una  delle  quali  contiene  la  data  ; e pare  estratta  dal 
» Prologo  stesso,  od  averne  tenuto  luogo  ». 

(2)  Soggiunse  il  testo  Vesmiano:  » Incipit  Capitoli  de  anno 
» XXL,Kalcndis  Martiis,  indictioiie  1.,  dotimi LiurraANOi  Regisu. 

1 Vestne,  Lettera  suH’Rdizione  Torinese  delle  Leggi  Longobarde,  p.26. 

CXXX.  (LXXVII.  Muratori  ).  Si  quis  conjugi  sue  malam 
liccuciain  dederit  dicendo,  Vade  concumbe  cum  tale  hominemy 
aut  dixerit  ad  hominem  veni  et  fac  cum  mulierem  meam 
coì'nis  commislionem  , et  tale  inalum  factum  fuerit  , et 
causa  probata  fuerit,  quod  per  mari tus  ejus  factum  sit*,* 
ita  statuimus  ; ut  illa  mulier , qui  hoc  maìum  fecerit  , 
et  consenserit,  morialur  y sicut  in  anteriore  cdicto  con- 
linet , quia  lalcm  causam  noe  facet  e dchuit,  nec  celare  , 
quia  si  vir  ejus  cum  anelila  sua , àud  cum  alia  feraioa 
adulterasse!  mulier  ipsa  ad  palucium  aud  judìces  habuit 
proclamare.  Ideo  hoc  tacere  nequaquam  debui t , quando 
ei  prius  fuerat  dictum  proplerea  ut  diximus  moriatur  se- 
cundum  anteriorem  edictum  llle  autem  vir  ejus 
ci  tam  roaiam  licenciam  dedit  , et  alterius  homini  talem 
auclorilatcm  tribuil  in  mulierem  suam , tale  maìum  per- 
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pelrandum  , cump.  nd  parcDl<;s  ipsiiis  mulicris  sue,  (am- 
quam  in  scandaluin  occisa  fiiisset  , quia  et  ipsa  e\  peo- 
calis  in  scandaium  concurrerc  visa  est,  quando  ad  hoc 
malum  perpetrandum  visa  est  vel  accepit,  quia  in  nia^ 
jorem  scandaium  currerc  non  potuit , quam  quando  se 
ad  mortem  traxit*,*  Ideo  premisimus  ut  componat  vir 
cjus  sicut  supra  statuimus , et  rcs  cjusdem  mulieris  , si 
filios  habuerit  ipsi  habeant  , et  si  filios  non  babuerint 
revertatur  ad  parentes  ipsius  mulieris  , Eo  quod  credi- 

mus  quod  talem  malum  ideo  querat  miser  homo  facere* 

\ 

ut  ìpsam  mulierem  perdat , et  res  ejus  habeat.  Ille  au- 
tem  homo  qui  ipsaiii  mulierem  adultcraverit  quamquam 
cum  viri  ejus  coiisilìo , fìat  tradilus  in  manus  de  parentes 
i()sius  mulieris,  non  in  manu  viri  ejus  qui  talein  malum 
coDsensit  vel  consilium  inlicitum  dedit*,*  Itein  de  causa 
ista  que  supra  premisimus  ; si  consilium  aut  liccuciam 
datam  fucrit,  ad  mulierem , et  ipsa  non  cousenserit , et 
manifestaverit  causam  ipsam  , et  opera  ipsa  mala  facta 
non  fuerit,  Urne  vir  ejus  qui  talem  licenciam  et  consilium 
dedit,  comp.  sicut  in  antea  ediclum  atfìxuin  est  , quo- 
modo  qui  alìj  consilium  malum  dat , idest  sol  quinqiin- 
ginta , quia  adhuc  major  malicia  est , quando  homo  ad 
mulierem  suam  inliqitum  consilium  trihuit , quam  si  ad 
allerum  hominem  malum  consilium  dedissct  (3) 

(3)  Malum  consilium  dedissct.  Questa  segnenza  di  varie 
disposizioni  contro  ì mariti,  corruttori  delle  proprie  lor  mogli , 
è un  nuovo  attestato  della  depravazione  de'costumi , che  quasi 
mai  non  si  discompagna  dall’ignoranza  e dalla  barbarie.  Tra 
i mariti  di  tal  sorta  c tra  le  mogli  troppo  di  leggieri  obbe- 
dienti a si  fatti  mariti , non  si  negherà  d’csscrvi  stati  anche  gli 
uomini  e le  donne  di  sangue  Romano,  Liutprando  avrebbe 
dovuto  non  pensare  a questa-  porzione  si  numerosa  de’  suoi 
sudditi  , ed  anzi  avrebbe  dovuta  incoraggiarli  a mal  fare,  s’ egli 
avesse  credulo,  che  «jucsta  sua  Legge  non  fosse  territoriale. 
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CXXXJ.  ( LXXVIII  ).  Si  quis  coraincndaveril  res  suas 
ili  cujuscuinqiie  casa  de  conlibertos  suoi  (4)  libero  hominem, 
et  contiugerit  ut  veniat  fur,  et  res  ipsa  furaverit,  et  ipsa, 
in  ciijus  casa  res  ipsa  l'uerat  reddiderit,  aud  si  duo  red- 
diderit,  tanien  redderc  debeat,  et  nos  ita  staluiums,  atque 
deHiiivinius , ut  qui  res  alienas  commendatas  susccperit , 
et  eas  perdidcrit , restituat  ipsas  rem  cui  fuerint,  et  postea 
si  furtus  ipse  inventus  fuerit , ei  comp.  ipse  fur.  de  ciijus 
casns  ipsas  res  fuerit,  quia'idco  hoc  perspeximus,  qm 
si  illi  coinponeret  ipsum  furtum  cujus  res  fuerat,  postea 
ille  , cujus  casa  rupit  quercret  rupturam  caso  sue,  et  non 
possuuius  in  una  Casa  duas  calumnias  imputare*,'  Ideo- 
que  sic  nobis  justum  fuit,  ut  ille  qui  res  suas  comiiien- 
davit , recipiat  ab  ipso  hominem  cui  commendavit,  et  ipse 
de  cujus  casa  rapta  sunt  querat  ab  ipso  furone  composi- 
cionem  , et  toliat  cara  sibi , sirul  lex  est  , et  ipse  far 
quainvis  malefactor  sit , non  habeat  de  una  causas  duas 
calumnias*,* 

(4)  De  conlibertos  suos.  Qui  sembra,  clic  la  voce  conliberti 
alia  nel  signiGcalo  di  vicini  e d’uomini  dello  stesso  grado,  co» 
ine  nel  precedente  Muin.  481. 

CXXXIJ.  (LXXIX;.  Si  quis  fraudolentcr  tulerit  ancillam 
alienam,  et  dixerit  quod  servus  aud  Aldius  ipsius  lulisset 
eam  ad  uxorem(5),  et  postea  vcritas  apparucrit,  quod  non 
eam  ipse  servus,  aud  ^/tiius  tulissct,  tunc  primum  oiuniuni 
reddat  ipsum  mancipium , cujus  fuerit , et  sit  cjus  an- 
elila , cujus  autea  fuit,  et  ille  qui  hoc  malum  facere  pre- 
sumpscrit,  det  insuper  talem  aliam  ancillam,  aud  Aldio- 
nem  eidem  homini  cui  fraudem  fecit , et  opera  reddat  de 
ipsa  anelila  quam  fraudolentcr  tulit  qtiamdiu  eam  apiid 
se  habuit',* 

(5)  Tnlissel  eam  ad  uxorcni.  .Viiova  liodc  imiu.igiuata  dagli 
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uomini  (li  sangue  Longobardo  e (Ji  sangue  Romano:  puiiila  in 
cnlraiiihi  con  una  Legge  comune. 

CXXXIU.  (LXXX).  Si  quis  liher  homo  in  casa  allerius 
introhierit  ad  rcsedcnduin,  et  ccnsus  reddiderit  (6),  et  postea 
nliquid  cmerit , de  illis  rebus  qiias  secum  adduxit,  quando 
in  ipsa  casa  introhibit,  haud  forsitan  abuerit  res  de  mu- 
liere  sua,  si  exinde  emerit,  et  probalum  fiierit»  tunc  ipsum 
neg^ocium  dimittat  in  ipsa  casa,  et  recipiat  precium  suum, 
et  ipsa  probacio  in  hoc  ordine  debeat  esse , ut  quando 
de  res  mulieris  sue  aliqiiid  comparaverit,  adducant  homi- 
nes  qui  scianl  quod  ipsum  precium  de  rebus  mulieris  sue 
sii,  et  causa  ipsa  non  veniat  ad  perjurium  , sed  quando 
voluerit  jurare  , quod  de  rebus  mulieris  sue  ipsa  compa- 
racìouis  sue  facta  fuisset  et  illi  testes  tìrmiler  sciant,  ut 
jurent  quia  inlerfuìmus  quando  ipaa  comparacio  de  rebus 
mulieris  ipsius  facta  est  , et  sic  postea  recipiat  precium 
suum,  et  ipsum  negocium  reraancat  in  ipsa  casa.  Nani  si 
de  ilio  labore  comparaverit , quod  postea  laboravit , aud 
fedi,  postquam  in  ipsa  casa  ad  censum  reddendum  iutro- 
hibit,  in  ipso  cespitem  dimittat  ubi  laboravit*,*  Hoc  auleiii 
iideo  nunc  afiiximus  quia  tantuminodo  causa  ista  in  hoc 
modo,  sempor  et  anlecessorum  noslrorum  tempore,  et 
nostro  per  vvadarfida  ( ovvero  Cadarfreda  ) sic  judicalum 

est  nam  in  eclictum  scripta  non  fiiit*,* 

/ 

(b)  Si  quis  liòer  homo:,,  inirohierit  ad  resedendum  , et  cen- 
stis  reddiderit.  Ecco  i liberi  uomini  , ebe  diventavano  livel- 
lar); nuova  condizione,  che  ristringeva  in  molti  casi  lo  qualità 
cd  i dritti  d’  un  libero  cittadino  cosi  Longobardo  come  Lon- 
golìardizzato  , come  si  disse  nella  precedente  Legge  XCIl.  (l.ib. 
VI.  Jcg.  3S.  Muratori)  del  {f^edi  prec.  pag.  477  ). 

CXXXIHJ.  (LXXXI).  Si  homincs  in  unum  vicum  habi- 
Lmles,  alÌ4juam  inicncionem  liabuerinl  de  campum  , aud 
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de  viacaro,  pratuin , aud  silvain  vel  alia  rcs,  et  coUigc- 
rit  se  una  pars  cuin  virtutem , et  nius  ( eanius  ) , et  ex~ 
pellamts  eos  forca  , et  cum  virtule  ambulaverimus , et 
scandalum  ibidem  cominissum  fuerit , et  plagas , aud  feritas 
facta  fuerit,  àud  homìcidium  perpetra lum,  comp.  secundiun 
auteriorcm  ediclo , qiiod  gloriosissimus  Rotiiari  rex  in- 
stituit,  vel  nos  addidimus*,'  Pro  illicila  autcm  presumpcione 
de  ipsa  autem  colleccione,  comp.  sol  viginti , ad  illam 
partem  que  in  campo,  aud  io  vitcs,  vel  in  prato , aud  ia 
silva , laborem  suum  facieudum  damnum  passos  fulv  Hoc 
autem  ideo  instituimus  ut  nullus  presumat  malas  causas  io 
qualecumque  locum  excitarc  , aud  facere , et  non  potuiraus 
causam  istam  neque  ad  ariscild  (7),  neque  vvigrigild,  ne- 
que  ad  consilium  rusticanorum , aud  ad  sedicciouem  et 
plus  congruum  paruit  nobis  esse  de  consilium  mi\lura,  idest 
consilium  mortis , quia  quando  se  colligunt  et  super  alios 
vadunt  ut  malum  faciant  , aud  si  casus  evcnerint , ud 
{quod)  hominem  occidant,  et  plagas,  et  feritas  faciant. 
Ideo  ut  diximus  assimiliavimus  causam  istam  ad  consilium 
mortis,  quod  sunt  sicut  supra  premisimus  sol  viginti-,* 

(7)  Ariscild.  11  Glossario  Cavcnsc;  » AatsciiiLD,  idfst  adu- 
nacio  ».  Chi  non  iscorgc  da  se  da  se  , in  qual  modo  contro 
questi  assembramenti  sediziosi  rinfrcscaronsi  con  la  presente 
Legge  r antiche  disposizioni  dell’Editto  di  Rolari,  le  quali  Ic- 
rivano  indistintamente  , cioè  territorialmenle  , ogni  uomo  di 
sangue  Longobardo  ed  ogni  uomo  Longoburdizzalo  di  sangue 
nomano  ? Gran  maraviglia  certamente  ! Le  leggi  conilo  le 
sedizioni  ed  i sediziosi  da  un  gran  numero  degli  uomiui  d’oggidi 
non  hanno  a riputarsi  territoriali,  perchè  vogliono  cfcdeie  che 
i vinti  Romani  vivessero  a legge  Romana  ! 

CXXXV.  (LXXXII).  ÀunuDciatum  quidom  est  nobis  quod 
aliquis  pcrversus  homo,  dum  seqiiendam  feminam  in  flti- 
vio  labaret  pannos  cjus  , quod  sibi  habuit , aud  opcrimcn- 
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(um  corporìs  sui  tolos  lulissct  / et  ipsa  remansit  nuda  (8)^ 
et  qui  hibaut , aud  (ransiebant  per  locum  illutn  prò  pec- 
catis  videbant  lurpitudinem  ejus , ipsa  autem  in  fluvio 
ipso  semper  stare  non  potebat , revertere  autem  ad  ca- 
sam  suam  nudam  erubesccbai , proìode  statuimus  qui 
talcm  inlicitam  presumpcionem  fecerit  comp.  eidem  fe- 
minc  cui  talcm  turpiludinem  fecit  ip$e  inimicus  homo 
widrigild  suum.  Ideo  hoc  dicimus  , quia  se  invenisset 
eum  pater , aud  frater  , aud  vir  ejus , aud  propinquus 
eidem  Temine  scandalum  cum  eo  commilteret  habuit,  et 
qui  superare  potuisset  unus  alterum  interOcere  habuit*,* 
Propterea  melius  est  ut  se  vivo  comp.  vvidrigild  suum  , 
quam  de  mortuo  crescant  faida,  et  comp  ei  major*,* 

(8)  ipsa  remansit  nuda.  Togliere  i panni  ad  una  don- 
na, che  si  bagnava  nel  fiume  , descrivesi  qui  da  Liutprando 
come  un  attentato  inudito  fino  a’  suoi  giorni.  Veggano  i Giu- 
reconsulti , se  questo  caso  è notato  particolarmente  ne’  Libri  di 
Giustiniano  : in  quanto  a me,  non  posso  credere,  che  un  vinto 
Romano  andasse  immune  dalle  pene  minacciale  in  questa  Legge, 
quasi  gli  si  facesse  abilità  di  vituperare  le  donne,  ite  a lavarsi. 

CXXXVl.  (LXXXIIl).  Item  annuuciatum  est  nobis  qiiod 
quidam  homo  habebat  puleum  in  Curie  sua , et  secundum 
cousuctudiuem  furcam  et  tolinum  ad  auricudam  aquam^ 
venicns  autem  alter  homo , stetit  sub  ipso  tolino , cuiu 
autem  veuisset  quidam  homo  ad  auricudam  aqiiam  io  ipso 
puteo , et  incaute  ipsum  tolinum  dimisisset , venit  super» 
eum  qui  sub  ipso  stabat,  et  mortuus  est.  Cum  autem 
rcquisicio  ejusdem  mortui  fieret  quis  cum  deberet  com- 
poni , et  nobis  relatum  fuissct,  ila  nobis  et  nostris  ludi- 
cibus  rcclum  paruit  esse,  ut  ipse  homo  qui  ibi  demor- 
tuus  cst>  quia  non  fuit  animai , sed  sensum  racionabilem 
habuit,  prospicere  debuit  in  quale  locum  se  ponore  ad 
standum  , aud  quale  pondum  sopra  se  videbat  esse.  Ideo 
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reputet  $ibi  duas  partes  procij  de  composicioue  sua  , et 
tertiam  partem  (juantum  ipse  secunduui  edicti  linorem 
appreciatum  fuerit  comp.  ilio  qui  ipsam  aquam  incaute 
auriebat,  et  del  eam  filijs,  aud  ad  propinquos  parentes , 
qui  ei  heredes  existunt,  et  sit  causa  finita  absque  omni 
dolo,  vel  in  faida,  quia  nolendo  factum  est  ,-  ille  autem 
cujus  ipse  puteum  fuit,  nullam  habeat  calumniam,  quia 
si  ei  calumnia  ingerimus,  postea  nullus  permittit  de  pu- 
teum suum  aquam  levare,  et  quia  omnes  homines  pu- 
teum habere  non  possunt , reliquia  , qui  sunt  pauperes 
moriuntur,  et  etiam  ilerantes  necessitatem  paciuntur  (9)‘,' 


(g)  Questa  e la  seguente  Legge  di  polizia  urbana  c rurale 
ad  un  tempo  furono  per  necessità  comuni  cosi  a'  Longobardi , 
clic  a’ vinti  Romani.  GV  Herantes  sono  i viandanti. 


CXXXVIJ.  (LXXXIV).  Itera  relatum  est  nobis  quod  qui- 
dam homo  prestitisset  jumentum  suum  alteri  homini  ad 
vecturam  , et  pollinus  indomitus  secutus  fuisset  matrem 
suam , dum  autem  per  viam  ambulasset , ille  qui  eum 
ad  sub  vectum  acceperat,  contingit  infantes  in  quodam 
vico  stantes , ille  pollinus  de  calce  percussit  unum  ex 
ipsis,  et  mortuus  est-,' Dum  autem  parentes  ejus  requi- 
reret  mortem  ipsius  infantuli , et  nobis  retulisset , ita  pro- 
speximus  cum  nostris  judicibtts  , ut  duas  partes  precij 
qualitcr  ipse  valuerit,  comp.  ille,  cujus  pollini  fuerit  , 
et  terciam  partem  comp  ille  cui  ipsum  jumentum  pre- 
stitum  fuit , nam  nos  scimus  qn  in  anteriore  edicto  le- 
gitur,  si  caballum  cum  calce  damnum  fecerìt,  dnus  ejus 
restituat  ipsum  damnum-,-  Sed  quia  iste  caballus  prestitus 
fuit , et  ipse  qui  cum  susccpit  in  prestito  , rationalis  bo- 
mo  fuit , et  potuit  diccrc , si  ncglectum  non  babuisset  , 
ad  ipsos  infantes , ut  se  custodiret  , ut  boc  malum  non 
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proveaii'ct , ideoque  prò  ipsa  neglegeDcia  ejus  diximus  , 
ut  terciam  partem  precij  ejus  comp*,* 

CXXXVIiJ.  (LXXXV).  Hoc  autem  rei  veritas  pervenit 
ad  DOS  quod  quidam  homo  diabolo  iustigante  dixit  ad 
servum  alienum,  veni  et  oceide  dominum  tuum  (lO),  et 
ego  libi  habeo  facete  bonitatem  quoan  vohteris  ’ ,•  llle  autem 
puer  pcrsuasus  ab  ipso , intravit  in  causam  ipsam  mala  et 
hisdcm  qui  eum  suaserat  in  tanta  malicia  perductus  est , 
ut  eciam  prescncialiler  diceret  eidem  puero,  feri  dnum 
tuum  -,  et  ipse  ei  prò  peccatis  feritam  fecit , et  iterum 
dixit  ei  , ferì  eum  adhuc  , nom  si  non  ei  ferierìs , ego 
te  ferire  habeo-, • Ipse  autem  puer  con  versus  fecit  eidem 
l)no  suo  allcram  feritam  et  mortuus  est , dum  autem  re- 
quisicio  de  morte , ejus , et  de  composicione  fieret , vo- 
lebat  aliquis  dicere  , qd  tantum  debebat  componere  his 
qui  ipsum  pucrum  suasit , et  in  suam  presenciam  ipsum 
hominem  ferire  dixit  , quantus  edictus  anterior  continet 
de  Consilio  morlis , sed  nobis  et  noslrìs  ludicibus  , hoc 
nullum  modo  placuit , qm  consilio  mortis  inoccultose  et 
concinualum  , et  aliquociens  perficitur , aliquociens  vero 
non  perficitur-, • Nam  hoc  homicidium  presencialiter  fa- 
ctum est , et  uos  non  dicimus  esse  consilium  , quando 
hoc  alteri  homini  verbo  tenus , et  presentialiter  ostendit , 
et  dicit  fieri  hominem  istum.  Ideoque  qui  talem  malum 
commiscrit  et  probatuin  fuerit  non  componat  consilium 
mortis , sed  comp  sicut  nos  nro  tempore  in  edictum  ad- 
tiximus , ut  perdat  omnem  subslanciam  suam , et  medie- 
tatem  aecipiat  exhinde  heredem  defuncti  , et  medietatem 
curiem  regie  . excepto  illa  composicio  antiqua , ad  heredes 
ipsius  qui  occisus  est  in  antea  tollaut  sicut  in  edictum 
nostro  tempore  ut  dictum  est  adfiximus. 

(io)  r'eni  et  ocr-ìde  dominitm  tuum.  fin  sì  malvagio  cor- 
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aiglio  o precetto  poteva  darsi  tanto  da  un  Longobardo  quanto 
da  un  vinto  Romano  Longobardi  italo  ; e però  anche  ierrìtv- 
riale  riusri  la  presente  Legge,  che  puniva  simili  delitti  con  la 
perdita  dell’  intero  Patrimonio  de’  rei. 

( Ije  due  seguenli  Leggi  non  irovansi  nel  Codice  di  Cava; 
e però  io  non  entrerò  nelle  ragioni,  per  le  quali  $i  mosse 
il  Cav.  Vesme  ad  accoglierle  fra  le  Leggi  di  lÀutprando. 
ila  non  potendo  tali  Notizie  omettersi , le  segnerò  con 
carattere  corsivo  fra  due  parentesi , per  non  interrompere 
la  numerazione  del  Cavense  ). 

[CXXXVUlI.Yeme).  In  nomine  Domini  Notiiia  (1)  qua- 
liter  jubit  domnus  rex  ad  omnis  aclores  suos,  qui  cttrlis 
ejus  comissas  habent  : id  est  in  primis  de  ilio  quod  jain 
nostrum  tempore  inpuplicatum  est , utjurent  unusqiiisqtie 
aclor,  et  dicat  per  evangelium,  quia  quodeumque  cognovero 
quod  cantra  ralionem  alequid  tultwn  est , facto  exinde  no- 
ditiam  donino  regi  ut  relaxetur  ; sic  tamen  ut  dicat  in  ipso 
sacramentum , quod  non  consentiendum  ad  aniicum , non 
ad  parentem , non  ad  premium  corruptus , nisi  quod  certo 
sciat  quod  contra  rationem  tuitum  est;  et,  cum  nobis  pa- 
ruerit , rctensitum  per  nostram  jussionem  relaxetur.  item 
unde  antea  jussemus,  per  sexagenta  annus  inquirire  pos- 
sessio  de  picunia  puplicam  : prò  co  quod  peccatis  inme- 
nentibus  de  sexagenta  annis  aliquìd  non  commemorant , et 
palici  inveniuntur  qui  tantus  annus  habeat,  ita  slatuimus, 
ut,  excepto  qui  j ani  per  justitiam  inpupligatum  est,  ut 
actor  qui  bene  certus  est  quod  intra  xxx  annos  aliqua 
invasatio  aut  fraus  in  peeuniam  puplica  pcractum  est  , 
ipsum  requirat , et  adducat  ad  nostram  noditiam  ; sic  ta- 
men ut  antea  non  presumat  wifare  aut  pignerare  , quia 
DOS  volumus  ista  caussa  per  nosmedipsus  audire  et  se- 
cundum  Deum  ordinare  : quia  apparuit  nobis , quod  si  nos 
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ipsa  causa  audierimus , Deo  fabentem  , sine  peccatum  eam 
inquirere  habemus,  et  sic  ordinare  ut  raercedem  habea- 
iiius  ; quia  judiàs  mslris  nequc  artmannos  nec  actoris  no- 
stri possunt  sic  disciplina  distringere , sicut  nos.  Quod  au- 
tem  provatum  est  qui  per  triginta  annos  aut  super  cujus- 
cumquc  possessionem  fuit  et  amodo  habeat,  ut  nullus  aclor 
eo  presumat  nec  de  servo  nec  vvtfare  (2)  nec  molestare  ; et 
qui  presunipserit , conpmat  ipse  aclor  vcidrigild  suum  (3); 
excepto  undc  preceptum  falsum  invenìatur,  quod  aperta 
causa  est  ad  requirendum. 

(i)  NoUtia.  Questo  i il  titolo,  che  conviene  veramente,  non 
già  quello  à\  Lex , alle  disposizioni  date  da  Liutprundo  intorno 
a’ suoi  yildj  c servi,  alla  prescrizione  trtnienaria  ed  all' am- 
ministrazione dei  Patrimonio  Regale.  Si  fatti  provvedimenti  per 
altro  ferivano  qualunque  suddito , che  avesse  avuto  uegozj 
con  la  Corte  Regia  o dovuto  contrattare  col  Re. 

11  Pertz  fu  il  primo  a pubblicare  queste  due  Sotìzie-,  l’una 
da  un  Codice  di  San  Paolo  in  Carinzia  *;  l’altra  da  un  Codice 
ilella  Biblioteca  Qiigiana  in  Roma  ' ; comprese  fra’  Capitolari 
di  Pipino  c di  Lotario.  11  Cav.  Vesme  ’ disputò  dottamente  per 
restituirle,  come  si  vuol  fare  , a Liutprando. 

Ed  or  si  dica  , se  dall’una  c dall’altra  Notizia  si  debbano 
escludere  i vinti  Romani , cioè  la  parte  più  numerosa  àe  sud- 
diti di  quel  Re  ? Liutprando  adunque  non  avrebbe  mai  con- 
trattato con  costoro  , per  mezzo  de’Rcgj  Officiali?  Sarebbe  una 
troppo  grande  assurdità  il  negarlo  ; e jierò  non  solamente  le 
Leggi , ma  le  Notizie  amministrative  di  quel  Re  furono  ter- 
ritoriali, 

(a)  Ila  varj  significati  questo  vocabolo  wifare  : qui  vale 
anche  bollare  e pegnorare  un  servo. 

(3)  Conponat  ip$e  Actor  widrigild  suum.  Poiché  gli  Aldj 
ed  i scivi  del  Re  s' apprezzavano  , se  uccisi,  come  uomini 


t Pertz , MoD.  Ocrm.  Uisl. , I.  155.  Legiiin. 

2 Ili.  tbid.  I.  167. 

3 Vesme,  Lettera  sull' Kdizione  delle  Leggi  l.oiiguliardc , pag.  50. 
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liberi,  secondo  la  Legge  3/7  di  Rotati,  sì  comprende  perchè 
Liutprandn  avesse  comandato  simili  apprezzi,  anche  nel  caso 
che  quegli  AlJj  e servi,  non  volessero  ammettere  una  giusta 
prescritione  di  trent’anni.  Del  resto  fra  gli  Ettori  del  Re  , 
oltre  di  j4ldj  ed  i servi,  annoveravansi  anche  gli  Arimanni , 
o «omi'/ts  c cittadini  : cosi  Longobardi  che  Romani  Xo/i' 

gobardizzali. 

[CXLVesme).  Si  servus  noster  occisus  fucrìl,  duas  partes 
de  ipsa  conpositionem  toliat  curlis  nostra,  et  tcrtiam  pars 
parentcs  ipsitis  servi  nostri  defuncti , siciit  superius  dixi- 
mtis.  Hoc  autem  in  diebus  nostris  et  in  tempore  regni 
nostri  statuimus , quamvis  lex  nostra  non  st(  ; post  au- 
tem  nostrum  decessum  qui  prò  tempore  princeps  fuerit 
faciat  sicut  ei  Deus  inspiraverit , aut  sicut  rectum  secun- 
dum  animam  suam  providcriL  Quia  non  semel , set  mul- 
toticns,  cognovimus  , hubi  tales  causas  cmerserit , quo- 
niam  nec  in  rebus  publicis  nec  nulla  ralionem  palati!  pro- 
fuit  quod  exinde  actoris  nostris  tullerunt  ; et  insuper  in- 
venimus  et  cognovimus  multos  actores  nostros,  qui  tol- 
lebant  de  singulis  unde  x solidos , onde  vi , unde  amplius: 
et  dabant  talem  spatium  atque  tranquilla , donec  ipse  qui 
bomicidium  faciebat  obsegrarc  potuisset  ut  exinde  nihil 
darent.  Et  hoc  prcvidimus  statuere  : curtis  nostrae  me-> 
dietatem  de  Aldiones,  et  duas  partes  de  scrvos,  sicut  su- 
perius diximus  , habeat.  Ipsi  parentis  propinqui  ut  unde 
habent  dolore , hubeaut  in  aliquo  proplcr  mercedem  con- 
solationcm. 


III. 
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NUMERO  CCCCXCV. 

Prologo  delle  nuove  Léggi  di  Liulprando, 

» 

Anno  734.  Marzo  1 ? o 15  ? 

fc'  ■ (Dal  Carcnse ). 

Proi/)gus  de  anno  XXII. 

* ■ 

« r 

Pauca  quidem  Capitola  qoe  nuper  exorta  sunt  ; et  antea 
miDime  io  edicto  affixa  esse  repperiebantar , et  erat  ju- 
dicibus  nostris  io  dubium  ad  judicandum'/  ptopeximus  , 
nuDc,,nuDC  inipsoedicti  corpore  adoofare , et  adjqngere^ 
hoc  est  dies  id  marciarum  (1)*>*  Ego  io  Dei  omoi^teotis 
nomioe  Liuprand  rex  geotis  Langobardorum,  anno  Deo 
prbpicìo  regni  nostri  vicesimo  secondo , indicio  seconda*/ 


(i)  [d  Marciarum,  1 Codici' Vesmiani  hanno,  alla  distesa, 
K alendarum  Marciarum  , secondo  il  costume  antico  de’Lon- 
gobardi.  Ma  gP/cfr  di  Marzo,  cotanto  celebri  dopo  Cesare,  no- 
tansi  nel  Codice  Cavense^'ii  quale  dee  cedere  al  numero  assai 
maggiore  de’  Codici , che  accordansi  con  le  Consuetudini  del- 
rollavo  secolo.  Pur  non  so  qual  voce  mi  va  insinuando  , che 
il  Copista  Cavense  non  immaginò  di  suo  gl’idi  di  Marzo*,  e che 
molle  cagioni  potevano  in  generale  affrettare  o ritardare  di  qual- 
che giorno  la  convocazione  della  Dieta  di  Pavia.  In  tal  guisa, 
il  primo  Colloquio  tenuto  da  Liutprando  aprissi  nell’  ultimo 
giorno  di  «febbraio. 


595 


NUMERO  CCCCXCVL 

Nuove  Leggi  delvigesimo  secondo  anno  di  Liutprando  Re, 
Anno  734.  Marzo  1 ? o 15  ? 

( Dal  testo  Cavcnse). 

( Libro  F/.®  di  Muratori  ). 

CXXXVIIIJ.  [testo  Cavense{\)).{LXXX\lMuratort).  Si 
Aldtus  cujuscumque  Aldiam  alìcnam  tulerit,  aud  servus  an- 
ctllatn , et  antequam  de  ipso  coniugio  aliqua  convenienciam 
dni  eorum  inter  se  faciant , conligerint  ut  quispiam  miser 
homo  ipsam  Aldiam^  aud  ancillam  quo  est  uxor  allerius  for- 
nicatus  fuerit , ita  prospeximus  ; ut  ei  de  ipsa  culpa  debcat 
subiaccre  ille  qui  hòc  malum  perpetra verit , cujus  uxorem 
adulteraverit,  Nam  dnus  cjusdem  mulieris,  tantum  mundium 
de  ea  suscipiant,  et  si  Àldià  fuerit , sicut  lex  esty  et  si  fuè- 
rit  ancilla  accipiat  exinde  precium  aut  vicaniam  (2]^  sicut 
convencrit,  hoc  autem  in  èo  prospeximus  ; de  uxores 
servi  vel  Aìdionr,  quasi  de  Ubero  homine , qm  si  quispiam 
miser  homo  mulierem  alicujus  adulterat  ad  maritum  ejus 
componat , nam  non  ad  parentes  , eciamsi  non  habeat  eam 
mundiatam^j*  ' ' 

(1)  Qui  il  testo  Cavense  discostasi. dalla  mimerazìonc  del  Ves- 
iniano  , il  quale  s’  accrebbe  delle  due  Notizie  , segnate  sotto 
i Numeri  C XXX Fìlli  e CXL. 

E però  corrono  con  questa  diversità  le  due  numerazioni  ; che 
il  Numero  CXLl  del  testo  Vesmiano  nel  Volume  Decimoquar^ 
io  di  Liutprando  risponde  al  CXXXVIIII  del  Cavense. 

(2)  Ficaniam,  11  lesto  Vesmiano  ha  vegariam,  L’una  c 1*  al- 
tra parola  significa  permuta  in  generale  nelle  Carle  Farfensi  e 
Beneventane  ; qui  significa  in  particolare  dar  V equivalente. 

CXL.  (LXXXVII).  Si  quis  hmm  liber  habuerit  servom 
et  ancillam , Aldium , aud  Aldiam  conjUgatos  et  instigante 
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iaimico  humani  generis  cum  ipsa  ancillam  quam  servas 
ei  matrimoniatam  habet , aud  eum  Aidia  que  cum  Aldiont 
ejus  copulata  est  adultcrium  perpetravcrit , ita  statuimns 
ut  perdat  ipsum  scrvum  , aut  Aldionem,  cujus  uxorem 
adulteraveril  , et  ipsa  mulier  insimul  ut  vadant  liberi  el 
absuluti  fulfreales  tamquam  si  thingali  fuissel  ubi  voluerit , 
quia  non  est  placitum  Deo  ut  qm's  liber  homo  cum  uxore 
aliena  debeat  fornicari , Tatuen  de  ipsa  libertatem  ita  di- 
cimus  , quia  non  possiint  sic  sine  vera  absolucionc , veri 
liberi  esse  , nisi  sicut  edictus  continet , aud  sicut  ihinx  , 
aud  circa  allpre , sicut  nos  instituimns  , Ideoque  veniani 
ad  palaciuin  ad  nos  , aud  qui  in  tempore  princeps  fuerit , 
ipse  eos  absolvat  (3)  , et  faciat  ci  preceptum  suum  , et 
sint  postea  certis  liberi,  et  absoluti',' 

(5)  P'enianl  ad palacium  ad  nos. . . .ipse  eos  absoìvat.  Leg- 
ge savia  cd  umana  c piena  d'alto  iiucndimcnto  ; che  il  Re  nel 
suo  Palazio  potesse  manomettere  e diihiarar  liberi  ciltadini 
Longobardi  le  coppie  degli  ytldj , oltraggiate  da  un  lascivo 
Patrono.  — 

Qui  mi  dicano  coloro  i quali  credono,  che  i vinti  Romani 
avesscr  sempre  vivuto  nel  Regno  Longobardo  a Legge  Romana, 
mi  dicano  se  un  di  costoro,  il  quale  avesse  oltraggiato  la  mogb'e 
del  suo  Aidio,  fosse  punito  o no  dalla  presente  Legge  di  Liut- 
prandp  con  la  perdita  di  tutt’  i dritti  di  Patrono?  Gran  coraggio  si 
richiederebbe,  chi  volesse  ncg.arlo  : ma  di  questo  coraggio  vo- 
gliono ad  ogni  Legge  degli  Editti  Longobardi  esser  forniti  gli  ama- 
tori di  si  fatta  opinione.  Il  Professor  Merkel  poi , che  lascia  le 
Leggi  native  a’ Goti  , a’ Sarmati , -.a’ Bulgari  ed  a tutte  l’altrc 
Nazioni  suddite  di  Liutprando  nel  Re^io  Longobardo,  dev’e- 
sclndcrc  dalla  presente  Legge  di  Lìntprando  anche  i Patroni 
Goti , Sarmati  e Bulgari. 

CXLI.  (LXXXVill)-  Rclatum  est  nobis  quod  quoti  quidam 
aliquid  homincs  perfidi , et  in  malicia  astuti  dum  per  se 
non  presumpsissct  manu  furti  aud  malo  hordiuc  intrarc 
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in  vico  aud  in  casa  aliena  timentes  Ulani  composicionefu, 
que  in  antiquo  edicto  corpore  posila  est  , fecerunt  col- 
ligere  muliores  suas  quascumque  habucrunt  Hberas  cd  an- 
cillas  , et  miserant  eas  super  homines  qui  minorem  ha- 
beat  virtutem,  et  apprehendentes  homines  de  ipso  vico, 
et  loco,  et  plagas  fecerunt,  et  rcliqua  mala  violento  or- 
dine , pIus(]oam  viri  exercuerunt  dum  antcm  hoc  ad 
nos  pervcnisset , et  ipsi  homines  prò  sua  violencia , qui 
minus  potuerant,  et  interpellabantur Ita  p-ospeximus 
in  hoc  edicto  adfigcre , ut  si  amodo  mulieres  facerc  hoc 
in  qualccumque  loco  prcsumpserint , primo  omnium  de- 
cernìmus,  ut  si  aliquam  injuriam , aud  opprobrium,  aud 
plagas , aud  ferilas , aud  mortem  ibidem  acceperint,  nichil 
aud  ad  viros , aud  ad  mundiaid  earum  comp  ilio  qui  se 
dufendendum  aliquam  ei  fecent  lesionem , Insuper  et  pu- 
bliau,  in  qpo  loco  factum  fuerit,  comprebendat  ipsas  mu- 
. lieres,  et  faciat  eam  decalvare,  et  frustare  per  vicos  vi- 
cinantes  ipsius  loci , ut  de  cetere  mulieres  talcm  maliciam 
facere  non  presumat*,'  Et  si  in  ipsa  casa  feritas  , and  pia- 
gas  fecerint  ipse  mnlicrcs  cuique  bomini  mariti  eorum 
comp  ipsas  plagas , aud  feritas , quas  ipsas  fecerunt  se- 
cuudum  cdicli  tinorem*,'  Hoc  autem  ideo  prospeximus 
tam  dQ  disciplinam , quam  et  de  composicionem  , quia 
ms~na»>-poluimus  mulierum  colleceionem,  ad  widrigild  ad- 
similare  (i)  neque  ad  scdicionem  rusticanorum,  quia  ista 
caiiS^airi  faciunt,  nam  non  mulieres ■,*  Idcoque  sic  de 
ipsis  mulieribus  faciant  sicut  statuimus  sopra  , si  quidem 
simpliciter  in  scandalum , quuiiscumque  mulicr  cucurrerit 
et  morte  aut  plagas  vcl  ferilas  ipsius  ccperint , sic  ei  fa- 
ciat jusliciam  sicut  decessor  uusler  Rotqari  rex  instituit, 
et  judicavit*,* 

(4)  Non  potuimus  mulierum  collcccioncm  ad  widrigild  ad~ 
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timUare,  etc.  Non  compiendo  perchè  Liulpraiido  avesse  cre- 
dulo di  sopprimere  il  guidrigildo  delle  donne  libere  ed  inge- 
nue, concorse  ad  un  pubblico  tumulto  , facendolo  apprezzare 
su  quel  de’ mariti,  od  anche  dc’fralelli  ditali  donne,  come  il 
Re  avea  comandato  più  volte  ( f^edi  prec.  Legge  CXX.111  ). 
Ma,  Dio  ne  guardi  , qual  guidrigildo  mai  potevasi  apprezzare 
per  le  donne  ingenue  de’  vinti  Romani , de’  Coli , de’  Sarmali 
e de’Bulgari , levatesi  a sedizione  j qual  guidrigildo  , secondo 
la  credenza  di  chi  giudica  essere  aiate  in  pieno  vigore  le  Leggi 
personali  di  ciascun  popolo  prima  di  Carlomagno  in  Italia? 

CXLIJ.  (LXXXIX).  Si  quis  homo  ( liber  homo  ) scìens  Al~ 
dium  aud  Aìdiam,  servum  vcl  ancillam  sibi  pertinentes  in 
casa  cujuscumque  esse  aud  copulatos , aud  aliter , et  non 
eum  rcquisicrit,  aud  per  judicem,  aud  per  pìélicum  (5)  , 
et  non  eum  retulerit , et  dimiserit  eum  apud  alterum  ho- 
minem diucius  permanere,  non  requirat  opcras'  eorura  quia 
Bciendo  neglexit,  reqnirere  scrvum  vel  ancillam,  Aìdivm' 
aud  Aldiam  suam-,*  Nam  si  requiserit  dnus  corum  , et 
illos  qui  eos  habuerit  neglexcrit  reddere  , aud  antesteterit, 
reddat  operas  eorum  sicut  ìex  est’,' 

(5)  Per  judicem,  aut  per  publicum,  eie.  Qui  chiaramente 
i Giudici  nominati  dal  Comune  Longobardo  si  distinguono  dal 
publicum,  che  sono  i Gastaldi  c gli  Sculdasci  c gli  altri  A- 
genti  del  Re. 
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NUMERO  CCCCXCVII. 

Iscrizione  intorno  a Città  Nuova,  fondala  dal  Re  Liulprando 
prem  Modena. 

Anno  734 V 

I  D*1  Tirabosehi  (1)  |. 

t HA.EC  XPS  FUNDAMINA  POSUIT  FUNDATOB 

REGE  FELICISSIMO  LIUTPRAND  PER  EUM  CE 

HIC  UBI  INSIDIAE  PRIUS  PARABANTUR  PL. ......  . 

F.ACTA  EST  SECURITAS  UT  PAX  SERVET 

SIC  VIRTUS  ALTISSIMI  FEQT  LONGIBARDO 

TEMPORE  TRANQUILLI  ET  FLORENTISS. 

OMNES  UT  UNANIMES  IMPLENTES  PRINC  (2). 

(1)  Girolamo  Tirabosehi  mandò  a Gaetano  Marini  una  Copia 
diligentissima  dell’Iscrizione,  pubblicata  già  dal  Muratori  * -,  ned 
mendosam , scrive  il  Cardinal  .Mai  * nel  ristamparla  eh’  e’  fece 
d.'dle  Raccolte  Manoscritte  d' esso  Marini  : sebbene  il  Muratori 
affermi  d’averla  copiata  con  ogni  diligenza  ( Diligentissime 
inspexi  ). 

(2)  Ajtro  non  dirò  di  quest’iscrizione  se  non  quel  che  dappoi 
ne  scrisse  il  Muratori  *. 

» Circa  questi  tempi  potrebbe  essere  accaduta  la  fondazione 
i>  di  Città  Nuova  , fatta  dal  Re  Liutprandu  , quattro  migli.-i 
u lungi  da  Modena  sulla  Via  Emilia,  ossia  Claudia  , come  da 
Il  assaissimi  secoli  in  qua  noi  diciamo.  Doveano  essere  in  quella 
u parte  del  territorio  Modenese  de’boschi,  e ninna  casa,  e però 
» quivi  nascondendosi  gli  assassini,  infestavano  la  strada  Regale 
u della  Lombardia  , che  passava  per  colà.  Ora  venne  io  mente 
» al  Re  di  fabbricar  quivi  una  Terra  c Città  , con  piantarvi 
» una  Colonia  di  Modenesi,  accioccbi  da  lì  innanzi  restasse  ben 
Il  guardato  il  passo  dagli  assassini.  Quivi  tuttavia  nella  facciala 
Il  della  Parrocbiale  di  San  Pietro , che  sola  resta  di  queU’iliu- 
» stre  luogo,  ne  esiste  la  memoria  in  un  Marmo,  benché  lo- 
II  goro  dal  tempo , e mancante  nel  fine.  Le  parole  che  ivi  si 
u leggono  sono  in  carattere  Romano  ». 

1 Tirabosehi,  Apnd  Mai,  Scriptorum  Veterum  Nora  CoUectio,  Y.  328. 
(A  .1831). 

2 Muratori,  Aut.  Medii  lEyi,  U.  199.  (A. 1739). 

3 /d.  Annali , Anno  731. 
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NUMKKO  CCCCXCVill. 

Giovannaecio  vende  a fratelli  Sigherad  ed  Arichis  il  Mundio 
di  sua  sorella  Scolastica  , donna  libera  ed  ingenua  , 
la  quale  dovea  sposare  Orso , ìor  servo. 

Anno  73S.  Uen.  30. 

( Dal  Fuoiagdli  (1)  ). 

-}-  In  Xp  nomine  regnante  donino  nostro  Lidtprano 
viro  excellj  rcge  anno  regni  eius  vigisimus  tertio  tertio 

(i)  Più  assai  corrctlamenlc  dal  P.  Abate  Fumagalli  clic 
non  dal  Muratori  fu  stampato  questo  Autografo  dell’Archi- 
vio Cisicrciese  di  Santo  Ambrogio  j Autografo  indi  passato  nel- 
PArchivio  Diplomatico  Hi  Milano.  Il  Fumagalli  premise  a tal 
Carta  un  fac  sìmile  ; addebitando  al  Muratori  d’  avervi  letto 
l’anno  vigesimc  quarto  di  Lfutprando  in  vece  del  vigesima 
terzo  , come  si  scorge  dall’  incisione  delle  prime  linee.  Presso 
il  Muratori  perciò  anche  l’ Indizione  si  muta  in  quarta,  c de- 
v’ esser  la  terza  ; donde  risulta,  che  la  Carta  fu  scritta  nel  ySS, 
quando  regnava  Liutpraiido  solo  , e non  già  nel  ySS’,  quando 
pub  dubitarsi  che  fin  da’  primi  giorni  gli  si  fosse  lldebrundo 
consociato  nel  Regno.  1 caratteri  antichi  delle  Carte  vogliono 
studiarsi  c ristudiarsi  più  volte  da  chi  dimora  nelle  città  e negli 
Archivj  , ov’  elle  custodisconsi , non  da  chi  vi  passa  rapi- 
damente ; ciò  che  io  dico  non  ignorando  il  lungo  soggiorno 
del  Muratori  stesso  in  Milano  , ma  sapendo  com’egli  fu  obbligato 
dall'  angustie  del  tempo  a lasciar  sovente  indietro  nelle  sue 
Copie  una  metà  degli  Autografi,  Lucchesi.  Credo  per  altro  , 
che  l’Àrcliivio  di  Santo  Ambrosio  non  si  fosse  molto  trequentato 
dal  giovine  Muratori  per  non  so  quali  sue  dispute  col  P.  Abate 
Aresi. 

Prima  del  Fumagalli , anche  terza  e non  quarta  Indizione 
Icggcvasi  dall’ altro  dotto  Cisterciese  di  Santo  Ambrogio,  il  P. 
Pio  d’Àdda:  lezione  tenuta  per  certissima  dal  Lupi 

1 FumagalU,  Codice  Diplomatico  Santamlirosiano , pag.  IB.  (A.180B). 

a Muratori,  A.  M.  >Etì  , 1.  789.  (A. 1738). 

3 Lupi,  Cod.  Bergom.  I.  390.  (A.  1784). 
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Kiilj  fulM'oaria  ìihIìcIìoiic  tcrlia  fcliciler  scri(MÌ  «go  Lazards 
ùr  (t'tr  revarendus)  clericus  basiiice  suauti  Jodannis  Ania- 
SCB  (1)  hoic  cartola  de  accepto  mundio  rogadus  et  pedidus 
ad  JoHANNACB  ud  Clios  quondam  Laubenti  conmanente  io 
vico  Cadblu  (2)  costasit  eccepisse  scendi  et  io  presentia 
coram  testium  et  accepet  a te  Siguerado  et  ad  Arichisso 
gennanis  accepit  anri  solidos  no  dnos  et  uno  trìmìsse(3) 
fenidum  pretio  mundium  prò  mancipio  numine Scolastica 
Glias  Laurbnti  (4)  et  ipsa  mancipio  Uusio  sibi  conioge 

(i)  /Jasih'ce  sancii  lohannis  A niasce.  Ignora  il  Fumagalli 
qual  fosse  l’odierno  nome  d’  Aniasea  -,  ma  il  Redaelli  * affer- 
ma nella  sua  Traduzione  Italiana  di  questa  Girta  , clic  oggidì 
(i  chiama  Biasca. 

(a)  fn  P'ico  Cadeto.  Nella  sna  Tavola  de’  luoghi , sospetta 
il  Fumagalli  , non  fosse  questo  Cadelo  il  moderno  CadegHano; 
il  Redaelli  traduce  Cadelo  per  Cadero. 

(3)  Et  uno  trìmisse.  Muratori  leggea  sentisse  : monda,  che 
il  Fumagalli  nega  esservi  stata.  Si  leggano  le  savie  Considc- 
rrziimi  di  quel  Cisterciese  in  questo  luogo  sulla  moneta  Lon- 
gobarda , e sull’errore  di  molti  Scrittori,  che  la  credettero 
immaginaria , non  reale.  Seguono  il  seguente  Nura.  5o3. 

(4)  Ltturenii,  1 nomi  di  costui  e de’ suoi  figliuoli;  Giovanni 
o Giovannaccio  e Scolastica,  non  che  gli  altri  cosi  di  Lazaro 
Clerico,  e Scrittor  della  Carta,  come  de’ testimoni  Pctrone  o 
Pietro  c Domenico  son  tutti  Romani.  Se^io  stessi  più  che  non 
è mestieri  all’indizio  de’ nomi,  qual  destro  non  mi  tornerebbe 
dalla  Carta  presente  per  dimostrare  , che  i vinti  Romani  del 
Regno  Longobardo  viveano  secondo  gli  Editti  territoriali  , c 
che  però  comperavano  e vendevano  il  Mundio  Longobardo. 

Ecco  intanto  un  nuovo  esempio  di  donna  libera  ed  ingenua, 
divenuta  moglie  d’un  servo  ( Eedi  prec.  Num.  434)  : costume 
del  quale  parla  con  molto  accorgimento  e con  sane  dottrine 
il  Gucrard  *. 

1 Bedaclli,  Della  Mistione  dc'Longobardi  e Romani,  pog.  30-38.  Uan- 
toTs,  in  8."  (A. 1741). 

2 (àuòrard,  Pol>ptiquc  de  l'Abbé  Irmiuon,  I.  402-406.  (A.  1844). 
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duget  et  reproruiUo  me  ego  qui  supra  Jouannagi  ipsa  supra- 
scripta  SCOLASTICA  sorur  mea  ab  omoe  homioe  defensare 
et  de  puplico  et  de'  omoe  homioe  et  si  minimè  defensare 
podaerimus  aut  ego  aut  meis  herites  ipsa  suprascrìpla 
Scolastica  tuoc  viro  compuna  ego  Johannaci  aut  meis 
herilcs  ad-  uus  Siguerad  et  àrichisso  et  ad  veslris  beri- 
tes  duplo  mundium  vel  mancìpio  aut  cum  agoiliooe  eius 
et  cartola  de  accepto  mundio  io,  sua  maneal  Ormìdalcm 
stipulationi  spoosione  solemoiter  inlerposido. 

* Facta  cartola  in  fuodo  CAMPiLiDNis  . die  regni  et  iodi- 
tione  suprascripla  feliciter. 

Signo  *}*  manus  Johannaci  qui  hanc  cartola  de  accepto 
mundio  Ceri  rogavit  et  ei  relecto  est. 

Signo  -j-  maous  .Petrunis  de  Bilia  uni  ud  testis. 

' Signo  “J*  manus  Odcni  de  Marcaino  ud  testis. 

Signo  manus  Douinìci  de  Caoelo  ud  testis. 

“j*  Ego  qui  supra  Lazabus  ur  clericus  rogadus  ad  Jo- 
iiANNACE  scripsi  et  supscripsi  pus  tradida  conpliui  et  dcd' 

NUMERO  CCCCXCIX. 

Prologo  delle  nuote  Leggi  di  Liutprando. 

Anno  735.  Marzo  !.. 

( Dal  Codice. Cavcnsc  }. 

In  nomine  Oni  uri  jhd  Xpi  ego  Lidprand  , rex  excel- 
Icntissimus  Xpianus  atque  catholicus  gcntis  Langobardo— 
rum  adjungere  previdi  una  cum  judicibus , et  fidelihus 
nostìis  in  edicti  pagina,  anni  regni  mci  do  propicio  vi~ 
. cesìmotercio , die  Kalend:  marciarum,  iudicione  tercia*,* 
llla  capitola  que  antea  non  erant  instituta,  unde  cogno- 
vimus  esse  intencionem , ut  amodo  nulla  sit  judicibus 
nostris  qui  judìcari  debent  qualiscumquc  dubietas , sed 
lirrailcr  possit  discernere , sicul  bic  Deo  faventem  adno- 
lamus. 
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' NUMERO  D. 

Nuoce  Leggi  del  vigesimo  terso  anno  di  Liulprando. 

Anno  736.  Marzo  I. 

...  (Dal  Codice  Cafense  ).  < 

( Lib.  yi.  del  ìiuralorji.  Quindicesimo  ed  ultimo  Volun\e 
. , , • del  lesto  Vesmiano), 

CXLIIJ.  ( XG.  ifuraW»  ).  Si  cujuscumque  servos  aud 
aocillain , Aldius  vel  Aldiam  in  Ecclesia  Dei  confugium  fe- 
cerint , et  dominus  vel  patronus  eorum  aud  por  se,  au^l 
per  mìssum  suum  , exinde  eos  violenter  traxerunt  comp 
vvidrigild  suum  in  suprascripta  sancla  basilica  (1) , un^ 
espulsi  fuerunt',’  et  si  servus  vel  Aldius  sine  voluntate  dui 
sui  hoc  malum  fecerint,  del  ipsum  servum  aut  Aldium 
prò  ipsum  malum  in  mana  de  custodes  vaùlice  illius , et 
ipse  dnus  vel  patronus  ejus  satisfaciat  per  sacramenlum  , 
quod  per  ipsius  voluntate  hoc  factum  non  fuissel  , et 
ipsum  vvidrigild  suum  comp't’ 

(i)  Componat  vvidrigild  suum  in  suprascripta  sancta  ba- 
silica. Or  , viva  Dio  , non  v’  ha  più  dubbio  : le  Basiliche  c le 
Chiese  in  generale , servile  da  Preti  cosi  di  sangue  LongoL.ir- 
do  come  di  sangue  barbarico,  debbono  Jar  apprezzare  la  lesta 
d’uii  paJionc  o d’uii  patrono  , che  violalo  avesse  i sacri  asili, 
a cui  erano  perveiiuli  gli  ..tldj  eil  i servi  luggilivi  , c riscuo- 
tere il  guìdrigUto.  È ella  qiiesla  un’azione  Homana  o Longo- 
barda? 

• I ■ . I 
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(Per  errore  del  Copista  Cavense  il  Numero  XLIIL  si  ripete 
nella  seguente  Legge , e si  ripete  per  quella  che  vien  dopo 
il  fallo  : negligenze , che  io  correggerò  ). 

CXLllIJ.  ( XCL  ).  Si  quis  timorem  Dei  immemor , per 
cupiditalem  terrenam  propter  qualecamque  rem  sciens  se 
peijaraverit , et  postea  si  inventum , et  probatum  fuerit , 
quod  peijurassct  (2) , tunc  ammittat  ìpsam  rem  prò  qua  so 
perjuravit , et  habeat  eam  ille  cui  coutra  racionem  juravit, 
insuper  quia  et  in  seipso , et  quod  plus  est  in  dm  pec- 
cavita  et  negavìt  fidem  suam,  et  perjuravit  dno  do  suo 
et  sibimetipsi  non  pepercil  componat  medietatem  de  vvi-^ 
drigild  suum  ei  cuj  perjuravity  (Recolimus  enim  qualiter 
jam  antea.  Son  queste  parole  malamente  collocate  nel  Ca- 
vense, Appartengono  alla  Legge,  che  segue  ). 

(2)  JE^t  proòatum  fuerit  quod  pefurasset.  Diversa  dùnque 
sarebbe  stata,  chi  potrà  mai  crederlo?  diverse  dunque  sareb- 
bero state  le  pene  degli  spergiuri , secondo  che  gli,  spergiuri 
apparleneauo  alla  razza  de’  Longobardi , o de’Goli , o dc’Sar> 
mali , o de’ Bulgari , o de’  vinti  Romani  ? 

f 

I 

CXLV»  (XCII.  ).  ( Recolimus  enim  qualiler  jam  antea) 
statuimus , ut  si  quis  decidcris  de  hanc  vita  reliquerìt 
Oliam,  unam  aud  plures,  et  sorores  in  capillos  unam  aud 
plures  y pariler  omnes  atque  eqiialiter  sorores  et  filie  ei 
succedere  debeant , Et  si  sorores  in  capillos  deciderit , so- 
ror  que  remanserit,  similiter  sororis  sue  succedant;  Modo 
vero  quia  intcncio  exorta  est  inter  fratres  et  sorores,  do 
nepote,  que  in  captilo  mortua  est  altercacione  ponentes 
quis  ei  succedere  deberet,  statuimus  ut  barba  ejus  in  cujus 
mundium  fui!»  ipse  ei  succedat  io  ejus  porcionem , nichil 
percipiant  nisi  tantum  habeant,  quantum  si  vivens  fuìsset 
ipse  nepotes  earum  (3). 

(3)  Nepotes  earum.  Ecco  una  modificazione  delle  Leggi  suc- 


ir 
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cessoiie.  Possibile,  che  tiel  735  non  si  fosse  parlato  de*  diversi 
modi  osservati  per  succedere  nel  Regno  Longobardo^  secondo 
le  varie  nazioni  y e.  massimamente  de*  vinti  Romani  ^ che  lo 
abitavano  ? - 

CXLVL  ( xeni  ).  Si  quis  invenerit  pitellam  liberam , 
aud  mulierem  per  campum  saum  seminatum  ambulantem , 
et  viara  indicantem , et  pignoraverit  eam  (4),  tunc  parentes, 
et  mundoald  ejus  comp.  prò  ipsa  sicut  lex  est , sol  sex  , 
nana  si  ipsa  comprehendere  presumpscrit , et  ad  casa  sua 
ligata , aut  sub  naanicata  adduxerit  comp  sol  ceotum,  me- 
dictatem  cujus  causa  est*,*  Sic  tamen  ut  composicio  illa 
de  sex  soli,  in  ipsa  composicione  computetur  et  si  pul- 
satus  fuerit  ille  in  cujus  mundium  fuerit  , mulier  aud 
puella  ipsa , quod  asto  aut  iniquo  animo  feniinam  ipsam 
ambulare  per  laborem  illius  fecisset , ut  ci  componerc  de- 
bcret  prebeat  sacramentum  quod  cupiditatem  , non  ha- 
bendum  de  composicio  ipsa  asto  animo  per  laborem  ipsius 
ipsa  feminam  non  ambulassel , nec  damnum  asto  animo 
facicndum , et  sì  juraverit , tunc  ìpse  qui  eam  compre- 
hendit  comp  soli  ccntum  ut  supra , et  si  jurare  non  prc- 
sumpscrit  parentes , aud  mundoald  ipsius  femìne  , ut  su-  - 
pra  prò  via  indicata , comp  soli  sex  , sicut  lex  est  ut 
supradiximus , et  ìlio  qui  comprehensit  sii  absolutus  ,* 

(4)  JSt pegnoraveril  eam.  Non  avrebbe  potuto  il  danneggiato 
pegnorar  se  non  le  sole  donne  Longobarde,  non  quelle  deVinli 
Romani  e dell’  altre  nazioni , s*  e*  fosse  vero , che  la  presente 
Legge  al  pari  di  tulle  Tallrc  degli  Edilli  non  dovesse  tenersi 
per  territoriale, 

CXLVIJ.  (XCIV).  Si  cujuscumque  scrvus  aud  AldiuSf 
ancilla  vel  Aldia^  in  furtum  comprehensi  fuerint , et  dnus 
corum  neglcxerit  cos  liberare , et  usque  ad  dies  triginta 
cos  dimiserit , sit  singanges  (doè  fegangi) , et  habeat  eos  in 
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trasacto  sibi  cui  furiata  feci!  et  postea  ipsutu  furiata  ei 
eomp  sicut  lex  est,  et  edictus  coutiaet. 

CXLVHJ.  ( XCV  ).  Si  quis  ex  sua  aucloritatem  terra 
aliena  sine  pupUco  unisfaverit  dicendo  quod  sua  debeat 
esse , et  postea  non  potuerit  probare , quod  sua  sit,  comp 
soli  sex,  quomodo  qui  palum  in  terra  aitcrius  infigit*,' 

CXLVIIIJ.  (XCVl  ).  Item  de  infantibus , qui  intra  he- 
latem  sunt , et  necessitatem  majores  babent,  et  a fame 
morìuntur  (5) , comparuit  nobis , ut  dum  tempus  famis 
fuerit , licenciam  habeant  commisso  principis  , and  cum 
judici  suo , de  terra , aud  de  rebus  suis  vendere  qualitcr 
vivere  possit,  ut  tantum  se  de  ipsa  famis  liberare  possint, 
ut  non  moriatur , et  hoc  ipse  quidem  judex  de  loco  ilio 
debeat  providere,  si  certe  prò  ipsa  necessitate  famis  fe- 
cit , et  sic  in  ejus  prcsencia  fiat , ut  Deum  habeat  pro- 
picium  , et  si  aliler  fecerit  Deum  habeat  judicem  et  in 
cartola  indicci , quia  prò  famis  necessitate  ista  vcndicio 
facta  est , et  qui  actum  commissum  habet , non  presuma! 
de  ipsis  infantibus  emere , et  dum  tempus  famis  exierit, 
lune  ipsi  infantes,  secundum  anteriorem  ediclum  dislri- 
buant  rcs  aud  substanciam  suam,  quia  istam  licenciam  prò 
sola  necessitatem  dedimus,  nam  non  qd  absit  anteriorem 
ediclum  rurapendum-,* 

(5)  £t  a fame  moriuntur.  Dunque  i soli  niinori  di  satire 
Longobardo , non  quelli  de*^  vinti  Romani  aveano  facolti  di 
vendete  le  loro  sostanze  per  non  morir  della  fame  ? Si , mi  si 
risponde  ; perchè  a’  minori  di  sangue  Romano  provvedeva  il 
Codice  di  Giustiniano.  Ma  come  avrebbero  fatto  a non  morir 
della  fame  i minori  di  sangue  Gotico  , Sarmatico  e Bulgarico? 
Tanto  egli  è grave  ad  alcuni  di  confessare,  che  le  Leggi  Lon- 
gobarde furono  territoriali  tutte  senza  eccezione. 

CL.  (XCVII).  Si  quis  fossatum  in  via  fccerit,  et  ipsum 
locum  suum  probare  non  poterit,  comp.soli  sex  , et  ipsum 
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fossatum  restauret , et  dumnum  si  in  vites  , aud  in  ar- 
borea! ipsuoi  fossatum  cavaadum  feccrit  comp  sicut  an- 
tcrior  edictus  continet',* 

CLI.  (XGVni).  Si  quis  porcos  in  silba  aliena  defensata 
niiscrit , sicut  cdictus  antcrior  habet  , hoc  est  nsque  ad 
deccm  porcos,  et  occidcrit  ex  ipsis  unum  , sic  sit  sicut 
anterior  edictus  continet.  Si  quidem  tantum  decem  inve- 
nerit , et  plus  occiserit  quam  edictus  habet , componat 
eum  in  aetigild  sicut  qui  malo  bordine  res  alienas  tol- 
let’,'  Nam  si  ille  homo  qui  ipsos  porcos  habet  amplius 
miscrit  asto  animo  suos  aud  alienos , in  defenso , quam 
edictus  habet , et  iHc  cujus  silba  est  occiserit  ex  ipsos 
plusquam  cdictus  continet , non  requiratur  , et  sì  illc  qui 
■ porcos  miserit  jnrarc  presumpserit  quod  asto  animo  non 
mìsisset , nisi  sine  voluntate  ipsius  dni , tunc  reddat  ille 
qui  occìsìt  ipsos  ferquido» , et  si  de  pastore  suo  siiniliter 
reddantur , nam  si  pastore  de  asto  jurare  non  [presum- 
pserit, medietatem  reddat,  et  medictatem  reputet  sibi, 
quia  servum  habuit  indisciplinatum*,’ 

CLIJ.  ( XClX  ).  Si  quiscumque  homo  qui  est  pauper 
aud  naufragus  qui  vendidit,  aut  dissipavìt  substanciam 
suam,  et  non  habet  unde  composìcionem  facìat,  et  fecerit 
furtum  , aud  adulterìum  , aud  scandalum , aud  plagas  alìi 
homini  intulerit , et  fecerit  ipsa  composicìo  soliti  vigìnti, 
aud  supra  , dare  eum  debeat  publicu$  in  manus  ejus , cni 
istas  causas  inlicitas  fecit , et  ipse  eum  habeat  prò  ser- 
vum. Si  antem  minus  de  viginti  solidi  (uerint  ipsa  com- 
posicio  sicut  solet  fieri , usque  ad  sex , et  duodecim  so- 
lidos,  tunc  debeat  eum  jndtlicus  dare  in  manu  ejus,  cui 
talem  culpam  fecit  prò  servo ,.  in  eo  ordine , ut  serviat 
ei  tantos  annos  , ut  ipsam  culpam  redimere  possit , et 
vadat  postea  ubi  voluerìt  absolutus  (6)  * , * 

(6)  Et  vadat  postea  ubi  voluerìt  absolutus.  Solenne  Legge, 
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donde  si  scorge  agevolmente  1*  ordine  intero  delle  pene  Longo '■ 
barde , quando  mancasse  ad  alcuno  la  forza  di  pagare  i gui- 
drìgildi  e l'altre  multe,  poste  dalle  L^gi.  Allora  il  reo  cadeva 
in  una  temporanea  servitìi  fino  a ch’e’  non  avesse  pagato  : ma 
tra  si  fatti  rei , non  abili  a pagare,  ben  v’erano  i vinti  Romani, 
ed  i Goti  ed  i Sarmati  ed  i Bulgari.  La  temporanea  servitù 
qui  minacciata  contro  i delinquenti  non  fu  dunque  una  Legge 
personale  a’  Longobardi  soli.  £ si  notino  le  cagioni  dell’  impo- 
tenza di  pagare;  la  prodigalità,  e l’aver  dissipato  gli  averi. 
£ qui  per  naufragus  non  vorrei  punto  intendere  chi  soinmer- 
gevasi  nell’acqua  ; ma  ne’  vizj.  Si  rilegga  il  naufragare  della 
prec.  Legge  CXVIl.  nel  sento  per  1’  appunto  da  me  or  additato. 

CLIII.  ( C.  Muratori  : CLV.  Fesme  ).  Si  quis  Lasgo- 
BARDDS  uxorcm  habens , filios  aud  filias  procreaverit , et 
postea  inspiracioDC  Dei  compalsus  ciericus  efTcctns  fucrit, 
tunc  filij,  aad  Clic,  qui  ante  ejus  conversionem  nati  fue- 
rint , ipsam  legem  vivant  quam  ipse  vivevant  (7),  quando 
eos  gennit , et  causam  suam  per  ipsam  legem  flniro  de- 
beant  , sicut  in  antea  per  nostram  jussionem  anterìorem 
precepimus. 

(7)  Ipsam  legem  vivant  quam  ipse  vivevant.  Già  s’è  detto 
nelle  Note  alla  Legge  degli  Scribi  quiuito  var)  fino  al  707  fos- 
sero presso  il  Longobardo  i significati  della  voce  Lxx  ( P'edi 
prec.  pag.  468  ].  Per  intendere  qual  sia  particolarmente  il  senso 
di  tal  parola  in  qucst’uluma  tra  le  Leggi  di  Liutprando,  non 
posso  tacere  quel  che  scrissi  altrove  * intorno  ad  essa 

» Comprendo,  che  dalla  Legge  degli  Scribi,  ove  sì  parla 
Il  della  Legge  Romana  , c dall’altra  su’matrimoiij , la  qii.'ile 
» favella  deW uomo  Romano  si  fosse  potuto,  benché  malamente, 
Il  ritrarre  la  credenza  d’  esservi  stala  una  Romana  cittadinan- 
» za  nel  Regno  Longobardo  : ma  non  intendo  come  ciò  avesse 
a potuto  dedursi  anche  dalle  seguenti  parole  di  Liutprando. . . 


1 Discorso  de'  vinti  Rumimi , §.  CL. 
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tì  Se  un  Longobardo f avente  figliuoli  da-  sua  moglie  , si  l'o- 

« 

w glia  far  Citerco  ; tali  figliuoli  nati  prima  del  elencato 

•• 

» •vivano  con  la  stessa  Legge  ^ con  cui  viveva  il^padre  quan- 
» do  li  generò. 

)»  S’  è già  veduto  in  Lucca  Orso;  avente  due  figliuole  {f^edi 
j»  prec.  Num.  438)  divenir  Clerico.  Eglf  era  cittadino  Longo- 
» bardo  nel  72:2:  ma  nel  716  edi  prec.  Num.4o6,pag.  i85.20o) 
» i due  Preti  Semeris  c Matuchis  diceano  d’essere  stati  servi 
)>  poi  d’essersi  fatti  Clerici  «ol  consenso  de’padroni.  Or  se  Ma- 
» luchis  c Semeris  avessero  avuto  prole,  antica  disputa  fin  dal 
» tempo  degl’imperatori  Cristiani  sarebbe  stata,  se  questi  fi- 
ì*  gliuoli  acquistassero  o no  la  libertà  in  grazia  del  Sacerdozio 
n conferito  a’  genitori.  Ed  anche  più  ampia  era  la  disputa  ; 
» quella  , cioè,  di  sapere  se  i privilegi  conceduti  alla  persona’ 
)»>  del  Clerico  potessero  trasfondersi  ne’ suoi  figliuoli:  disputa, 
» che  non  di  rado  fu  sciolta  favorevolmente  ad  essi  da  Teodo- 
» sio,  il  quale  gli  esentò,  per  cagion  d’esempio,  da’ pesi  delle 
» parangarie , non  che  dal  censo  pubblico  *.  Giustiniano  ^ con- 
)>  fermò  questi  c maggiori  Privilegi  con  Leggi  , die  ora  nel 
» tempo  di  Liutprando  aveano  ricevuto  in 'Roma  non  piccolo 
» incremento. 

)>  Liutprando  adunque  con  ammirabile  brevità  e con  una  sola 
» parola  seppe  troncar  sì  fatte  questioni,  dicendo,  che  lo  stato 
}>  de’  figliuoli  non  si  dovesse  cangiare  per  la  dignità  clericale 
» del  padre  Longobardo^  c "dover  essi  vivere  come  dianzi  vi- 
li vcauo.  Piacque  nondimeno  ad  un  uomo  giustamente  celebra- 
li to  da  tutti  ^ credere  , che  Liutprando  avesse  così  disposto 
» perchè  , dovendo  i Cherci  passare  al  Dritto  Romano , i fi- 
li gliuoli  vi  rimanessero  nel  Longobardo.  Ma  dov’ è che  il  Re 
1)  avesse  ciò  detto?  Dov’ è la  regola,  che  obbligava  i Longo- 

1 Log.  10.  H.  Cod.  Theodos*  De  Episcopis. 

2 Lcg.  2.  Cod.  lustin.  De  Epùcopis. 

3 .Muratori,  Ad  Lcgem  C.  Libri  Sexti  Liulprandi 

11  Hoc  autem  ideo  constitutum  est , quia  CLEnici  ojtves  seciindum  Ie- 
M OEM  Rouanam  TiTcbant.  Si  ergo  Longobardus  inilitiue  ecclesiasticue  so 
» addiccbal,  pergebanl  ojus  Filii  vivere  Lege  Lìngobaruorim  ». 

* I Uoui  di  Maliulii»  lu  Jnniiu  oil  inlriulcrr,  (|u.indu  <"li  afri*rniii  d'  avelli»  il  fmi.l.titrt  di 
una  l'rJiauto  m i|ucll.'ij  ina  nul  ditliiarano  rspreuanicnte  <-«nnr  rami»  di  Ji-uicrn. 

. HI.  U'J 
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M bardi  8'  iasciar  la  lor  Legge  natira  per  vivere  aecoitdo  la 
n Bomana?  ». 

Queste  cose  io  scrivea' prima  di  stampare  il  Codice  Diplo- 
matico Longobardo.  Ma  ora  ch’egli  è di  pubblica  ragione,  tutti 
possono  chiarirsi  che  i preti  di  sangue  Romano  e di  sangue 
Longobardo  vissero  soltanto  a Legge  Longobarda,  eccetto  nelle 
materie  toccanti  l’ordine  Sacerdotale.  In  quest’ordine  tutte  le 
nationi , non  i soli  Longobardi,  vissero  e vivranno  in  perpe- 
tuo a Legge  Romana , ovvero  col  Dritto  Canonico.  So  che 
pochi  o ninno  leggeranno  LI  Codice  Diplomatico  Longobardo  -, 
ma  non  importa  ; e non  per  questo  un  si  fatto  Codice  tralascia  di 
contenere  le  pruove  più  acconce  a dimostrare  il  fatto  de’Cherci 
viventi  a Legge  Longobarda.  S’ interroghi  fra  gli  altri  quell’ Au- 
ualdo,  che  nell’anno  appresso  alla  presente  Legge  di  Liutprando 
su’  Clerici  donò  in  Soana  le  sue  sostanze  ad  un  Fusti  , suo 
fratello,  per  nome  Anecard.  Che  cosa  fecesi  da  questo  Prete 
per  render  valida  la  donazione  ? Si  fece  forse  iscrivere  nelle 
Ceste  Manicipali  dell' Ordine  ossia  della  Curia  di  Soana?  Ma 
dov’era  tal  Curia?  11  buon  Prete  Anecard  pagò  venti  soldi  a 
suo  fratello  Anuald  in  oro  ed  io  vestiti  per  Launechildo , se- 
condo i precetti  di  Rotari.  Si  vegga  il  seg.  Num.  5o/. 

I Dagli  Editti  di  Rotari  e di  Liutprando , che  cotanto  odiava 
i eombaUimenti  giudisiaiy  , si  propagarono  que’  feroci  osi  fino 
alla  più  larda  età  : non  solamente  presso  gli  Ecclesiastici , ma 
eziandio  presso  le  Monache.  In  Pavia , Eufrasia  , Badessa  face- 
va combattere  i suoi  Avvocali  pel  possesso  d’alcuni  fondi  tenuti 
dagli  Aldj  sul  Lago  Maggiore  in  Anghiera  o Stazona.  Eufrasia 
vincea:  e delle  terre,  insanguinate  dagli  avversi  Campioni , ella 
otteneva  conferme  Imperiali  nel  1014  con  Privilegio , che  an- 
cor SÌ  legge^  dove  mai  ? Nel  Muratori  *. 

EXPU  LBGES  QOAS  DOH  LlCPRApCS  RsX  INSTITCIT. 

ISTA  CAP  POSTEA  80NT  AMCNCTA  (1). 


(1)  Questi  Capi  aggiuntiti  daranno  sotto  il  i.  Marzo  743. 
I Muratori,  A.  M.  AEri,  III.  639.  (A.  1740). 
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( Il  Muratori  ha  qui  una  Leggt  CI.  dei  suo  Sesto  libro, 
la  qual’  e’  dice  mancare  nel  Codice  Estense  : ma  che , leg~ 

> gendosi  nel  Codice  del  Capitolo  di  Modena  , e’  volle  pub- 
blicarla, sebbene  in  /ine  delle  Leggi  ZAutprandee.  Le  stesse 
cose  dice  della  seguente  Legge  CII. 

Il  Cav.  Vesme  omise  la  prima , e ristampò  la  seconda  ; ma 
senza  darle  un  luogo  certo  fra  le  Longobarde.  Già  la 
CI.  e la  CII.  del  Muratori  erano  state  ammesse  dianzi 
entrambe  nella  Lombarda  presso  il  Goldasto;  la  prima 
( Lib.  I.  Tit.  XXV.  Leg.  52  ) ; V altra  ( Lib.  II.  Tit.  XXL 
Leg.  23  ) ). 

(CI.Li6riX{x{tifuratortant\.Hoc(a)nobÌ8  rectum  comparuit 
esse  de  bis  servis , qui  io  furto  comprebenduntur,  ut  in 
anteriori  Edicto  continetnr  , ut  occidantur , aut  rediniat  eos 
dominus  eorum  solidis  xl  ut  si  amodo  cujuscumque  scrvus 
comprehensus  fuerit,  eo  tenore  ut  mori  debeat,  redimat 
eum  (fominus  suus  cum  solidis  xl.  sicut  dictum  est.  Et  si 
minime  eum  redimere  voluerit , ipse  dominus  occidat.  Et 
si  dominus  ejus  occidere  noluerit,  occidat  eum  ille,  qui  eum 
comprehensum  tenet.  Et  si  nec  ille  voluerit , tunc  eum 
occidat  (accipiat)  Curtis  nostra  (1),  et  quomodo  jussio  no- 
stra fuerit , de  eo  debeat  ordinare.  Ipse  vero  dominus  ejns 
componat  ipsum  furtum  , sicut  Edirlum  rontinet , ci  cui 
ipsum  factum  fuerit  furtum. 

(a)  CoD.  Esteksis  Arco  Mvsjìt.  , Hoc  autem. 

(i)  Occidat  Curtis  nostra.  Bell’officio  sarebbe  stato  per  la 
Corte  Regia  d’uccidere  i servi,  che  ninno  avesse  volato  ucci- 
dere! No:  la  vera  lezione  si  è accipiat,  in  vece  à' occidat, 
secondo  il  Codice  della  Cattedrale  Modenese. 

(GII.  Libri  Sexti  Muratoriani).  Si  quis  a convenientiaper 
cartam  a se  factam  se  subtraxcrit , heres  ejus  poena.com- 
positionis  tenetur  adslrictus  praecepto  per  qtiaiidam  ìnsli- 
tulionem  , vel  quae  est.  * 
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Hoc  luco  adinooendi  sumus  , quod  malericiorum  lili- 
gtum , nisi  lis  cotUeslala  fnerk  , adversus  heredes  non 
transcat.  Si  vero  conlractu  litigaverit , sive  lis  conleslata 
futrit , sive  non,  hercdi  et  in  heredem  coropetit. 

(Dopo  ciò,  Muratori  scrive,  leggersi  nel  Codice  Ambrosiano  ) 

ExPUCIT  EoICTUM  , QtlOD  COSSTITDIT  GI.ORIOSISSIMOS 
Liutprandcs  Rex. 

IxCIPICNT  LeGES,  QUAS  ADDIDIT  SANCTISSIHCS  VIR 

Batcuis  Rex. 

NUMERO  DI. 

Allo  d’una  vendita  e d’ una  donazione  in  prò  del  Monastero 
di  Farfa. 

Anno  735.  Novembre. 

( Dal  Gran  Registro  Farfense  (1)  ). 

I.N  nomine  Domini  Dei  Salvaloris  Nostri  Jiiesit  Obristi. 

Tbmporibcs  Domini  viri  gloriosi  Tr.ashdxdi  summi  Du- 
cis  gentis  Laxodbardorcm  et  viri  magnifici  Sindolfi  ga- 
staldii  Civitalis  Reatinae  (2;,  Mense  Novembri,  indici.  IV. 

Quotiens  aliquid  inter  partes  bono  ordine  conveuiunt 
oportet  scripturaa  testimonio  roborari  , ne  in  posterum 
propter  longifiquitatem  jjicrum  aut  annorum  spatia,  obli- 
vione ducta , aliqua  nascatur  inlenlio.  Et  ideo  constai  nos 
Siso  et  Lcpclcs  et  VVixo  seu  (et)  Ursds  germani.s  donasse 
et  donavimus  prò  luminare  genitoris  nostri  (3)  quondam 

(l)  Carta  inedita  , per  quanto  io  sappia  , c da  me  copiata 
nel  Gran  Registro,  or  Vaticano,  di  Farfa  , Nudi.  5. 

(a)  Sindolfi gastaldio  Civitalis  lieatinae.  11  più  delle  volte 
nelle  Carte  Farfeusi  al  nome  del  Duca  di  Spoleto  si  congiunge 
quello  'de’ Gastaldi  ed  anche  di  varj  Ofllciali  delle  città. 

(5)  Pro  luminare  genitoris  nostri.  Tra  tutt’  i significati  di 
si  fatto  vocabolo  presso  il  Dncangc  ed  i suoi  Continuatori  quello 
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Riuolfi  olh-an  taìiias  IV  (I)  in  loco  qnod  dicilur  Autiancs 
(,lcw<ia«us). 

Et  ego  qui  supra  Siso  vmdidi  vobis  domino  Tuomab 
abbati  in  monasterio  Sanclae  Dei  gunitricis  Makiae  seni-, 
per  virginis  oìims  icdlias  XI  ad  prelium  placitum  et  diffi- 
nilum  auri  solidorum  VI. 

Ita  sane  ut  ab  hodie  ncque  a nobis  neque  ab  heredi- 
bus  nostris  contra  banc  carlulam  vendilionis  seu  (et)  dona- 
lionis  nosirac  ire  aut  vexare  pennittinius;  et  cartula  ista 
vendtiionis  in  suà  permaneat  nichilominus  firmitate. 

Actum  in  civitate  Reatina  , mense  et  indiclione  supra- 
scriplà. 

Qoa»  vero  Cartulam  venditionis  seo  donationis  Arichis 
notarius  scripsi, 

-f-  Signum  manus  Sisoms,  vendiloris  seu  (et)  donaloris. 

Signum  manus  Lupuu , fratris  ejus. 

■J-  Signum  manus  VVinonis,  fratris  ejus. 

^ Signum  manus  Unsi , fratris  ejus. 

']'  Signum  manus  Cotmim' exercitalis , testis. 

•f  Signnm  manus  Ghadolfi  Scnidascii  (2) , testis.  ' 


Si  funcbrìs  ccrtoriim  pompa  conviene  :il  caso  nostro;  ina  l'e- 
sempio ivi  recato  del  i5i7  si  vuoi  avere  per  troppo  recente. 
La  nostra  Carla  Farfeiise  ne  somministra  uno  più  assai  accon- 
cio ed  antico. 

(1)  Olivax  taltias  ì f'.  Di  ijiiosla  parola  il  prec.  Niim. 

371.  T'ndici  di  questi  ulivi  , fniono  vcmiiill  al  Monastero  di 
l’alfa  per  sei  soldi  , c quattro  donali  pel  luminare;  del  de- 
funto Riniolfo.  ’ 

(2)  Signum  manus  Cmdolfi  ScuUlascii.  .Senibra  impossibile 
elle  uno  Sculdaseio  qualunque  facesse  il  seguo  della  Croce  per 
ignoranza  dell’alfabeto.  Avrà  Cradulfo  avuto  qualche  fisico  iin- 
pe<limeuto,  del  quale  il  Notaio  AVichi  dimenticò  di  far  men- 
zione. Ma  oggi  ehi  può  saperne  il  vero  ’’  Ni  l seguente  anno  73G, 
Ladiviuo  Sruldasrio  faceva  paii’ucutc  i!  s giio  di  Cicce  iu  una 
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Carta  di  Munte  Amiala.  Erano  forse  Gradolfo  e Ladivioo  Scui- 
dasci  deJ  ÌKe , ^dldj  o servi,  die  amministravano  il  Regai  Pa- 
rimonio  col  soccorso  dell’  altrui  penna. 

NUMERO  DII. 

Fakhisi  e Pasquale  promettono  di  risedere  come  Aldj  nel 
Vico  Diano , in  un  fondo  posseduto  dal  Monastero  di 
San  Saturnino  in  Toscanella, 

Anno  736.  Marzo. 

4 Dal  Brunetti  (1)  ). 

1.  In  n dai  di  salvatoris  ooslris  Ine  Xpi  regnante  dooiois 
nostris  viri  cxce- 

2.  II^  regibus  anno  regni  eor^  donino  liutprando  anno 
\icessimo  quarto  et  domno  iiil- 

3.  PRANDO  arino  primo  (2)  mcnsis  niartio  p Ind^  quarta 
fel,  placuit  Tgitur  adcjuc 

(i)  Questa  preziosa  Carta  Orì^naie  fu  pubblicata  per  la 
prima  volta  e con  ampio /ùc  simile  dal  Brunetti  *,  che  tacque 
al  solito  d’ esser  ella  una  Pergamena  di  Monte  Amiata,  trasfe- 
rita, nell’Archivio  Diplomatico  di  Firenze,  ove  io  consultai  gli 
yiutografi  Amiatini.  È segnato  il  presente  col  Nuin.  a. 

(a)  Hilprando  anno  primo»  L’epoca  d’ Ildebrando  Re  fu  ar- 
gomento di  non  pochi  diibbj.  Muratori  ® la  pose  dopo  il  3o 
Gennaro  ySS  j credendo  erroneamente  , che  a questo  anno  ap- 
partenesse la  Carta  Milanese  di  Santo  Ambrogio,  da  me  riferita 
nel  prec.  Num.  498  , dove  si  tace  il  nome  d’  Ildebrando.  Ma 
tal  Carla  è del  3o  Gennaro  735.  Monsignor  Rambaldo  de’  Conti 
Azzoni  Avogaro  * attribuì  l’elezione  d’ Ildebrando  al  Giugno 
735,  ciò  che  non  parve  dimostrato  al  Lupi  che  la  collocò 

1 Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  I.  487.  (A.1806). 

2 Muratori,  Ant.  Med.  AKvi,  I.  759.  (A.  1739}. 

3 Degli  Azzoni  Avogaro , Sopra  una  Carla  Nonanlolanii , pag.  16-17. 
Nella  Raccolta  Calogcrà-Mandelli , Toin.  XXIV.  (A. 1773). 

4 Lupi,  Cod.  Bergom.  I.  396.  (A.  1784)* 
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•i.  bona  bulunlale  convenit  inier  faichisi  seo  (e<)  fasqdalb 
fratris  gg  filii 

5.  qd  BENiiaTO  qui  fuet  Aidio  vestnim  (1)  sci  satcuiini 
nec  non  et  hadrd  vv 

6.  prb  et  abbas  monasterj  vel  concia  congregatione  sci 
SATDRNINI  una  cum 

7.  bolumtate  et  consensu  gauscaldo  oportdho  et  peri- 
DEO  (2)  conditori  de  ipso 

8.  munasterio  tu  predictu  pasquale  et  faichisi  in  casa 
sci  saturnini  resedire 

9.  diveatis  in  diano  casa  vel  in  omni  res  patrìs  nostro 
qd  vbninato  qua  ma- 

io. nifestum  est  quod  de  livera  mater  natis  sumus  (3)  et 

de  istato  nostro  nulla  condi- 

in  Ollobre  del  medesimo  anno  j3S.  11  Brunetti  ‘ ed  il  Di  Meo  % 
a’quali  mi  accosto  , si  contentarono  dire , che  Ildebrando  fu  sa- 
lutato Re  prima  del  Decembre  j35.  11  Ourandi  ’ nella  sua  Cro- 
nologia de'  Re  Longidsardi  non  parla  dell'elezione  d’ildebrando. 

(i)  Beni-nato  , qui  futi  Aidio  'oeatrum  Sancii  Saturnini. 
Benenalo,  prima  d’essere  Aidio  di  San  Saturnino,  fu  certa- 
mente d’alcuno  de’ fondatori  di  quel  Monastero,  intorno 

a’  quali  si  vegga  la  seguente  Nota 

(a)  Gausaido , Oportuno,  Perideo.  Ecco  i nomi  de’ fonda- 
tori del  Monastero  dì  San  Saturnino.  Mauro  fu  il  nome  del 
Prete , che  vi  costituirono  per  Abbate.  Di  questi  quattro  nomi 
due  sono  Romani , due  Longobardi  ; ma  il  Monastero  , qualun- 
que fossero  le  nazioni  de’  fondatori  e de’  vai  j Monaci  , che 
l’abitavano  , vivca  certamente  a Legge  Longobarda  , e però 
possedeva  V Aidio  Benenato, allor 'allora  morto,  c pattuiva  intorno 
all’opere  Aldionali  co’fìgliuoli  di  lui,  Faichisi. e Pasquale. 

(3)  Quod  de  libera  mater  natis  sumus.  Le  condizioni  dei 
figliuoli  nati  d»  una  donna  libera  ed  ingenua  con  iiu  Aidio 

\ Brunetti , Cod.  Diplom.  To<esno,  I.  402. 

2 Di  Meo,  Annali,  Iti  317-318. 

3 Durandi,  Cacciatori  Ponentini,  pag.  97. 102.  (A.  1773). 
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M.  rione  bovis  redivibaniiis  (I)  nisi  tanfimi  bovis  de  ipsai 
rasa  vcl  ninni  res  palris 

12.  nostro  IKarci«i.sca  faccrc(2)  divcanius  sicuf  bovis  pater 
nostrum  qd  veni- 

13.  KATUS  usum  faccre  fuet  ad  praluin  sicandi  stabulum 
facicndum  in  via  ubi  novis  op 

1 i.  "um  fueri  sirul  unum  de  W urani  vostri  (3)  nam  nulla 
alia  superpositam  novis  impona-  , ^ 

13.  tur  nisi  sicut  iamdiCto  qd  vem>ato  pater  nostrum 
usum  faccre  fuet  et  sicut  mini- 
16.  me  credimus  si  nos  i>asquai.e  et  FAicnisi  vcl  nostros 
hhd  de  ipsa  casa  csire  volue- 

rcgoLivansi  dalla  Legge  217  di  lìolaii  (/es/o  Mura!.).  Eiaiio 
liheri , secondo  la  cjttiilità  inalcrna,  c polcvano  uscir  dalla  ca- 
sa , die  fu  dcll’^/f//o  , lor  genitore  ( ycuiant  - uhi  voluerint 
liberi).  Qui  Faicliisi  c Pasquale  contraggono  di  lor  propria 
volontà  verso  il  Monastero  di  San  Saturnino  1’ obbligazione  di 
riseder  nella  Casa  paterna  del  Vico  di  Diano  , clic  il  Turrioz- 
zi  * aflerma  essere  stalo  una  Contrada  od  un  Borgo  di  Tosca- 
nella  nel  73g. 

(1)  Bovis  redivibamus.  Chi  non  crederebbe,  clic  Faicliisi  c 
Pasquale  non  parlino  de’ loro  buoi  ? No:  quel  misero  Accolito 
Tacliinolfo , Scrittore  del  presente  Atto  , pose  costantemente 
bovis  in  vece  di  uoAts. ■ Dicono  dunque  coloro  di  non  aver  Be- 
«lenato,  lor  padre,  avuto  altre  obbligazioni  nella  sua 

vita  se  non  di  segare  il  fieno  ; e clic  a questa  sola  intendono 
sobbarcarsi. 

(a)  tVarcinisca  faeerv.  Ciò  dichiarasi  dagli  stessi  fratelli  , 
con  le  parole  , che  ben  presto  seguono  , ad  pralnm  sicandi , 
stabulum  faciendum. 

(3)  TT'at^ini  vestri.  Cioè  , segatori  del  rostro  fieno  ; c cosi 
anche  spiega  il  Brunetti 

1 Ttirrjozzi,  Memorie  ()i  Tosranclla.  pitp.  5.  6.  Roma,  in  i.*'  (A.  177S). 

2 Brunelli,  Cod.  Diplom.  Tospano . I.  730. 
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17.  riinu$(l]  aut  ipsas  IFcircùtm  faccrc  minime  voliicrimus 
exeamus  bacui  et 

18. ‘.innnis  et  insupcr  conpiinamus  pine  nomini  auri  sol, 
vigenti  (2)  et  si  nos  Maur  prb 

19.  et  abbas  vcl  postcrìs  nostris  bovis  aliquu  superimpu- 
ncrc  voluerimus  and  de  ipsa  casa 

20.  bos  minare  (3)  bolucrimas  sine  vesira  culpa  exeatis 
cum  omnem  rcs  movilem  et  con- 

21.  puna  bovis  auri  sol,  vigenti  unde  bec  viro  dnas  car- 
tola pari  tinorc  tacdinolfu  a- 

22.  col,  ambas  partis  conscrivere  rogavimus  actum  To- 
scANA  Ind,  ssta  feliciter 

23.  sign  lu  PASQUALI  vb  promissori  qui  banc  cartula 
Ceri  rogavit 

2ì.  sign  -{-  ni  FAinisi  gg  eius  qui  banc  cartula  promis- 
siorùs  fieri  rogavit 

25.  sign  -{•  m astolfo  vd  leslis  sign  -f-  m siaurctiolo 
filiu  qd  «assoni  tcstis 

26.  sign  -}-  ni  Okmideo  vd  testis 

27.  sign  -j-  m Gnisom  vd  tcstis 

28.  -{-  Ego  Tacuinolfd  acol,  scriptor  quam  postradila 
conplivi  et  dedit. 


(i)  De  ipsa  casa  exire  voluerimris.  Era  il  lor  drillo  d’ u- 
icirne  , se  volev.niio  , come  s’ è dianzi  dello.  , 

(a)  Componamus  pine  nomini  auri  solidos  vigenti.  Dove.»- 
no  pagare,  non  per  mancanza  di  diitlo,  mi  per  aver  violalo 
la  presente  convenzione,  i venti  soldi  d’oro.  Una  pari  iniilla 
si  promise  daH’Abbalc  Mauro,  s’ egli  oil  i suoi  .succcs.sori  aves- 
sero voluto  mandar  via  quel  paio  di  segatori  del  (iciio. 

(3)  Minare.  Val  discaceiaie. 
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NUMERO  DHL 

Gualperlo,  Duca  di  Lucca,  compera  da  Lupo  una  casa 
nel  Castello  d'Uffo. 

• Anno  736.  Marzo. 

( Dii  BinocrbinI  (1)  ). 

-j-  In  Domine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  JhesdChristi. 

Rbcnaktes  domino  nostro  LimrPRAin)  viro  excellentis- 
simus  rege,  anno  regni  ejus  vicensimo  quarto,  et  ezcel- 
lentissimns  nepole  ejus  domino  nostro  Hilprand  rege  anno 
primo,  mense  martio,  indictione  quarta. 

CoNSTAT  me  Lupo  V.  H.  vindilori  filio  quondam  Au- 
DOALD  abitulure  castello  Uffi(2),  ideo  hac  die  vindedissit  et 


(i)  QiiesUi  Carta  Originale,  già  ilampata  dal  Muratori*  e 
poi  dal  Brunetti  *,  fu  riproposta  più  correttamente  assai  « com- 
piulamente  dal  Banocchini  *.  Si  legge  nell’  Archivio  Arcivesco- 
vile ali  Lucca  (*B.  6i  ):  ed  è ricordata  dal  Bertini  *. 

(a)  Castello  Uffi.  Nè  dalle  Carte  antiche  nè  dal  Repelti  nè 
dal  Berlini  e dal  Barsocchini  apprendo  , in  qual  luogo  sorgesse 
questo  Castello  d’  Uffo  , che  presso  il  Muratori  dicesi  Caslel- 
lum  Urei,  La  data,  sebbene  monca,  in  Lunensi  civitate  , non 
che  le  sottoscrizioni  di  due  cittadini  Lunensi  fra’  testimoni  mi 
fan  credere  non  fosse  slato  Uffo  vicino  a Lnni,  e però  a Sar- 
zana  ed  alla  Magra.  Non  è da  presupporre  in  una  Carla  Ori- 
ginale , che  si  fosse  tre  volte  scritto  Luni  per  Lucca  : tanto 
più , eh’  era  un  di  Lucca  fra’  testimoni  : venuto  forse  in  Luni 
con  Fusio,  Mesto  del  Duca  di  Lucca  Gualperto.  Forse  da 
qualche  avventura  ivi  occorsa  e da  qualche  ignota  leggenda 
trasse  le  sue  origini  un  modo  plebeo,  non  registrato  nella  Cru- 
sca , di  mangiare  ad  uffa. 

1 Harslori,  A.  M.  AKri,  II.  769.  iA.1739). 

2 Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  I.  400.  (A. 1806). 

3 Barsocchini,  Memorie,  eie.  di  Lncca , Tom.  V.”  Parte  II.*  pag.  13. 

4 Berlini,  Aiem.  eie.  di  Lucca,  Tom.  IV."  Parte  I.'  pag.  332.  Nola  (161) 
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viadedissit  (ite)  et  vindedit,  tradedissit  et  tradedit  vobìs 
domno  Walpbhto  Deci  per  misso  vestro  Fdsio  , idest  caia 
ubi  manere  videor , servis  , ancillas,  vineis  campis  silvis  , 
culum  (ite)  adque  incultum , mobile  vel  ininobile,  omnia 
et  ex  nmoibus  de  quantum  ad  manum  mea  habere  visus 
sum  iutegrum  vobis  tradedit. 

Et  suscepit  ad  vos  {da  l’oi)  domnus  Walpbht  glorio$o 
Luci  per  misao  veltro  Fusto  pretium  placitum  et  deC- 
nitum  auri  soledog  vigenti  tantum  ; quitinus  de  meb  exi- 
vet  dominio,  et  in  vestra  cui  supra  tradedimus  esse  po- 
testatem  possedendum  : quod  ab  udicrna  die  abeas  teneas 
adque  possedeas,  et  ad  tuos  postcrus  derelinquendum  li- 
vcram  habeas  potcstatem. 

Et  quod  non  credo,  si  ego  Lupo  V.  II.  vindilor , seu 
facredibus. . . qualisve  proposita  persona,  vobis  ipsa  vin~ 
ditionem  sublrageré  voluero. ...  bis  eam  menime  defem' 
sare  non  potucrimus,  seo  heridibus  meis  componat  vobis, 
vel  ad  heridibus  vcsiris  duhla  condilionem  meliorata  rem, 
et  cartulam  vindictionis  mee  in  sua  permaneat  firmitatem. 

Quem  vero  cartulam  vindilionis  mee  Deodaci  notario 
scrivendum  rogavi , et  supter  manum  mea  propria  signuin 
S.  Crucis  fecit , et  testis  ut  subscriverent  vel  sigm  facerei 
consequan .... 

....  Lunen'sis  civitate  io  mense  suprascripto  per  indi- 
tionc  suprascripta. ... 

Signum  -j-  ms.  Lupo rogavit. . . . 

Signum  ms.  Tueatpbrtum  Clio  quondam  Fhekicjis 
de  Luca  testis. 

IsTEFANACis.civti  LuNBNSi  (1)  ac  otgatus  ha  Lupone  V. 


(i)  Islefauacis  ciois  Lunensi.  Ovvero  Sle/anaccio  ; come 
già  vedemmo  Giovannaccio  nel  prec.  Num.  498.  Questi  , che 
01  sono  peggioradvi , erano  forse  allora  vetzeggialivi. 
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11.  ùnditure  , siciil  superius  legilur  tcrris  susi  ipienle  et 
CUOI  signum  facìentcm  vidi,  vcl  ipso  prolio  in  presenii 
dare  vidimus  auri  suledus  vigilili.  'i- 

-j- civis  Lonensis  rogatus  a Lcpo.ne  V.  11.  vindilu~ 

re,  sicul  superius  Icgitor  tcslis  subscripsi,  et  cuni  signnin 
facicntcm  vel  ipse  prcliuiu  auri  solcduS  [vigenti)  in  pre- 
senti dare  vidi  (1). 

-I*  Ego  qui  supra  Dbod.vci  notarius  scriptur  hujus  car-  • 
tuie  vindiliouis  post  tradita  compievi  et  dedi. 


(i)  Dare  vidi.  Muratoli  omise,  da  uua  sola  in  fuori,  tulle 
le  sottoscrizioni  de' testimoni,  e soprattutto  l’attcstato  di  quel- 
lo , clic  dice  d’aver  veduto  annoverare  i x<enti  soldi  al  vendi- 
tore. Da  questa  c da  una  gran  quantità  di  Carte  , ove  i testi- 
moni dicono  d’  aver  veduto  sborsare  i danari  de’  prezzi  delle 
vendite  rettamente  dedusse  il  Fumagalli , che  il  soldo  d’oro 
fosse  stato  moneta  reale,  non  fittizia  (A'etfz  il  prec.  Num.  498). 

NUMERO  DIV.  ' 

Memoria  di  nuovo  donazioni  fatto  da  Liutprando 
al  Monastero  di  San  Pietro  in  del  d’oro  in  Pavia. 

Anno  73G  ? ( o 728  7 ) 

''  ( Dal  Muratori  (1)  ). 

In  nomine  Sancte  et  indivìdue  Trinitatis. 

(1)  Risulta  questo  dono  dal  presente  Diploma  O/v'^'i/We  del 
Gennaro  io33,  dato  in  Basilea  dall’Iniperator  Corrado  il  .Salico, 
«;  pubblicalo  dal  Muratori  ',  clic  copiollo  neirArebivio  di  quel 
Monastero  in  Ciel  d’  Oro.  Si  fatto  Diploma  il  Duiaiidi  - lo 
allribuisce  al  728;  ma  poiché  da  lu?  si  giiidiiia  essere  stata  que- 
sta una  seconda  o terza  donazione  dopo  l’altra  deseiitla  iie’piee. 
Kuni.  3ijo.  399.  402.  in  beneficio  di  Sait  l’ietio  in  Ciel  d Oro  , 

1 Muratori,  Ani.  Medii  Alivi,  I.  iiM.  (V  173S'. 

2 Duriindi,  Alpi  (jraie  e rciininc , pag  83,  !\  Ib’Oli. 
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CinioNRADCS  divinè  favenle  clemenlià  Imperator  Augu- 
s(as. 

Idciaco  novcrit  omnium  fìdclium 

universitas , Gislam  nostrani  carissimam  Conjiigem , no- 
stram  adiisse  Impcrialeni  Clemciitiam , quatinus  prò  a- 
morc  Dei , twslreque  anime  remedio , Coenolìio  Sancii  Pe- 

TRi,  quod  dicitur  Coelch  Adrech  subvenire 

et  confirmaro  et  corroborare  omnes  Cortes  et  proprieta- 

tcs et  Abbatem  nomine  Alpisuh,  qui  modo  ei  prac- 

cst,  ex  omnibus  investire  dignaremur. 

Cujcs  petilionibus  aurcs  libentissime  accomodantcs 

concedimus  , donamus  , modisque  omnibus  corroboramus 

omnes  res,  possessiones , omnesque  illas  Corles..; 

a Licdprando  ipsius  lo^i  fundalore  concessas  (1). 

Idest  inter  cacteras  res  Corlcm  illam,  que  Alpe  Plana 
dicitur,  cunctasque  res  ad  eandem  Cortem  pertincntes. .. 
cura  territoriis  et  iìnibus  per  Prcccplum  LicnPRANni  i?c- 

gii,  per  singula  loca  dcnunciatis et  Ecclesiam,  que 

in  honore  Sancii  Augdstim  non  longc  a Iakuensi  Civi- 
tate  (7)  (2)  ab  ipso  Liidprakdo  prcdicli  Cenobii  fonda- 
tore   

mi  parve  che  le  nuove  largizioni  del  Re  polessero  vcrisimilinenle 
riferirsi  all’anno  della  sua  ricuperata  salute  verso  il  73G.  Del 
resto  non  pretendo  fermar  la  data  vera  dei  Diploma  Liulprandeo. 

(1)  Liudprando  ejasdem  loci  fundalore.  Non  si  dimentichi 
la  diversità  notata  nel  prcc.  Num.  Sgg.  tra  questo  fondatore 
Liutprando  , ed  il  Re  dello  stesso  nome. 

(2)  Ecclesiam Sancii  Augustini  non  longe  a lanuensi 

civitate.  Avrà  certamente  voluto  dire  : » non  longe  a PAPiawsi 
n civitate  » ; dov’era  in  principia  il  Monastero  di  5.  Pietro  in 
Cicl  d’Oro , c dove  il  Re  Liiitpraudo  fece  trasportare  il  Corpo 
di  Santo  Agostino.  Queste  cose,  poco  note  nel  io33,  furono 
agevolmente  confuse  nel  Diploma  di  Corrado  il  Salico,  cd  al- 
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DoRABts  etiam  et  corroboramus  eidem  Venerabili  lo- 
co  

( Stgut  un  lungo  novero  di  Corti  e di  Terre,  possedute 
nel  1035  da  San  Piero  in  del  d*  Oro  ; ma  non  si  di- 
cono donate  dal  Re  Liutprando ). 

Donahcs.  . ; . . . duas  etiam  Cortieellas,  Maliacbh  sci- 

licet  et  Calavaddm atqueCapella,  qne  est  in  fao- 

Dore  Sanctae  Dei  Genitricìs  Mariab  , que  dicitur  Prima- 

scE,  que  constructa  est  in  Valle  Bblizona  (1) 

Cortem  insuper,  que  Vergorto  dicitur,  et  Piscariam  , 

que  est  in  Tacxa  (2) 

Omkes  insuper  illos  Carpentarios  (3) , quos  ipse  Sanctus 
Locus  per  Precepli  possidet  paginam  tempore  antecessoris 

nostri  LicDPRAMDi  Regis  in  Valle,  que  dicitur  Antblaho 

Et  quidquid  pars  publica  sperare  poterit,  eidem  Mo- 
nastcrio  Sanrlo  secundum  concessionem  et  coniirmatio- 

nem  LioDPaANm  Regis firmamus 

Datdm  IX.  Kal.  Februarii , Anno  Incaruationis  Domi- 

nicae  MXXXIU 

Actuh  Basilbab  feliciter. 


(i)  Capeìla in  Valle  BelUzona.  Di  Belliniona  , e del 

dono  ivi  fallo  da  Liutprando  Re  a San  Carpoforu  di  Como 
Vedi  prec.  fium.  446. 

(a)  Cortem ...  ,V ergonto ...  .et  Piscariam ....  i>i  Tauxa . 
Durandi  a qaeata  Certe  di  Vergonto  ristringe  i doni  fatti  da 
Liutprando  nel  728,  A me  sembra  impossibile  discernere  i nuovi 
doni  da’priniilivi , che  il  Re  fece  quando  nel  722  o 724  fe’tras- 
portare  il  Sacro  Corpo  di  Santo  Agostino  in  S.  Piero  in  Ciel 
d’ Oro.  » 

— Vergonto  ■.  nella  Contea  dell’ Ossola. 

— Tauxa  : tiume  che  oggi  dicesi  Atosa  , c che  la  bagna. 
Disceso  dall’Alpi  Pannine  , mette  nel  Lago  Maggiore. 

(3)  Carpentarios.  Di  costoro  Vedi  l’additato  Nuin,  Sgg. 
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KUMERO  DV. 

Memoria  della  donazione  fatta  d^la  €orte  di  Toreelh 
dal  Re  Liutprando  alla  fhiesa  di  Vercelli, 

Anno  736? 

(Dal  Durindi  (1)  ). 

« 

In  Domine  Sanctae  et  individuae  Trinitatis. 

• a « • 

Otto  divina  favente  misericordia  Imperator  Augustus. 

Iamdudum  omnia  quae  data  sunt  Sancto  Eusebio  con- 
6rmavimus 

CoNFiBHAMCS  disirictum  Sancto  Evasio  a Pado  usque 
in  Stuba.  ......  .et  Cortem  Torcblu,  sicut  Liutpbandds 

Rex  donavit 

Data  Nonis  Mali , Anno  Dominicae  Incarnationis  Non- 
gentesimo  Nonagesimo  Nono»  Indictione  Duodecima. 

*Actum  Robiab  feliciter. 


(i)  Di  tal  dono  si  ha  memoria  nel  presente  Diploma  dato 
nel  6.  Maggio  999  dairimperatore  Ottone:  stampato  dal  Du- 
randi  * , che  il  trasse , come  avea  già  dianzi  narrato  da’ce- 
lebralissimi  Registri  Vercellesi,  delti  dé^BUcioni  (iteg,  I,fol,  6q. 
e 22i:  Reg,  iy,fol.  e Non  aveva  il  Muratori  * man- 
cato di  pubblicarlo  , ma  sopra  una  Copia,  ch’egli  credeva,  e 
eh’  era  difettosissima.  Non  si  vede  un  tal  Documento  registrato 
Monumenta  J^UtoriaH  Patriae  del  Piemonte  nel  i836. 

(3)  Cortem  TorcelU.  Era  situata  nel  Distretto  di  Santo  £va> 
sio,  fra  il  Po  e la  Stura  : Distretto,  che  secondo  il  Durandi  * , 
comprcndea  Casale , Torcello  e Quarto. 


1 Durandi,  Alpi  Graie  e Pennino,  pag.  148.  (A.  1804). 

2 /dam,  Piemonte  Cispadano,  pag. 335.  Nota  (a)  (A.  1774). 

3 Muratori,  A.  Medii  AEyì,  ¥1.  317.  (A.  1742;. 

4 Durandi,  Piemonte  Cispadano,  pag. 341. 
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NUMERO  DVl. 


Lettera  di  Papa  Gregorio  11L°  contro  V usurpazioni 
• di  Callisto  , Patriarca  d’ Aquileia. 

Anno  736  ? ( o 734?  ). 

(Dal  Dandolo  (1)). 

Grggobics  Episcopds  Servus  Servorum  Dei  Callisto. 

Iam  Triennium  cvolulum  cst’dcccssoris  nostri 

tempore  (2). 

( Desunt  plura:  et  infra  ) 

CoGNoviML's  enim  , quia  ariditale  derictus  abusa  illicito 
pervaseris  possessiones,  quae  Centenaria  et  Mcsiones  nun- 
cupantur,  pcrtincntcs  Monasterio  Sauctac  Dei  Gcnitricis 
sito  iu  Insula  Baruiana  , quas  prisco  et  longo  tempore 
possi  Jet  .Suiiclo  y«re  Gradinsis  Ecclesia,  et  ejus  hactenus 
fuerniit  ditiouis  : quod  quia  aliena  nulli  licei  invaderò  , 


(1)  Amlrcac  Danduli  Clironicum  , Apud  Muratori,  Sciip. 
Rcr.  halle.  Xll.  i36.  (A.  1738).  Baronie  1’  avea  gii  presa  dai 
Codici  tuUora  Manoscritti  del  Dandolo,  e pubblicata  sotto  l’an- 
no 729. 

(2)  I<iin  triennium  eonlutiim  est  decessorls  nostri  tempore. 

Cioè,  a decessorls  nostri  tempore , come  ottimamente  corregge- 
il  P.  De  Rubcis  *.  Ma  non  per  questo  ne  segue,  che  la  Lettera, 
come  a lui  sembra,  si  fosse  scrìtta  da  Gregorio  XI1I.°  nel  734, 
tre  anni  dopo  esser  morto  Gregorio  11*.“;  giacché  nel  non  bre- 
ve spaaio^di  questa  , lasciato  in  bianco  dal  Dandolo  poneva  il 
Pontefioe  ricordare  i primi  .tentativi  fatti-  da  Callisto  Patriarc:i- 
per  porre  le  mani  suMbndI  spettanti  all’Isola  Barbiaiia , in 
virtù  dì  più  antiche  pretensioni.  Dopo  la  Lettera  di  Gregorio 
111."  Callisto  , soggiunge  il  Dandolo  , restitni  Centenaria  e Mu- 
sione  alla  Chiesa  di  Grado.  1 

t De  Riibeis,  Monum.  Eccles.  Aquil.  Col.  817-418.  (A.-t7AO).> 
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praecipue  Sacerdotibas , quia  contra  Deum  est,  praccipi- 
mus  Beati  Perni  Apostolorum  Principis  auctoritate,  cui 
a Domino,  et  Salvatore  nostro  ligandi,  atque  solvendi 
in  Coelo  Terraque  potestas  concessa  est , ut  ea , quae 
pervadere  contra  Legem  ausus  es , in  praesenti  cum  omni- 
bus pertinentibus  Gbadensi  Patriarchae  restitucre  debcas  , 
cujus  ditioni  pertinere  videntur. 

SaAS  enim  , si  extiterit  temerator  , et  reddere  distu- 
leris  aliena , ApostoUcae  Sentcntiae  Canonicae  te  subjacere 
correctioni  atque  poenilentiae  , dnm  justa  fueris  con- 
demnalus  sententia. 

NUMERO  DVII. 

Donaziont  d’ Attualdo  a suo  fratello , il  Prete  Anecard , 
che  presta  il  Lauuerhildo. 

Anno  736.  Maggio. 

( Dal  Banocchini  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatorìs  nostri  Jeso  X.ri 
Regnante  Domni  nostri  Lidtprand  et  Hilpband  viri  excel- 
lentissimi  rigis  geutis  Langobabdobuh  , anno  regni  eorum 
xxliii  et  secondo,  per  indìtione  nona  ( cioè  quarta  (2)  ) 
feliciter. 

(1)  Dall’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  il  Barsocchini  * 
trasse  questo  prezioso  Documento  ( -)-  L.  ao  ) , senza  dire  se  sia 
Originale:  ma  è,  perchè  dal  Barsocchini  si  nolano  le  Copie 
con  la  parola  Exemplar , la  quale  qui  manca.  Ignoro  il  modo, 
in  cui  una  Carla  scritta  ia  Soana  si  fosse  trasportata  negli  Ar- 
chivj  di  Lucca.  Lo  stesso  avvenne  al  Papiro  Gotico  di  Ravenna, 
passato  in  Napoli. 

(2)  Cioè  quarta.  Son  parole  del  Barsocchini;  che  nel  corpo 
della  Scrittura  corregge  1’  errore  corso  nell’  Indizione.  Sarebbe 


1 Barsocchini , Mem.  di  Lucca,  Toni.  V.  Pari.  II.  ptg.  Il 

///.  40 


f>2C 

Et  ideo  Deo  auclore  constat  me  Ancald  v.  d.  dooassel 
et  donavemus , concessisse  et  concessemus  tivi  Anecardo 
V.  V.  presbiter  germano  meo  homnem  res  mea , qaidquid 
ad  manus  mea  abire  visus  fuit  quarta  portionem,  quem 
mihi  da  fratris  meis  contigit,  homnia  et  in  homnibus 
Ubi  Anbcardo  presbiter  germano  meo  concessus  sum,  cun 
sis  (cum  suis)  mancipiis  tam  in  civitate  quam  extra  civilate, 
vineis  pratis  pascuis  silvia  salectis  pumiferis  fructi  fructi- 
feris , diversis  territuriis , movile  vel  inmovilé  , vel  sese- 
qne  moventibus , homnia  et  in  omuebus  tivi  q.  s.  Ame— 
CARDO  presbiter  concidemus  possedendum. 

Et  neque  a me  suprasc.  Anoald  , neque  a qualivet 
homine  numquam  ullo  tempore  aveatis  generatam  molestia 
de  supras.  dona  nostra. 

Et  suscepi  ego  Arcalo  ad  te  supras.  Anecardo  pres~ 
biler  germano  meo  Launchild  [i)  tam  in  auro,  quam  et 
in  panno  valientem  insimul  soledus  viginti , ut  ipsa  dona- 
tionem  nostra  firma  et  stavilita  permaneat  : et  quidquid 
de  ea  facere  volueris  in  tua  sit  potestate  ; et  a nullo  ho- 
minem habeatis  generata  molestia  : set  bomni  in  tempore  , 
sient  superins  legito  stavilitum  permaneat. 

Qdah  viro  (cero)  cartola  donalionis  ad  nus  facta  Ciacio 
notarius  scrivere  rogavimus. 

Actum  in  Scara  mense  magio  , Indilione  et  regnum 
stijirascriplo  feliciter. 

nolabile  un  lai  errore  in  un  Originale  ; ma  1’  ignomalissimo 
Notare  Ciacrio  scrisse  Ire  volle  questa  Carla  ( post  ierttam  ro~ 
òorationefn^,  come  dice  nell*  autenticarla  , e forse  in  una  delle 
Copie  falle  da  lui,  che  sono  allrellanli  Originali  per  noi,  gli 
cadde  1*  error  sull*  Indizione  dalla  penna.  . 

(i)  Launchild.  11  Prete  Anccard  vivea  dunque  a Legge 
Longobarda.  .Si  vegga  ciò  che  si  è detto  di  lui  nella  prec. 
pag.  6io. 
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Sigoum  ms.  Andald  v.  J.  donalori  hanc  cnFtuìam 
fieri  rogavìt 

Signum  f ms.  Ansuald  v.  d.  ezercitalis  te. 

Signum  f ms.  Adpbidi  v.  d.  Gasind[i  testis 
Signum  f ms.  Galdiupo  v.  d.  exercilali  testis 

Ego  Cucio  v.  c.  (1)  notarius  scriptor  hujus  cartule 
Tpoi  ( pott  ) tertiam  rovoralionem  compievi  et  dedi. 


(i)  Ciacio  V.  c.  Ho  detto  [Vedi  prec.  Num.  /jSy)  che  il  Maf- 
fei  avrebbe  letto  vir  clariasimus  ; titolo  , che  non  conviene  ad 
un  semplice  Notare.  Poicliè  la  Carla  è Originale  , a malgrado 
dell’errore  nell’Indizione,  questo  medesimo  errore  ci  potreb- 
be permettere  di  correggere  anehe  l’abbreviatura  di  t>.  c.  leg- 
gendo V.  d.  od  anehe  v.  h.  In  ogni  caso,  un  titolo  più  modesto 
del  clarissim.ua  per  un  Notaro  sarebbe  stato  quello  di  -eir  ca- 
lendula che  si  trova  ne’  Papiri  del  Marmi.  V 
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NUMERO  DVin. 


Epitaffio  del  Beato  Cumiam  di  Scozia  sulla  tomba,  fattagli 
ergere  da  Liutprando  in  Bcòbio. 

Anno  736. 

{ Dal  RossetU  (1)  ). 

HIC  SACKA.  BEATI  MEMBRA  CUMIANI  SOLVUNTUR , 
CUJUS  COELUM  PEi\ETRANS  AMMA  CUM  ANGELIS 

GAIJDET. 

ISTE  FUIT  MAGNUS  DIGNITATE  , GENERE , FORMA. 
HUNC  MISIT  SCOTIA  FINES  AD  ITALICOS  SENEM: 
LOCATUS  EBOBIO  (a)  DOMINI  CONSTRICTUS  AMORE, 
UBI  VENERANDI  DOGMA  COLUMBANI  SERVANDO 
VIGILANS , JEJUNANS , INDEFESSUS  , SEDULO  ORANS 
OLYMPIADES  QUATUOR  , UNIUSQUE  CURRICULO 

ANNI 

SIC  VIXIT  FELICITER,  UT  FELIX  MODO  CREDATUR. 
MITIS,  PRUDENS,  PlUS  FRATRIBDS,  PACIFICUS 

CUNCTIS  , 

HUIC  AETATIS  ANNI  FUERUNT  NONIES  DENI 
LUSTRUM  QUOQUE  UNUM,  MENSENSQUE  QUATUOR 

SIMUL. 

AT  PATER  EGREGIE  POTENS INTERCESSOR  EXISTE(3) 
PRO  GLORIOSISSIMO  LUITPRANDO  REGE,  QUI  TUUM 
PRETIOSO  LAPIDE  TYMBUM  DECORAVIT  DEVOTUS, 
SJT  UT  MANIFESTUM  ALMUM  UBI  TEGITUR  COR- 
PUS (a). 

POSITUS  EST  HIC  DOMINUS  CUMIAHUS  EPISCOPUS 
XIV.  K.AL.  SEPTEMB.  FECIT  IOANNES  MAGISTER 


(a)  Rommtti  : Si  tuum  nuinifestat  aimum , iii  Ugitur  corpus 

(i)  Ho  creduto  doverti  riferire  la  lezione  del  Roasetti  che 
fu  Abate  in  Bobbio,  sebbene  Orazio  Bianchi  ’ avesse  già  stam- 

1 Rossetti , Bobbio  niostralo,  III.  58.  (A.  1785). 

S Blanciii , Nota  (846)  Ad  Ubrum  VI.  Paoli  Diaconi  (A.  1723)., 


..  > 
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palo  un  tal  EpitalGo  senza  ninna  diversità  , eccetto  nell’anti- 
penultimo verso  -,  la  lezione  del  quale  sarà  seguitata  da  me. 
Ancora  , nel  Bianchi  è dato  il  titolo  di  Magister , nella  fine 
dell’  Epitaffio,  a Giovanni  : titolo,  che  si  desidera  nel  Rossetti, 
e che  forse  nel  mezzo  tempo  fra  l’uno  e l’altro  Scrittore  s’ era 
cancellato  nel  Marmo. 

(a)  Locatus  EboLìo.  Il  Beato  Cumiano  , Vescovo  di  non  si 
sa  qual  città  , venne  vecchio  in  Bobbio , dove  mori  a capo 
d’ anni  diciassette.  Deesi  annoverare  tra  gl'  illustri  Scozzesi  ed 
Irlandesi  che  illustrarono  quella  famosa  Badia  ; non  pochi  dei 
quali  ne  arricchirono  la  Biblioteca. 

(3)  Patena  interceaaor  exiale.  Mon  sapendosi  l’anno  , iu  cui 
si  fece  da  Eiutprando  alzare  un  Monumento  al  Beato  Cumiano 
in  Bobbio  , mi  parve  che  ciò  fosse  da  riferirsi  al  tempo , nel 
quale  guarissi  del  suo  grave  morbo  ; e però  il  Re  prega  il  Santo 
di  volerlo  proteggere. 

Nè  questo  nè  1’  Epitaffio  seguente  si  possono  dire  al  tutto 
infelici  per  la  Latinità:  donde  apparisce  sempre  più  manife- 
stamente , che  il  favellar  plebeo  e palustre  de’  Notari  dell’ot- 
tavo secolo  , e l’ignoranza  d’alcuni  Ecclesiastici  di  qnel  tempo 
hon  toglievano,  che  altri  si  desse  ad  un  qualche  studio  dell’u- 
mane  lettere.  Ad  un  di  questi  ultimi  soleva  confidarsi  la  cura 
di  scriver  le  leggi  nelle  Diete  di  Pavia,  e gli  Atti  de’Concilj 
Ecclesiastici,  i- j ^ ' : - , • . ( ; r.tu 

. ■ ùii.i  la 

• \ -ir' m -ij 


630 


MliMERO  DIX. 

EpilalJìo  ài  Pietro,  Vetcovo  di  Pavia,  e congiunto 
del  Re  Liulprando  ; morto  nell’ 

Anno  736. 

( Dal  Grulero  (1)  ). 

C4AD1D.\  FUNEREO  SCULPLNTUR  MA.RMORE  OESTA. 

SED  NON  EST  FLENDUS,  QUI  JA^CET  IN  TUMULO 
LUGEAT  INFAUSTUS,  QUI  NESCl  l VIVERE  aiRlSTO 
POST  MORTEM  CAROS  {carnis?)  TARTARA  QUOS  RE- 

TINENT. 

HIC  VATES  DOMINI  MUNDO  QUIA  CORPORE  VIXIT 
ADMIXTUS  GAUDET  COETIBUS  ANGELICIS. 
CLARUIT  HIC  MERITIS  PETRUS  ANTISTES  IIONESTIS, 
NORMA  SACERDOTUM,  COLUMEN  EXIMIUM 
MUNIFICUS,  CONSTANS,  SOLERS,  PRUDENSQUE,  MO- 

DESTUS 

QUI  INNUMERIS  SEMPER  POLLET  UBIQUE  BONIS. 
INCLYTUS  PROSAPIA,  REGUMQUE  STEMMATA  TAN- 

GENS, 

NOBILIS  ELOQUIO,  MORIBUS  NOBILIOR. 

ISTE  PEREGRINA  MACERATUS  DENIQUE  VITA 
BIS  QUIMS  ANNIS  EXULAT  INNOCUUS. 
ESURIEMQUE,SITEM  PATITUR  DUM  ET  FRIGORA  COR- 
PUS 

SPE  VIRTUTE,  FIDE  .SPIRITUS  AUCTUS  ERAT 
SEDREPETENS  GENITALE  SOLUM  PIA  MUMAGESSIT: 
PRAEFUIT  ECCLESIAE,  REXIT  OVILE  DEI 
ISTESACRASDOMINISCONDENSLIBERALITER  AULAS, 
DITAVIT  PROPRIIS  OPTIME  CESPITIBUS. 

SUBLIMIS,  HUMILIS.  MEDIOCRIS,  DJVES,  EGENUS 
OCCUBUIT  PASTOR  NOSTER  EN  EGREGIUS. 
PLANCTIBUS  IMMENSUM  CLAMANTIBUS  FLÈTÈ  DO- 

LOREM 

LUX  PATRIAE  OCCUBUIT,  LE\,  HONOR,  ATQUE  DE- 

CUS, 
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O VENERANDE  PATER,  PASTOR  BONE,  MAGNE  SACER- 

DOS, 

FORMA  PUDICITIAE  O PATER  EXlMlE 
MUTASTI  PATRIAM  LINQUENS  CONSORTIA  NOSTRA; 
NOS  TANTUM  GHMITUS  RETINENT,TE  GAUDI  A COE- 

Ll: 

EPLETIS  DECEM  MORTALI  IN  CORPORE  LUSTRIS 
QUATUOR  HIS  JUNCTIS  VIXISTI  FIRMITER  ANNIS. 


(i)  Questo  Epiuflìo  pubblicato  dal  Grillerò fu  inserito  dal 
Bossi  ne’ suoi  Manoscritti  Pavesi,  e nuovamente  posto  in  luce 
dal  Robolini  Pietro  di  Pavia  , che  Paolo  Diacono  * chiama 
consanguineo  del  Re  Liiitprando  , mori  nel  ySS  , secondo  i 
computi  diligentissimi  dello  stesso  Robolini  Vescovo  illustic, 
di  cui  si  parlerà  nella  Storia.  . 

Ed  or  si  vegga  , che  i più  cospicui  Longobardi  ed  anche  * 
consanguinei  de’  Re,  ascendevano  all’Episcopalo.  Ma  dovevano 
essi  per  questo  lasciare  la  lor  Legge  Longobarda  nativa  per 
passare  , sì  come  pretese  il  Muratori , alla  Jiomana  ? Dovevano 
rinunziare  all’orgoglio  della  lor  citladiuaiiza  e del  ìor  guidri- 
gildol  No;  quanto  più  io  allo  eraii  collocali  nel  Regno  Longo- 
bardo, tanto  più  crescevano  in  osi  le  borie  eiitailiuesehe  ; 
tanto  più  aspiravano  gli  Ottimati  ad  accrescere  il  valore  delle 
lor  teste  , secundum  qualUalem  personae.  Posto  in  salvo  un 
punto  di  tanta  importanza,  i Preti  di  puro  sangue  Longobardo 
S(guivano  volentieri  la  Legge  Romana  del  Dritto  Canonico  ; 
e dopo  il  727  la.  Legge  Romana  del  Drillo  Civile,  mercé  ■ 
contratti  dinanzi  agli  Scribi.  Ma  per  clfctlo  de’  provvedimenti 
del  727  non  mularonsi  punto  nè  il  dritto  Criiuinalc  nè  il  Po- 
litico nel  Regno  Longobardo. 

I Gruteri,  Inscriplion.  Anliq.  II.  1168.  (A.  1602,. 

3 Robolini,  Memorie  di  Paria,  1.  199.  (.1.1823;. 

3 Pauli  Diaroni,  Itisi.  Longobard.  Lib.  VI.  Cap.  bS. 

1 Robolini , (oc.  ci(.  I.  90. 
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NUMERO  DX. 


Per  luto  promette  a Tasulo  , Centenario , di  riseder 
con  varj  patti  nel  fondo  Ageìla. 

Anno  736.  {prima  di  Giugno). 

{ Dal  Branetti  {!)). 

1.  -l-  In  nomine  domini  placuit  adque  convinet  in  (inter) 
TASDLD  centi- 

2.  narius  (2)  et  pebtdlo  qui  baruccio  (3)  ut  residere 
divea 

3.  suprascriptu  B.utcccio  in  casa  tasulo  in  fondo  Agel- 

LI  (4)  ' 


(i)  Insigne  Carta  Originale,  venuta  dal  Monte  Amiata  nel- 
l’Archivio Diplomatico  Fiorentino.  Il  Brunetti  ' stampolla,  senza 
dir  donde  procedesse.  Vedesi  registrata  sotto  al  Num.  i.°  delle 
Pergamene  Amiatine.  Non  si  conosce  il  luogo , dove  fu  scritta  ; 
ma  forse  fu  Oliusi  ; trattandosi  qui  d’Agello  Chiusino.  Bonifazio  , 
Scrittor  della  Carta,  non  dice  d’essere  slato  Nolaro. 

(a)  Tasulu  Centenarius.  I Centenarj  a senno  del  Brunet- 
ti * erano  Giusdicenti  di  cento  fuochi  o famiglie  del  Contado; 
a giudizio  del  Repetti*  debbonsi  tenere  per  Rappresentanti 
Comunitativi. 

(3)  Pertulu  qui  iaruceio.  Costui  è un  libero  lioellario,  poi- 
ché poteva  uscire  dal  fondo,  come  si  dice  verso  la  fine. 

(4)  In  fundo  AgeUi.  Fra’  molli  Agelli  di  Toscana  è questo 
l’Agcllo  Oiiusino , come  confessano  il  Repctti  * cd  il  Brunet- 
ti *.  Monte  Amiata  era  nella  Diocesi  di  Chiusi. 

1 Branetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  I.  491-492. 

2 M.  Ibid.  I.  714.  727. 

3 Repelti , Oiz.  Geograf.  Toscano,  I.  84.  (A.18331. 

4 Idem  Ibid. 

8 Brunetti,  /oc.  ctl.  I.  713. 
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4.  in  tertiam  pars  de  uncia  una  et  persolbat  ei  anga- 
rias  (1) 

5.  tertiam  septimana  de  vinea  facta  terlia  mensura 

6.  de  quod  piantaveri  quarta  mensura  in  dej  (dte)nata- 

7.  le  panis  duo  et  parum  puUis  et  in  .pasca  similiter 
et  unum  pecum  si  abueret  et  quodcumque  piraveri 

9.  aut  comparaveri  dum  in  ipsa  casa  sideri  in  ipsius 

10.  sit  putestatem  et  illius  revolbatur  cujus  et  casa  est 

11.  si  exinde  exire  xxdueris  cum  tantum  exeat  qnan- 

12.  tum  adduxet  ipse  aut  filj  ejus  et  si  eum  taso  aut 
filiis  ejus  menare 

13.  volueris  exeas  cum  medietatem  de  omncm  res  movile 

14.  quem  viro  {vero)  convenientia  ego  bonifatics  ro- 
gatus  a parti- 

15.  bus  in  duabus  carlule  uno  tenure  scripsi  regnante 
dn  n 

16.  uirrPBAKD  et  hblpband  apno  vicisimo  quarto  et 
primo. 

17.  signnm  *}-  manus  pbrtdlo  promìssuris 

(i)  An^ariaa.  Nun  sono  qui  se  non  l’Opera  manuali  , che 
Pertulo  promette  di  prestar  secondo  V occorrenze  al  Centena- 
rio Tasulo,  in  ogni  terza  settimana  di  ciascun  mese  dell*  anno. 
Ciò  dimostra  , quanto  alla  condizione  di  lióeri  Iwellarj  venivasi 
tutto  giorno  scemando  la  dignità  ; e come  costoro  andavano  in- 
dietreggiando nella  pubblica  opinione  verso  VAldionato  c la 
servitù  Germanica.  11  Brunetti*  crjde  ravvisare  in  questo  con- 
tralto una  perpetua  locazione  di  Caea  e Terra  coll'obòUgo  della 
retidenza  penonale  , e coti"  annua  prestazione  dell’  -angarie- 
Crede  altresi , che  Pertulo  si  fosse  obbligalo  di  dare  a Tasulo 
una  terza  parte  del  frutto  della  vigna  già  piantata  , ed  una 
quarta  de’  semi  raccolU.  Delle  quali  ultime  cose  può  dubitarsi, 
a cagione  dell’  eccessiva  barbarie  della  Carta. 


1 Brunetti  Ihid,  V,  491-492. 
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18.  sigDum  f maous  ladivini  mu/J  (I)  (eslis 

19.  Ego  ALviNisi  lesi  snbscrisis 

20.  -f-  Ego  GiDiLAPOS  lestis 

21 


(i)  Signum  manus  riadivini  Sculdascii.  Havvi  luna  l’ap- 
parenza , clic  questo  Sculdascio  non  sapesse  punto  scrivere. 
f'edi  prcc.  ^unl.  3ui. 

NUMERO  DXI. 

Walprando,  Vescoro  di  Lucca  e fujlimlo  del  Duca  Guai- 
perla  , conferma  i doni  e la  vendile  d’  alcune  terre  al 
Clerico  Filiperio. 

Anno  737.  Marzo. 

( Dal  Oerliai  (1)  ). 

In  nomine  Domini , Dei , et  Salvaturi  nostri  Jhesu 
Christi.  Regnante  Donino  nostro  Liutprand  vir  excel- 
Icntissimus  rege , et  al  Domino  cunserbato , anno  piotali 
regni  ejus  Deo  propitio  XXV.  mense  martio.  Idem  et 
Domno  nostro  Helprand  , iuvante  Domino , Rege , anno 
secundo , per  Indictione  quinta.  Feliciter. 

(i)  Carta  dell’Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( * L.  24  ) , 
stampata  dal  Berlini  '.  Muratori  * nc  avea  dato  alquanti  brani} 
si  come  dopo  lui  fece  il  Brunetti  *.  Afferma  il  Berlini , essere 
Originale  questa  Carta  : nè  io  gli  contraddico  , sebbene  iiian- 
clilno  le  sottoscrizioni  del  Prete  Gaudenzio  , che  lo  compose  o 
copiò  con  la  barbarie,  che  qui  si  vede.  Mancano  allrcsi  le 
sottoscrizioni  promesse  àd nobili  testimoni.  Tuttavia  il  Vescovo 
ed  i Frcii  del  Capitolo  sapeano  scrivere. 

1 Berlini,  Mcm.  di  Lucca,  eie.  Tom.  IV."  Parte  I."  pag.  332-335.  c nel- 
l'Appendice, pag.  73-75. 

2 Muratori,  A.  M.  .Evi,  I.  759. 

3 Brunetti , Cod.  Dipi.  Toscano , I.  i93. 
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Manifestd  sum  ego  Domnus  Walphano  Episcopus  cun- 
sideravi  Dei  (imurc,  et  rmedium  anime  me  (meae),  seo 
et  secoli  stius  sedjtionem , et  prò  faciooris  mei , ut  io  fu- 
turum  animam  meam  remedium  cumsequator.  Tractavi 
quomodo  me  ante  tribunal  jiidicii,  quasvis  in  nodicum 
salvare  possim , et  cogitavi  in  memedipsum , si  quod  dicet 
in  Evangelio  quia  : Quid  prodeest  hominis  si  universum 
mundum  lugrelur , et  anime  vero  sue  deirimenlum  patialiir. 

Proptkrea  aublactatum  est  meus  animus , et  rememo- 
ratu  sum,  eo  quod  muUas,  et  inumeravilis  serbilias,  quas  qd. 
Babucio  Presbitero  (1)  in  Ecclesia  Beati  Saneti  Martini,  in 
obis  (in  ncòis),  in  vita  sua  ostendere  visus  fuet , ipsc  bona 
fedilitas  adcomodavet  meus  animus  , ut  alico  beneticio 
ostendere  debuiss. . . .in  (ìlio  ejus. 

Et  ideo  ego  qui  supra  Domnus  Walprand  in  Dui  no- 
mine Episcopus  una  cum  omnibus  Saeerdotibus  meis,  vei 
filli  Ecclesie  bonum  omniorum  animo  consensiente  do  , 
duno , trado , cedo , mancipio  (mancipo) , et  ad  perpetuaui 
formilalem  cumfermo  in  lo  Filipbrto  Cloriciis,  filio  epsejus 
BARDCioNi:idcstomneiu  cunquisitionem , quod  genitori  tuo, 
quas  de  ribus  Saacte  Ecclesie  per  Anticessoris  meis  cum- 
quiset  per  qualivet  ingenio , et  possrdet  usque  in  diebus 
vite  suo  , qui  in  hanc  domo  Sancte  Ecclesie  ante  nos 
fuerunt  : lam  per  nos , et  jamdixi , per  qualivet  ingeniu 
quem  cumquirere  poluet  de  ribus  Sancte  Ecclesie. 

Et  aduc  quod  memoriter  memoraviinus  , idest  vinca 
in  Septuria,  et  casa  ividem.  qui  reddilus  facet  Gaifkid 
Presbiter , et  Filiperti  , et  vinea  Sdbtos  Grc.uiiuo  , cum 
silvis,  vergariis,  cultis,  et  incultis,  et  duo  modiorum  ter- 

; ; 1 1 

( 1 ) Daruciu  Presbitero.  Questo  Picle , die  aveva  si  1k;ii  ser- 
vita la  Chiesa  di  San  Martino,  cioè  di  Lucca,  ebbe  da' Vescovi 
-predecessori  di  Walprando  : ddni  , che  qui  si  conTermano  al 
Clerico  Filiperlo  , suo  figliuolo;  natogli  prima  del  Clcricalo. 
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rula , et  Scafilo  uno  in  loco  Mbbao  , duo  modiorum  ter- 
ra , quod  debet  qd.  bone  memorie  CJrsupanci  (1)  uno  mo~ 
diloco  y ipsius  Baruch  prò  Missa  sua , et  aUo  prò  sepulcro 
suo,  duo  modiorum  terra  in  Fabruro,  quod  comparare 
visus  fuet  de  rebus  Sancte  Ecclesie. 

Et  jam  superius  dixi , omnia  et  in  omnibus  cumqui- 
si tionem  .genitori  tup,  libi  Filipbrt,  vel  ad  eredibus  tuis 

. “ I 

iranfundo  in  integro  possìdendo  ; ita  ut  ab  dierna  dies  se- 
curiter  possedeas  tu,  vel  filiis  tuis. 

Et  nec  ego,  qui  supra  Domnus  Walpraio)  Episcopo, 
nec  qui  post  me  venturus  fueret  in  hanc  domo  Sancte  Ec- 
clesie , nec  nullus  Sacerdus  Lucane  hujus  Ecclesie  supra- 
scripta  omnia,  quod  superius  legitur,  resubtragi  presumet. 
Set  in  Omni  tempore  fermum , et  stavilitum  permaneat , 
et  quod  a me  supra  concessa , vel  confermata  sunt,  ita 
ut  a nullo  hominem , nulloque  tempore  libi  aliqua  inva- 
sionem  tacere  posset , set  magis  rovoretur  ipsa  pagina  in 
suo  vigure  ^ et  in  tua  potestatem  sine  omnem  impedi- 
mentum  inimici,  juvante  Dominum  Jhesuh  Ghristum. 

Et  qub  quando , quandoque  tempore  te , qui  supra , 
Filipert,  vel  heredis,  posterisque  tuis  post  meo  decesso 


(i)  Ursupanci.  NeìVOriginale  stampato  dal  Bertini,  si  dice 
Ursu:  panci, 

(a)  Feòruro,  Ecco  i luoghi  a me  noti,  de* quali  parla  Wal- 
prando  : . - 

— Septuria  : luogo  in  Montuolo. 

— Mento  : luogo  presso  San  Bartolomeo  in  Silice. 

— Fahruro  : forse  Fabroro , ove  ora  è la  Parrocchia  del- 
r Annunziata. 

Il  AlodìlocOf  di  cui  qui  fd  in  altri  Documenti  si  fa  motto,  non 
è che  il  ModioluB  o piccolo  Moggio  , e lo  Scaffilo  una  metà 
dello  staio;  come  bene  avvisa  il  Brunetti 


1 Brunetti,  /oc.  eif.  1.  741.  72S. 
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ire,  aut  retrahere  presnmpseret  in  Dei  omnipotentis  in- 
corra jadiciom , et  ab  ipso  Beato  Sancto  Habtino  , vel  ab 
omnibus  Vertutibus  Sanctomm  reatns  recedat.  Et  faciendi 
nulla  aveat  potestatem  resnbtrahendi. 

Qoak  vero  pagina  cunfermationis  et  ad  GAnoBirriDs 
quanvis  indignus  Presbitero  meo  scrivere  precipi , ubi 
etiam  et  subter  prò  cunfermatìonem  manibos  meis , una 
cum  Saeerdolibtu  meis  signa  Sancte  Croci  feci  (1),  et  testi- 
bus,  nubilibus  (2)  Sacerdotarum  tradedi  roborando  sub  s(t- 
pulatione,  sponsione  solemnique  interposita  (3). 

Actuh  Luca. 

-j-  Ego  Walpband  in  Dei  nomine  Episcopus  in  hanc 
cartola  donacionis  facta  in  Filipekto  Clerico  nostro  , et 

(i)  CMa  cum  Sacerdotibus  meta  signa  Sancte  Croci  feci. 
Non  erano  i segni  di  Croce  degli  analfabeti  : ma  un  segno  di 
divozione  per  confernurre  viemeglio  le  concessioni  fatse.  Wal- 
prando  ed  i suoi  Preti , dopo  aver  posto  un  tal  segno  , sotto- 
scrissero veramente  con  le  lor  mani. 

(a)  Teatibua  nobilibua.  Questi  mancano  per  l’appunto , si  co- 
me ho  già  detto;  appartenendo  le  sottoscrizioni  de’ Preti  alla 
parte  prindpale  de’ promettitori. 

(3)  Sub  atipulatione , aponsione  solemnique  interpoaita.  11 
buon  Prete  Gaudenzio , quantunque  ignorante , si  piaceva  di 
latinieaare  con  queste  frasi  e con  1’  altre  adoperate  dianzi  ; 
do,  dono,  trado  , cedo,  mancipo.  Da  simili  frasi,  1’ i)0  detto 
più  volte  , molti  trassero  l’opportunità  d’affermare,  che  i vinti 
Homani  vissero  sempre  a Legge  Romana  sotto  i Longobardi. 
Se  ciò  fosse  stato  vero  , ecco  un  Walprando  , Vescovo  Lon- 
gobardo e figliuolo  d’  un  Duca  di  Lucca , vivere  col  Dritto 
Romano  : ciò  che  sarebbe  una  pura  illusione.  Del  rimanente  , 
qual  maraviglia  , se  ciò  fosse  avvennto  dopo  la  Legge  degli 
Scribi  del  7aj  in  quanto  a tutto  quel  che  potea  formar  la  ma- 
teria d’  un  contratto  innanzi  Notaro.?  Le  frasi  additate  nsavansi 
anche  prima  del  737  da’  Longobardi  , si  come  appartenenti 
all’  idioma  Latino. 
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a me  jussa  scribsi  litui  cum  consenso  omnium  Sacerdotum 
proprias  manus  meas  subscripsi  et  cenfirma  : et  scrìve. .. 
de  ti  • • • • 

Ego  Gaifrid  Presbìter  ex  jussu  donmì  Walpranoi 
Episcopi  in  as  pagina  dona, . . .in  Fiupbrte  Clerico  sicot 
superius  legilor  consensi  et  propria  man. ... 

-}*  Ego  Thbopingtds  Arcidiaconus  in  hanc  pagina  cun- 
fermalionis  facta  in  Filipert  cunsensi  et  subscripsi. 

Ego  Albus  Diaconus  in  hanc  pagina  cunfermationis 
fucla  in  Filiperto  animo  meo  consensi  et  subscripsi 
-j-  Ego  Legnaci  VV.  Presbiler  in  hanc  pagina  cunfer- 
tnationis  facta  in  Filipert  bono  animo  meo  cuusensi  et 
subscripsi. 

‘j-  Ego  JoRDANUS  VV.  Presbìter  in. . . , pagina  cmfer- 
malionis  facla  in  Filipert  bono  animo  meo  cunsensi  et 
subscripsi. 

. -j-  Ego  Siluerat  VV.  Presbiler  in  pagina  con/innalio» 
nU  facla  in  Filipertu  bono  animo  meo  consensi  et  sub- 
seri  psì. 

t Ego  Bacuipert ^Diaconus  io  pagina  con/irmationis  fa- 
cla in  Filipert  bono  animo  meo  cunsensi  et  subscripsi. 

t Ego  Petrus  Diaconus  in  Itane  pagina  confir malionis 
facta  in  Filiperto  bono  animo  consensi  el  subscripsi. 

*j-  Ego  Waldifrid  Diaconus  iu  hanc  cartola  con/inna’‘ 
lionis  facla  iu  Filiperto  Presbìtero  (1)  bono  animo  con- 
sensi et  subscripsi. 


(i)  Vili  perla  PresUtero.  li  diacono  Waldifrid  è il  solo  , 
che  qui  dica  d’ esser  già  Prele  il  Clerico  riliberlo. 
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Filimaro  cede  le  tue  sostanze  a’ suoi  figliuoli  adottivi  Sichipert, 
Causolo  e Sichifrid. 

Anno  737.  Aprile. 

( Dal  Baraocdiini  (1)  ). 

*}-  In  Dei  nomine.  Regnante  dn.  nostro  Lidtprand  viro 
exrellentissimo  rege , anno  fìlicissimo  regni  ejus  \icensimo 
quinto  ; et  domino  nostro  Elprand  excellcnlissimo  rege 
anno  secondo,  mense  aprile,  inditione  quinta  feliciter. 

Dolcissiuis  nobis  semper , et  in  bonis  omnibus  nomi- 
nando te  SicniPEBT  Cacsule  , et  Sichifridi  viri  devoti 
germ.  filii  quondam  Rotuari  optivi  liliis  meis(2).FiLiMAHi 

(1)  Primo  ed  unico  fin  qui  c stato  il  Bafsocchini  * a darci 
questo  rilevantissimo  Documento  dell’Archivio  Arcivescovile  di 
Lucca  ( * I.  y5).  Fu  conseguenza  immediata  della  Legge  degli 
Scribi  nel  737.  11  tempo  ha  sommerso  non  la  sola  sottoscri- 
zione del  Notaro , senza  il  quale  sarebbe  stato  invalido  l’ atto , 
ma  eziandio  il  nome  d’esso  Notaro  nel  corpo  della  Scrittura  , 
la  quale  vuol  tenersi  per  Originale , secondo  il  costume  del  Bar- 
socebini  , che  non  vi  nota  la  parola  Exemplar.  Più  cotiforlc- 
vnle  mi  sembra  il  costume  del  Fumagalli  , del  Brunetti  , del 
Berlini  -,  questi  o non  tralasciano  mai  di  ricordare,  che  la  Carta 
lor  sembri  Originale  , od  assegnano  il  tempo  in  cui  ne  credon 
condotta  la  Copia. 

Niuno  de’  numi,  che  si  leggono  in  essa,  cosi  de’  contraenti 
come  de’  testimoni  , è Romano  ; ma  tutti  son  puramente  Lon- 
gobardi , e non  appartengono  ad  alcuno  de’  Santi  della  Catto- 
lica Cliiesa. 

(2)  Optivi  finis  meis.  Sichipert , Causolo  c Sichifrido  , fi- 
gliuoli del  fu  Rotar! , che  Filimaro  chiamato  avea  sempre  dol- 
cissimi , qui  son  cliiamati  suoi  adottivi  figliuoli,  ed  e’  concede 
loro  le  sue  sostanze  in  Cerquieto , riserbandosi  1’  usofrutto.  In 

1 Bsrsorrhini,  Memoria  ili  Lucea,  Tom.  V.  Parte  II.  pag.  14. 
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V.  d.  6iio  quondam  Actari:  prò  vita  legum  lene  lanxit 
mtiquitat  foreruis  contemfl<Uionem  (1). . . . tum  {relielvm) 
arbilrium.  in  quibus  placitum  fueret  digno  moderamine. 
suscepìat. . . .nm  {jilium)  ut  ille  qui  non  habet  descen- 
soris.  Neoessarium  est  mihi.  Filihari  inqui  {inquirere). 
et  ilias  personas.  te  Sichipbbtb.  Cadsdlb  Sicbifbidi  l'iri 
devoti  qui  mea  : Filihari  vel  de. . .meis  necessitate,  enu- 
trire  seo  defensare  debcas. 

Et  ideo  ego  Filihabi  vir  devotus  contuli  in.  vos  qui 
supra  SiciuPBRTB.  et  Causulb:  Sichifridi  omnes.  parvu- 
litate  rebus  meis  quem  habere  visus  sum  in  loco  qui  vo- 
cilatur.  in  CBRQCiBTo(2)parte.livera  mea  tam  casa  terra. .. 
a selba  cultum  et  incoltum  : omnia  et  in  omnibus,  parte 

un  precedente  contratto  innanzi  Notaro  avrebbe  dunque  dovuto 
solennizzarsi  l’adòz'one  di  costoro,  che  paiono  cugini  o nipoti 
di  Filimaro , figliuol  d’  Autari  : ma  egli  dice  d’  esser  la  pre- 
sente una  Carta  A'affiliatione , essfa  d’adozione.  Se  tal  Carta  ci 
fosse  pervenuta  intera,  si  discernerebbe  più  chiaramente  la  cosa. 

(i)  Pro  vita  legum  bene  sanxit  auctoritas  forensi»  con- 
templationem.SexrAin  volesse  dire,'cbe  in  contemplazione  della 
vita,  ossfa 'coll’intendimento  di  prolungarla  vita,  1’ antichità 
forense  delle  Leggi  avesse  introdotto  l’ oso  dell’  adozioni.  Di 
quelle  recate  ad  atto  col  rito  dell’ armi  presso  i Goti  ed  i Ger- 
mani favellai  nella  Storia  ' : e Liutprando  Re  , due  anni  pri- 
ma della  cessione  fatta  da  Filimaro  , ne  avea  rinfrescato  gli 
esempj  , accettando  per  hgliuolo  d’  onore  qnel  Pipino  , che 
nacque  da  Carlo  Martello  e poi  fu  padre  di  Carlomagno. 

Quanto  alle  Leggi  Romane  soli’  adozione  , il  Longobardo  Fi- 
limaro ha  le  sembianze  di  volerle  lodare  col  nome  di  forensi-. 
ciò  che  ogni  giorno  diveniva  naturalissima  cosa  fra'Barbari  per 
effetto  della  Legge  del  737  sugli  Scribi. 

(s)  Cerquieto.  Luogo  del  Lucchese  in  San  Lorenzo  di  Casa- 
basciana , tre  miglia  a levante  de’ Bagni  di  Lucca,  nella  Val 
di  Lima. 

1 Storia  d’ Italia , II.  S20-823.  al  pattim. 
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mea  a<l  me  pertenente.  Sic  tamen  addedet  animas  meus 
Filimari.  dum  hoc  advivcre  meruero  : pgo  aut  filiis  meis 
....qui  supra  Sichipbrte  Causcle  et  .Sichifridi.  ut  tos 
semper  de  nos  mercedem  habere  debeatis ....  usque  acle- 
nus  tempus  semper  babuestis.  ita  ut  hodierna  die  babeatis 
(enealis  possedeatis  tatù  vos  qui  supra  seo  filiis  eredis 
vestris. 

Et  nuinquam  ego  Filimarf  : aut  nullo  : erede  meo  ; 
vos  de  ipsas  res  io  abeo  molestare  debeas.  'set  cunctis 
diebus.  vos.  qui  supra  quieti  sine  omnem  iniensìonem 
valeatis  possedere.  ‘ 

Qdau  viro  (l'ero)  confinmltonis  pagina  aut.  . . ;Otario 
( .Votano  ) scribendam  rogavi . ' ' 

Actcm  Luca  regnura  et  inditinoe  suprascripta  feliciter. 
Signum  -}-  ms.  Filimari  vir  devoliis  'qui  hanc  ad-fi- 
liationis  earinla  scribendam  rogavi 

Signum  ■}•  nis.'‘LiT.TFRiDi  vir  devotus  testis 
Signum  ms.  Ghcdiperti  filio  quondam  Pitti  lesfis. 
Signum  -}■  ms.  Teoucaldi  magùlri  (1)  testis  ' 

Signum  ■}•  ms.  Pbttcli  vir  devotus  testis  (2). 


V-,  ..  . •(  „i 

• V . . . .1  i'i'i.  . .. 


(l)  Tettdualdr  Magislri.  Se  cosmi  non  eia  un  Professor  di 
lettere  , scmbr.i  essere  stato  un  Maestro  Comacino.  ' 

(a)  Mancano  la  firma  del  Notaio  ed  il '(ine.  Io  non  dubito 
della  perizia  del  Barsocchini , che  avrà  riconosciuto  le  diversità 
de’  cinque  segni  di  Croci , ed  avrà  certamente  avuto  più  d’  un 
indizio  d’essere  Originale  il  presente  atto  di  Filimaro.  Ma  che 
ne  sarebbe,  se  in  sul  terminar  della  Carta  sì  fosse  anticamente 
scritto  di  esser  ella  un  Exemplar,  non,  una  Copia?  .. 

Ut.  41 


r 
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NUMERO  DXIII. 

//  Clerico  Auriferi  vende  una  casa  in  Lttcca  ed  una  terra 
in  Flesso  al  Prete  Giordanni. 

Asno  738.  Febbraio. 

( Dal  Barsoochini  (1)) 

'}'  Extmplar.  la  nomiae  Domiai  Dei , e(  Salvatoris  no- 
stri Jeso  X.  Regnante  piissimi  do.  nostro  Lidtpb and;  et 
Hxlprand  vir  excellentissimis  regibus , anno  regni  eorum 
vigensimo  sexto , et  tertio , per  inditione  sexta  mense  Fe- 
bruario  feliciler. 

CoNSTAT  me  Adrbpert  Clerico  Alio  quondam  Acri  hac 
die  Tendidisse  : et  vindedi  , Iradedisse  et  tradedi  tibi  Jor- 
DANNi  vv.  presbiter  casa  mea  quem  habere  vidcor  : hic 
infra  civitatem  : cum  fuodamento  orto  : seo  puteo  : et 
posita  est:  prope  S.  Georgio:  uno  latere  tenet  : in  sepe 
Radoald  : BOtarii  : et  caput  tenet  io  fundamento  Bard- 
CIORI  Belongoni,  et  alio  latere  tene  in  orto  Momari 
an ....  ut  dixi  casa  cum  fundamento  curte.  orte  vel  pa- 
leo : omnia  quem  inivi  havire  visus  sum  : in  integro.  Unde 
nihil  mihi  reservavi  potestatem. 

Et  suscepi  ad  te  pretium  placitum  et  infinito  capitulo. 
ad  te  in  presentia  solutus  vigenti  quinqne  soledus  in  auro  : 
seo:  petiola  mea  de  terra  mea  quem  : havire  visus  sum  in 
Flexo  (2):  qui  fuet  de  servo:  meo:  Agnicbis  (3j:  ipsa  pc- 

(i)  Questa  Copia,  inioruo  all’eia  della  quale  non  si  prulTe- 
risce  alcun  giuditio  dui  Barsocchini  e’  irovolla  nell'Archivio 
Arcivescovile  di  Lucca  ( * F.  7 ).  , 

(3)  flexa.  Nella  Valle  del  Sereliio  presso  la  .Strada  Regia 
Pisana.  - 

^3)  Servo  meo  Agnichit.  I padroni  adunque.,  imporlanlis- 

1 Barsocebini,  loe.  eU.  p«(.  IS.  . ' 
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tiola  queinammodoiti  esse  seminata  habeò  ; in  integro  : ita 
ut  de  meo  q.  s.  Aiiripet.  exivet  dominio  : bis  ipsc  supra- 
scripta  casa  cum  fiindamento  ciirte  orlo  vel  paleo  et  in 
ua  (sic)  jam  dicto  Jordanm  presbitor.  et  filius  tuus  heredem: 
transfando  esse  potestatem:  possedendum:  ut  ab  udierna 
die  babeas  teneas  adque  possedeas  tuoque  dominio,  vin- 
dicis  hac  defendas. 

Et  si  forsitans  qualive'  tempore  ego  aut  beredis  nieus 
te  vel  tuos  beredem ....  molestare,  aut  per  quulivet  in- 
genio subtraberc  roluero  : et  a qualivet  bominem  defen- 
sare  menime  potuero:  promitlo  me  jam  nominalo:  Ac- 
REPBRT.  Clerico  vel  meus....  libi  Jordanm  presbitero 
vel.  ad  filios  tuos  heredem  : esse  romponituro.  ipsa  res 
unde  agitar  meliorala  in  dupla  condicionem  : Quam  viro 
vìnditionis  cartulara  Alipert  notano  scriberc  rogavi. 

Actdh  Loca,  die  et  regmim  et  inditione  suprascripla 
feliciter. 

Signum  -{•  ms.  Aorepebt  clerico  vinditor  et  conser- 
vaturi  ' 

Signum  -j*  ms.  Cari  Glii  quondam  .Maurru.i  v.  d.  testis 

Signum  ■{•  ms.  Causcaldi  . . . ' 

Signum  ms.  Alapert  fìliiis  quondam  Licdai.d  v.  d. 
testis 

Signum  •f  ms.  Fdoi.fu.  ... 

'I'  Ego  Alipert  notarius  hujus  cariale  vinditionis  post 
traditam  compievi  et  dedi 

Ego  Richipranddn  clerico  in  quanlum  cugnascerc 
potai  bec  cartulam  fideliter  cxemplavi.  .. 

• l'. 


>imf>  fallo,  comperavano  qualche  volta  una  terra,  che  i servi 
acquistalo  aveano  col  loro  prculiu.  ■ 
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ymdila  di  un  ptzzo  di  terra  , speltaulr  a Peritilo  ed  a 

Tuscolo  in  Cellole  , nel  territorio  di  Massa-marittima. 

Anno  738.  Marzo. 

( Dal  Brunetti  '1:  ). 

1.  -f-  Is  n dui  dei  Salvaloris  nostri  Jhesc  Xsti. 

2.  regnante  dn  nostro  exceil,  biro  LicxpnAND 

3.  reges  anno  regni  eiiis  XXVI.  et  dn  n hilpbasd 

4.  reges  anno  secund^  marlium  p lnd_  VI  fel^ 

5.  Ideo  ronstat  me  prhtuli  una  ciim  filius 

6.  meus  tdscclo  vv  dd  binditorcs  bindidissc 

7.  et  bindedimus  bono  animo  et  tradedisse 

8.  et  tradedimus  bobis  ( ro&is)  bar et  barcs. 

9.  SOL  et  PERSAD  fratria  eiiis  terra  iiiris  mei 

10.  in  fundo  cellule  admonsuratas  cum  ali- 

li. quantnia  de  bineas  [vineas)  facias  quod  est  to- 

12.  tus  in  circus  perlicas  XXX.  et  ipsa  pertica 

13.  abente  in  se  per  una  pedi  XX.  ad  pede 

14.  HDMCHisi  (2)  hec  ipsa  Icrras  et  posita  est 

15.  prope  casa  besiras  (vea<ra.r)  eratoris  et  de  aliam  par- 

16.  te  bersura  Luperalos  et  ipsa  terras  bobis 

17.  qs  [qui  tupra  ) emtoris  corain  testìbus  tradedi- 

(i)  Altra  Pergamena  Originale  di  Monte  Annata  (Niun.3); 
pubblicata,  sema  farne  mollo,  dal  Brunetti’. 

(a)  jfd  pede  Miinichini.  Lunga  rieerea  far  si  dovrebbe  in- 
torno alla  misura  Longobarda,  chiamata  il  Piede  di  Murùchi\ 
la  quale  s’usava  nello  stesso  tempo,  cil  u scelta  de'coniracnli, 
col  Piede  di  lÀutprando.  Farò  parola  dell'uno  e dell’altra 
misura  nelle  Note  alle  Leggi  Liutprandec  Maestri  Coniacini; 
dove  altresì  toccherò  Ad  Cromatici. 

1 BruMlli,  Cod.  Dipi.  Toscauu,  I.  t9A-493. 
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18.  mus  cum  homais  pumi  suis  quidquid  superposi- 

19.  tum  habut  et  suscipemus  oos  qs  bindi- 

20.  (oris  ad  bus  (vos)  ssli  cmtoris  prò  ipsa  ssta 

21.  (erras  cum  homuias  qs  positas'abet  integr 

22.  pretias  aurt  soUdus  obridi  aeus  pensantis  (1) 

23.  numerus  duo  et  II  trimissi  (2)  adfcnitus 

24.  qualeuus  hab  db  abeatis  teneatis  posse- 

25.  deatìs  bel  si  bindere  aut  donare  bolueritis 

26.  libcras  in  omnebus  liabcatis  potestatcm  et  si  quod 

27.  non  cridenius  si  nus  qs  binditorìs  aut  no- 

28.  stris  eridis  aut  aliquis  homo  sco  supposi- 

29.  tas  personas  bobis  qs  emtoris  aut  ad  bestri 

30.  eridis  exinde  aliqualis  molesiias  aut  conten- 

31.  tiones  inferre  buluerim  et  nus  qs  binditori 

32.  aut  iiostris  eridis  anteistarem  minime 

33.  potnerimus  da  qualibet  homines  duplum 

• 34.  prelius  et  re  melioratas  habila  extimalione 
33.  bobis  qs  eiutori  aut  ad  bestris  eridis  con- 

36.  punere  promillimus  et  carlulas  in  sua 

37.  perinaneas  firmitalem  quam  biro  carlu- 

38.  las  binditionis  nostre  ad  nus  factas 


(i)  ^4uri  soledus  ohridi  anis  pensanlit. 'QrancW.x  * cosi  tra- 
duce queste  parole:  « Oro  depurato  a prova  d'Ago  ».  Ed  in- 
tende per  j4go  uno  stilo  pungente.  Dalla  varietà  delle  monete 
in  ciascuna  città  Longobarda  egli  deduce  una  dimostraaione 
della  ricchezza  di  Toscana. 

(a)  II.  trimissi.  Oltre  l’essere  il  tremisse  la  terza  parte  di 
ogni  moneta  , er’anche,  a giudizio  dello  stesso  Brunetti  ^ , una 
moneta  particolare,  ch'egli  crede  non  diversa  dall’odierao 
quatlrino-,  ma  d’oro;  eh’ è la  terza  parte  d’ un  soldo. 

1 Brunetti,  IbiiS.  pag.  3lt. 

•ì  Id.  Ibid. 
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no.  WARMiiGAiisf  (1'  noi  istribcrc  Iradediinus 

40.  Ar.TU  ili  Mass.v  Maritib.a  ni^  et  jigno  et  iad 

41.  ssta  fel  sigmi  -j-  m pebiti.os 

42.  vd  vindiloris  signu  ■}•  m Tcsculu 

43.  lilios  eius  binditori.s 

44.  Sigou  -j-  Ili  SUAOLKO  vii  teslis 

45.  Sigmi  -j-  111  FAS.si.4NO  vh  lestis 

4tì-  Sigou  m BiCTon  vh  leslis 

47.  Signu  ■{•  m grossi  lo  vh  toslis 

48.  Sigou  -}-  lu  ONORIO  vh  tcstis 

(l)  fyarmegausu.  Uomo  di  puro  sangue  Z^ongobardo  sem- 
bra essere  stato  questo  Notaro,  tanto  pel  nome  quanto  per  l’ec- 
cesso (lell.A  barbarie  nello  scrivere. 

NU.MERO  DXV. 

Amlrualda , vedova  fatta  Religiosa  , col  permesso  del  suo 

figliuolo  Gumprand , lascia  i suoi  averi  al  Monasterio 

di  San  Giorgio  in  Nottuno. 

Anno  738.  Ottobre. 

I Dal  Berlini  (tj  ). 

'j'  I.N  noniioe  Uomioi  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jiiesu 
CuiSTi.  Regnante  Domno  nostro  Liutprand  , et  Helprand 
Regibus,  anno  regni  eoruni  Dco  propitio  XXVII.  et  quar- 
to , mense  Octubrio , .per  Indictioneni  septima  feliciter. 

Anstroalpa  religiosa  Dei  ancilla,  una  ciim  licentia  et 
auturitateni  blii  sui  Gompra.ndi  , libi  Ecclesia  Dei , adque 

(i)  Dall’ Arebivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( -j-  li.  g.r  ) il  Ber- 
lini ' pubblicò  la  Carta  presente,  alla  quale  il  Harsnechioi  ’ fece 
alquante  correzioni,  ebe  da  me  sono  additale  qui  due  fra  parentesi. 

1 Dcrtiiii,  Mem.  di  Lurca,  ile.  Tom.  IV.  Parte  I,  pa;;.  333.  e Dell'  Appen- 
dice, pag.  73-76. 

2 Barsocebini,  /bid.  Toin.  V."  Parte  11.*  pag.11. 
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Beati  SaDcti  Geobgi  Dei  Martheris , sita  io  loco  Noctdmo  , 
perpetuam  salulein  (dicil). 

Doli  eoioi  vel  si  iodigoa  Anstbuald  Deo  copolala,  post 
de<’essu  Domai  Barvtaiì  Locali  meo  ( jxtgali  tnto  ) , de- 
Tolas  desideraos  Duiuinu  JaicsD  Chbisto  , vel  ejusque  li- 
minibus,  prumtisque  animo  deservire,  iuvautesque  ejus 
clementia  , una  cum  ipso  suprascripto  filio  meo  , ut  virtus 
admiseret  [admiset),  in  proprio  territorio  nostro  Ecclesia 
in  honore  Domini , adqne  Beati  Sancti  Georgi  Dei  Marthe- 
ris  éjus , per  manum  artificium  non  longe  prope  Noctono 
ad  fundamenta  construximus,  in  qua  omni  spe  vite  et  sa- 
Jutem  anime  nostre  posuemus  Deo  serbiendo. 

Idcjrco  ego  que  sopra  ànstbualda  Deo  copulata  una 
cum  auloritaltm  Gvmpràhd  filio  meo  (1)  odie  in  Dei  nomiue 
per  hanc  dotis  cartola  (tilulo)  oDèro  Deo,  et  Beatissimo  San- 
cti Georgi  , vel  ad  tuus  Monasterio , idest  Casa  Marichis 
(Arichis)  cum  omnia  adiacentia  sua , simol  cum  territoris, 
vineis,  olivetis,  silvia,  virgariis,  cultis  et  incultis,  omnia 
et  in  omnibus,  mobilia,  vel  iomobilia,  seo  semoventibus, 
omnia  quidquid  ad  ipsa  suprascripla  casaMARECHis  (Arichis] 
modo  pertenel , tìbi  beatissime  Sancte  Georgi  transfundo 
in  integro  ad  possedendum,  quia  [mihi)  ipse  suprascripta 
casa  data  est  Morgimjah  per  domnum  b.  m.  Barotta  locale 
Vito  {2),  ila  ut  ab  hodierna  die  possedeas  ipsa  Dei  Vertute, 


(i)  Cum  auctorilate/n  fiUo  mto  Gumprand.  Ecco  in  qual 
modo  una  Vedova  , posta  sotto  al  Mundio  perpetuo  Longo- 
bardo , e fosse  pur  quello  d’  un  suo  figliuolo  , non  usciva  di 
tal  soggezione  anche  se  divenisse  Religiosa.  Non  so  perchè  il 
Bertiiii  (pag.  338)  sospettò  d’  essere  sialo  Barutta  un  padrone 
d’iVnstrualda,  e costei  una  serva  sposata  dal  padrone. 

(a)  Casa  data  est  per  Morgingab  per Baruiia  locale 

meo.  Si  vegga  s’ella  era  Longobarda  questa  donna,  che  rice- 
vuto aveva  il  Mor^in^ap'i  E dica  il  Muratori  se  tal  Vedova, 
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vel  cjus  31onasU.TÌo  a nobis  edito  in  perpeftium  profuln- 
rum,  munuseuli  causa. 

Et  quem  nos  iii  vita  nostra  sacerdotem  eiegerinius  , vel 
coDslitucrinius , ipse  sit  in  eodcm  loco  cunfermatus  , ut 
prò  nobis  Duininam  cxorarc  debeat  ; et  luminaria  sancto- 
rum  Dei  facias , el  JHessarum  precibus  not  Domino  cutn- 
mendare  dfveas.  Contea  quain  dotalh , seo  mónusculi  no- 
stre pagina  nunquam  nos  , beredis  soccessoris  nostris  aver- 
sus  ipsa  sanila  Dei  Ecclesia , vel  ejus  nionastcrio  aliquan- 
do  spondimus  essel  venlurus  : sei  in  omnibus  qnaliler  so- 
pcrius  legitor  post  actis,  el  fuluris  temporibus  inivi  firmum, 
et  slabilitum  permaneat. 

Et  quod  a nobis  supra  offerta  sunt  ita,  ut  ad  nullo  ho- 
minem , nulloque  tempore  disrumpi  possant.  Set  magis 
roborctor  in  suo  vigore , et  in  sua  potestatem  ipsa  Eccle- 
sia , vel  ejus  monasterio  sine  omne  impedimento  inimici. 
Juvanlem  Dominum  Jiiesdh  Ghbistdm.  Quam  vero  pagina 
dothali , et  Gaudektids  quamvis  indignus  Presbitero  scri- 
vere rogaviinus , et  subtcr  signa  Sancte  Croci  fecimus.  Sub 
UipuJatione,  sponsione  selemnique  interpotUa  (1)>\ 

Actcm  Luca. 


nel  farsi  Religiosa,  lascialo  avesse  la  sua  Longobarda 

per  vivere  a Legge  Romana  ! O se  cessato  fosse  il  Mundio 
tcDutone  dal  figliuolo  Gumprand?  La  casa  di  Muticliis  data  in 
Aiorgincap  ad  Anslrualda,  e ceduta  da  lei  al  Monastero  di  S. 
Giorgio  ili  Nottuno,  era  situata  in  Monte  Catvoli;  colà  dove  la 
Giisciana  meUe  in  Arno  , di  fronte  a Pootadera.  Si  vegga  il 
Repelli 

(l)  Sub  stipulatione,  sponsione  solemnique  interposiia.  1^ 
solite  forinole  della  Latinità  giuridica  c volgare  , in  bocca  di 
cosi  pretti  «d  ignoranti  Longobardi. 


1 Hepelti,  Dir.  Geoj.  Toscano,  Ut.  330. 
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Signuoi  iiiamis  Anstkualde  Religìosno  Deu  copolatae 
oflcrelrìcis  e(  auctrix. 

Signum  manus  Ursi  Avinio  (estis. 

. ( Signum  '{'  nianus  Gdhprandi  v.  d.  filio  cjus  consen- 
lietìlis  ). 

( Signum  f manus  Framuald  v.  d.  lìtio  q.  Maurblli 
tesi.  ). 

( Signum  manus  Waldifred  v.  d.  diacono  testis  ). 

( Signum  -f-  manus  Gclrihvd  Cognato  ejus  testis  ]. 

( Signum  -f*  manus  Aduald  v.  d.  tcslis  ). 

Ego  OsPRAKDDS  Diaconus  quantum  in  auteniìcum  in- 
veni  nec  plus  addedi , nec  mcnime  scribsi. 

NUMERO  DAVI. 

Pietro  del  Vico  Vignale  vende  un  suo  fondo  in  Limite 
al  Prete  Aloin. 

Anno  739.  Gennaio. 

( Dal  Barsocebini  (t)  ). 

•f  In  Dei  nomine. 

♦ 

Regnante  piissimo  dn.  nostro  Lidtpra.ndo  \iro  excel- 
lentissimo  rege,  anno  regni  ejus  vigensimo  septimo,  mense 
Januario,  et  domino  Hilprand  rege  anno  quarto,  per  in- 
dilione  seplima  feiiciter. 

CoNSTAT  me  Pbtru  vir  devolus  lilio  quondam  Alti  (2) 


(1)  li  Barsocebini  * trasse  questa  vendita  dali’Archivio  Arci- 
vescovile  di  Lucca  { -j-  G.  92  ). 

(2)  Petru filio  quondam  j4ld.  Queali  nomi  sono  Roma- 

ni , come  quel  di  Mauro  testimonio.  Uscivano  essi  del  sangue 
de’  vinti  Romani?  Nel  caso  che  ne  fossero  usciti,  e’  dovrebbero 
annoverarsi  Ixs! paUegi;iali  o Longobardizz  iO', 


. i Barsocebini,  tue.  cil.  pag.  17. 
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de  vicu  ViMALii  ccdisse  et  vendidisse  et  vindidi , (radidisse 
et  de  presenti  etiam  tradedi  tebi  Aloin  v.  v.  presbitero 
aliquantula  temila  juris  mei  sita  in  loco , qui  vocitator 
Limite  (l),  ubi  vocavolum  est  Tentdipore. 

Hec  et  est  plus minore  sca^/torum  (2)  tres;  capu 

uno  tene  in  via  pubblica , et  alìu  capu  tene  in  Limite  , 
et  de  latere  uno  tenet  in  terra  de  filii  quondam  Alfbi- 
1)1  : et  de  alio  latere  tene  io  terra  Audolfi. 

Et  accepit  ego  Petru  da  te  Presbitero  Aloin  prò  ipsa 
terrula  prelium  pladtum  et  defenitu  capitolo  auri  solidos 
nomero  odo  : ita  ut  de  mea  Petru  vel  de  filii,  aut  mei 
heredis  exiat  dominio,  et  in  tua  qui  supra  Alol^  sit,  tradedi 
esse  potestà  lem. 

Et  dicimus  quod  fiat  quo  fiere  non  pt>tui , si  minime 
defcDsare  non  potuero  ego  Petrd,  aut  mei  heredis  tibi 
qui  supra  Aloin,  aut  tuìs  reprometto  adque  spondeo  ine 
esse  componiturum  in  dupplu  meliprata  terrula,  de  quo 
agitur  sub  stefnaliotiem , in  ferquede  (ovvero  simile)  loco. 

Et  cartula  venditionis  in  sua  manea  fermitatem. 

Et  prò  confirmationem  cartulam  Teuderado  amico  no- 
stro scrivere  rogavi.  • 

Actc  ad  Ecclesia  beati  S.  Petri  len  iturio  Lucense  , 
die,  regnuin  , et  inditione  suprascripta  feliciter. 

Signuiii  “J-  ms.  Petru  v.  d.  venditori,  qui  hanc  carlii- 
lam  venditionis  fieri  rogavit. 

Signum  “1"  nis.  Allom  v.  d.  testis. 

Signum  ms.  Mauri  v.  d.  testis. 

Signum  ms.  Walfridi  filio  quondam  Alfhidi  testis. 

Ego  Tbuderado  quia  post  rovorata,  et  tradita  ante 
testibus  ipsi  octo  solid.  dare  vidi,  compievi  et  dedi. 

(1)  Limite.  Paese  del  Val  d’Arno  inferiore  vicino  ad  Empoli. 

(2)  SvaffUiorum . S’ è dello  più  volle,  che  lo  scajffUo  era  «na 
mola  d’  uno  slaio. 
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Brani  d'uu  falso  Diploma  di  Liulprando  Re  intorno 
alla  Chiesa  di  Ceneda. 

Anno  739.  Aprile  3? 

( Dal  Coleli  (11  !• 

I.N  nomine  IKò  aeteroi  Amen.  Anno  Uuiii.  lacara. 
DCCCCXCill.  {DCCXXXIX).  Indici.  VII.  die  3.  mensis 

(i)  il  Colai'  ebbe  copia  d’ una  si  goffa  .«critturu , inserita 
nello  Statuto  di  Ceneda  : ma  egli  stesso  dovè  sorridere  intorno 
alla  sua  sinceriti):  » Hunc  sane  dncumenliiiri  ut  (ìclitiuni  reji- 
» cium  cordatiores  : illud  certe  inilii  llquet  e^^se  curruptissinmin, 
» et  prò  DCCCCXCill  legendutn  DCCXXXIX  ». 

lo  credo  per  lo  contrario,  che  in  questo  Documento  si  parli 
di  cose  avvenute  forse  nel  gg3:  ma  la  menzione  di  Liutprando 
e di  Callisto  Patriarca , inseritavi  fuor  di  proposito,  fe’ credere 
al  Coleli  che  si  dovesse  leggere  73g.  Ad  ogni  modo,  il  Docu- 
mento è falso  cosi  com’egli  si  leggea  nello  Statuto  di  Ceneda  ; 
tuttoché  si  possa  credere  interpolalo  non  solo,  ma  cacciativi  dis- 
sennatamente i nomi  di  Liutprando  e di  Callisto.Nè  io  avrei  fatto 
parola  di  tal  Carta,  s’  ella  non  fosse  stata  cagione  d’  aceibissime 
liti.  L’Abate  Girolamo  Leoni  avea  tratto  questo  Documento  dallo 
Statuto  di  Ceneda,  ma  tosto  l’cbbe  per  falso*,  ciò  increbbe  ad 
.Minorò  Albrizzi  *,  che  gli  s’avveulò  (ieraracnle  addosso,  projui- 
gnaudn  la  verità  c sincerità  dello  Statuto  di  Ceneda.  E sia  : 
ma  può  egli  credersi  autentico  un  Atto,  dove  si  finge  che  il 
Degnissimo  Re  Liulprando,  il  Santissimo  Patriarca  Callisto  ed 
il  Sere/iùsi/wo  Duca  di  Corinzia  furono  presenti  alle  cose  trat- 
tale in  Oderzo?  Dove  si  parla  di  mero  e misto  fmperidi  Que- 
sta non  è una  delle  parole  indifferenti , le  quali  poterono  usarsi 
molti  secoli  prima  che  l’uòmo  il  sapesse  ; ma  dinota  un  pub- 
blico reggimento , ciré  certamente  non  v’era  nel  73g  in  Italia. 

1 tolcti.Ad  Hai.  Sacram.  Ughelli.  V.  173.  fA.1720;. 

‘ì  Albrizzi,  Memorie  Storiche  d'Oderzo,  Venezia,  in  .1."  di  circa  pagi- 
ne 14.  ( Senz'anno,  ma  stampalo  verso  il  17i3). 
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Aprilis  ìd  palalio  U.  Luitpbandi  Civitatis  Opiterqibae  , 
$«renissitnì  Regis,  praeseotibus  viris  DO.  Rege  Lutspra>- 
DO  Dignissimo , Calistbo  Palriarcha  Aquilbjsa  SanctU- 
$imo  , Lcdovico  Duce  Carintuiab  .S'ereniutmo , Tebvisano 
Episcopo  civitalis  testibus , et  aliis. 

SCPPLICARDCM  prò  tllis , qut  foveutjustas  causas 

Mine  est  , quoti  Crnetenses  investili  fucrint  a praedeces- 
soribus  R.  P,  D.  ( Reverendi  Patris  Domini  ) Valertiìu 
Episcopi  Cenbtexsis  de  Caslellariis  et  Curiis  Gemellabum  , 

Vallis  Mareh,  cutn  omni  jurisdiclione  tporum 

meri  et  tmxii  imperii  (!)  et  ipse  D.  Comes  Iohaknes  duna 
fuerit  in  litigio  cura  diclo  D.  VALKivriNO  Ceketensi  Epi- 
scopo  placuit  regali  majestati  D.  D.  Lcvspbakdo 

Dignissimo  regi  ac  dicto  D.  Patriarchae  Calistro  Aqci- 
LEJEN. , omnes  simul  dum  starent  in  trono  palatii  Civi- 
talis Opiterginae  , quae  fuit  sedes  prima  Episcopalis  Ce- 
RETENSis  Mitrine  , quam  prò  D.  Episcopo  Valentiso,  dum 
cssenl  in  praesentia  ipsonim  D.  Regis  , et  dicti  D.  Pa- 
triarchac  , ambo  simul  cum  omni  cantate  sappi ieaverunt 
eidem  D.  Valentiro  Episcopo , quod  deberet  et  dJgnare- 
lur  de  dictis  Castellariis  et  Curiis  cum  omni  jurisdictio— 

ne....ipsum  Comitem  Iohannem  investire 

( Ciò  si  dice  fatto  dal  Vescovo  Valentino  ) 

Ego  Philippcs  Archicancellarius  illustrissimi  regis  Li  vs< 
prandi  recognovi , et  ut  publicus  notarius  de  maud.  par- 
tium  scripsi , auctoritate  Sacri  Palatii  (II). 


Gjmprendo  nondimeno , che  un  Documento  dei  993  o di  più 
larda  età,  potè  di  leggieri  essere  tVjreryso4;/o  ; e,  per  renderlo 
più  augusto,  gli  si  poterono  aggiungere  i nomi  del  Re  Lùit- 
praudo  e del  Patriarca  Callisto. 
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NUMERO  DXVIII. 

Bratto  d’ un  testamento  d’Abbone,  Patrizio,  in  quanto 
alle  terre  da  lui  possedute  nel  Regno  Longobardo. 

Anso  739.  Maggio  3. 

( Dal  P.  Le  Cobite  (Ij  ). 

In  nomine  Patris  , et  Filii,  et  Spiritus  Sancii.  Sub  die 
tertio  nonas  Maias , anno  \igesimo  primo  gubernante  in- 
lustrissimo nostro  Karolo  regna  Francorum  (2)  Indictione 
VII.  feliciler. 

Ego  in  Dei  nomine  Abbo  filius  Felici  et  UcsTicve  no- 
mine quondam testamentum  condidi,  quo  ve- 

nerabili IIiTBeBTO  Clerico  scribendo  rogavi:  quod  testa- 
snentum  meum  si  quo  casu  , et  jure  Praetorio  (3)  , vel 

(i)  Il  benemerito  Signor  d’flérouval  trascrisse  questo  Docu- 
mento neil’Àrehivio  di  Grenoble,  e lo  donò  al  P.  Le  Coìnte 
che  pnbblicollo  con  1’  erronea  data  del  789  ^ L’ illustre  Ma- 
bìllon  ’ tornò  a pubblicarlo,  stampando  per  la  prima  volta  un 
Diploma,  con  cui  Carlo  Magno  circa  l’anno  8o5  per  mezzo  dei 
suoi  Nolari  confermò  e rinnovò  il  testamento  Abboniano , g-à 
consunto  e quasi  distrutto  (va/de  dirutum). 

(a)  Gubernante Karolo  Regno  Fmiicoriim.^oè  CaAo 

Martello,  Maggiordomo.  Il  Ke  inutile  de’Frauchi  era  Teodo- 
rico, detto  di  Clielles. 

(3)  Et  jure  Praetorio,  etc.  Questa  c simili  frasi  procedono 
dal  latto  notissimo,  che  Clodovco  con  la  Legge  Salica  ed  i suoi 
successori  con  var;  Capitolari  lasciarono  a’ vinti  Romani  delle 
Calile  il  pubblico  uso  del  Codice  Teodosiano  ( compendialo 
dappoi  col  Breviario  d’  Alarico  ) , sebbene  avessero  distrutta 
la  cittadinanza  Romana , sottoponendo  al  guidrigildo  fermo  il 
Capo  di  que’  vinti,  e lassandolo  una  metà  meno  del  Capo  d'un 

1 Caroli  Le  Colute  , AnoalesEccles.  Francorum,  sub  anno  DCCLS.XXIX. 
L'errore  dell', anno  fu  corretto  dal  1*.  Pagi. 

2 Mabillon,  De  Re  Diplomatica , Lib.  VI.  Monomenl.  Num.  LXII.  Et  in 
Appendice  Rninarlii  Ad  ralcem  dkli  Libri  Sesti , Num.  IX. 
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qiialeruju$  Loge  ailiavroliouis  qaae  quomodo  valere  ne- 
quìverit,  ac  si  ab  iateslalo  ad  vicem  codecellorum  eum 

valere  volo  ac  jubeo 

Ego  in  Dei  nomine  Anso  (1) tu  Sacrosancta 

Ecclesia  in  honore  Beali  Petri  Apostoli. ...  Novaliciis 
Monaslerii  in  Valle  Sigcsina heres  mihi  esto. . . 


Fianco.  Abbono  adunque  del  73g  , fondator  della  Movalcsa  , 
pagavasi  la  raelà  del  prezzo  d’  un  Barbaro  dello  stesso  grado. 
Intanto  chi  non  crederebbe,  pel  Dritto  Pretorio,  ricordato  dal 
icslalore,  ch’egli  non  disponesse  delle  sue  facoltà  come  un  cit- 
tadino di  Roma  prima  d'Augusto?  Queste  sono  l’ illusioni,  che 
svolazzano  per  la  mente  di  chi  non  si  conduce  a studiar  la  na- 
tura del  guidrigildo  e della  cittadinanza  de’Barbari. 

(i)  Ego  yibbo.  Il  P.  Le  Cointe  , il  Mabillon  , il  Rninart 
mai  non  contraddissero  il  titolo  di  Patrizio  ad  Abbono  , se- 
condo la  testimonianza  fattane  dal  Cronografo  della  Novalesa. 
Ma  il  Pagi  ',  il  Muratori  * ed  il  Cav.  DaUa  * gliel  negaro- 
no , dicendo  eh’  egli  non  v’  è nel  testamento  , e che  il  Pa- 
triziato d’Abbone  vuol  ritenersi  per  una  favola  inventata  dai 
Novale|^ni  a rendere  più  splendide  l’origini  del  lor  Monaste- 
ro. E perchè  Abbone,  fondatore  della  Novalesa  ( Pedi  prec. 
Num.  458  ) non  potè  sopravvìvere  alla  fazione  del  suo  testa- 
mento, e diventar  Patrìzio;  dignità  si  frequente  appo  i Fran- 
chi e soprattutto  nella  parte  Burgundica  del  Regno  loro?  Qual 
maraviglia  d’udir  salutato  Patrizio  un  uomo  si  opulento?  Per 
conoscere,  senza  gir  molto  lontano,  la  frequenza  de’titoli  Ro- 
mani appo  i Franchi  , si  ponga  mente  alla  qualilìcaziane  di 
Chiarissimi  usata  da’  quattro  testimoni  del  testamento  Abbo- 
niano.  Di  costoro  , secondo  i lor  nomi , due  sarebbero  stati 
Franchi  c due  Romani. 

1 Pagi , Ad  Baroniiim,  Addo  739,  g.  Xll-XV, 

2 Muratori , Annali , Anno  739. 

3 Datta  , Meraurie  dell'Accademia  di  Torino Toinu  XAX. 
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( Segue  il  novero  delle  terre , eìie  Ahbone  lasàò  al  Mo- 
nastero della  Novalesa  nel  Regno  de' Franchi  : poi  si 
parla  di  quelle  che  lasciò  nel  Regno  Longobardo  ). 

Et  cella  infra  Rcgnum  Langobabdord»  , qui  vo- 

ratur  Tollateccs  (1),  quidquid  ex  alode  parentum  no- 
strorum  michi  ibidem  obvenit  , una  cum  loaocipiis  ibi 
ronsistentibus , vel  omne  jure  suo , ut  habeas  volo  ac 
jubeo.  Etiam  et  Colonica  in  Valle  Dcbiasca  , infra  fines 
Langobardorvm  ubi  dicitur  Bicciatis  (2) , quem  parenles 
nostri , et  nos  ibidem  babaimus , ut  habeas  volo  alque 
praecipio  (3) 


(i)  Tollatecus.  Oggi,  (econdo  Jacopo  Durandi  si  chiama 
il  Talucco  ; nel  territorio  di  Pinrrolo. 

(a)  f'aUis  Dubiasca Bkiatis.  Soggiunge  il  Diirandi  , 

che  anche  sopra  Pinerolo  ed  il  Talncco  si  stendea  la  Valle 
Dubiasca  o Diubìasca  verso  il  iìume  Chisoiio  j e che  Bicialis, 
compresa  in  (al  Valle  , appellasi  oggidì  Bece  o Beceglié. 

(3)  Wolo  atque  praecipio.  Abbono , Patrizio  o no  , dovea 
vivere  a Legge  Longobarda  in  quanto  alle  terre  da  lui  pos- 
sedute nel  Regno  Longobardo,  si  come  laccano  le  Monache  d> 
San  Zaccaria  di  Venezia  IF'cdi  prec.  pag.  671.572):  e però,  s’cgli 
avesse  vivuto  in  tempo  di  Rotaci,  non  avrebbe  potuto  disporre 
delle  sue  sostanze  con  testamento.  Mei  ySg  poteva  , essendosi 
prima  in  virtù  de’nuovi  costumi  Cattolici  e poi  delle  Leggi  di 
Liutpraiido  permesso  di  far  testamento  in  favor  delle  Chiese. 

Alcuni  Scrittori  Piemontesi  pretendono  , e cosi  crede  anche 
il  P.  Le  Cuinte  * , che  la  Movalesa  fosse  stata  ristorata  , non 
fondata  dal  Patrizio  Abbone.  A me  non  importa  in  questo  luo- 
go entrar  neU’csame  d’uo  fatto  avvenuto  fuori  del  Regno  Lon- 
gobardo. 

1 Durandi,  Piemonte  Traspadano,  pag. 23-29,  Torino,  in  k."  |A.1803j. 

3 Le  Coiat*,  Annales  Ecclesiastici  Francorum , V.  54t.  ^A.  1673], 
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( Segue  un  numero  infinito  d’altre  terre  da  Itti  pos- 
sedute nel  Regno  de'  Franchi  ), 

Ego  Auto  hunc  teslamcntam  a me  factum  subsc. 

Rrsricns  vir  clarissimus.  ) 

Ma(ìnabehtus  Tir  clarissimus.  ( , . . 

Widebertcs  vir  clarissimus.  M ' 

SiiTWPHORiANCS  vif  clorissimus.  ) 

( Manca  il  luogo  dove  fu  sottoscritto  il  testamento  nel 
Regno  de'  Franchi  J. 

. NUMERO  DXIX. 

Giusto,  Orefice,  da  Porta  San  Gervasio,  vende  ad  Vrsa, 

Abbadessa  di  Santa  Maria  cd  Corso,  una  vigna  in  Sassi. 

Anno  739.  Maggio  12. 

( Dii  lUrtocchioi  (1)  ). 

In  Dei  nomine.  Regnante  dn.  nostro  Lidtprand  rìge, 
anno  regni  ejus  vìgensimo  settimo , et  dn.  nostro  Hil- 
prand  Rige  anno  quarto,  duodecimo  dies  intrantis  Ka- 
lendas  magias  per  inditione  septima  felicitar. 

Manifbstdm  est  mihi  Jdstd  aurifiee  (2)  da  porta  S.  Ger- 
VASi  vindedisse  et  vindedi  tradidisse  et  tradedi  Ubi  Urse 
abbatisse  Ecclesie  S.  Marie  vinea  mea  , quem  havire  visu 

(i)  L’Archivio  Arcivescovile  dì  Lucca  ( * C.  58  ) somminisirò 
al  Barsocchiiiì  un  Documento  di  si  gran  rilievo. 

(a)  lustu  aurifiee.  Poiché  un  Orefice  vende  liberamente  i 
suoi  averi  , egli  era  dunque  un  cilladino  Longobardo-,  donde 
si  ravvisano  i progressi  del  Terzo  Stalo  nel  Regno  di  Liut- 
prando.  Presso  i Borgognoni  un  Orefice  sarebbe  stato  un  servo. 
Tanto  è piu  importante  la  notìzia  della  libera  proprietà,  e però 
della  cittadinanza  d’  un  Orefice  nel  73g  , quanto  si  può  cre- 
dere, che  Giusto  uscito  fosse  dii  sangue  de’vinli  Romani:  le- 
gìttimo sospetto  a cagione  si  del  suo  notne  e si  (Jella  sua  pro- 
feidbne. 
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<ium  in  loco  uvi  vocitator  Gasisi  (t);unu  caput  tenet  in  via 
Tbddbraoi,  et  aliai  caput  tenet  in  vinea  Ansprardi  , et 
de  uno  latere  est  de  vinea  Tdtblmi  , et  de  alio  latere  est 
de  vinea  Saffou,  qui  est  super  casa  Raddald,  qui  mihi 
ex  comparatìonem  avvinet  da  àddlu  parte  mea  quantum 
in  ipso  loco  havire  visu  suni. 

Et  accipi  ego  Jcstu  aurifice  da  te  Ursa  ancilla  Dei  ab- 
batissa  auris  soledum  numero  sex  boni  Lucani  stellati 
expendivilis  infinito  et  deliverato  capitolo  ; sic  ita  ut  ha 
uodierna  die  de  meo  qui  supra  Jcstd  exivet  dominio,  et 
in  tua  Urse  abbatisse  trado  essel  potestaUiu  , tuoque  do- 
minio vindicis  ac  defendis  ; et  de  ipsa  vinea  que  facerc 
volueris  in  tua  vel  de  heridis  tuis  siat  esset  polestatem. 

Et  si  quod  non  crido  quod  fiat , si  aiiqiiando  tempore 
ejo  JusTU,  aut  heridis  meus  te  Ubsa  abbatissa , vel  he- 
ridis luus  ipsa  vinea  molestare , aut  reirahere  voluero  per 
qualibet  ingenio , aut  snmmisso  hoinine , et  aduc  te  da 
qualivet  hominc  ipsa  vinea  defcnsare  non  potuero , cum- 
puna  ego  Justu,  aut  heridis  meus  Ubi  Ursa  abbatissa,  vel 
at  heridis  tuus  in  duplo  meliorata  vinea  de  eo  agitor,  et 
pagina  venditionis  in  sua  maneat  firmitatem. 

Et  Pbtrds  quamvis  indignus  Presbitero  scrivere  rogavi 

Actum  Lega  die  et  rcgnuni  et  indilione  suprascripta 
feliciler 

Signum  ms.  Justoni  Aurifici  venditori  et  rcpro- 
messori 

Signum  ms.  Sindoini  vir  devotus  da  porla  S.  Vi.v- 
CENSi  test. 

- - - --  - - ^ - - - -- 

(i)  Casini.  O Sassi,  come  aiierma  nella  Rubrica  della  pre- 
sente scrittura  il  Barsocchiiii  : ma  egli , nell’  Indica  de’Luo~ 
gài , pone  Gasisi  fra  Montemagna  e Pedona  verso  Corsanico, 
nella  Valle  del  Serchio.  Dal  Kepetti  s’  addita  Casise  fra  Via* 
reggio  e Caraaiore  in  quel  di  Lucca. 

III. 
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SigDum  f ms.  Walderaho  filiu  quondam  Wattau 
test. 

Signum  f ms.  Adtpert  citrico  (ìlio  quondam  Rotcbis 
test 

-f*  Ego  Petrus  scripsi  et  in  presentia  testium  sex  so- 
IcdoB  dante  vidimns  compievi  et  dedi. 

WUMERO  UXX. 

( In  fine  del  Documento  testi  riferito  di  Giusto , ed  in 
earatlere  quasi  non  leggibile , scrive  il  Barsocchini , si 
trova  la  seguente  Memoria.  Sembra  essere  un  attestalo 
della  Badessa  Vrsa,  col  quale  ricorda  ella  i beni,  onde 
si  componeva  il  Horgincap,  spellante  a’ suoi  nipoti,  e 
lasciato  ad  eui  dalla  lor  Madre.  Questa  per  avventura 
fu  sorella  d’Ursa  o cognata  ). 

-{-  Mbmoeaturiuk  facio  ego  Ursa  vovis  [vobis]  neputi 
mei  de  morganicap  a mairi  vcstre  ■ . In  primis  leclum  de 
soledus  decem , Magnifredula  , et  Magnitbudd  et  Musiu- 
LA  (1)  prò  soledus  tricenta.  tunica  de  soledus  dccem  ; 
mantu  de  soledus  dece , nuari  (2)  de  soledus  tricenta  , 
caballu  stratum  prò  soledus  centum  , et  prò  centum 
soledus  casa  Valentioni  in  Veturiana  (3) , et  alia  die 

(i)  Magnifredula  , et  Magnitrudu  et  Miniala.  Queste  tre 
donne  , valutate  per  soldi  trecento  , erano  Serve  Ministeriali 
( oggi  si  direbbero  Cameriere  ) di  colei , che  lasciò  il  ano  ricco 
Morgincap  a’  Ggl inoli. 

(a)  Nuari.  Avrebbe  il  nuari  l’ apparenze  d’  essere  un  mo- 
bile, del  valore  di  trecento  soldi.  Ma,  poiché  si  parla  più  giù 
della  casa  di  Veturiana,  il  nuari  o noari  potrebbe  anco  essere 
stato  quell’immobile , di  cui  a’  ha  memoria  presso  il  Ducauge 
ed  i suoi  Continuatori.  » Moa  videtur  esse  locus  pascuus,  sed 
a uliginosus  et  aquis  irriguus  ». 

(3)  f'eturiana.  Luogo  in  vicinanza  del  Rio  Fraga. 
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Morcahicapa  Fermosiola  (t),  et  casa  Fbakccu  da  Ro- 
CTA  (2)  medietate  , ubi  resedere  visus  fuet  medietoto 
nobis  reserbavimus  , quia  jam  aniea  devisuni  fuel  inter 
duo  fratri  inter  Nandclu  et  GulLl^ANDV■ 


(i)  Alia  die  Morgan/ capa  Fermosiola.  Qui  mi  pare  , che 
voglia  dire,  d’essersi  donato  nn  aecondo  Morgincap  alla  donna 
.(  alia  die  ) ; ciò  che  certamente  avvenne  senza  oltrepassar  la 
misura  imposta  dalle  Leggi  di  Liutprando  , riformatrici  degli 
eccessi  di  quelle  donazioni  mattinali.  Aggiunse  dunque  il  ma- 
rito alla  prima  1‘  altra  di  Fermosiola  , che  può  tenersi  o per 
serva  ministeriale  , o per  Aidia  o per  semplice  ancella  , non 
vedendosi  dinotato  alcun  prezzo  , e la  metò  della  Casa  di 
Franculo  , Aidio  o servo  in  Rotta. 

(a)  Roda.  Ora  S.  Quirico  di  Capannori , e Vico  della  Pieve 
San  Paolo. 

NUMERO  DXXI. 

Liutprando  Re  conferma  tulle  ìe  precedenti  donazioni 
de' Duchi  di  Spoleto  ed  altri  al  Monastero  di  Farfa. 

Anno  739.  Giugno  lo. 

( Dal  Fatteschi  (1)  ). 

Flavids  Lictpranous  Rex  Excelmus  Monio  Beatimae 


(i)  Lcggesi  questo  Documento  nel  Num.  io  del  Gran  Re- 
gistro di  Farfa.  Muratori  ' noi  conobbe  j a gran  fatica  e’  n’ebbe 
soltanto  e ue  pubblicò  le  Note  Cronologiche , inviategli  sotto  la 
falsa  data  del  734. 11  Fatteschi  ^ lo  stampò  con  la  vera  del  739, 
ma  con  alcuni  errori  nel  testo  , che  io  corressi , mercè  una 
Copia  speditami  gentilmente  dal  Signor  Federico  Odorici.  £i  la 
trasse  dall’esemplare,  che  il  Cardinal  Quirini  comandò  si  fa- 
cesse di  tutto  il  Registro  Farfense.  Una  tanta  fatica  sussiste  an- 

1 Muratori,  A.  Medii  AEvi , V.  687.  (A.174I). 

3 Fattescbi , Mem.  de'  Ducbì  di  Spoleto  , pag.  2Ò9.  (A.I8OI1. 

* 


5cmp.  Virg.  Dei  Gen.  Mrab  qood  situm  esse  videlur  in 
territorio  Sab.  loco  qui  dicitar  Acotiands  et  Ven.  Ldcb- 
mo  (i)  Abbati.  Postulavit  Veneratio  tua  praecelsam  pote- 


cora  ; e qael  Registro  di  Furfa  si  legge  intero  nella  Biblioteca 
insigne,  che  per  lui  si  chiama  la  Quiriniana  , in  Brescia. 

(i)  Lucerio.  Terzo  Abate  di  FaiTa  , ottenne  una  di  quelle 
conferme  generali,  solite  ad  impetrarsi  presso  qualunque  Prin- 
cipe nuovo.  Ma  immenso  è il  valore  di  tal  Documento  per  la 
sua  data;  la  quale,  se  il  Muratori  avesse  potuto  conoscerla  , 
qual'ella  è veramente,  gli  avrebbe  risparmiato  molti  studj , ed 
impedito  di  cadere  in  molti  sbagli.  Tal  data , sebbene  sia  er- 
ronea l’Indizione,  fa  tacere  le  dispute  del  Pagi  sul  tempo,  in 
cui  P Italia  Romana  videsi  turbata  nuovamente  dall’  armi  di 
Liutprando.  Io  non  vo’  qui  mettere  il  piede  in  tali  gineprai  ; 
proporrò  solamente  ciò  che  credo  vero  intorno  a tal  Cronolo- 
gia, e verrollo  di  mano  in  mano  illustrando  nelle  Note  a’Do- 
cumenti , che  seguono 

Anno  738-  Indizione  VI.’  Principio  de’nuovi  turbamenti  d’I- 
talia , e de'  rancori  di  Re  Liutprando  verso  i 
Duehi  di  Spoleto  e di  Benevento. 

Anno  738.  Indizione  VII.‘  {dopo  ./Agosto)  Liutprando  si  spa- 
zia di  nuovo  per  l’Esarcato  di  Ravenna. 

Anno  739.  Indizione  VII.'  Manda  un  esercito  contro  il  Duca- 
to Romano.  Gregorio  IH.”  implora  gli  aiuti  di 
Carlo  Martello  in  Francia  , e gli  dirizza  una 
Legazione.  Carlo  Martello  non  si  muove  in  fa- 
vore del  Pontefice,  ma  gli  spedisce  alcuni  Le- 
gati, fra’quali  fu  Ancardo  od  Ancato,  in  Roma, 
con  magnifici  doni  per  la  Basilica  di  San  Pietro. 
Non  sappiamo  altro  di  tali  due  prime  Ambascerie 
del  Pontefice  a Carlo,  e di  Carlo  al  Pontefice. 

Anno  739.  Indir.  VII.*,  verso  la  fine  di  Maggio.  Gregorio  111." 

Papa  scrive  una  Prima  Lettera  qui  registrata 
sotto  il  seg.  Num.  óaa,  pregando  Ancardo,  che 
la  recasse  a Carlo  Martello  in  Francia. 

Anno  739.  Indù.  VII.*  Giugno  16.  Liutprando  avea  già  cac- 


661 


statem  nostram  ut  per  nostrum  serenimum  praeceptam 
confirnaarc  deberemus  in  ipso  sco  Monio  seu  tuae  Vene- 

cialu  di  Mpoleto  il  Duca  Trasmondo  , che  op- 
portunamente fuggì;  c già  e’ risedeva  in  quella 
citià , come  apprendiamo  dal  Diploma  presente 
ai  Farfense  Abate  Lucerio. 

Anno  739.  Giugno  ( dopo  il  16  ).  11  Re  si  sospinge  all’asse- 
dio di  Roma  , ove  Trasniondo  erasi  riparalo. 

Anno  739.  sul  cadere  di  Giugno.  Gregorio  111.’ scrive  una  Se- 
conda Lettera  a Carlo  Martello,  qui  registrata 
sotto  il  seg.  Num.  5a3,  intorno  all’  assedio  di 
Roma.  In  questa  Seconda  Lettera  non  si  fa 
motto  d’ essersi  Liutprando  impadronilo  di 
quattro  città;  Orta,  Bomarzo,  Bleda  ed  Amelia. 

Anno  7?9.  Luglio  e principi  d’ Agosto.  Indizione  VII."  Liul- 
prando  s’impadronisce  veramente  di  quelle  quat- 
tro città  del  Ducato  Romano. 

Anno  739.  Agosto.  Indiz.  VII.*  II  Re  torna  in  Pavia.-»  Re- 
» vertitur  in  Palatiiim  per  mensem  Augustum, 
» Indie.  VII.'  »;  come  scrive  Anastasio  Bibliote- 
cario nella  Vita  del  Pontefice  Zaccaria,  suc- 
ce.'sore  di  Gregorio  111.’. 

Ildeiico  è lasciato  Duca  di  Spoleto  da  Liutprando. 

.\niio  739.  Agosto.  Indiz.  VII.’  Di  Pavia  il  Re  Liutprando 
vola  in  soccorso  di  Carlo  .Martello  contro  i Sa- 
raceni, thè  tornavano  ad  invadere  la  Provenza. 

Rettamente  questi  falli  furono  collocati  dal  Cardinal  Baro- 
nio  ' sotto  il  739  ; ma  e’  pose  nel  presente  anno  la  Seconda 
Lettera  di  Gregorio  111.’  a Carlo  Martello  ; e la  Prima  nel 
7>,o,  del  che  or  ora  si  parlerà. 

Anno  739.  Indizione  Vili.*  (</opo  yigosfo).  1 Saraceni  s’al- 
lontanano dalla  Provenza  , ossia  dalla  Gallia 
Gotica  ; e Liutprando  riioraa  speditamente  in 
Pavia. 

Anno  739.  Dcccmbrc.  Indizione  Vili."  lldcrico,  fedele  a Liul- 

t Baronii,  Anoal.  Anno  739,  $.  VI.  Kdil.  Lucens.  £11.  443. 
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ralioni  omnia  quaecumq*  in  eodem  Sancto  loco  singuii 
Duces  nostri  Spoletaki  scu  et  reliquì  judim  vel  Poplus 
de  ipso  ducatu  nostro  Spoletano  contulere  per  singula 
loca  constituta  prope  ipso  Monio  quamq.  per  Celias  ìpsius 
Monj  ubicumq.  positae  sunt.  Nec  non  et  postulasti  no- 
stram  Excellentiam  ut  nos  licentiam  tribueremus  ut  post 
tuuin  cujus  supra  Luceri  Abbas  excessum  de  corpore  in 
ipso  Monio  Abbatem  de  ipsis  tribus  quem  ipsi  eligere  com- 
munìter  volueriut  ipse  ibid.  ordinatus  omni  in  tempore 
Pierei.  Nos  vero  tuam  audìentes  rectam  petitionem  et 
consideranles  aeternam  retributionem  Hoc  potestatis  no- 
strnc  praeceptum  libi  Oeri  jussimus  firmantes  in  ipso  sco 
loco  vel  in  te  omnia  ut  diximus  quaecumque  ibid.  tam 
Duces  quam  ludices  et  singuii  homines  recto  et  justo 
tramite  contulere.  Quatinus  deinceps  securius  ac  firmius 
valeatis  possidere,  et  ut  fati  sumus  post  dòcessum  vestrum 
sdm  postulationem  tuam  Abbatem  de  supsta  Congregatione 

prando,  è Duca  di  Spoleto,  come  da  un  altro 
Documento  Farfcnsc  [ì^edi  seg.  Num.  5a5  ), 
Anno  74O.  Gennaro.  Indizione  Vili.®  11  fuggitivo  Duca  Tras- 
mondo,  escito  di  Homa,  per  la  via  detta  oggi 
degli  Abruzzi  e di  Kicti  rientra  nel  suo  Ducato 
di  Spoleto,  dove  fa,  per  rimedio  delVanimat 
una  donazione  a Farfa  [F^edi  seg.  Num.  5a6  ). 
C.he  Liutprando  avesse  assediato  Roma  , e poi  fosse  tornato 
in  Pavia  nel  mese  d’Agoslo  della  VII."  Indizione,  cioè  del  ySg, 
apparisce  dalle  parole  teste  recate  d’Anastasio  Bibliotecario.  La- 
onde, o Gregorio  Catinese,  Autore  del  Gran  Registro  di  Farfa, 
errò  nel  porre  la  Vi."  Indizione  al  Diploma  di  Liutprando  in 
favor  di  Lucerio,  Abate  Farfense;  o nella  Pergamena  Origi- 
nale di  tal  Diploma  erasi  cancellata  l’ultima  unità  di  quella 
Nota  numerale.  Ma  lo  stesso  Gregorio  pose  rettamente  P anno 
XXVIll.®  di  Liutprando  Re  : anno  rispondeute  per  Pappunto 
all’  Indizione  Settima  ed  al  Giugno  ySq. 
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qui  elatus  a fratribus  regulariter  fuerit  ibid  ordinetur. 
Et  damus  ia  mandatis  orauibus  Ducibus  Gomitibus  Ga- 
slaldiis  noslrisq.  Acloribus  ut  uullus  eor.  contra  pra»- 
s«nlein  Iranquilitalis  nostrae  raunimeD  audeat  ire  qdoq. 
sed  ppctuis  et  iiiGuìtis  temporibus  in  ssplo  Monio  vel  iu 
te  seu  successorìbus  tuis  nostra  firmìtas  stabili  ordine  de- 
bat  permanere. 

Ex  dicto  Dni  Regis  p Attoneu  Notarium  et  ex  diclo 
ipsius  scripsi  Ritpertds. 

Actl'u  Spoleti  in  Pai.  XVI  die  Men.  lunj  Anno  felicis. 
regni  nostri  XXXlll  per  Indiction,  VI.  (VII).  (1). 


(i)  Nella  Copia  Quiriniana  mancano  gli  anni  del  Regno  di 
Liulprando  c l’ Indizione.  É regnalo  il  XV,  non  il  XVI.  Giugno. 

NUMERO  DXXII. 

Lettera  del  Pontefice  Gregorio  111°  a Carlo  Martello 
chiedendo  aiuti  contro  i Longobardi. 

Anno  739.  ( verso  la  fine  di  Maggio  ). 

( Dal  Codice  Carolino  del  Cenni,  secondo  te  Correiioni 
del  GenliloUi(l)). 

Epistola  Ghegokii  Papae  ad  Garoldh  Majorem  Do- 

MCS,  MISSA  PRO  DEFBtISlONE  ScAE  Di  EC£LES1AE. 

(i)  Io  darò  in  altro  luogo  la  Storia  del  Corlice  Carolino,  dal 
quale  furono  cavate  questa  e la  seguente  Lettera  di  Grego- 
rio III."  a Carlo  Martello.  Qui  , se  voglio  esser  compreso,  non 
debbo  tacere  delle  Correzioni  del  GentiloUi. 

Il  Codice  Carolino  , composto  di  novanU  nove  Lettere  , 
piibblicossi  per  la  prima  volta  dal  Gesuita  Gretsero  nel  i6i3 
sulla  Copia , inviatagli  da  Sebastiano  Tegnagelio , che  fu  Pre- 
fetto della  Biblioteca  Imperiale  di  Vienna  ^ ma  con  molte  li- 
cenze prese  da  esso  Tegnagelio  per  correggere  cd  ammodernare 

.V 
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Duminu  lixcEi.LEN  rissino  FiLio  Carolo  Sibregulo  Do- 
mino. Gkegorìus  Papa. 

la  lezione  dell’antico  ed  unico  Mannserilto  di  quella  Biblioteca, 
ove  si  contiene  il  Codice  Carolino. 

Pietro  Lambccio,  uomo  d’inimoi  tal  ricordanza  ed  uno  de’Suc- 
oessori  del  Tegnagelio  , sperò  di  ricondurre  il  Codice  Carolino 
alla  sua  vera  essenza;  rislainpollo  nel  iSzS;  ma  per  varj  mo- 
tivi quel  suo  l.tvoro,  eccetto  pociiissinie  Copie,  non  venne  alla 
luce  del  giorno.  Una  delle  pocliissime  cailde  nelle  mani  del 
Muratori’,  che  nel  1734  tornò  a pubblicare  il  Codice  Carolino 
secondo  l’Edizione  dclGrcIscro,  e con  l’emeiidazioni  del  Lam- 
becio.  Ma  queste  non  erano  sembrate  immeritevoli  di  molti  rim- 
proveri al  Gentiloui,  Sucecssor  d’easo  Lambecio  nella  cura  della 
Biblioteca  Viennese  ; vo’  dire  a Gio.  Benedetto  Gentilotti;  eletto 
dappoi  Vescovo  di  Trento  , e morto  nel  1735.  Quel  Prelato 
avea  rivolto  i pensieri  ad  una  seconda  e più  ampia  fatica,  notan- 
do in  un  Esemplare  dcU  Edizionc  Gretserìana  del  i6l3  tutte  le 
frananti,  ebe  avreblser  dovuto  restituire  il  Codice  Carolino  alle 
sue  vere  sembi*nze.  Rimase  Manoscritto  nella  Biblioteca  di  Vien- 
na un  si  fatto  confronto  lino  a che  il  Cardinal  Passione!  non  ne 
ottenne  una  Copia  , e la  trasmise  al  Cenni  Questi  nella  sua 
ristampa  del  Codice  Carolino  (era  l’anno  1760)  lasciò  stare  il 
testo  Gretseriano  , rilegando  nelle  >oie  le  farianti  del  Genti- 
lotti  , seblane  molto  da  lui  lodate  per  la  loro  sincerità  ed 
eccellenza. 

.Ma  quale  abuso  non  fu  mai  questo?  .Se  tali,  a giudizio  del 
G.cnni,  erano  esse,  dunque  dovevano  costituire  il  testo  del  Co- 
dice Carolino.  Poiché  non  si  trattava  di  mettere  in  mostra  le  ya- 
rinnti,  prese  da  molli  c molti  Manoscritti  , ma  si  di  ridare  le 
schiette  sue  forme  ad  un  Manoscritto  unico  del  C/odicc  Carolino  , 
le  quali  non  erano  state  fedelmente  ritratte  dal  Tegnagelio  in  ser- 
vigio del  Gretscro.  E però  io  nelle  due  Lettere  di  Gicgorio  lil.° 
ed  in  ogni  altra,  che  dovrò  riferire  del  Codice  Carolino,  mel- 

1 Muratori,  Script.  Rar.  Italie.  Tom.  III.  Pari.  II.  pag.  76.  et  passim. 
,A.  173»). 

2 Cenni,  Monumenta  Dominalionis  Pontiflciac  (Il  Codice  Carolino  si  trova 
mtero  nel  Primo  Tomo],  Roniae  , in  4.*  Ex  Tvpographia  Palladis  (A. 1760). 
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\iMiA  flucluamur  (ribuIaliuDe  et  lacryinae  die  noctu- 
que  ab  oculis  nostris  non  deliciunl , quando  conspicimus 
colidie  et  undique  Ecclesiam  Sanctam  Dei  ,a  suis  , in 
quibus  erat  spes  vindicandi,  deslilui  lìliis(.)  Proptcrea  coar- 
tati dolore  in  gemitu  et  luctu  consistimus , duna  cernimus 
id  , ^uod  modicum  rmanserat  praelerilo  anno  (1) , prò 
subsidio  et  alimento  pauperum  Chrisii , seu  (et)  lumìma- 
riorum  concinnalione , in  partibus  Ravennaticm  , nunc  gla- 
dio et  igni  cuncla  consumi  a LciTUPRANno  et  IIilpranpo 
Kegibus  Langobardorum  : sed  in  istis  partibus  Rohanis 
mitlens  plura  exercita  , similia  nobis  feceruut  et  faciunt, 
et  omnes  Salas  Sancii  Petri  (2)  deslruxerunt , et  pecuKa, 
quae  remanserunt , abstulerunt , et  nulla  nobis  apud  le  , 
e.xcellentissime  fili , refugium  facieniilfus  pervenil  haclenus 


terò  si  come  testo  inconcusso  del  medesimo  le  Gentiloltiane 
Correzioni,  cacciate  ora  in  luogo  ignobile  nel  Libro  del  1760. 
Anehe  il  Rollar  Bibliotecario  di  Vienna  dopo  il  Gentilotti  , 
biasimò  gli  andari  del  Cenni,  e riprovonne  l’Edizione,  quau- 
tuiK|iie  ricea  di  molli  pregi  ^cr  altri  rispetti. 

(1)  Quoti  modicum  remanseral  praeterito  anno.  Della  Cio- 
iiologia  descritta  nel  prec.  JN'um.  5ai,  apparisce,  che  le  nuove 
oITcse  di  Liutprando  Re  contro  1’  Esarcato  di  Ravenna  coiiiin- 
ciaroiio  6n  dal  precedente  anno  738  : c cosi  anche  ragiona  ot- 
timamente intorno  a queste  parole  della  Lettera  di  Gregorio  HI.* 
il  Cenni  *. 

e Hinc  patet , Lasgobardos  anno  738  Ravensatibus  damila 
» inliilisse  II. 

(a)  Salas  Sancii  Petri.  Qui  sembra,  che  Ira’ molti  signili- 
cali  della  parola  Sida , convenga  meglio  quel  solo  di  rustiche 
abitazioni  de’ Coloni  sparsi  ne’  vasti  Palrimonj  della  Chiesa  Ro- 
mana , e de’ guardiani  degli  armenti. 


1 Rollar,  Comnicnlariurum,  seti  Suppicmrnlorum  ad  Blbliulh.  Lauibcrii 
I.  84S.  et  seqq.  Vindobonae,  in  fol.  fA.176A', 

2 Cenni , ler.  ni.  I.  20.  ^uta 

i 

\ 
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con$o/a«o  (1)  ; s<^d  ut  coaspicimus , dum  indultum  a vobis 
eisdem  Regibus  est  motiooe  facieudi , quod  (quia)  eorum 
falsa  suggestio  plusquam  nostra  veritas  apud  vos  rccepta 
est  ; et  timemus  , ne  tibi  respicial  ad  peccaUim  ; quando 
nunc  ubi  rcsident  ipsi  Rcgcs,  ad  exprobationem  nostram 
ita  proferunt  vcrba , dicentes  ; » Adveniat  Cakolos  , apud 
» qtum  refugium  fecislis , et  exercita  Fbancoriim  , et  si 
» valenl  , adjuvent  vos , et  eruant  de  manu  nostra  ». 

0 quam  insanabilis  dolor  prò  bis  exprobralionibus  in 
nostro  retiuclur  pectore  , dum  tales  ac  tanti  dii , suam 
spiritalem  matrcm , sanctam  Dei  Ecclesiam,  ejusque  popu- 
lum  pecuiiarem,  non  conantur  defendere;  potens  est, ca- 
rissime di , ipse  princeps  Apostolorum , ob  operam  do 
( a Domino  ) sibi  conccssam  polestatcm  suam  defendere 
dumu,  et  populum  pecuiiarem,  atque  de  inimicis  dare 
viiidictain  , sed  /ideìium  filiorum  mentes  probat.  Non  cre- 
das , di , falsidicis  suggestiunibus  et  suasionibus  eorum- 
dem  Regum.  Omnia  enim  tibi  false  suggerunt , scribentes 
circumvcntioncs , quod  quasi  aliquam  culpam  commissam 
habeant  eis  eorum  Duces  , id  est , Spoletisds  et  Bbnb- 
VENTAiMJS.  Sed  omnia  mendacia  sunt.  Non  enim  prò  alio 
( satisfaciat  te  veritas , di  ) eosdem  Duces  persequitur  ca— 
pitulo,  nisi  prò  eo,  quod  nolueruut,  praeterìto  anno  (2), 

(1)  Nulla  nobis  apud  te,,.,  refttgium  fucientibus  pervenit 
consolatio.  Dunque  il  rifugio  s’era  fallo  piinia  dell’ invasione 
cominciata  del  Ducato  Romano  ; quando  , cioè  , il  Re  Liul- 
prando  roraoreggiava  da  un  canto  nell’ Esarcato , e dall’ altro 
avvicinavasi  a Spoleto,  dove  già  s’era  sospinto  nel  i6.  Giugno 
ySg,  secondo  il  Diploma  Farfense.  Lunga  c diillcile  impresa  riu- 
scirebbe senza  un  tal  Documento  di  ben  fermare  la  data  della 
presente  Lettera;  scritta  poco  prima  del  i6.  Giugno.  Ed  il 
Cenni  , se  avesse  avuto  innanzi  agli  occlij  un  siniil  Diploma  , 
ne  avrebbe  tratto  un  gran  prò. 

(2)  Practerito  anno,  È una  confama  novella , che  fin  dal 
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de  suis  parlibus  super  nos  iaruere;  e(,  sicut  illi  fecerunt, 
res  sanctorum  Àposlolorum  destruere , et  peculiarem 
populum  depraedare , ita  dicentes  ipsi  Duces , o quia  cantra 
» Ecelesiam  Sanclam  Dei  ejmpie  populum  peculiarem  non 
» exercitamus:  quoniam  et  paelum  cum  ei.i  habmms  (t)  «< 
» ex  ipaa  Ecclesia  fidem  accepimus  » ; ideoque  mucro  co- 
mm  [Regum)  desaevit  contra  eos.  Nam  ipsi  praedicti  Duces 
parati  fuerunt,  et  sunt,  secundum  antiquam  consuetudi- 
nem  eis  obedire , sed  illi  retinentes  ; lam  prò  eo , qu  od 
superius  diximus , per  exquisitam  occasionem,  volenlcs 
illos,  et  nos  destruere  et  invadere;  ideo  ulrosque  perse- 
quentes  vestrae  bonitati  suggerunt  falsa , ut  et  Duces  illos 
nobilissimos  degradent , et  suos  ibidem  pravos  ordinent 
Duces , et  multo  amplius  cotidie  et  ex  omni  parte  Eccle- 
siam  Dei  expugnent,  et  res  B.  Petbi  prineipis  Apostoloriim 
dissipent,  atque  populum  peculiarem  caplivent. 

Tamen  ut  rei  veritas  vobis  dechretur,  Christianissime 
fili,  jubcas,  pósi  ipsorura  Regum  ad  propria  reversionem, 
tuum  fidelissimum  Misium  , qui  non  a praemiis  corrum- 
patur  , dirigere , ut  propriis  oculis  persecutionem  no-> 
stram  , et  Dei  Ecclesiae  humiliationem  , et  cjus  rerum 
desolationem , et  peregrinorum  lacrimas  conspiciantur , et 
tuac  bonitati  omnia  panda!.  Sed  horlamur  bonitatem  tuam 
coram  Domino,  et  ejus  terribili  judicio,  Christianissime 
Fili , ut  propter  Dm  et  animae  tuae  salutcm  , subvenias 

738  meditava  Liutprando  Re  di  voler  piombare  sul  Ducalo 
Romano,  e d'aver  per  eollrgali  a’ danni  di  questo  i Duchi  di 
Spoleto  e di  Benevento. 

(i)  £/  pactum  cum  eia  haóemus.  Dicevano  i due  Duchi  , 
a schivar  la  guerra  contro  Roma  , d’  aver  con  essa  e col  po- 
polo peculiare  un  patto  speciale:  ciò  sarò  nella  mia  Storia  un 
argomento  di  molte  considerazioni  sulle  qualità  del  Ducuto  Ilo- 
mano  in  quegli  anni  738  e 7.3g. 
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Ecclesiae  S.  Pbtri  , et  tjus  peculiari  populo  , eosdemqoe 
Reges  sub  uimia  celeritate  refules,  et  a nobis  repellas  , 
et  jubeas  cos  ad  propria  reverti , non  despicias  depreca- 
tioneni  meam,  neque  claudas  aures  tuas  a postulalione 
mea  ; sic  non  tibi  ipse  princeps  Àpostolorum  claudat  coe- 
iestia  regna. 

CoNiDRo  te  in  Dm  vivum  et  verum , et  ipsas  sacratis- 
simas  claves  Confessionis  B.  Petri  , quas  vobis  AD  KO- 
GUM  dìreximus  (1),  ut  non  proponas  {praeponas)  amici- 


( I ) Ccnjiiro  te  in  Deum  vivum ...  .et  ipsas  sacratissimus 
claves  B.  Pelri  , quas  vobis  ad  rogum  diresimus.  Così  dice 
il  Geiitilolli  essere  scrino  nel  Codice  Carolino,  e non  ad  ro~ 
gam,  come  leggeva  il  Lauibecio  : cosi  con  ogni  ragione  alTerina 
il  Cenni  doversi  leggere  , ad  rogum.  Perchè  dunque  il  Cenni 
lasciò  stare  nel  lesto,  ad  regnnm  , come  si  trova  nel  Grclsero, 
secondo  la  difettosa  Copia  speditagli  dal  Tcgiiagelio?  ydd  ro- 
giirn  , si  , ad  rogum  c’  si  vuol  leggere;  ne  altrimenti  si  può  , 
chi  non  voglia  piivar  tali  due  voci  d’  ogni  senso.  Tuli’  i l)i- 
(doini  pubblicati  c <la  pubblicarsi  de'Duchi  di  Benevento  nella 
Cronica  di  Santa  Soda  son  pieni  delle  voci  ad  rogum  o per 
>•ogum,  alle  a ilinotarc  In  proglcera  di  chiunque  avesse  indotto 
alcuno  di  que’Diichi  a lare  od  a non  fare  qualche  cosa.  Gre- 
gorio III."  scongiurava  Carlo  Alartello,  pel  Dio  vivo  e per  le 
chiavi  da  lui  ninndalc  della  Confessione  di  San  Pietro  a quel 
Principe  , secondo  il  costume  antico  dc’Ponlcfici  Romani  e so- 
prattutto di  San  Gregorio  il  Grande;  lo  scongiurava,  dico,  a 
liberarlo  dalle  mani  de’  Longobardi.  Tali  chiavi  poteano  man- 
darsi ad  rogum,  cioè  per  simbolo  cd  in  alto  di  preghiera; 
non  ad  regnum  , di  cui  non  s’era  favellalo  nè  polca  favel- 
larsi. E poi  di  qual  regno  avrebbe  parlato  Gregorio  111.°?  Del 
regno  di  Roma,  che  ancor  non  aveano  i Papi  nel  739,  in  que’  pri- 
mi c mal  fidi  giorni  dell’emancipazione  Romana^  tuttora  in- 
certa c sempre  minacciala  dal  Bizantino?  Del  regno  de’  Fran- 
chi , al  quale  forse  aspirava  il  Jlfagginrdomo  Carlo  Martello 
fin  dal  73g , quasi  volgesse  iu  meuke  d’ operare  ciò  che  pochi 


tiam  Regum  LARGOBARttonini  amori  Principis  Apostolo- 
rum  , sed  velocìter  et  sub  nimia  festinatione  sentiamus  , 
post  Deum,  tuam  consolationem , ad  noslram  defcnsionem, . 
ut  in  omnibus  gentibus  declaretur  vestra  fides  , et  bonum 
nomen  : qualenus  et  nos  cum  Propheta  mereamur  dicere: 
» Exaudiat  le  D<minus  in  die  tribulationis  , protegal  te 
» Nofflen  Dei  ìacob  n.  Harum  autem  litterarum  portitor, 
Ancbat  ( od  Archard  ) tester  fidelis,  quod  oculis  suis  vi- 
di! ; et  nos  eiinjuDximus,  omnia  tuae  benignae  excellen- 
tiae  viva  voce  enarrat.  Et  petimus  bonitalem  tuam  coram 
Deo  teste  et  judice , ut  nimis  festinanfer  nostros  lenias 
dolores , et  laetabunda  nobis  celerilcr  mittes  nuncia , ut 
laeti  efiectì  animo,  die  noctnque;  prò  te  tuisque  fidelibus, 
coram  Sacris  Sanclorum  Principum  Aposlolorum  Petri  et 
Paou  Confessionibus  domino  fnndamus  preces. 

anni  dopo  venne  latto  di  conseguire  al  suo  figliuolo  Pipino?  Se 
una  cotanto  inverisimile  profferta  del  Papa  dovesse  aversi  per  ve- 
ra, sarebbe  stata  ella  una  pratica  spettante  agii  affari  di  Francia, 
non  del  Regno  Longobardo.  Inutili  perciò  riescono  i desiderj 
degli  Scrittori  , che  tengono  Gregorio  111.°  per  un  Re  di  Roma 
nel  739. 

Ma  più  inutili  assai  tornano  i concetti  del  Muratori  , che 
dopo  lunghe  Chiose  legge  negli  Annali  ' ad  Regnum  , e non 
apre  la  bocca  intorno  alla  Variaìtle  Lambeciana,  Ad  Rogam\ 
la  qual  F" arianie  da  lui  medesimo  fu  a’suoi  Lettori  proposta 
nel  1734.  11  Muratori  non  vuole,  che  Gregorio  III.”  fosse  stato 
Re  di  Roma  nel  739;  ma  pretende,  che  il  Papa  senza  essere 
potca  ben  dare  quel  Regno  ad  un  Principe  Franco  , purché 
glie  lo  desse  col  titolo  di  Console  o di  Patrizio.  In  tal  guisa, 
la  falsa  od  almeno  l’ incertissima  lezione  ad  Regnum  ha  ser- 
vito di  stimolo  alle  più  contrarie  passioni  di  chi  pone  l’ im- 
maginario Regno  di  Roma  in  balia  or  di  Gregorio  11L° , che 
non  dicea  di  possederlo , ed  or  di  Carlo  Martello , che  non 
sappiamo  d’ averlo  bramato  giammai. 

1 Muntoli,  Annali,  Anni  741.  789. 
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NUMERO  DXXlil. 


Seconda  ÌAlltra  di  Gregorio  HI?  a Carlo  Martello  , 
chiedendo  aiuti  contro  i Longobardi,  che  assediavano 
Roma. 

Asno  739.  ( wr*o  la  fine  di  Giugno  ). 

( Dal  Codice  Carolino  del  Cenni,  secondo  le  Coirexloni 
del  Genlilutti  (Ij  ). 

Itbm  Epistola  Grbgorii  Seconda  ad  Caroldh  hissa 

SIMILITER  PRO  DEFBNSIONB  SCAE  Di  EcCLESUE. 

Domino  excbllentissiho  filio  Carolo  Scbregdlo  Gre- 
ooRiDS  Papa. 

Or  DÌmium  dolorem  cordis  et  lacrymas,  iterata  vice 
tuae  excellentiae  necessario  duximus  scribeDdum,  confi- 
dentes  te  esse  amatorcm  filiiun  beati  Pbtri  Principia  Apo- 
stolorum , et  nostrum  ; et  quod  prò  cjus  reverentia  ; no- 
stris  obedias  mandatis , ad  defundendam  Ecclesiam  Dei , et 
peculiarem  populum,  qui  jam  persecutionem  et  oppressionem 
gentis  Langobardoroh  suflerre  non  possumus.  Omnia  enim 
luminaria  ad  ipsius  Principia  Apostolorum  , et  quae  a ve- 
stris  parentibus,  ET  A VOBIS  OFFERTA  SUNT,  ipsi  ab- 
slulerunt  (2) , et  quoniam  ad  te  ; post  Dm  confugium  fe- 


(i)  Del  Gentilotti  Fedi  il  precedente  Kum.  5aa. 

(a)  Jpsi  abslulerunl.  La  Lettera  di  Gregorio  111.°  fu  dunque 
scritta  , quando  già  Liutprando  aveva  espilata  la  Basilica  di 
S.  Pietro,  portando  via  i doni  mandatile  da  Carlo  Martello. 
Chi  crederebbe,  che  il  Muratori  ' avesse  preso  a voler  contrad- 
dire al  Baronio  , negando  ciò  che  il  dottissimo  Cardinale  af- 
fermava , d’essersi  , cioè,  Liutprando  innoltrato  fino  a Roma, 
e posta  la  Basilica  di  San  Pietro  a ruba?  E dice,  che  Grego- 
rio 111.°  altro  non  fa  sapere  a Carlo  Martello  se  non  d’aver  Liut- 
prando saccheggiato  le  terre  della  Romana  Chiesa  ne’  paesi  , 

1 Muratori,  Annali,  Anno  741. 
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cimus  y propterea  oos  ipsi  Langobardi  ia  opprobrium  ha- 
beot,  et  opprimant.  linde  et  Ecclesia  Sancii  Petbi  denu- 
data est , et  in  nimiam  desolalioncm  redacta  ; tamen  omnes 
nostros  dolores  subtilius  in  ore  posuimus  praesenti  poni- 
tori, tuo  fideli  (1),  qnae  in  auribus  tuae  Excellentiae 

dove  si  faceva  la  guerra.  Ma  i luminari  donali  da’Be  Franchi 
c dallo  stesso  Carlo  Martello  aveano  forse  a tenersi  altrove  in 
serbo,  che  nella  Basilica  di  San  Pietro , posta  in  quel  tempo 
fuor  delle  mura  di  Roma  ? Che  avessero  questi  luminari  do- 
vuto collocarsi  nella  campagna  è un’ interpetrazionc,  che  parve 
degna  di  riso  al  Pìzzetti 

(i)  Partitori,  tuo  fideli.  Poiché  Liutprando  Re  da  Spoleto 
si  condusse  all'assedio  di  Roma,  è chiaro  che  questa  Lettera 
dovè  scriversi  pochi  giorni  dopo  la  precedente  da  Gregorio  111.” 
e raccomandarsi  ad  un  fedele  di  Carlo  Martello.  Chi  fu  questo 
fedelel  Io  credo  essere  stato  quello  stesso  Ancardo,  Leg^o  in 
Roma  del  Principe  Franco;  ad  Ancardo , che  non  erasi  proba- 
bilmente partito  di  Roma,  lo  non  posso  qui  raccontare  tutto 
ciò , che  vado  scorgendo  in  questa  Seconda  Lettera  ; che  An- 
cardo , cioè  , cercasse  di  favellar  con  Liutprando , quando  ei 
giungesse  in  Roma,  per  esporgli  le  necessità  di  voltare  altrove 
gli  eserciti  Longobardi  a combattere  un  nemico  assai  più  minac- 
cioso e possente  de’ Duchi  di  Benevento  e di  Spoleto,  sebbene 
uniti  entrambi  con  gli  uomini  del  Ducato  Romano.  Parlo  de’Sa- 
raceni,  che  minacciavano  la  Provenza  ; infesti  del  pari  a’Fran- 
chi  di  Carlo  Martello,  a’ Longobardi  d'Italia  ed  al  PonteGce 
Romano.  Certamente  per  mezzo  de’ suoi  Legati  Carlo  Martello 
fe’  indietreggiar  Liutprando  Re  da  Roma  verso  la  Provenza;  ed 
Ancardo,  già  precorso  nell’eterna  Cttà,  dovè  unir  la  sua  voce 
a quella  de’suoi  Colleglli , e n’ebber  l’eiTetto  desiderato  di  con- 
durre nella  Provenza  il  Longobardo.  Anche  al  Cenni  * balenò 
una  qualche  luce  intorno  a questi  fatti,  quando  egli  dicea,  che 
le  due  Lettere  di  Gregorio  111.”  furono  raccomandate  a quel 
Franco.  » Silentium  nominis  mihi  persuadei,  ut  credam  esse 

1 Pizzettii  Aatich.  Tosoane,  I.  283. 

2 Cenai,  tor.  rii.  I.  24.  Nota  j3,'. 
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saggerere  «lebeal.  Tu  autem , fili , habeas  rum  ipsì  (sic) 
principe  Apostolorum  , hic  et  in  futura  vita , cum  omnipo- 
(enti  Deo  nostro  ; sicut  prò  ejus  Ecclesia , et  nostra  de- 
fensione  disposueris  et  decertaveris  sub  ornai  velocitate  , 
ut  cognoscant  omnes  gentes  tuam  fidem  et  purìtatem  , 
atque  amorem  , quae  habes  erga  Principes  Apostolorum 
B.  Petrcm  , et  nos , ejusque  fxcuìiarem  poptdum  zelando 
et  defendendo  ; ex  hoc  enim  tibi  poleris  memorialem  et 
aeternam  acquirere  vitam. 

» ciindem  Anchahtum  : ila  ut  expilalio  Basilicae  (5.  Pelrì)  facta 
» iuerit  ante  ejus  discessum.  Brevitas  hujus  Epislolae , summa 
» tantum  capita  leviter  tacta  , plura  ei  secreto  comniisaa  in  uira- 
» que  epistola  , non  secus  docent  ». 

NUMERO  DXXIV. 

Rodperlo  , Maestro  Cumacino,  rende  ad  Opporluno 
una  vigna  in  Toscanella. 

Anno  739.  Decembre. 

{ Dal  Brunetti  (1)  |. 

1.  f In  n dni  di  salbatorìs  nostris  Jhu  Xp  reg- 

2.  uante  doministris  {doninis  noUris)  viri  excell,  r lidt- 
PRA- 

3.  NDD  et  ELIPRANDD  rcgìs  aono  regni  eorum 

4.  vicensimo  octabo  et  quincto  m,  decembre 

6.  per  Ind^  octaba  fel,  Constat  me  rodpebto  (2)  ma- 

(i)  Carta  Originale  di  Monte  Amiata  ( Num.  4 ) , posta  in 
luce  dal  Brunetti  * col  solito  suo  silenzio  ìnoHicioso  intorno  alla 
soigenle. 

(a)  Rodpertu.  Nasceva  egli  di  stirpe  Longobarda  o Romana 
questo  Bodberto,  Maestro  Comacinol  Io  noi  so:  ma  il  nome 

1 Brunetti,  Cod.  Diplom,  Toscano,  I.  496.  W. 
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C.  g^isirum  cummacinu  \inàeàìs%c  et  vindedi  tivi  ; ; 

7.  oportuoo  vd  casa  cum  vinea  clansnra  ci lina  ^ 

,8.  terra  cultum  iocultum  movilem'cf^nmovileiu  omnis 

9.  labore  vel  adquisto  quas  a viro  visu  sum  in  finis  ' 

10.  islius  TUSCAiffiNSis  unde  suscipimus  a tepretio  pro 

ipsas  . . 

11.  res  mcam. aun  pinsanti  so^  irigenta  {\)  in  prefinito 
prelio  si- 


12.  cut  inler  nos  . bono  animo  coveniet  ab  oernam 
dìcrn  in  tu  [imm]  sit 

13.  poleslatem.  ipsas  res  nieam  tam  mobHem  quam  io- 

movivìlem  quan/a  ^ • 

di  Rodbei  to  è Barbarico.  Qual  mura Tiglia  per  altro  ,xhe  Lon- 
gobardi cd  altri  Barbari  si  fossero  in  Italia  posti  sotto  gl’inse- 
gnamenti c le  discipline  dc'Comacìnil  Come  gli  eserciti  Lon- 
gobardi accresceansi  dc’gucrricri patteggiati  o Longobar dizzati 
d’ogni  altro  popolo  si  Barbarico  e si  Romano,  così  le  pacifiche 
ani  , state  per  lunga  età  in  mano  a’ soli  Romani  ccl  a’soli  Goti 
dopo  i ReTcodorico  éd  Alboino,  penetravano  tutto  giorno  frai 
Longobardi.  Ed  era  gran  beneficio , che  gli  uomini  HbèH  ed 
ingenui  di  simili  razze  Barbariche  piegassero  Tanimo  a’miti  eser- 
cizi deirarli.^  A tal  modo  s^ingrandiva  quello,  ai  quale  io  nel 
Discorso  ’ dava  Pappcllazione  di  Terzo  Stato  ; composto  di  Co- 
macini  ^ d’Orefiei,  d’ Artigiani  d’ognf  maniera  e di  liberi  Uvetlarj, 
Gli  accrescimenti  continui  del  Terzo  Stato  dava  nel  7 Jg  ima  mag- 
gioranza grande  a’Longobaidi  d’Italia  su  tutti  gli  altri  Barbari 
d’Europa;  c non  solamente  la  Legge  de’ Borgognoni  ma  la 
Salica  emendala  dal  Re  Dagoberlo  * dichiarava  servi  gli  arte- 
fici e gli  operai.  * 

(1)  Altri  pinsanti  solidos  triginia.Foise  fu  questa  la  moneta 
Lucchese,  onde  favellai  nel  prec.  Wum.  5i4.  Ma  grandissima 
è la  varietà  delle  monete  dell’  ottavo  secolo  nel  regno  Lon- 
gobardo; nè  sempre  agevole  riesce  di  conoscerne  qualità. 

1 Discorso  de^TÌnti  Romani,  §.  LXX. 

2 Lex  Bnrgundioniim , Tif.  XXI.  §.  fi.* 

3 Lex  Salica  Antiquior,  Tit.  XI.  §,  VI, 

///. 
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f.7* 

14.  avire  visus  subì  iu  vico  diano  vel  in  finibus  tu- 
scANENSis  vinden- 

15.  di  donandi  concanviandi  et  in  quod  minime  cre- 
dimu  si  quoque 

16.  tempore  alias  domina  exieri  qui  ipsas  r«  meam 
omniam  suam  di- 

17.  ca  esset  {dical  rste)  aut  at  {ab)  nos  vel  heridibus 
nostris  molestala  faerit 

18.  et  ab  uno  quemquem  homine  minime  defendere 
potucrimus  in  re 

19.  meliorala  rem  duplis  bonis  condicionibus  rompo- 

nere  promillimus  _ 

20.  qem  viro  cariala  vindilionis  gacsoaldd  ve.  notar^ 

iscri-  _ 

21.  vere  rogavimus  actum  tcscana  Ind_  ssla  fel, 

22.  sign  in  rodipsrto  vh  vinditoris  qui  anc  carlu- 

lam  fieri  rogavj^  _ _ _ 

23.  sign  i"  m Itiperto  vd  curolori  (1)  testis  sign  -f  m 
Lopoki  vd  lestis  rogil  (rogili}_ 

24.  sign  f m raoicacso  vd  testis 

26.  f Ego  AvizoÉ  no  (noiarius?)  in  anc  cariala  vindi- 
cioni  rogatus  ad  rodipehti) 

26.  vb  venditori  me  testis  supscripsi 

27.  -f-  Ego  6Ai’scAi.DU  ve  notar  postradila  con- 

28.  plivil  et  dedit 


(i)  CuRi/o/-/.  Curatore  di  chi,  o di  che?  Non  so;  ma  forse 
fra’  Matstri  Comacini  avèano  i Curatori  una  qualiti,  od  un 
grado  particolare. 
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NUMERO  DXXV. 

T fraleUi  Prohalo  e Ravennone  donarìo  alcuni  fondi 
alle  Chiese  di  S.  Arcangelo  e di  S.  Ph  tro  in  Rieli. 

Anso  739.  Dpcembre. 

(Dal  Gallelli  (l)]. 

In  nomine  Domini  Dei  salvatoris  nostri  Jesn  CaBisn. 

Teuporibos  domni  Hildl'rici  gloriosi  et  sruMi  oncis 
GENTis  Lanoorardorum  (2)  scu  et  viri  magnifici  Picconis 
Castalda  clcitalis  Reatine  mense  Dccembris  indiclione  Vili. 

Quisqcis  suorum  farinoriim  et  delìctorum  pertractans 
et  ractu  gehennae  aclerna  incendia  pertimEscens  aetemi 
regni  bealitudincm  roncupiscit  oportet  cum  suae  salotis 
Iractare  remedium  quatinus  hic  vita  perfruàtur  bona  et 
illic  regnet  cum  Christo.  , 

Qua  de  re  ego  Probatcs  et  Ravenno  germani  filii  quon- 
dam bonac  memoriae  Zangronis  et  Autab  (3)  considerantes 
mercedem  et  abtolulionem  anitnae  ìiostrae  et  saeculi  hujus 
excessum  donamus  atque  concedimus  et  in  aeterna  tradi- 


(i)  Dal  Gran  Registro  di  Farla  ( pag.  MLXXXl,  lit.  t ) 
trasse  il  Galletti  * e pubblicò  tal  Carta  ; opportuna  cotanto  a 
chiarir  le  Storie  generali  delle  guerre  d’Italia  nel  739.  Ri- 
stampato dal  Fatteschi 

(a)  Hilderici , gloriosi  et  sommi  Ducis  genlis  Langoltar- 
donim.  Si  fatta  scrittura  dimostra  , che  nel  mese  ultimo  del 
739  sedea  Duca  di  Spoleto  quell’ lldeiico  , il  quale  l'uvvi  la- 
scialo da  Liiitpraiido  Re  nel  suo  passaggio  verso  Roma  , dopo 
la  fuga  del  Duca  Trasmoiido. 

(3)  Probatus  et  Jiavertno,  ale.  Se  i due  primi  nomi  hanno  un 
qualche  suono  d’appartenere  a gente  Romana  , gli  altri  de’ge- 
iiituri  Zangrone  cd  Auta  od  Aitta  son  certamente  Rarbaricit 

t Galletti  I Le  tre  Chiese  di  RieU,  pag.  7.  Roma,  in  R."  {.\.  1705;. 

2 Fatteschi,  Slem.  de'Diirhi  di  Spoleto,  pag.  260.  IA.ISOI;. 
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tiene  tradimus  in  basilica  S.  Archangeli  Micbaelis  et  io 
basilica  S.  Petri  portìunculas  nosiras  qaantum  a fratre 
nostro  ZiLLONE  nobis  in  partem  cvenil  quae  fuit  de  dote 
S.  Petri  in  fundo  Masiniam  vìneas  casas  terras  cultas  vel 
incuUas  in  integrum  simul  et  olivas  in  fundo  Cesiniano 
quae  fuerunt  de  dote  S.  Petri  omnia  in  omnibus  in  prae- 
dictis  ecclesiis  et  Teutoni  viro  venerabili  presbytero  tra- 
dimns  possidenda  ut  prò  nostrìs  facinoribus  diu  noctuque 
Deum  omnipotentem  rogare  et  missas  cantare  valcatis  et 
ab  bac  die  firma  et  stabilìs  sit  nostra  donatio  in  ipsis  ec- 
clesiis et  neque  a nobis  neque  ab  ullo  homioe  aliquando 
contradicatur  sed  in'perpetuis  temporibus  stabile  permaneat. 

Unde  prò  perpetua  firmitate  ipsius  venerabilis  loci  Ba- 
BUNCiONEM  notarìum  scribendum  rogavimus  et  testes  a no- 
bis rogatos  optulimus. 

Actum  in  civitate  Reatina  "j"  signum  manus  Prosati  et 
Ravennonis  -(•  Mansualdus  testis  sculdor  (1)  *j*  Audualdus 
testis  "j"  Probatus  testis. 


(i)  Mansualdus  testis  Sculdor.  Degli  Sculdori  toccai  nel 
prec.  Num.  452.  Sembra  , die  Mansoaldo  sapesse  scrivere  , se 
pur  TAutore  del  Registro  di  Farfa  non  se  la  passò  troppo  spe- 
ditamente nel  compendiare  le  sottoscrizioni  ed  i segni  di  Croce 
de^  testimoni. 
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Trasmondo,  rientralo  nel  Ducato  di  Spoleto  dopo  il  Duca 
Ilderico  , fa  una  donazione  a Farfa. 

Anno  7i0.  Geanaio. 

( Dal  GallcUi  (i|  ]. 

In  Dei  nomine  domnus  Transmundus  gloriosus  bt  scM' 
Mcs  Dcx  (2)  donamus  alque  concedlmus  in  monaslerio 
S.  Dei  gcnitricis  Mariae  semper  virginis  decimas  de  vino 
et  de  grano  seu  et  de  oleo  vcl  de  terlia  que  a populo 
colligitur  de  massa  ubi  Mbllitus  aclionarius  est  et  de 
ScBSCALDO  omnia  in  integrum  ipsam  decimani  per  singu- 
los  annos  in  ipso  monaslerio  dare  debeamus. 

Sihiutbr  prò  mercede  et  absoìuiione  animae  noslrae  do- 
namus  et  concedimns  in  ipso  monasterio  terram  in  fundo 
GsrxMANiciANo  prope  paslinum  S.  Angeli  ubi  pastinare  ipsi 
monachi  debeant  et  donamus  olivas  laliias  tres  quae  in 
ipsa  terra  esse  inveniuntur  concedimus  ibidem  pattinellum 
quae  ad  manus  ptòlicas  pastincUus  est  in  casale  monasterii. 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  firmum  et  stabile  sii  in  i[>so 
monasterio  donum  nostrum. 

Et  a nullo  aelore  nostro  alìquendo  contradicalur  sed 
per  hoc  nostrum  preceplum  firmiter  valcatis  possidere. 


(i)  11  Kum.  XI.  Jcl  Registro  di  Farfa  somministrò  al  Gai-* 
letti  ' un  tal  Documento. 

(a)  Trasmundua  gloriosus  et  sufnmus  Dttx.  Trasmondo  a- 
dum[uc  già  rientrava  nel  sco  Ducato.  Ma  se  in  Gennaro  avesse 
conquistata  Spoleto,  e spento  il  Duca  Ilderico,  è incerto:  cosa 
che  non  tardò  ad  avvenire,  secondo  Paolo  Diacono  che  narra 
la  morte  di  costui  ed  il  trionfo  di  Trasmondo. 

1 Galletti,  Dello  tre  Cbicse  di  Rieti,  pag.  10. 

2 l’auli  Diaconi , De  Gestis  Langubardorum , Lib.  VI.  Gap.  S7. 
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Datum  jusììioiiis  lucDSf  Janiiarii  ìihIìiIìoou  Vili,  sub  Ui- 
HONB  Gastaldio. 

Qood  vero  precepluni  ego  Aiuuiisiis  iiolarius  ex  dil  lo 
Rimonis  Gaslaldii  (1)  scripsi. 

(i)  Rimonis  Gaslaldii.  Le  sole  Noie  C'.ioiiologielie  della 
presente  donazione  senz'  altre  avveitcnze  se  non  del  nome  di 
Rimone  furono  inviate  al  Muratoli ehe  perciò  la  erede  fatta 
nell’Indizione  Ottava  , ricorsa  parimente  nel  yu5:  ma,  secon- 
do l’ordine  Cronologico  del  Regislro  di  Farla,  il  Diploma  di 
Trasmondo  (Niini.  XI)  segue  imiiiedialamcnte  a quel(Num.X) 
del  Re  Liutprandó  in  favore  di  Lucerio  , tubate  di  Farfa.  £ 
però  qui  trattasi  dell’  Indizione  Ottava,  spettante  al  740. 

1 Muratori,  A.  AI.  .F.vi,  V.  887.  A.  I7II  . 

— Annali  >l' Italia , Anno  72.1. 

NUMERO  UXXVII. 

Sichimundo,  Arciprete  di  Lucra,  dona  molli  beni  ad  una 
Chiesa  di  San  Pietro,  alla  tjuale'avea  servilo  /in  dalla 
faneiulletza.  ' 

-Anno  7-iO.  Febbraio. 

[ Dal  Berlini  il)  ]. 

-f-  !.>'  Dei  noiniiie  regnante  Doninos  noster  Lidtpband, 

et  Helpband  Duoiinu  juvanle  Begibus . anno  regni  eoroin 

Domino  prnpitiantem  XXVIi.  et  Quinto , mense  Februario, 

per  Indictioncm  octava  feliciler. 

s 

(i)  Il  Muratori  ' pubblicò  appena  una  melò  di  tal  Carla  ; 
il  Berlini*  la  dette  intera  ( Arcb.  ,\rciv.  ( -J- •{•  0. 68  ) ),  ed  il 
Barsoccliini  v’  aggiunse  quattro  o ciuque  parole  non  lette  dal 
Berlini.  i 


1 Aluraturi,  A.  .U.  Jsvi , II.  lUW.  <A.  17119  . < 

2 Berlini , .Meni,  di  Lin  ea  , Tura.  IV.  Pari.  I.  pag.  331 , e nell'  Appen- 
dice, pag.  76-78. 
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SiCBiMOND  ((  V.  V.  Ari'hipresbitero  tibi  Ecclesia  Dei, 
adque  Beato  Sancto  Pbtro  patrono  meo  perpetuam  salu- 
(em  dico. 

Dcm  enim  vel  si  indignimi  Sicuihcnd  ex  iofanlia  de- 
vulus  desiderans  Domino  Jansu  CaniSTo , vel  ejusque  li- 
minibus  prumtisque  animo  deserbire , una  cuiu  ejus  cle- 
nienlia  traclavi  in  memedipso  ut  de  prvis  rebus  subslan- 
liola  roea  , vel  adquisitulo  meo , quamvis  in  modico  me 
ante  tribunal  eterni  Judicis  salvare  possiro. 

Hudik  in  Dei  nomine  ego  qui  supra  SicamcND  Arci- 
presbiler  per  hanc  doU's  titulo  ofiero  Deo , adque  Beatis- 
simo Sancto  Petro  , ubi  ego  quamvis  iudignus  ex  infanlia 
dtterbire  visus  fui  : idest  parte  meam  de  casa  hic  prope 
Silice  , ubi  cummanire  videor  cum  solamento  : vel  cum 
omnia  adjacenlia  sua  cum  movile  vel  inmovile  seu  semo- 
ventibus , omnia  usitilia  seo  scherpa  meam  : tam  pannis , 
eramen,  vel  auricalco  , eodicis{'ì),  vel  omnia  quidquid  in 
meo  dominio  esse  videlor  , tam  borio  , fenile , casas  mas- 
saricias  ; cum  omnia  ad  se  pertenentem  cum  familias  suas, 
cum  territuris  collis  vel  incultis , quod  a me  nbique  per- 
tenire  videtor. 

SiMOL  et  terra  vacua  hic  prope  Gvitatem  cum  vinca , 

(i)  aichimund.  Questi  è quel  Sigemundo  Arciprete  , che 
fondò  uno  Spedale,  come  si  disse  nel  prec.  Num.  476,  vicino  a 
Lucca.  11  veder  qui,  che  Sichimiindo  lasci  tutte  le  sue  sostan- 
ze ad  una  Chiesa  di  S.  Pietro  ( ignora  il  Berlini  qual  ella  si 
fosse  delle  molte  di  tal  nome  nel  Lucchese  ) fa  dubitare,  non 
avesse  avuto  i debili  effetti  la  fondatione  dello  Spedale,  o che 
occorsi  fossero  a Sichimundo  giusti  motivi  di  non  pìU  volere 
avvantaggiarlo  con  le  sue  sostanze. 

(a)  Codicis.  Manco  male  : fra  le  cose , che  coraponevan  la 
sua  scherpa  , ovvero  la  sua  massarizia  domestica,  s’annove- 
rava un  qualche  Libro.  Saranno  stati  molli?  Saranno  stali 
quc’soli  spellanti  alla  Liturgia? 
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ulivela  , silvis,  vcrgariis  , castanrlis , cullis  el  iiK'ullis  mo- 
\ilia  vel  inmovilia , scrbis  vel  anciilas  , omnia  et  io  omni- 
bus , que  ex  jura  parenlum  advinet , seu  quem  prò  qua- 
livel  ingeuio  cunquirc  polui. 

SiffliLiTER  et  rcs  iilas,  qui  fuct  qd.  Si.xni  sucero  mco, 
qui  raihi  advinet  per  cunjuge  mca  Auria(I),  tam  cases, 
terra,  vina . oliveta  , cultis  et  incultis , omnia  et  in  omni- 
bus , jam  dixi  quidquid ....  mihi  (Barsoc.)  per  qualivet 
ingoio  [fic)  devolutura  est  parte  meam  in  integro  , libi 
qui  supra  Beato  Sancto  PBmo  trasfundo  in  integrum . . 
possidtiidum  (Barsoc.). 

Et  hoc  ntdidct  animus  meus  volo  adque  dìsccrno,  ut 
dum  advivere  meruero  omnia  et  in  omnibus  in  mea  volo 
esse  potestalem  rebus  mcis,  vel  de  scherpa  mea,  elemo- 
sina porrigendi  prò  redcmptionem  anim. . . . animae  mee 
et  ter  (Barsoc.)  bus  vel  anoillas  qui  de  bene  meritus  fueret 
livertandi  prò  redempiionem  anime  me , faciendi  quidquid 
volucro , nani  non  aliter  per  nullo  ingcniu  alienandi  de 
suprascripla  rcs  mca. 

Et  post  transito  vero  vero  (sic)  meo  si  quod  supcrius 
Icgitor  in  eodem  tenure  possedeat  ipsa  Sancta  Virtulem. 


(i)  Per  co/ìji/i^e  me.r  j4tiria.  Or  come?  Un  Arciprete,  clic 
Ila  detto  poc’aiiii  d'aver  servito  alla  Chiesa  di  San  Pietro 
sia  dall' infansia,  sì  in.aritò  di  poi?  Non  sembra  questo  il  caso 
del  Prete  Rorauald,  del  quale  si  favellò  nel  prec.  Nuin.  4411; 
ed  anzi  sembra,  che  il  prete  Sichirnnndus,  quivi  segnato  fra’le- 
stimoni  , diverso  non  fosse  dal  nostro  Sicliimundo  , divenuto 
Arciprete.  11  Bertiiii  ’,  assai  disposto  per  l’ignoranza  del  vero 
fatto  a scusar  Sichiinundo,  teme  non  fosse  stato  ipiesto  uà 
esempio  dello  scandaloso  concubifialo,  che  iiw’secoli  di  mezzo 
afflisse  la  Chiesa  di  Dio,  ad  onta  de’.Sacri  Canoni.  f^edi\nee. 
Num.  5i.t. 

i Berlini,  ter.  rif.  |iag.  33!i. 
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Et  Sacerdus , qui  ÌTÌdeiu  deserbiret  prò  me  Dominam  cxo- 
rarc  diveas.  Et  lumimrict  Sanctornm  Dei  faciat.  Et  His- 
sarum  prccibus  at  (od)  Dominum  nostrum  ofTerre  et  can- 
tare. Et  nunquam  me  heridis  snscessoris  meis  aversus 
ipsa  Dei  Ecclesia,  vel  ejus  Olir. . . . cuslodìbut  ire  (Barsoc.) 
quandoque  presumat.  Et  quod  a me  supra  ofTerta  vel  cun- 
fermata  sunt  ita  ut  ad  nullo  hominem  disrumpi  possaiit  ; 
set  (sed)  magis  magia  roboretor  in  suo  vigure  et  in  sua 
potestatem  ipsa  Ecclesia  sinc  omnem  impedimento  inimici, 
juvante  Dominum  Juesdm  Christcm. 

Et  quis  quando  quandoque  tempore  aliquid  homo  post 
raco  decesso  ire  temtaverit,  aut  rétrahere  voluerèt  quod 
a me  supra  ollerta  vel  confeonata  suoi , in  Dei  omnipo- 
tcntis  incurrat  judicium , et  ab  ipso  Sanclo  Peteo  vel r ab 
omnibus  vertutibus  Sanctorum  reatus  ,sui  suscidat.  Et 
catcnis  ignetis  ad  eterna  tormenta  trahator.  Et  fugiendi 
nulla  haveat  potestatem  resuttrahendi  : Et  pagitM  dolalis 
in  suo  rovore  permancat. 

Et  Gaddentids  quanvis  indigous  Presbitero  scrivere  ro- 
gavi, et  subler  signa  Sanclc  Croci  feci,  sub  uìpìdattom , 
sponsioìie  soUmniqm  interposita. 

Actum  Luca  , Regnum  et  Indictione  suprascripta  fie- 
liciler. 

SicumuND  V.  V.  Areipresbiter  in  ae  pagifut  dotafitim, 
seo  comfermalionc  a me  facta  in  S.  Petho  sicut  superius 
legitur  propria  manus  mea  subscripsi,  et  cunfermavr. 
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NUMKHO  DXXVin. 

Comiìtra  d' una  Ihe , che  s’  agitava  fra  parenti. 

Anno  740.  Febbraio  18. 

( Dal  Lupi  (1) 

Rkgn.x.nubijs  doniiois  nostris  Liotprando  et  1Iii.pkani> 
verus  el  eceell,  reges  anno  regnis  corum  vigesinio  celavo 
et  quinto  sub  die  decimo  Kal.  Marlias  Ind.  oclava. 

Rbpromittiul's  vcI  spondemus  nos  AnzelMvs  et  Dasso 
gernianis  prò  nos  et  germano  nostro  Petrone  libi  Sta- 
VELEM  con»obrino  nostro  de  causas  quas  rum  Rurgolino 
consobriuo  nostro  avemus  ut  tu  subedicliis  Stavelisda  va- 
leas'exigere  de  portione  nostra  et  germano  nostro  Pe- 
TRONrde  omnia  e(  ex  omnibus  quanto  Bohgulinus  de 
tiOstra  juslitia  avii  contra  legem  tam  de  tcrras  quam  fa- 

milias  SCO vel  perulias  aut  qualescumqiie  rcs  ad 

nos  pertinentes  ut  tnum  dictas  res prò  poteslalc  de- 

veas omnes  causas  hortas  cum quam  nos  ipsi 

causa  nostra de  omnium  mcdictatem  de  nostra 

portione  tullas  tu  Stavelisoe  medietatem  loilamus  nos 
Aszeluo  et  Dasso  et  Petrus  el  de  illa  medietalc  quani 

qiram  tu  Stavelis  nobis  prctio  deveas  dare  sicul 

ad  quatuor  homines cxl  mande  fucriul  nude  repro- 

(i)  Pergamena  Or/ffinaie,  teìsbtne  lacera  e monca,  dcll’Ar- 
rliivio  della  Chiesa  di  Bergamo.  Il  dotto  Lupi  che  la  pub- 
blicò , ricorda  i divieti  delle  Leggi  Romane  di  comperarsi  le 
altrui  liti.  Ciò  dimostra  vie  meglio,  che  il  Dritto  Romano 
mancava  d’ogni  efficacia  nel  740,  eccetto  sei  suoi  provvedi- 
menti non  si  consentissero  dalle  parti  con  contratti  dinanzi  ai 
Aotari,  secondo  la  Legge  recente  del  737  sugli  Scribi. 

» Hic  contraetns,  dice  il  Lupi,  jure  civili  IIomanokum 
M interdictiis  erat  (Lib.  I.  Tit.  XVI.  Leg.  9.  Digest.)  n. 

1 Lupi,  Cod.  Dipi.  Bergom.  I.  307-398.  (A.  1781,. 
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niilliiims  libi  <iui  Mii)ra  Stavfxkni  si  de om»'» 

,.„ae  sup removrre  presuinsennms  nos  aut  ger- 

nianus  noslcr  Petrus  aul  nos ipsas  causa  anlea 

rtim  Bbrcolino  lìendas componemus  Ubi  Stavbusm 

vcl  ad  tuos  lieredes  nos  As7.ei.mus  et  Dxsso  aut  nostri 

lieiedes  pena  nomine in  lua  poteslate 

G.irioald  notariiis  scribere  rogavimus. 

Auto  in  Sibiano  (1).  ...  , 

Signum  i nwnns  AsMtMi  u,  d.  qui  hanc  .cailoiam 

fieri  rogavil.  . ' ' 

Signum  + nianus  Dassosi  u.  d.  qui  lune,  carlolam 

fieri  rogavit  ’ < . ' 

Signum  t manus  Gari»au)I  u.  d,  filius leStis. 

Signum  t ma de  SimAso.  .i 

Kgo  qui  supra  GARioAtnposl  tradilam  comi>levi  et  dedu 

(,)  .icio  in  Sibiano.  Ignora  il  Lupi,  qual  fosse  questo  luogo, 
ma  lo  erede  situalo  cert.amenle‘ nel  Bergamasco. 

NUMERO  DXXIX. 

Godescalco,  Dvea  di  Benevento,  dona  una  famìglia  di  sena 
ai  Aufrid . ■ 

Asso  740.  Marzo. 

( Dalla  Cronica  di  Santa  Soda  presa»  I U|^eHS  il).). 

In  nomine' Dumiiii  Dei  Salvaioris  nòslri  Ieso 
CoM.EsSiMis  nos  vir  gloriosissimus  Dominiis  GoDBsaiAto 

SUMMUS  Dtx  GENTIS  LaNgÓb.\RDORDM  tibt  ACFltlD  fì^O 

quondam  Unsi  ihesaurarii  nostri,  pueruiii  nomine 
cum  uxore  , filiis  et  liliabus  suis,  qui  io  terra  ad  Jia- 

(,)  Uglielli,  Vili.  big.  (A.  i6ba).  ( Ex  Parte  111.'  Niim.  ra. 

lol.  ga.  a tergo  del  Codice  Vaticano  -igSg  ).  ^edi  Asscn.ani  . 

1 Asscmani , Serip.  Mal.  Itisi.  «.  57S.  m Nola  (6).  '■ 
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bitandum  se  adlocaternnt  in  loco , qui  dicilur  Fe!<i- 
LiA  (1),  qui  fuerunl  de  actu  Sipontino  de  iubaciione  Wa«- 
NCPiUD,  Castaidi  nostri  ; quatenus  ab  hodìcrna  die  habeas, 
et  in  tui  juris  dominio  vcndices  ac  defendas  tam  tu  qui 
supra  AtTKiD  quam  et  filij  Oliorum  tuorum,  et  a nullo 
quoque  tempore  a quopiani  homine  nunquam  habeas  ali- 
(|uam  quaeslionem  aut  reprehensionem , sed  perpetais  tem> 
poribus  per  hoc  nostrum  firmissimum  praeceptum  secu- 
ritcr  et  firmi  ter  vos  superìus  nominali , ipsam  pracdictam 
Familiam  habere  et  fruere  valeatis. 

Quod  vero  praeceptum  concessionis  ex^iussione  nomi- 
natae  poleslalis,  scripsì  ego  Prodatus  notarius. 

Actcm  in  SiPONTo  in  Palatio  mense  Martìo  per  In- 
dici. 8.  (Vili). 

_■_  _ ' 

(i)  FeniUa,  Me’ confini  di  Siponto. 

ISUMERO  DXXX. 

Baroncione  del  Vico  Campoìo  vende  al  Clerico  Cmdualdo 
un  pezzo  di  vigna  in  Trassiltco. 

I 

Anno  740.  Aprile. 

( Dal  Barsocchiui  (1) }. 

-I-  In  nomine  Domini. 

Kegnantb  domni  nostri  Liutprand,  et  Hilpraxu  regi- 
bus ^ anno  regni  eorum  vigensimo  oc  lavo , et  quinlum  , 
in  mense  Aprili,  per  indi tione  octava  felicitcr. 

CuNSTAT  me  Baruncio  v.  h.  filio  quondam  Atriani  avi- 
tatoris  in  Castuonovo  vico  Campulo,  vcudedesse  et  ven- 

(i)  Alila  Carla  pubblicata  dai  Barsocchiui ^ (Ar- 

chivio Arcivescovile  di  Lucca  ( A.  55  ). 

1 Barsocchini,  Memorie  di  Lucca,  Tom.  V.  Parto  li.  pag.  18. 
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dedi,  (radedisse  et  de  presente  tradedi  livi  Gdndoaldi 
Ctirici  uno  petio  de  vinca , qni  est  posila  ad  Tbassjcid  (1) 
sorte  mea  in  integrvm. 

In  ipso  loco  et  alio  peliolo  de  terra  vacua,  qui  est  af- 
finis  de  pratum  Adtchisi  sorte  mea  in  mtegrum  , qui  mihi 
runtingent  da  Adrulu  gunsobrino  meo  (2). 

Et  haccepi  prò  supras.  vinca  et  terra  de  presente  pre- 
tium  placitum  infinitum  et  liveratum  capitulo  auri  soli- 
dos  numero  duo  tantum. 

Modo  viro  posteaquam  pretìum  ipsum  suscepi,  ut  ab 
hodierna  die  de  meo  q.  s.  Baronciom  exive  dominio,  et 
in  tua  predicto  Gondoald  trado  esse  poteslatem  ; posse 
deinde  qnidquid  de  eam  lacere  aut  judicare  volueris  in 
tua  Gdnddald,  vel  do  tui  posteria  sit  semper  potestatem 
derelìnquendum : et  quod  fieri  non  crìdimus  quein  fiat, 
si  quandoque  tempore  aliqua  intentionem  ficero  cum  nieus 
beredis  tivi,  et  a tuisque  hcridis  de  hanc  dieta  vendi- 
tionem  ; et  hac  defensare  non  potucrimus  da  qualivet  bo- 
mine  per  qualivet  ingenio,  ut  me  sublragere  duxero  per 
supposifa  persona,  sic  spundeo  ego  Bardnciu  cum  meus 

(i)  Trassictu,  Luogo  nel  territorio  di  Castel  nuovo,  ov’era 
il  Vico  Campolo.  Era  , secondo  il  Bepetii  Castel  nuovo  di 
Garfagnana. 

(a)  Sorte  mea  in  integrum  , qui  mihi  conti ngent  de  Au- 
ra tu  gunsobrino  meo.  Nell’iidirsi  la  parola  aor/i,  ricorre  su- 
bito il  pensiero  a quella  prima  divisione  delle  terre , che  fe- 
cero tra  loro  i Barbari  vincitori  dcH’Imperio  Romano.  £ però 
tornano  alla  memoria  le  Sorti  Burgundiche  , visigotiche  , 
Ostrogotiche,  Longobardiche.  Ma  nel  740  erasi  da  gran  tempo 
allargato  il  senso  di  tal  parola;  ed  ora  ella  non  dinotava  più 
se  non  il  patrimonio  in  generale  d’un  cittadino  Longobardo, 
ed  ogni  ereditò , come  nella  presente  Carla  si  dice , anche 
d’  un  Collaterale. 

1 Repelli,  Diz.  Ueograf.  Toscano,  I.  BSS. 
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berìdis  compnnere  tivi  Gciiddaldi,  et  ad  tuis  heridis  de 
qnod  superi um  iegilur  in  dupra  meliorata  terra,  unde 
agitur. 

Et  Tkopbbt  v.  d.  scrivere  rogavimus. 

Acrou  die,  regnum.  et  inditione  suprascripta  feliciler. 
Signurn  -f*  ms.  Baroncioni  v.  h.  vendituris  et  conser- 
bataris. 

Signum  '{'  ms.  Gaifbidi  v.  d.  de  Marilia  testis. 
Signum  ']'  ms.  Anspalpi  v.  d.  iìlio  Teutpaldì  testis. 
.Signum  -j-  ms.  Ansipert  filio  Tbctpbrti  testis. 

NU.MERO  DXXXl. 

Il  Prete  Afprando,  Economo  di  Santa  Maria  Cremonese, 
dà  um  caia  in  fitto  ad  Ambrogio,  figliuolo  di  Lupo. 

Anno  740.  Aprile  30  ( Sabato  (1)  ). 

( DonaU  dal  Conte  Morbio  ). 

CutRTA  FICTI  facta  ab  Anspratìdo,  IVesb.  et  ICO.M- 
MUS  (2)  de  domo  donala  Canonirae  Cremoarks.  ab  Adoai.- 

( I ) Prima  della  correzione  del  Calendario  , la  Pasqua  non  si 
celebrava  sempre  nella  stessa  Domenìc.'t  da’  Cattoliei.  Quando 
la  Pas(|ua  cadeva  nel  34.  Aprile  , v’  eran  di  quelli  che  già 
l’.TVeano  celebrala  , Come  avverte  il  Cardinal  Baronio',  nel  17 
di  quel  mese.  Tali  fluttuazioni  cessarono  con  la  rii'orma  Gie- 
goiinna.  l Preti  di  Cremona  seguitavano  il  più  comune  uso  : 
e [lerò  il  Sabato  seguente  alla  Pasqua  del  740  cadde  nel  3u. 
Aprile. 

(^3)  Iconomus.  La  Carla  presente  d’un  semplice  fìtto  ha  non- 
dinitno  la  sua  grande  utilità  nel  darci  a conoscere,  che  già  il 
iioiue  Barbarico  di  fViclamo  cominciavasi  a mutare  nel  Greco 
(:  Latino  à.' Economo.  L’uno  e l’altro  son  ricordati  dalla  no- 
stra Scrittura  ; il  primo  nella  persona  d’Asprando,  ed  il  secon- 
do in  quella  di  Silvino,  che  nel  Venerdì  10.  Marzo  73o  (A'ec/r 

1 Barmiii.  .Vniiiles,  Anno  740. 
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no  Diacono  (1). 

In  nomine  Doni  Dei  Salvatoris  noslri  jesc  Xti. 
Regnantbs  doDus  noster  Liotuprand  vir  gloriosissimus 
rex  anno  regni  ejus  viresimo  octavo , et  per  ercellentis- 
simus  Nepote  ejus  Hilfrand  rex  donna  noster  anno  regni 
ejus  quinto  : die  sabato  ante  Dominicam  quaftmodo  die 
trigesima  aprilis  indicione  oclava  : beatissimo  Sti.vino  in 
CRBHONENSi  Cathedra  episcopali  sedente. 

ConSTAT  vir  venerabilis  Ansprandcs  Presbiler  de  or- 
dine SCB  «ARIE  CRBMONENSis  ecclesie  et  in  canonica  ejus- 
dem  SCB  HARiB  ICONIMUS  nomine  ejusdem  canonice  de- 
dissct  ad  tenendum  emphituario  nomine  bona  omini  Am- 
BBOxio  filio  qdam  Lopi  casam  unam  positam  in  ìsta  ci- 
vitate  CREMo^ENSI  juxia  poriam  orienlaìem  ; coerit  ei  da 
mane  via  pia  parie  orientalis,  da  meridie  et  seca  ejusdem 
canonice , da  montes  via  pta  quam  Adoaldus  venerabilis 
Diaconus  ejusdem  sce  marie  Glius  glorioso  dux  Redalgi- 
sics  dono  dedit  cidem  canonice  cremonensi  per  iiilerven- 

prec.  Num.  479  ) ricevè  in  qualità  di  pyidamo  la  donazione 
della  casa,  or  conceduta  in  fitto  dall' £conomo  Arisprando  , 
sedendo  il  medesimo  Silvino  sulla  Cattedra  di  Cremona. 

La  mia  congettura,  che  il  nomedi  PP'idamu»  dinotasse  (/ét/t 
prec.  pag.  5a8 ) l’tconomo  di  Noitra  Dama,  come  di  Santa 
Maria  Cremonese  , ha  trovato  un’eco  nel  PohpUco  (leU’Abate 
liminone  del  Signor  Guérard.  E’ suol  tradurre,  per  mezzo  della 
parola,  ora  Francese  nè  alno  che  Francese,  di  f'Ulame,\c 
Leggi  di  Carlomagno  e di  Ludovico  Pio,  dove  si  parla  de’/  r- 
car)  o delle  Chiese  o delle  Monache. 

(i)  Adoaldo  Diacono.  Questo  Adoaldo , figliuol  del  Duca 
Radelgiso  e congiunto  de!  Re  Liutprando  ( f edi  prec.  A'um. 
1,79.  482  ) era  stato  colui , che  al  Capitolo  Cremonese  , rap- 
presentato dal  fVidamo  Silvino  , avea  dònata  la  casa  nel  7.?o. 
Dopo  dieci  anni , questo  Adoaldo  è ricordato  come  un  semplice 
Diacono  tuttora. 
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(uni,  c(  arceplacionem  vcnerabiliii  stlvìni  (nm  Diaconi, 
et  UVIDAMI  ejiisdem  canonicae,  et  nunc  ejusdem  ecclesie 
bcatissimus  Episcopus. 

Idboque  idem  Ambboxids  filias  Lofi  cidem  venerabili 
Anspranoo  Presbiter  de  SA^CTA  maria  maire , et  in  ejus 
canonica  ICONIMUS  promissìsset  per  annos  seculivos  de- 
cem  incipiendo  in  sco  Michelb  proximo  futuro  solvere 
Omni  anno  in  eodem  die  sci  Micoblis  , et  in  ip^  cano- 
nica SCB  MARIE , et  in  manus  venerabilis  ICONOMI  ipsius 
canonice  incipiendo  in  sancto  michelb  iato  ipso  anno 
( septoigentesimo  quadragesimo  ] argenti  soldo*  dodecitn 
de  boni*  denariis  expendiviles  monete  cremonensis  abtnle 
dodecim  denarios  prò  singulo  soldo,  ut  denarios  centum 
quadraginta  quatluor  (1). 

InciRco  idem  venerabilis  Anspramdcs  Presbiter  sce  ma- 
rie, et  in  cadem  canonica  ICONIMUS  mihi  emphiteusis 
paginam  scrìbere  ejusdem  sce  marie  eodem  Ambroxio  se 
ipsum  comaiittcntc  unde  duo  carte  ejusdem  tinoris  facte 
sunt. 

Act.  isla  civilale  crehokensi  in  canonica  feliciter. 

-j-  Ansprandcs  Presbiter  et  ICONIMUS  canonice  crb- 
MONEKS.  subsi. 

Signum  manus  isti  Ambrosi  qui  bis  actis  consensit. 

Signum  Rosoni  , Aridei,  et  Marci,  testes. 

Ego  Desidekii'S  Notarius  sce  ecclie  cbbhonEn.  scripsi, 
et  compievi. 


(i)  Denarios  cenium  qiuzdragìnla  quaUuor.Vrnlost  nolir.ic 
.^oii  qupsic  Mille  Motielc  di  Cremona  e di  tulta  Italia  verso  la 
niclà  dell’  oliavo  secolo. 
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NUMERO  DXXXII. 

f Altera  di  Gregorio  111°  a'  Vescovi  Longobardi,  acciocché 
V aiutassero  a ricuperare  le  quattro  città , tolte  dal  Re 
Liulprando  al  Ducato  Romano. 

Anno  740.  Ottobre  15. 

(Dal  FonUnini  (1)  ). 

Grkgorios  ohnibcs  Episcopis  in  Tucscu  Langobardo- 

BUM. 

Memimt  Fraterna  sanctitas  vestra,  tempore  ordinatio- 
DÌs  suac  per  Chirografum  et  Sacramenti  vinculum  B. 
Petro  Principi  Apostolorum  spopondisse  (2),  ut  in  ciuer- 


(1)  li  F'onlanini  * fu  quegli  che  la  pose  in  luce  nelle  sue  Anti- 
chità d’ Orla  ; una  delle  quattro  città.  Lorenzo  Zaccagnì  ri- 
stampò la  Lettera  di  Gregorio  111.°  Muratori  * negli  Annali , e 
Aiansi’  nelle  Raccolte  de’Concilj  s’avvantaggiarono  molto  del 
dono  importantissimo  di  questo  Documento.  11  Fontanini  disse 
in  generale  d’ averlo  tratto  dal  Gidicc  Vaticano  3833.  In  esso 
contiensi  la  voluminosa  Collezione  dc’Canoni  del  Cardinale  Deus- 
dedit , dove  io  riscontrai  si  fatta  Lettera  ; ed  ella  trovasi  al 
fol.  39.  Avvi  l’indicazione  in  margine  , scritta  col  medesimo 
carattere  del  Codice  anzidetto:  « ex  regesto  gg  junioris  >>. 

Nella  data  del  i5.  Ottobre  740,  Indizione  Nona,  sta,  ben  dice 
il  Di  Meo  * , ciò  che  rende  preziosissima  questa  Lettera  , per- 
chè tal  data  riferma  i Computi  Cronologici,  esposti  nella  prec. 
pag.  660.  Parlo  de’  computi , che  pongono  1’  assedio  di  Roma 
c la  conquista  seguente  ddllc  quattro  città  nell’  estate  del  789. 

(2)  Spopondisse.  Questa  promessa  faccasi  coW Indicalo,  com- 
preso nel  Libro  Diurno  e da  me  riferito  nel  prec.  Niim.  .3o3: 

1»  Proraitto  paritcr , giurava  ciascun  Vescovo  , fehinarc  orniti 

» 

\ Fontanini , De  Antiquitalibns  Hortae  pag.  278.  et  in  Appenilice,  Num. 
X.  (A.  1708).  _ _ ■„  . 

2 Muratori , Annali,  Anno  741. 

3 Mansi,  Nora  Collectio  Conriliornm  N.  XII.  284.  (A.  1768). 

4 Di  Meo.  Annali,  II.  327, 

HI.  44 
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gentibus  sanctae  ejus  Ecciesiae  (ulis  viribus  elaboretis. 
Igitur  quia  pracscntes  viros  Anastasium  dilectum  filium 
nostrum  prcsbyterum  , et  Adeodatuh  Regionarium  Sulh- 
diaconum  noslros  fideles  ad  obsccrandum  et  Deo  favente 
obtinendum , prò  quattuor  castrìs , quae  anno  praelerito 
Bealo  Petro  ablala  sutu  (1),  ut  restituantur  a filiis  notlris 
Lidtteando  et  Hilpkando  (2)  supplicare  destinavimus. 

Ecce  nunc  tempus  acceptabile , ut  juxta  chirographum 
veslrunif  boni  opcris  fructum  B.  Petro  fcratis.  Cujus  au~ 
ctorilale  vos  hortaniur  in  Domino  , ut  ad  eosdem  cui» 
pratdiclis  fitiis  noslris  propcretis  , ut  a Deo  inspiratis 
Protcctoribus  corum  beatis  Principibus  Apostolorum  Pe- 
TKO  et  Paulo  eadem  castra  restituantur.  Nam  si , quod 
non  credimus,  distuleritis  iter  arripere  propter  Deum,  ego 
quamquam  imbecillis  sim  prae  inlìrmitate  corporis,  iter 
arrtpiam  laboriosum,  et  videbo  ne  vestra  negligcntia  vo- 
bis  ad  obligationem  ex  nodo  paoli  pertineat. 

Data  Idus  Octobris  Indiclione  IX. 

aanisu  j ut  .srmfir  Pax,  quam  Oeus  diligit,  iutbr  Rjufpu- 
BLICAlf  Romanam  et  Nos , Aoc  est  Gemteh  Lanoobaruohuv  , 
conservelur  ». 

(1)  Quae  anno  praelerito  B.  Petro  ablata  sani.  Se  la  JVb- 
na  Indizione  ricorreva  nel  mese  d’ Ottobre  740 , come  mai 
potè  dire  il  Muratori  • che  /’  anno  preterita  fosse  stato  non  il 
739,  ma  il  740  ? Lo  dis-ic,  perchè  pretese  mutar  l’ Indizione  di 
Nona,  eh’  ella  era  , in  Decima  : pretensione  allatto  arbitraria, 
la  quale  rimane  del  lutto  esclusa  i^’tre  precedenti  Alti  Far- 
fensi  {Vedi  ^um.53l.5u6.5a6)i  Tuno  sulla  dimora  di  Liutpraudo 
nella  città  di  Spoleto  iu  Giugno  739  ; 1’  altro  sulla  signoria 
d’  ilderico  iu  quella  città  nel  Decembre  dello  stesso  anno  -,  il 
terzo  sull’  culrala  del  Duca  Trasmondo  nel  Ducato  , verso  il 
Gennaro  del  seguente  anno  740. 

(2)  Piiiis  nostrìs  Liutprando  et  Uilprando.  Di  lai  <{ualità 
di  figliuoli  Vedi  le  seguenti  Osservasioni. 

4 Muratori,  Annali,  Anno  711. 
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Osservazioni  sdlea  Cuonolooia  si.v  qui  proposta 

DELLA  OUBBRA  DI  LlUTPHANDO  CONTRO  HuMA. 

11  Cardinal  Baronie’,  iiell’ordinar  tale  Cronologia,  s’accostò 
più  d’ogni  altro  al  vero.  E’  pose  nel  739  1’  assedio  di  Roma; 
ed  il  saccheggio , negato  invano  dal  Muratori , della  Basilica 
di  San  Pietro  ( Fedi  prec.  pag.  671)  ; credendo,  che  allora  per 
l’appunto  scritta  si  fosse  da  Gregorio  111.*  la  Seconda  Lettera 
del  Codice  Carolino  a Carlo  Martello.  Credette  in  oltre,  che  Liat- 
prando  fosse  tornato  all’offcse  contro  Roma  nell’anno  appresso 
740  ; e che  allora  Gregorio  111.°  avesse  spedito  in  Francia  la 
Prima  Lettera  dello  stesso  Codice.  Ma  quel  gran  Cardinale  già 
era  morto  quando  per  la  prima  volta  si  pubblicò  nel  i6i3 
l’ intero  Codice  Carolino  ; e però  egli  attinse  da  tonti  a noi 
sconosciute  le  due  Lettere  di  Gregorio  111.°,  disposte  senza  dub- 
bio in  un  ordine  diverso  da  quello,  in  cui  esse  veggonsf  oggi 
distribuite. 

Ciò  scusa  il  Cardinale  : ma  ninna  valevole  scusa  può  soccor- 
rere il  P.  Pagi  *,  che  pose  nel  solo  anno  741  i guerreschi  av- 
venimenti contro  Roma  c le  due  Lettere  di  Gregorio  111.°;  al  che 
il  Muratori  * applaudì.  Non  cosi  fece  il  Cenni  *,  che  IKtgìlo- 
cò  entrambe  nel  739.  Ciò  forse  fu  ignoto  al  Di  Meo  ^ , il 
quale  ricalcò  Forme  segnate  dal  Baronie , combattendo  fervi- 
damente contro  il  Pagi  ed  il  Muratori.  Felice  sarebbe  stato  iV- 
lessandro  DI  Meo,  se  al  vivo  ingegno  ed  al  vasto  supere  avesse 
accoppiato  la  chiarezza  e )^ordine  lucido  del  Baronio  e del  P. 
Pagi.  Or  i tre  Documenti  Farfensi,  tante  volte  ricordati  fin  qui, 
comandano  il  silenzio  iutorno  a tali  altercazioui  ; e la  presente 
Lettera  di  Gregorio  111.“  a’Veseovi  Longobardi  vi  mette  il  sug- 
gello, concordando  perfettamente  con  le  memorie  dei  Gran  Re- 
gistro di  Farfa , che  vietano  al  Muratori  di  mutar  in  Decima 
la  Nona  Indizione. 

Pur,  come  potrebbesi  ella  mutare,  chi  voglia  considerar  con 

1 Barunii , Anuales , Anni  730.  740. 

'1  Pagi,  Ad  Baronium  toc.  cit.  et  ad  741. 

3 Muratori,  Annali,  Anno  741. 

4 Cenni , Monumenta  Dominalionis  Pontiliciae,  etc.  1. 19. 33.  al  pauim. 

8 Di  Meo,  Annali,  II.  323-337. 
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la  debila  ililigenza  i gruppi  e gli  avvolgimciili  (IcTalli  occoiaì 
alla  volta  di  Roma  sotto  Gregorio  I1I.°?  l Saraceni  e le  racco- 
iiianclazioni  di  Carlo  Martello  furono  motivi  più  che  bastanti  per 
impedire  a Liulprando  Re  di  sospingersi  nuovamente  a’  danni  di 
Roma  nel  740.  Non  era  forse  comune  il  pericolo  dc'Cristiani? 
£ non  dovevano  essi  tenersi  uniti  contro  il  possente  inimico,  fa- 
cendo il  colmo  di  lor  possa  per  non  vilipendere  nè  minacciare  il 
Capo  della  Cristianità?  Carlo  Martello,  donatore  de’luminari 
a S.  Pietro,  non  avrà  dunque  speso  una  parola  presso  Liutprando 
in  favore  del  Papa?  Ma  già  nel  i5.  Ottobre  740  Gregorio  III." 
chiama  tuoi  figliuoli  e Liulprando  ed  Ildebrando;  segno  evi- 
dente, che  gli  animi  s’ erano  da  qualche  tempo  raddolciti,  se 
non  riconciliati , e che  non  poteva  in  quel  giorno  d’  autunno 
parlarsi  con  tanta  benevolenza,  se  nella  prossima  estate  prece- 
dente vi  fossero  stati  fieri  scontri  ed  atroci  depredazioni  Longo- 
barde nel  Ducato  Romano , e se  il  Pontefice  non  avesse  già  da 
un  qualche  tempo  segregata  la  sua  causa  da  quella  de’  due 
Duchi  odiosi  al  Re  Liulprando:  vo’ dir  di  Trasmondo,  rifattosi 
Duca  di  .Spoleto  dopo  l’uccisione  d’Ilderico,  e di  Godescalco, 
nuovo  Duca  di  Benevento  ; contro  i quali  guerreggiava  il  Re 
54P*  E però  Gregorio  III.",  nello  scrivere  a’Vescovi  Lon- 
gobardi , non  si  duole  se  non  dell’  occupazione  delle  quattro 
Città  del  Ducato  Romano , avvenuta  nel  preterito  anno,  cioè 
nel  739,  senza  far  motto  de’ paliti  danni,  e de’ rapiti  luminari-, 
violenze  già  quasi  fatte  dimenticare  dal  tempo  e dalle  nuove 
pratiche  sopraggiunte.  L’  Epitaffio  , che  si  leggerà  , di  Liut- 
prando pone  in  maggior  luce  questi  avvenimenti. 

Nè  il  Galletti  *,  uè  il  Pizzetti  ^ nè  il  Fatieschi  ’ entrarono 
in  si  fatte  considerazioni  della  Storia  ; ma  tenendosi  contenti 
a’  soli  atti  Farfeusi  , si  dissero  costretti  a dover  abbandonare 
la  Cronologia  del  Muratori , ovvero  del  Pagi  : concludendo 
unanimi  , che  nel  739  , non  già  nel  740  , segui  la  lurbazione 
sotto  le  mura  di  Roma,  quando  i luminari  furono  saccheggiati. 


1 Galletti,  Delle  tre  Chiese  di' Rieti,  fig.  9.  Roma  iu  8.”  (A.  ITtili). 

2 Piizctli,  Antich.  Toscane,  I.  281.  (A.  1778). 

3 Fatletchi.  Heiuorie  de' Duchi  di  Spoleto,  pag.  29.  |A.  1801). 
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NUMERO  DXXXlll. 

//  Prete  Filicauso  dona  im  fondo  sul  fiume  Àme 
alla  Chiesa  di  San  Quirko  a Vico  Pontoni. 

Anno  740.  Decembre. 

( Dal  Barsocchiai  (1)  ). 

’{'  In  Dei  Domine. 

Regnante^  do.  nostro  Liutprand^  et  Hblprand  viiis 
excellentìssimis  regibus,  anno  regni  eorum  vigensimo 
nuno  et  sexto,  mense  deeembrio , inditione  nona  feliciter. 

Filicans  V.  V.  presbiter  tibi  Ecclesie  beatissime  S.  Qui- 
luci  sita  in  fundo  A«no(*2),  ubi  vocabulum  est  Vico  Pontoni 
propo  fluvio  Arme  pcrpctuam  salutem  dixit. 

Et  ideo  Deo  auclorem  bono  animo,  hac  spontanea  vo- 
luntate  mea  ego  q.  ,s.  Fiucads  v.  v.  presbiter  ; clarum 
est  eo  quod  a paucis  diebus  comparationem  feci  de  ali- 
quantula  terrola  prope  ipsa  S.  Dei  Ecclesia  beatissimi  S. 
Quiuici,  qui  posila  est,  ut  supra  dixi , prope  fluvio  Ar- 
me io  locum  qui  vocalor  Pontoni,  et  ibi  ediGcavi  cellula, 
ubi  Dune  havitare  videor. 

Unde  modo  consideravi  seculi  stius  decessionem,  dispo- 
sai ipsas  res  meas  offèrre  Deo  et  beati  S.  Qumici. 

(1)  Questa  donazione  Originala,  stampala  dal  Barsocchinì  * 
( Arch.  Arciv.  di  Lucca  ( * F.  5i)  ) somiglia  mollo  a quella 
del  Prete  Romoaldo  ( Vedi  prec.  Num.  448).  Ma,  in  vece  della 
Pretessa  Rapperga  , o Ratperga  , qui  havvi  V anelila  Dei  o 
Monaca  Detanuasa  , in  favor  della  quale  si  riserba  P usofrutto 
del  fondo  donato.  Costei  abitava  nella  cellula  , che  il  Prete 
Filicauso  dice  d’  aver  fabbricata  vicino  a S.  Quirìco  d’Arno  , 
e probabilmente  uvea  cura  della  Chiesa. 

(2)  Arno.  È nome  d’  un  fondo  , non  del  fiume.  Arme  poi 
è un  fiume  vicino  a Fucecchio,  sulle  rive  del  quale  sorgeva 
il  Vico  Pontone,  a cui  apparlenca  la  Chiesa  di  San  Quiiico. 


1 Barsocchioi , Mcm.  di  Lucca,  Tom. IV.  Tari.  II.  i*ag.l8. 
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Ideo  do  et  duno  ad  ipsa  prcdicla  Eeelesia  S.  Qdirici 
ipsa  suprascripta  terra  cutn  casa  vinca  olivetis  silvia  tam 
intus  quam  foris,  coltum  vel  ìncoltuib  , vel  quod  adhuc 
Deo  propitio  conquirere  potuero , omnia  et  in  omnibus 
ad  ipsa  Ecclesia  tradedi  possedendi:  in  eo  tenure,  ut 
dum  ego  q.  8.  Filicaus  presbiter  advivere  mcruero  in 
mea  volo  esset  potestatem  faciendi  quecumquo  volucro, 
et  si  mihi  advineret  illa  persona  qui  mea  volootate  fa- 
riat , ut  ipse  post  ovilo  meo  in  ipsa  ceUola  vivere  diveat 
ad  ipso  S.  Loco  serviendum. 

Et  iterum  lueum  complacnet  animum  Detakdasa  an- 
cella Dei  qui  mecurn  est , si  super  me  vixerit  , liceat  ci 
sine  aliqua  taxationem  io  ipsa  cella  vivere  , et  ad  ipsa 
S*  Dsi  virtutem  serviendum,  ut  ab  hodierna  die  abeas 
et  possedeas  ipse  S.  Locos  : et  nunquam  a me , neque 
ab  heredibus  meis , ncque  a qnalivel  hominem  aliquando 
tempore  disrompi  possant;  set  jure  quieto  ipse  Sanctus 
et  venerabilis  Logos  valeas  possedire. 

Qoam  viro  (cero)  donalioois  sco  ofTersioois  mee  paginam 
Acuipert  notarius  scrivere  rogavi , ubi  et  supter  propria 
manus  mea  scripsi. 

Actdu  Loca,  regnum  et  inditione  suprascripta  fcliciter. 

Ego  Filicaosu  prcsviter  in  ac  donationis  carlula  pro- 
pria manu  mea  subscripsi 

Signum  ms.  Aricaos  germano  ìpsìus  comentienlU. 

Signum  nas.  Fìupebt  germano  ipsius  conseniieniis 

Signum  -j-  ms.  Cbispbrt  fiiio  quondam  Ghiselhi  tesUs. 

Signum  -j-  ms.  Sintìfrid  de  Schito  testis 

Signum  f ms,  Tedsprakd  (ìlio  Aiisei  testis.’ 
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Ermelinda,  Reltgìoui  vende  una  sua  terra  suZ  Serchio 
a Rodiperto. 

Anno  740. 

I Dal  Darsucchlni  (Ij  ). 

•f-  Ih  Dei  nomine. 

Regnante  dn.  nostro  Liotpnand  et  Hblprand  regibus, 
anno  regni  cornm  Doo  propilio  xxviii  et  quinto  per  in- 
ditiunc  orlava  fcliciler. 

Constat  me  Ebmelinda  religiosa  Deo  copulala  anelila 
Dei  Olia  quondam  Godipbbti  de  Wlaho,  hac  die  vinde- 
dissc  et  de  presente  vindedi  libi  Rodipebt  t.  d.  (ìlio  qnan- 
dam  (sic)  Rodpald,  idest  aliquantula  (errala  mea,  qui  mihi 
per  donatiunem  obvinc  da  quondam  b.  m.  germano  meo 
Gitsipbbt,  in  loco  qui  dicitor  Salicetas,  et  est  pauco  menus 
de  modiloco  uno;  aduc  uno  caput  tene  in  Auserclo,  et 
et  alio  caput  tene  in  terra  tua  Rodpert,  et  uno  latere  in 


(i)  Originale  dell’Arcliivio  Arcivescovile  di  Lucca  (*  G.  ga). 
Tal  Carta  pubblicata  dal  Barsocchini  ' è notabile,  pcrcliè  non 
v’interviene  alcun  Mundualdo  della  donna,  si  come  si  vide 
nel  prec.  Num.5i5.  esser  intervenuto  per  Anstrualda,  parimente 
Religiosa.  Ma  il  Prete  Gaudenùo,  die  distese  la  presente  Scrit- 
tura senza  dire  d’  essere  Notaro , non  tacque  d’  esser  egli  per 
1'  appunto  il  Curatore  d’  Ermelinda.  In  tal  qualità  , soprat- 
tutto fra  persone  sacre  al  culto  divino  cosi  dell’uno  come  del- 
l’altro sesso  , è facile  il  ravvisare  gli  effetti  del  Mundio,  e lo 
scorgere,  che  la  vendita  d’Ermelinda  non  si  fece  in  dispregio 
delle  Leggi  Longobarde.  IJn  suo  nipote  in  oltre,  per  nome 
Daniele,  ed  il  Prete  Aurinand  , che  doveva  essere  un  parente 
di  lei , conterUirono , secondo  gli  ultimi  provvedimenti  Liuti 
prandei  sulle  vendite  degli  averi  spettanti  alle  donne. 

1 Barsocchini , toc.  cil.  pag.  IV. 
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(erra  Tedtpbrt,  et  alio  latore  tene  in  terra  Maoscli  : ipsa 
suprascripta  temila  in  integro,  et  nulla  ividem  reserbavi 
in  meo  dominio. 

Et  accepi  ad  te  prò  ipsa  suprascripta  terra  auri  sole- 
dos  nomoro  trideci  infenito  et  deliveralo  rapitolo:  sic  ita 
ut  de  meo  q.  s.  Erhilinda  exie  dominio,  et  in  tua  jam 
dicto  Rodopbrt  (rado  esse  poteslatem  ad  possidendum. 
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Ubi . vel  ad  tuis  heridis  tn  dupplo  rcs  meliorata,  de  quod 
agitor  in  codem  loco. 
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testis 
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-f  Ego  Gacdentios  ante  presenUa  testium  ipsos  supra- 
scriptos  solidos  dante  vidi 
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CORREZIONI  s GIUNTE. 


p«K.  K.  i'.  Gioredl 

» » V.  23i  GioTedì 

» ÉSL  w.  11.  CUNIPERT 

» SS.  V.  21.  Lettera  Ginilflaa  . . . 
» in  fine. . . . aggiungi 


» 77.  V.  . . . aggiungi. 


» 1(H  ■ V.  26.  Legge  284 

» 113.  Nola  in  fine.  Num.  ^ 

aggiungi  a detta  Nola. 

u 118.  V.  ^ . togli 

» 147.0.  29. . . aggiungi 

» 160.  V.  ^ commesaergli 

» 176.  <1. 16.  ^ Aprile 

» 190.  Nola  (1)  0.1.  Era  l’anno  678 
» 208.  o.  22.  togli  (taurerUii). 

» 246.  o.  ^ 18  Alaggio 

» 330.  Nota  jlì.o.S.  A Giugno  843. 
» 331.  o.  % Prologo  di  Rotari. . . 
a 357.  o.  8.  stataria  o stataria. . . 
» 411.  o.  ^ Leggi  pubblicate  da 

Rotari 

» 429.  Nola  (l!,o.9.  il  quale  per  tal 
cagione  sono  qui  registrate. 

» 430.  Nota  ^ Vedi  la  seguente 

Osservazione 

» 481.  v.penutt.  Bobolini 

K 828.  o.  27.  del  ProTenzale 

« ^Nota(ll,o.^  Num.  478.. ■ . 


Venerdì 

Venerdì 

CCNICPEHT  , 

Lettera  Faroaldina. 

Il  Cardinal  Quirini  > difese  contro  il 
Muratori  la  sinccrlU  di  questa  Let- 
tera. 

2 Quirini , Epistolamm  Lalinarum 
II,  7. 

Ma  Taiga  il  yero.  Il  Robolini  ^ ri- 
nuniiando  a'suoi  dubbj,  passò  nella 
sentenza  dell' Oltrocebi.  Lesse  con 
lui  dtnos  sexios,  e Boioleo  ex  norili. 
Ammise  due  Teodote  contro  il  pa- 
rere de' Secchi. 

1 Robolini,  Notizie  di  Pavia  , Tomo 
IV."  Parte  1/  (A.  '1830). 

Legge  ìTT. 

65. 

Fedi  scg.  Num.  434. 
ExPLicrr  Prologus. 

Explicit  Prologds. 
commessegli 
^ Aprile 
Era  l’ anno  579 

10  Alaggio 

4 Giugno  823. 

Prologo  di  Liutprando. 
stataria  o statlaria. 

I.cggi  pubblicate  da  Liutprando 

11  quale  per  tal  cagione  sarà  qui  re- 
gistralo. 

Vedi  le  seguenti  Osservazioni. 

Robolini 

dal  Provenzale 

Num.  434. 
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( Quando  io  vorrò  soggiungere  un  nuovo 
Documento  a’ già  pubblicati,  noteronne  il 
Numero  con  asterisco,  acciocché  non  si  turbi 
la  numerazione  generale  ). 

— pag.  5t.  aggiungi 

NUMERO  CCCLXVni.  * 

Epila/fio  del  Martire  Kiberto,  credulo  Veronese; 
morto  nell' 

Anno  “OR?  Agosto  11. 

' { Dal  Muratori  p (lai  Marini  presso  H Canlin.it  Mai  («)). 

A.  D.  0.  C.  CUI.  IC  RE- 
OUIE.SCIT  KIRERTUS  IN  PACE 
QUIXIT  XLII.  ET  IC  PASSUS 
EST  MpRTEM  11.  IDLS 
AGUSTI  PRO  CIIRISTI  (2)  NOMINE  {?,). 


(i)  Nel  170G  fu  Irov.-ita  quest’ Iscrizione  sotto  1’ altair  di 
Santa  Maria  delle  Fr.atte  in  Verona.  Kra  scolpito  sopra  ima 
lamina  di  piombo.  Apostolo  Zeno  invionne  la  Copia  ed  il  P. 
Giuseppe  Bianchini  dell’Oratorio  il  disegno  al  Aliiratori  ' ( raro 
cd  illustre  triumvirato!  ),  che  pubblicò  si  fatta  Iscrizione  senza 
poterne  conoscere  1’  età  , c maravigliato  del  nome  Germanico 
di  Kiberto.  Ma  il  dotto  Vcronc.se  Monsignor  Dionisi  scrisse  a 
Gaetano  Marini,  che  Kiberto  avea  patito  il  martirio  nel  yoS 
in  Verona  ; della  qual  notizia  siamo  debitori  al  C.ardinale 
Angelo  Mai  che  tornò  a stampare  l’Epitaffio  di  quel  Martire 
fra  1’  Iscrizioni  Marinianc. 

1 Muratori,  A.  ,M.  Aìri,  V.  5.1. 

2 .Mai,  Script.  Vatic.  Nora  Collcclio,  V.  -tlo.  ;.\.18:il). 
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{■j)  Chriitl.  La  sigla  di  questo  nome,  incisa  dal  Muratori,  fu 
da  lui  dicliiarata  con  lavoce27ei;  meglio,  per  quanto  a me 
sembra,  fecero  il  Marini  ed  il  Cardinal  Mai  a discioglierla  col 
nome  di  Cristo. 

(3)  Pro  Chriali  nomine.  Fu  dunque  per  la  Divinità  di  Ge- 
sù Cbisto,  che  Kibcrto  dìè  il  suo  sangue  nel  703.  Or  chi  potè 
sparger  quel  sangue , in  odio  del  nome  di  Cristo  , quando  il 
Cattolico  Re  Ariberto  1I.°  regnava  sull’ Italia?  £ quando  era 
cessato  fin  anche  lo  Scisma  d’Aquileia  per  opera  del  Re  Cu- 
niberto ? Io  non  oso  affermar  nulla  : ina  parmi  di  vedere  in 
questo  fatto  le  vestigia  d’un  qualche  tumulto  suscitato  in  Ve- 
rona dagli  Ariani  contro  i Cattolici,  nel  mezzo  del  quale  fosse 
perito,  confessando  la  sua  fede  Cattolica,  Riberto  Longobardo. 
Ben  dovè  avere  le  sue  ragioni  per  assegnarne  la  morte  al  703 
l’insigne  Monsignor  Dionisi  nelle  soe  Lettere  al  Marini  ^ ma 
sussistono  elle  aucor  si  fatte  Lettere  all’  Autor  de’  Papiri  J3i- 
plomaticiì  Certo  j grandissimo  sarebbe  il  dono  delle  più  scelte , 
che  potesse  farne  alla  posterità  l’illustre  Cardinale,  si  tenero 
della  memoria  di  quel  suo  predecessore  nella  Prefettura  della 
Biblioteca  Vaticana;  pur  niuna  Scrittura,  parmi,  darebbe  più 
luce  a molte  trobili  ricerche  quanto  la  Dionisiana  intorno  al- 
l’anno della  morte  di  Kiberto.  11  Lami  nelle  NoveUe  Fioren- 
tine parlò  di  coloro , i quali  soggiacquero  al  martirio  nel  Regno 
Longobardo:  argomento,  che  io  vado  studiando  , e che  qual- 
che volta  si  lega  con  la  Storia  dell’Arianesimo  de’Goti;  come 
ben  presto  si  vedrà  negli  Atti  di  Santo  Evasio.  Del  resto,  quali 
altri  danni  poteano  temersi  nel  703  da  un  Goto  Ariano  per  aver 
ammazzato  un  Longobardo,  Cattolico , se  non  di  pagarne , 
dopo  r apprezzo,  il  guidrigildo/ 
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pag-  26.  V.  10.  aggiungi Holti  de’Iuoghi,  nobiliUUgiàper 

la  lite  Aretina , illustranti  dal  Car. 

Pecci  negli  undici  Volumi  tuoi  Ma- 
noscritti sullo  Stato  antico  t mo- 
derno di  Siena;  UJ  oella,pul>bUcB  % 

Libreria  di  quella  città. 

La  Storia  parimente  Manoscritta  'di 
Mootalcino  , lavoro  di  Tullio  Ca- 
nali , dà  molti  lumi  suTuoghi , di 
cui  si  favella.  Più  ampie  notizie  in- 
torno ad  essi  contengoosi  IneU'O- 
pera  del  Dottor  Luigi  Santi  <.  , 

1 Santi,  Storia  di  Mootalcino,  Firen- 
ze, 182-2. 

a 844.  in  fine  aggiungi Iscrizione  ristampata  dal  Cardinal 

Hai  1. 

1 Mai,  Script.  Vatic.  CoUecUo  Nova, 

V.  83.  (A.  1831). 

a 847. . ..aggiungi Nel  1734,  quando  il  Cori  metteva  in 

luce  le  sue  Iscrizioni  Toscane , la 
Cbinsina  fu  pubblicata  parimente 

. _ dal  P.  Antonio  Maria  Lupi 

tratta  da  una  Copia  particolare  d'un 
Prete,  al  quale  non  prestava  egli 
tutta  la  sua  fede.  11  Cardinal  Mai  * 
ristampò  l' Iscrizione  di  Santa  Mia* 
stiola  fra  le  Mariniane.  / 

1 Lupi,EpilapbiumSurenaeMartyris, 
pag.  182.  Panormi,  in  4."  (A.  1734). 

3 Mai,  loe.  eit.  V.  144. 

» 5»1 . 32-33.Gori. . . (A.  1727). . . (A.  1734).  ’ ^ 

» 5M.  Nola  115).... oppiunpt Del  resto  il  Gori , il  Lupi  ed  il 

Marini  presso  il  Cardinal  Mai  leg- 
gono  

» Martjnra  Sisebnti  aia  menor  alma 
> miselli  a. 

Allora  svanirebbe  la  qualità  di  jlfar- 
tio,  attribuita  dal  Pizzetti  a Ratiee- 
boto , che  diviene,  aempliceiucnie 
Sisebuto. 

a Sìt!  alla  Nota  (I), . . aggiungi Anche  il  Cardinal  Mai  » ripropose 

fra  le  Mariniane  ITscrizioue  di  Sau 
Giorgio. 

■2  Id.  ma.  V.  183.  * . ’ 
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> Nola  i^3).. . , aggiungi. Ma  non  posso  consentire  alFAssema^ 

oi  1 , che  per  questo  e simili  errori 
o per  qualche  intercalazione  del  Co- 
pista y dubita  della  sincerità  del  Di- 
ploma. Dal  che  s'astenne  anche  il 
Di  Meo,  cotanto  ritroso  c dillicile 
nel  creder  vere  le  Carle  antiche. 
> * rf.*  * t j y ,,  V,  ^ Asseniani,  Hai.  Hisl.  Script.  II.  571. 

, NOIM». 

-“W  / ^ ^ ogrArtuni^.*... Quanto  alla  sua  data,  non  ignoro,  e 

'■mi.p.-  ^ , 4 ..  . niuno  ignora,  che  il  duodecimo 

• 1 1 • * - * * * .i  < 1 ^ giorno  avanti  le  Calcndc  di  Maggio 

cade  in  Aprile:  ma  qui  soggiungesi 
la  parola  intrantis , che  in  bocca 
dell’ ignorante  Notavo  si  riferisce 
al  duodecimo  giorno  dopo  le  Ca> 
lende  di  Maggio.  L'fnfrantts  dino- 
tava la  metà  prima  d' un  mese  già 
entralo;  non  d*  un  mese  da  entrare. 
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